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LIBRO  TERZO 


DEGLI  ACQUI  STI 

DELLA  CHIESA 

NON  PREGIUDIZIALI,  MA  GIOVEVOLI  ANZI 
ALLA  REPUBBLICA. 


INTRODUZIONE 
Che  può  anche  fervire  all* tutore  di  difefa  del  metodo 
e dello  flile  da  lui  tifato  in  tutta  l’Opera. 

Ccoci  per  la  Dio  grazia  giunti  al 
terzo  Libro  , in  cui  aveamo  pro- 
hneflo  di  efficacemente  provare  , che 
gli  acquici , e i po(Tedimenti  Eccle- 
fiaftici  non  folamente  non  apportino  danno  , nè  pre- 
giudizio veruno  alla  Repubblica  » ma  le  fieno  anzi 
di  giovamento  . Vedremo  ora  fé  » come  andavano 
alcuni  fpargendo  pel  volgo  , noi  ci  fiamo  avanzati 
a promettere  troppo  . Noi  non  cerchiamo  » che  Let- 
tori di  buona  fede  » e liberi  da*  pregiudizi  . Qyando 

a 2 quelli 
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7 lettori  di 
buona  fede , • 
liberi  da' pre- 
giudizi cStef. 
fennno , fior, 
rendo  f uelU 
volumi  , eh» 
l'  Autore  non 
fi  i (.  tome  al. 
orni  dicono  ) 
avSzoto  trop- 
po per  aver a 
promtffi  di 
provare  , tba 
i beni  ecclefìa- 
fl  tei  fieno  vt- 
taggéafi  alla 
Repubblica . 
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Delle  due 
forte  dì  difap- 
provatori  di 
quella  opera  ; 
altre  dt'  quali 
ti  olblettano 
le  rìpctttjonii 
a aliti  la  mor- 
dacità , e l'af- 
trezx*  • 


J>  v ornile 
tempi  oc  tre  a1 
primi, ma  non 
fi  può,  pre- 
mendo molto y 
che  certi  pun- 
ti teli:  no  ien 
impreffi  nella 
menti  de' leg- 
gitori . Le  ri- 
petizioni fo- 
no fiate  u fate 
non  foto  da’ 
più  eccellenti 
Scrittori  pro- 
fani , ma  r- 
Zj  andrò  da’ 

Santi  Padri . 
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quelli  li  compiacciati  di  ben  ponderare  le  nofire  Ri- 
fpofie  agli  argumenti  degli  Avverfarj  , e le  nofire 
Ragioni  , non  dubitiam  punto  , che  non  fieno  per 
riconofcere  , e per  confetfare  ingenuamente  la  fedel- 
tà , e la  efattezza  nollra  nell*  attendere  , e nell*  adem- 
pir la  promeCTa  . E ciò  fia  brevemente  detto  della 
iuflanza  dell’  Opera . 

II.  Qyanto  al  metodo  , e allo  flile  , noi  non  ci 
fiamo  dipartiti  da  quello , che  abbiamo  tenuto  negli 
antecedenti  due  libri . Prevediamo  , che  ficcome  non 
ne  fono  mancati  per  lo  patTato  , cosi  non  ci  man- 
cheranno in  avvenire  de’  difapprovatori  j alcuni  de* 
quali  trafportati  dall’  amore  , come  eflì  vantano  , del- 
la brevità  , diranno  di  clTerne  poco  foddisfatti  per  le 
frequenti  ripetizioni  degli  (ledi  palli  , e delle  ftefle 
oflervazioni  j e altri , per  adattarli  al  piaggiatorio  , 
e arrendevole  genio  del  fecolo , ci  accuferanno  di 
mordacità  , e di  alprezza . 

III.  Vorremmo  ben  noi  avere  la  forte  di  com- 

* » a 

piacere  a’  primi  , de’  quali  febbene  in  ogni  tempo 
non  è fiato  piccolo  il  numero  , al  prefente  però  è 
crefeiuto  fuor  di  mifura  ; ma  il  defiderio  grande  , 
che  certe  verità  refiino  altamente  imprefie  nelle  men- 
ti de’  leggitori  ( lo  chè  non  fi  può  fovente  ottene- 
re , fenza  eh*  elle  fieno  loro  efpofie  , c conferma- 
te più  d*  una  volta)  fasi,  che,  per  giovare  a’ più, 

foffriamo  il  dilgufio  di  riufeire  nojofi  a*  rimanenti  : 

alcu- 
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alcuni  per  altro  de*  quali  vorrebbero  leggere  poco  , 
e meditar  meno  > e tuttavia  comparir  eruditi  , e 
fcienziati . Chiediamo  pertanto  da  erti , che  poiché 
non  fi  lafcian  piegare  al  parer  noftro  , almeno  ci  com- 
patifcano . Che  fé  nè  pur  quello  fi  potrà  da  k>r  im- 
petrare , avremo  noi  ad  ogni  modo  il  contento  di 
citerei  uniformati  all’ordin  di  feri  vere  tenuto  incer- 
te occafioni  , non  (blamente  da’  più  eccellenti  fcrit- 
tori  profani  , ma  eziandio  da’  più  fplendenti  lumi- 
nari del  Crifiianefimo  ; l’autorità  de* quali  dcyepre£ 
lo  di  noi  lopra  ogn’  altra  valere . 

IV.  Tra’profani  ( dc’quali , per  non  diffonderà  inu- 
tilmente , non  illaremo  a lefiere  qui  il  catalogo  ) ognu- 
no sà  , quanto  fia  fiato  , e tuttavia  duri  a elfere  gran- 
de il  credito  di  Cicerone . Or  chi  feorrendo  le  opere 
di  lui  , non  incontra  più  volte  le  medefime  cofe  non 
folo  in  uno  ifieiTo  libro , ma  eziandio  in  una  fielfa  , an- 
corché non  lunga  , orazione  ? Nè  di  ciò  domandò  egli 
feufa  a veruno  ; anzi  fi  protefiò  alle  volte  di  volet 
dire  più  fpeffo  quel , che  fpeffo  avea  dianzi  detto  (i)  . 
E in  vero , come  non  avea  egli  a giudicare  ciò  op- 
portuno a molti  di  coloro  , pe*  quali  fcrivea  > fe  fin 
anche  per  le  arti  meccaniche  ( per  apprendere  le  quali» 
al  dire  di  lui  , bada  avere  fomiglianza  di  uomo  ) credè 
neceflario  l’ inculcarne  , o fia  il  ripeterne  almeno  a 

a 3 chi 

CO  u.ltl.  dt  Officili  csf.nm.  „ Quod  ctfi  fave  diftiun  eit  > di* 
h cendum  tatntn  eli  fapiui  „ . 
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Tra  i p rafani 

fi  meatovano 
Cicerone  , • 
Plinio  il  Mi- 
nora. 
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Tra'  Padri 
S.  Cimiamo , 
Jan  Ciufìino 
Martin,  /Ita. 
nagora , Ter- 
tulliano, San 
Cifri  ano,  S Si- 
to Atanafio  , 
fan  Bafilio, 
S.llario,San 
Gian  Grt  fo- 
flomn  ,tS.A- 
gojtino . 
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chi  fia  di  tardo  , o di  non  ifveito  ingegno  , i pre- 
cetti , affinchè  fè  gl*  imprimano  ben  nella  mente  , e 
ne  confervi  perpetua  la  memoria  (i)  ? Non  fu- 
rono diffimili  a quei  di  Tullio  i fentimcnti  di  Pli- 
nio il  Minore.  Qyefti , come  pure  abbiamo  altrove  (2) 
notato  , nella  Epiilola  xx.  del  1.  libro  fi  efpreflfe 
di  approvare  la  brevità , purché  il  permetta  la  cau- 
fa  , o fia  la  materia  , di  cui  fi  tratti  : „ alioqui  „ 
foggiugne  egli  „ prevaricano  eli  tranfire  dicenda  ; 
>>  prevaricano  etiam  curfim  , & breviter  attingere , 
,,  QU/E  SINT  INCULCANDA  , INFlGENDA  , 
sì  RbPETtNDA  s nam  plerifque  longiore  traéìu 
ss  vis  quaedam  , & pondus  accedit  ; utque  corpori 
» ferrum  » fic  oratio  animo  non  iélu  magis  > quam 
ss  mora  imprimitur  „ . 

V.  A*  Santi  Padri , che  di  si  gran  Iufiro  furono 
ai  Criftianefimo  , fecondo  che  leggendo  i libri  loro 
abbiamo  potuto  comprendere  , non  tanto  premea  il 
non  difpiacere  agl*  impazienti  delie  ripetizioni , quan- 
to 1*  edere  intefi  dalla  maffima  parte  de’  lettori  , e 
degli  afcoltatori  loro,  e di  non  permettere,  che  co- 
ftoro  fi  dimenticaflero  delle  cofe  da  effi  per  giudi 
motivi  credute  le  più  notabili  , e della  maggiore 
importanza  . Qyante  volte  troviam  noi  ripetute  le 

• ■-  . . ftefle 

(1)  Ut.  1.  de  Oratore  t.  xxvnr.  ,,  etiam  inculcetur , fi  quia  forte  flt 
»,  Salii  eli  ceteris  artificiis  percipien-  ,,  tardior,  pefTe  percipere  animo,  & 

»,  dis  tantummodo  fìmilem  elle  ho-  „ memoria  cuflodìre,, . 

,,  minit  , & id  quod  tradatur  , vel  (»)  Tom. il.  P.I.  p.j o.  ft{. 
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ftefle  ftefliffime  temenze  da  S.  Girolamo  ne*  fuoi  li- 
bri , e nelle  più  icelte  Tue  Letttere  (1):  onde  fer- 
vendo egli  a Demetriade  arriva  fino  ad  adattarli  il 
verte  di  Virgilio  : 

„ Prsdicam  , & REPETENS , ITERUMQyE 
„ lTfcKU.vlQyE  MONEBO  (2)  ? 

Quanti  tedi  , e quanti  motivi , e quanti  avver- 
timenti efpofti  non  di  rado  or  in  una , or  in  diverte 
maniere  incontriam  noi  non  folo  in  varj , ma  ezian- 
dio in  un  medefimo  quantunque  breve  opufcolo  di 
. a 4 S.Giu- 

1 

(1)  ti  Santo  Dottore  nella  E pi-  Epift.x.  pag.  44.  e ciò  , che  diilè  a 
fiala  1 . a l'alvina  p. 40.  dopo  di  Salvine  deli’ attinenza  da' fagiani  , « 
averle  dati  i precatti  di  cuftodire  ca-  altri  cibi  delicati  E pi  fi.  til.  p.  39. 
flamentc  , e pitmente  la  fua  vedo-  l’ avea  dianzi  detto  a Furia  fuddetta 
vanza:  „ Hacc  filia  in  Chrilto  carif-  loc-cit.  p. 44.  a Leta  Ep.vit.  p.16. 
„ fi  ma,  la  fertffe,  INCULCO,  ET  e ciò,  che  avea  inculcato  a Demctria- 
„ CREBRIUS  REPETO  , ut  pò-  de  circa  il  riguardarli  dalla  compa- 
„ Iteriorum  oblita,  in  priora  tee*-  gnia  de’Ricdutelli  &c.  e di  altra  geo- 
„ tendaa,  habeot  tui  Ordini*  , quas  te,  che  potea  pregiudicarle,  pag-lì* 
„ fequari*,,.  Nello  fletto  modo  nel-  « 35.  l’avea  pur  ordinato  talvolta 
la Epiftola  vili.  aDemetriade  p.  16.  colle  flette  parole  a Salvina  p. Jf.  a 
„ Scnpfi,  dice,  ad  plerafque  Virgi-  Furia  p. 44.  ad  Ageruchia  p.50.  a 
t,  nes,ac  viduas  «~ir«uì*Vu*T»  , 8t  Gaudenzio  Epift.al  1.  de  Educatio- 
,,  quidqui  t dici  poterat , in  iliia  opu-  nc  filia  p. 53-  a Euftochio  Ep.xxlt» 
,,  feulis  defloratum  eft„  : e benché  p. 81.  87.  e molti  altri  documenti  , 
il  ripeterlo  potea  fembrare  fuper-  e Sentenze  , e fino  i verfi  medefiml 
fluo  ; nientedimeno  lo  ripetè  egli  de’  poeti  gentili  ripetè  egli  C Vedi 
pel  timore  , che  „ PRJETERMIS-  Epijt.t.  a Furia  p 41.  Gr  Ep.xl. 
„ SUM  PLURIMUM  NOCE-  ad  Ageruchia  p.^o.  ) e pur  nondime- 
,,  RET  ,,  . In  fatti  eiò  , che  ferii-  no  rimette  Ageruchia  fletta  a ciò  « 
fe  a Demetriade  ivi  p. 30.  intorno  ch’egli  avea  Scritto  a Furia  , a Eir 
al  foftent amento  de’  Domefiici^fella  ftochio  , e a Salvina. 
fede  , l’avea  di  gii  ferino  a Furia  (»)  Firgil.lii.nl.  Matid.  v.43<* 
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S.  Guidino  Martire  (i)  , di  Atenagora  (2)  , di  Ter- 
tulliano (3)  , di  San  Cipriano  (4)  , di  Santo  Atana- 

lio 


(j)  Vedi  /’  Apolog.l.  num.ll.  t 
mrm.xli.  dove  parla  della  Dottrina 
degl’imperatori  : e ivi  num.  zìi. 
zzi.  xxx ili.  dove  ragiona  del  Ver- 
bo Divino.  Tratafcio  molte  altre  ri- 
petizioni di  lui  riguardanti  la  inno- 
cenza de’  cortami  dei  '"riftiani . Quan- 
to a’terti , egli  apporta  ben  tre  volte 
nel  Dialogo  con  Trifone  » a line  di 
provare  la  ftefla  cola  , il  v.I.  fiq.  del 
Salmo  ctx.  numtr.  lvi.  lxxxiii. 
« cxxvu.  /eff.  Nell ’ Apolog.  i.  feb- 
bene  non  troppo  diffufa,  cita  il  Va- 
ticinio di  Giacobbe  per  iftabilire  lo 
flirto  alfunto  intorno  alla  venuta  del 
Salvatore  dell’  uman  genere,  n.xxxm- 
« tiv.  e di  pii)  nel  Dialogo  con 
Trifone  ( clic  alla  line  non  è 
un  opera  si  diffufa  , che  arrivi  a 
uguagliare  una  terza  parte  di  uno 
de’  noftri  volumi  ) fi  vale  quattro  vol- 
te dell’  oracolo  d’ Ifaia  : Ecce  Pie- 
go conci  fott , ir  paria  ire.  e fe  ne 
vale  per  comprovare  la  nafeita  del 
Signore  da  una  Vergine  : n.XLlII. 
e lxvI.  dove  dice:  noti  «una»  tv» 
srpeamrxr  vt'Kit  aAryo r . E DI 
NUOVO  recitai  effa  profezia  : e 
r». lxvi  11.  1 txxxiv.  Ma  troppo  ci 
diftòndercfnmo  , fe  avefiimo  qui  a 
numerare  tutti  i terti  ripetuti  più 
volte  da  quel  Santo  Martire  ne’fuoi 
libri . Badi  pertanto  di  averne  indi- 
cati alcuni. 


(a)  Pii)  volte  ripete  Atenagora  , 
che  i Criftiani  rettamente  fentono 
dell’impero  . ( Vedi  la  Legazione 
po'  Criftiani  num. i.  ni.  e xxxvii.) 
E che  fono  morigerati  ( Ivi  num.  i. 
xi.  xti.  xxxii. xxxiv.)Eche  gl’im- 
peratori , a’ quali  indirizzò  quel  Aio 
opufcolo,  erano  feienziati  ' 7vrn.ii. 
xxiii. xxiv.  xxxi.  xxxvii.  )É  che 
i fedeli  ammettano  ragionevolmente 
il  Divin  Verbo  ( Ivi  num.  iv.  vi. 
x.  xri.  xvm. 

Cl)  Ripete  piò  fiate  Tertulliano 
nel  fuo  Apologetico  , che  i Ch  ridia- 
ni  fono  benefici  verfo  i loro  nemici  : 
eap.xxii.  xxxvii.  xlii.  xlvi.&c. 
che  fono  alieni  dalla  gloria  del  mon- 
do crrp.xxxviu.  xlvI.  ire.  che  cac- 
ciano i Demoni  cap.  xxm.  xxxtl. 
xivi.  ire.  Servefi  egli  inoltre  da  fei 
volte  del  verfo  l.  del  l.capo  del  Go- 
nell  nel  brevìffimo  opufcoletto  con- 
tro Ermogene  n t cap  n!.  xx.  xxii. 
xxv.  e xxvi.  e piò  di  quattro  volte 
nell’opera  contro  Marcione  &c.  fi  vale 
del  i.vtrfodcl  Salmo  cix.ncl  IH. iv.ne’ 
c.xxvin.  e xli  c nel  lih.v.  ne’e.ix. 
xvii.  Parto  fotto  filenzio  le  altre 
innumerabili  ripetizioni  di  partì , che 
continuamente  ne’ libri  di  lui  t’in- 
contrano , dichiarandomi  però  fem- 
pre  pronto  di  apportarle , quando  fi 
giudichi  opportuno. 

(4)  Quanto  fpeflò  degli  flelfi  fen- 
ti- 
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fio  (i)  , di  S.  Bafilio  (2)?  Lungo  farebbe  1*  appor-  — ■ ■ 
tare  , o il  citare  gli  efempli  tutti  , che  conducono  introd. 
all*  intento  noftro  , e le  teftimonianze  di  quelli  eroi 
del  crillianefimo  . Bafttrà  mentovare  di  tre  altri  1*  ef- 
preife  teftimonianze . S.  llario , avendo  voluto  ripe- 
tere nel  lib.  vi.  (3)  ciò  , che  avea  fcritto  nel  li- 
bro 1.  (4)  9 e nel  iv.  (5)  de  Trinitate  , oflervò  , che: 


,»  lntelligentia  exigit  , de  his  , quae  fèmel  dida  a 
„ nobis  iunt  , FR.EQUENT1US  ADMONERI  „ . 

S.  Gian 

tìmenti  , e delle  lidie  teftimonianze 
riguardanti  l'onore  , c la  obbedien- 
za dovuta  a’ Pallori  delle  Chicle  fi 
prevalle  S.  Cipriano  nelle  fue  lettere? 
Vedi  la.  Epifl.nl.  el.ixv.  ad  Roga- 
tianum  pag.$.  fcq.  tdit.  opp.  Oxon. 
fln.ióSì.  Ep. IV.  al.LX  11.  ad  Pom- 
pcnium  p.q.  Epifl.xtit\.  al.xi.  ad 
• Pletem  p.  81.  E pi  lì.  ilx.  al.-LV.  ad 

quali  ripete  S.  Atattafio  le  11  effe  co- 
te , che  molto  gli  premea  di  far  ca- 
pire a’  fedeli  fpecial  mente  intorno 
alla  Divinità  del  Verbo  . Adunque 
per  non  ci  diffóndere  , ci  contente- 
remo di  un  fol  efempio  . Vedi  la 
1.  Orazione  di  lui  contro  gli  Ariani 
num.x.  pag. 414.  e num.xv.  p. 410.  t 
la  il.  oom.mil.  p.491.  n.xxxll. 

Comelium  p.:i8.  Ep.ixvi.  al.Lxix. 

p.900  a la  ili.  num.i.Ix.  p.6 08. 

ad  Flortntlum  pag.166.  Ouanto  fo- 

t la  iv.  oum.xxiv.  p.6ì6.  ne’quali 

vente  mò  i morivi  medefimi  di  lo- 

luoghi  fi  vale  del  teflo  medcSmo 

de  a quelli  , che  aveano  cor  le  (Tato 

del  Vangelo  per  iflabilire  lo  fleffo 

intrepidamente  predo  i tiranni  la  Fe- 
de?  Epifl.x.  al. ix.  pag.  il.  tir  E pi- 

dogma . 

(1)  Leggatene  11  libro  de  Spirita 

flol.  lxxxvi.  «/.travi  1.  p.m.  & 

San  fio  , e vi  fi  troveranno  de’  palli 

Uh.  da  Exbart.  M art  f rii  pag.  n6. 

fcritturali  , c de’  Sentimenti  eziandio 

per  ommettere  innumerabili  altre  e 

ripetuti  Circa  le  tradizioni , fi  veda 

teftimonianze  , e maltinte  dette  , e 

ciò  , ch’el  dice,  e ridice,  ivi  eap.t}. 

ridette  da  lui,  perchè  molto  gli  pre- 

p.  J9.1I.  94-  99-VS  97  60.61.  6}. 67. 

"tea  , che  ben  li  fcolpilTero  ne’ cuori 

(3)  Num.ìx.  pag. 883.  tdit.  opp. 

de' fedeli. 

(1/  Non  la  finiremmo  mai , fe  avef- 
fimo  qui  a riferir;  tutti  i luoghi , ne’ 

PariE  an.lóqi. 
fa')  Num.x lx.  p-777- 
(j)  Num.xl.  p-7%9- 
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S.  Gian  Grifòftomo  dopo  di  aver  più  volte  parla- 
to di  una  rteiTa  cofa  al  popolo  : «•»«?  rotto» , dicendo , 
Xc'yoa;  (i)  ; lodò  i ÌUOÌ  afcoltatori  , 
perchè  erano  deliderofi  di  udire  di  nuovo  le  lìeXe 
cofe  per  loro  maggiore  iilruzione  i*i»\mìt  »»»  ut-n* 
Mn(oxftvt  wxK"  (2)  ; e fi  protetto  , che  non  avrebbe 
celiato  d’inculcare  a’fuoi  Coftantinopolitani  ciò,  che 
intorno  all*  attenerli  da’  teatri  avea  loro  fovente  det- 
to , ancorché  folle  per  apparire  loro  pefante  , e no- 
ia fo  , ***  irteli  pxt'mu  ) xou  papr/x»»  ' g) . Dal  g"an  Pa- 
dre finto  Agoilino  apprendiamo  , che  fe  „ ne- 
,,  ceffitas  rurfus  commemorare  coegerit  ,,  ( le  cofe 
dette  altre  volte  ) „ his  , qui  jam  illa  legerunt , & 
„ tencnt , onerolum  ette  non  debet  ; quia  EA  , QUdì 
„ INSTRUCTIONI  SUNT  NECESSARIA,  SzEPl  US 
„ OPORTET  INSINUARE  TARDIOR1BUS  : ET 
„ CUM  EADEM  multipliciter  , varieque  verfantur, 
»,  atque  tradantur,  ipfos  quoque  capaciore  intelligen- 
« tia  predi  tos  adjuvant  , & ad  facilitatem  fciendi , 
»»  & ad  copiam  diilerendi  (4)  „ . Che  fe  ci  mancai 
fero  i documenti , e le  autorità  di  si  eccellenti  Mae- 
ftri  , farebbe  ad  ogni  modo  per  noi  piu  che  battevole 

Pelan- 
ti) Otti,  in  ni  pii  Puf  chi  jtju.  (j)  Homi!. lontra  t-uioifit  Tbts- 

nant,  pio  tft  ni,  cantra  Juioai,  nu.  tra  num.lv.  ptg.iyi.  Tom. vi.  tiit. 
mer.vi.  p*g.6l$.  Tom. i.  opp.  tiit.  tpifd. 

Ptrif.  «11.1718.  (4)  Ut. lì.  dt  Bipttfmo  contro 

C»)  Or#».*u.  contro Judoot,n.l.  Donatiftat  cap.  1.  num.i.  pog.6 J. 
pA6i.  Tom.  tod.  T.ix.  opp.  tilt.  Antutrp,  «11.1700. 
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Pefèmpio  dell*  Apoftolo  S.  Giovanni  , e ameremmo 
piuttoflo  , che  ci  fi  opponga  , come  fu  a lui  oppo- 
fto  (i)  d* infiftere  noi  fu  di  una  cofa  » e di  replicarla 
fovente  , che  di  omettere  d*  i (fruire  , e di  confermare 
nel  vero  , e nel  giudo  i buoni  fedeli  , e di  riddar 
mare  al  diritto  fentiero  i traviati , replicando  loro  « 
anche  ( quando  fia  giovevole  ) fino  alla  noja  i loro 
doveri  , e le  più  rilevanti  ragioni  > fulle  quali  efiì 
doveri  fi  fondano . • v . 

VI.  Nè  vale  il  ripeterci  , come  pur  troppo  ce 
Io  vanno  ripetendo  gl*  illuminati  noitri  avverfarj , dif 
approvatoti  per  altro  di  ogni  ripetizione  , che  non  fia 
d*  uopo  di  trattenere  tanto  fu  di  un  fol  motivo  coloro  , 
che  imprendiamo  a iftruire  } e che  fia  anzi  profitte- 
vole il  padar  oltre  ; recandone  molto  a imparare  , 
ed  eifendo  lunga  1*  arte , e breve  la  vita  . Sappiani 
noi  pure  , che  non  è d*  uopo  per  alcuni  ; ma  Tappia- 
mo ancora , che  pqr  molti  è necelfario . Pochi  fono 
quelli,  a’ quali  bada  di  avere  fentita,  o di  avere  letta 
alcuna  cofa  una  fola  volta . Di  ciò  oltre  i documen- 

ti, 


(O  «f*  Hitronfm , in  Epèfe.  ad  Ga - 
Utai  lii.nl.  cep.vt.  pagl%  14. 

Tom. iv.  opp.  Patt.i.  tiit.  Pirif. 
an.i7o6.n  B.  Johannes,  dica  , cutn 
» Ephefi  morarctur  ufque  ad  ulri- 
n mam  fefoeétutem  , rtihil  aliud  per 
,,  fingulas  foiebat  proferre  collcttai, 
,1  nifi  hoc  : filiali  diligile  altera- 
li trum  . 1 a adcm  difcipuli , & fra» 


„ tres,  qui  aderant  , TflEDlO  AF- 
„ FECTI , QUOD  EADEM  SEM- 
„ PER  AUD1RENT,  DIXERUNT: 
„ Magiiter  QUARE  SEM  PER  HOC 
„ LOQUERIS  ? Qui  refpondit  D!- 
„ GNAM  JOHANNE  SENTEN- 
„ TIAM  : QUIA’  PR^ECEPTOM 
„ DOMINI  EST , & fi  folum  fiat, 

yy  fufficit  ,,  • 
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Vii ‘liti  del- 
le ripetizioni 
molitela  co- 
gli efempli 
delle  [acre  let- 
tere , e coll a 
efperienzje . 
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— ti  , che  abbiamo  nelle  opere  de*  Padri  CO»  e nelle 

Introd.  facre  Scritture  , e in  ifpecie  nell’  Epiftole  de*  fanti 
Apoftoli  , e fino  nello  fteflò  Evangelio  (2)  > ne  può 
eflere  anche  maeftra  la  efperienza  . Nel  calò  noftro 
noi  quottidianamente  proviamo  , che  buona  parte  de’ 
nolìri  lettori  o per  poca  intelligenza  , o per  una  certa 
irrifle filone  , o per  la  celerità  grande , con  cui  fcor- 
rono  i libri  , tutto  che  ne’trè  nollri  primi  volumi  fieno 
fiate  propofte  loro  , e talora  ripropone  opportunamente 
da  noi  or  lòtto  il  medefimo  , or  lòtto  differenti  afpetti 
certe  noftre  ofiervazioni  , nientedimeno  0 non  fe  ne 
ricordano  , o fe  ne  confcrvano  in  qualche  modo  la 

ri- 


ti) Vedi  le  teftimonianze  addotte 
di  fopra  , e fpecialmente  la  ritenta 
di  S.  Agallino . 

(1)  S.  Agallino  nella  Enarrazione 
del  Salmo  ixt.  num.l.  p.556.  T.xw. 
,,  III*  repetitiones  multum  eloqui» 
,,  divina  commendane  , live  eadem 
,,  verta,  6ve  aliia  vc-bis  eadem  ftn- 
,,  tentia  repetatur,,.  E nella  £*»r- 
ratjent  del  Salmo  lxxiv.  num.  3. 
t>ag.ì86.  „ Firmamentum  effe  fen- 
„ tenti*  in  rrpetitione , multis  fcri- 
rr  pturarum  locis  docemur  . , . H*c 
„ dixi,  ut  non  putetis  repetitionem 
,,  in  verbi*  fanti*  lingua  quali  lo- 
,,  quadrati*  effe  appetitum . Sarpe  ibi 
„ repetitio  firmamenti  habetvim,,. 
Vedi  anche  la  Enarra^.  delSal.x civ. 
nutrì. 5.  p.769.  e del  Sai.  eli.  *1.3. 
P-8JJ.  Quante  volte  S.Paolo  nelle  fue 
Epiflole  dice  , che  Cbrijtut  rtfurre - 


ult  l i.  Cor.  e.xi.  v.4.  n.  & e.rvi. 
v.10.  il.  Cor.  f.v.  v.l }.& ad  Rom. 
t.iv.  v.ij.  ©"  e.vi.  v.g.  GT  e-viti. 
n.34.  & t.xn.  v.9.  I.  ad  TbtJJ'a- 
lonìc.  t.  iv.  v.13.  Gre.  Quante  Volte 
S.  Pietro  nella  fuaEpìtiota  1.  dice  per 
etfurreBioncm  Jtfu  Cbrifti  ? eap.  I. 
1/.3.  r.nt.  v.11. Quante  volte  loflef- 
fo  noilro  Signor  Gesti  Crillo  riprefe 
l’ operare  de’  Faritéi  pieni  d’  ipocri- 
fia  ? Mattb.  c.v.  v.10.  c.xvi.  v.ix. 
c.xxxi.  v.18.  c.xxiii.  v.i.  /rf#.  Gf 
v.l}.  14.  13. 1 6.  18.  19.  *3.  13. 17. 
19.  33.  Ma  troppo  avremmo  da  di- 
rv  , fe  voleffimo  qui  rammemorare 
tutte  le  ripetizioni  , che  lì  leggono 
ne’  fanti  Vangeli  non  foto  intorno 
al  limulato  operare  de'  farifei  , me 
fu  dell’  acquillo  ancora  della  dilezio- 
ne, della  vera  pace  tu. 
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rimembranza , volendole  riferire  , le  guadano  , o non 
fanno  valertene  a tempo  , quando  fpecialmentc  con 
altro  giro  di  parole  fieno  loro  fatte  dagli  Avverfarj 
quelle  Itefle  oppofizioni , che  noi  repli caramente  ab- 
biamo impugnate . Ma  fe  que*  delicati , che  si  facil- 
mente s*  infaltidifcono  , non  hanno  mefticre  di  fomi- 
glianti  ripetizioni , le  fàltin  pure  , qualora  le  incon- 
trino , che  ne  diamo  loro  volentieri  la  porrai  filone  : 
frattanto  però  fi  contentino  , eh*  elle  fieno  lette  da 
chi  non  ha  avuto  la  forte  di  efiere  , come  Io  fon 
eglino  , dotato  di  si  felice  memoria  , e di  si  fublime 
intendimento  . 

VII.  Vengo  a’fecondi  noftri  accufatori . Sono  quelli 
di  due  forte  . Gli  uni  non  perchè  fieno  piacevoli  , 

0 perchè  fitno  perfuafi , che  noi  abbiamo  ecceduto 

1 limiti  della  carità  nell’  impugnare  i nofiri  contra- 
dittori  ; ma  perchè  efiendo  mal  animati  o contro 
la  Chiefa  , o forte  anche  contro  di  chi  e (fi  credono , 
che  fia  l’Autore  di  quelli  libri  ; e non  fapendo  , come 
altrimenti  fcreditar  1*  Opera  » e fare  si , che  quaicuni 
almeno  per  ifcrupolo  di  aver  a vedere  intaccata  la 
virtù  piu  fublime  , vale  a dire,  la  carità , fi  aflen- 
gano  dalia  lettura  della  medefima  ; obliquamente  ci 
attaccano  » rimproverandoci  di  aver  noi  ufato  nello1 
fcrivere  troppa  afprezza.  Gli  altri  non  per  malizia,! 
nè  per  afrio  , che  li  muova  contro  di  noi } o per  non 

efiere  impegnati  per  la  buona  caufa  ; ma  perchè  in- 

. . av- 
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Di  colora, 
che  ei  accub- 
ito di  afprtx.- 
*_a , altri  ma- 
lignano , e al- 
tri,inawedu- 
tamii t cirtt- 
venuti,  ami- 
cbevolmlte  ft 
Jono  tlprejfi 
di  aver  in 
noi  dtftderat » 
maggior  mo- 
derazioni. Si 
procurerà  di 
Joddisfare  a 
agli  uni  , a 
agli  altri . 
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J primi  imi- 
tando gli  a- 
manti  dilla 
novità  ,tffen. 
io  mordaajji- 
<ni , tuttavol- 
t a non  pojjo- 
90  [offrire  di 
tjftrt  ttpuft  . 


XIV  INTRODUZIONE, 

avvedutamente  hanno  adottate  certe  ma  (Time  del  tem- 
po , vere  in  apparenza , ma  in  realtà  infu  (fidenti  , e 
anche  dannofe  ; febbene  confelTano  di  edere  rimali 
appagati  delle  noftre  ragioni  ; tuttavolta  amichevol- 
mente fi  fono  efprelfi  di  aver  eglino  defiderata  nelle 
noflre  rifpolìe  verfo  i noltri  Avverfarj  maggior  mo- 
derazione . Or  noi  procureremo  di  foddisfare  e agli 
uni,  e agli  altri.  „ Et  benevoios  objurgatores  pla- 
„ care , & invidos  vituperatores  confutare  polTumus  » 
fende  Cicerone  (i)  „ ut  alteros  reprehenditle  poent- 
„ teat  ; alteri  fe  didicittc  gaudeant  : nani  qui  admo- 
” nent , amice  docendi  funt  i qui  inimico  infedantur  , 
,,  repellendi  . 

Vili.  Non  mi  maraviglio  de*  primi . Gli  autori , e 1 
promotori  della  novità  , fpecialmente  in  materia  di 
dottrina  riguardante  la  religione  , e i coftumi  , non 
(offrono  la  riprenfione  ; ma  nello  (teffo  tempo  di  niu- 
na  cofa  maggiormente  fi  va  lgono  > che  della  maldi- 
cenza* Scaglianfi  eglino  rabbiofamente  contro  le  an- 
tiche , e vere  m adirne  » e caricano  di  villanie  » e 
calunniano  fenza  ritegno  chi  le  difende  ; ma  voglio- 
no , che  o non  fi  rifponda  loro  ; o fe  fi  rifponde  , 
non  fi  cenfurino  » come  ne  fono  degni , e come  fo- 
no Itati  ne’  precurfori  loro  cenfurati  da’  noftri  Padri 
i nuovi  loro  dogmi  ; nè  fi  moltri  con  quella  forza , 
e con  quel  calore  , che  la  retta  ragione  richiede  , 

e fug- 

(i)  Lit.t.  di  Natura  Deor.  cop.Tlì. 
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c fùggerifcc  , la  infuffiftenza  , c 1*  atJurdità  de’  loro  ■ 
lira  voi  ti  raziocini  ; nè  quindi  fi  prenda  1*  occafione  intror 
di  motteggiare , come  fi  meritano  , e di  redarguire, 

( affinchè  da  tutti  fi  conofcano  , e fi  fchivino , e non 
fieno  di  danno  a veruno  co’perverfi  infegnamenti  ) le 
loro  perfone  . Avviene  pertanto  , che  fc  qualcuno 
imprende  a confutarli  , e confutandoli  fi  vaie  d*  al- 
cune forti  si  , ma  giufte  efprefiìoni  riguardanti  non 
tanto  il  novatore  , quanto  la  noyità  , altamente  fi 
lagnino,  come  fe  abbia  egli  violate  tutte  le  rego- 
le dell*  oneflà  . e le  luavi  leggi  della  crifliana  dile- 
zione . In  fatti  ( tralafciando  per  ora  i noflri  Ragiona- 
tori , Riflefiionilli  , Oflcrvatori , Annotatori , Rac- 
coglitori di  danni  &c.  de’quali  abbiamo  veduto  negli  an- 
tecedenti noflri  volumi , e vedremo  appreso  , quanto 
fieno  infoienti  1*  efpreflìoni , e quanto  gravi  l’ ingiu- 
rie, colle  quali  malmenano  i Ceti  Religiofi , il  Cle- 
ro , i Sacri  Pallori  , ed  eziandio  i Sommi  Pontefici  ) 
l'Autore  Anonimo  dell*  Opufcolo  fcritto  in  Fran- 
zefe  , e pubblicato  quell’anno  1770.  col  titolo  dei 
Diritto  del  Sovrano  fu*  fondi  del  Clero  , e de'  Mo- 
naci ; e dell * ufo  , eh'  ei  può  fare  di  qucfti  beni  per  la 
felicità  dei  cittadini  , dopo  di  avere  piantate  delle 
propofizioni  manifcllamente  contrarie  al  Santo  Evan- 
gelio, e perciò  meritamente  condannate  da’  Sommi 
Pontefici , e da*  Concili  Generali  altresì , e dopo  di 

avere 


Digitized  by  Googl 


svi  INTRODUZIONE. 

— avere  con  intollerabile  audacia  calunniofamente  mal- 

introd.  menato  il  Ceto  Ecclefiartico  , e rapprefcntatolo  per 
inutile  alla  repubblica  ; fi  avanza  a domandare  di 
effere  piacevohnente  trattato  da  chiunque  vorrà  pren- 
dcrfi  la  pena  C ei  dirà  per  avventura  l’onore)  di 
cenfurarlo  ; come  fe  convenga  all’  uom  oneflo  , e 
le  leggi  della  carità  crifiiana  preferivano  , che  fi 
preghi  il  lupo  con  gentil  complimento  di  non  pa£ 
fare  nell*  ovile  ; e quando  vi  entri  , gli  fi  chiegga 
cortefemente  , che  fi  degni  di  non  isbranare  le 
pecore . 

Lo  fcrittore  d eli*  empio  libro  intitolato  Di  una 
Riforma  d*  Italia  , quantunque  fieramente  maltratti  il 
Monachifmo  (i)  > il  Clero  fecolare  , e fino  i Sommi 
Pontefici  (2)  , e i fanti  Padri  (j)  , e con  folenni 
impofiure  s’  ingegni  di  denigrarne  la  fama  ; ofa  nien- 
tedimeno di  lagnarli  de*  Teologi  ortodolli  , come  di 
tanti  cani , i più  arrabbiati  (4)  ; poiché  con  vigore 
a’  novatori  fi  oppongono  .Tra  gl’increduli  moderni  ; 
che  fuperbam  ente  fi  arrogano  il  titolo  di  fpiriti  forti , 
non  vi  ha  forfè  veruno  , che  non  fi  Audi  di  attac- 
care i dogmi  della  Religione  > e di  prendetela  > ufan- 
do  degli  fcherni , e delle  contumelie  , contro  de’  fa _ 

cri 

(1)  Cap.rv.p.59.  fyq.  itila  adir..  P-i$' fili- 
dtll’an.1767.  t.v.  p.7ì-  [tqq.  1 MI.  (})  Cip. vili.  p.l%S.  ftqq. 

p. 83.  /ìrff.  (4)  Cap.vlll.  p.lió.  t.lt.  p. X44. 

(*).Cap.lxl.  p.35.  fcq.  e eap.i.  ftq. 
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cri  rainiftri , contro  il  popolo  fedele , e anche  con- 
tro il  Santo  de’  Santi  , e nofiro  Redentore  , e Signor 
Gesù  Cri(to  ; e che  frattanto  non  moftri  di  edere  mal 
concento  dello  zelo  di  chiunque  fi  oppone  qua!  valido 
muro  all’errore;  e per  metterlo  in  cattivo  aCpctto» 
non  chiami  elfo  zelo  col  nome  di  odio  teologico  ; qua- 
ficchè  non  dalia  carità  , che  detta  di  rimuovere  i mal- 
vagi dal  centar  di  corromper  i buoni  ; ma  dall’  odio  , e 
dal  livore  proceda  l’ impegnarli  il  teologo  a rintuzzare 
gli  erranti , e a manifefiare  1*  empietà  loro  » e a fb- 
ftenere  contro  di  elfi  con  tutto  lo  fpirito  la  verità  del 
Vangelo . Similmente  coloro  , i quali  introdurrò  la 
falfa  riforma  in  Inghilterra  , e per  qualche  tempo  arca- 
no liberamente  con  incredibile  maldicenza  firaziato 
il  Clero  si  fecolare , che  regolare  > e con  pari  ma- 
ligniti , e impudenza  aveano  » mentendo  , fparlato 
dell’  Apoftolica  Sede  , e procurato  d’ infamare  con 
mille  falfità  il  Cattolicifmo  , appena  intelèro  , che 
certi  pii,  e zelanti  Sacerdoti  Inglefi  (che  fi  erano, 
per  avere  libero  1*  efercizio  del  culto  ortodolfo  , ritirati 
nelle  Fiandre  , e nella  Francia  ) aveano  prefo  le  difefc 
della  vera  credenza  , che  non  avendo  Caputo  ritrova- 
re altra  via  di  fchivare  la  forza  de’  loro  argumenti 
fondati  Culle  Divine  Scritture  , e Cu*  monumenti  delle 
Caere  Tradizioni , fi  appigliarono  all*  iniquo  ripiego  di 
diacciarli  per  riottofi  , e mordaci  con  ifperanza  di 
poter  così  riuCcire  Ce  non  a torre  loro  affatto , a di- 
Tom.lll . b mi- 
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rainuirne  almeno  predo  l’ignorante  volgo  la  ftima(i). 
Se  il  timore  di  cver  a trattenere  lungamente  in  un  pun- 
to , che  non  molto  importa  , i nofiri  lettori  ; e la  bre- 
vità , che  da  una  femplice  introduzion  fi  richiede  , 
non  ne  folte  d’impedimento,  fcorrendo  le  memorie 
di  tutti  i fecoli  della  Chiefa  agevolmente  dimofirc- 
remmo  , che  in  ogni  età  i diitemiiutori  di  nuove  , e 
pellegrine  opinioni  (2)  fono  fiati  Tempre  come  pronti 
a furiofamcntc  atfalire  , e ferir  gli  altri  , cosi  per  fe 
intolleranti , non  dico  già  del  rendimento  della  pari- 
glia , ma  eziandio  di  un  leggeri  (fimo  pungimento  recato 
loro  a fine  di  rifanarli . Sari 


(l)  L’inglcfe  Autore  informai  if- 
fitno  delle  travcrfie  delta  Inghilterra, 
nella  Continuazione  della  opera  del 
Sandero  intitolata  Hi  fiori»  Sebi  fma- 
, tii  Anglicani  , lib. III.  JM71.  tdit. 
Colon.  »n.  1618.  cosi  fcrive  ; „ Cum 
,,  non  multis  deinde  menfibus  ca- 
„ tholicorum  libri  comparuilTent  , 
,,  quibus  non  folum  unus,  vel  alter, 
,,  ut  pofiulabatur  , fed  infiniti  fere 
„ Sacrar  Scripturae,  SanOorum  Con- 
„ ciliorum  , ac  antiquorum  Patrum 
„ loci  manifefttffìmi  producebantur , 
» quibua  impii  haereticorum  errore» 
,,  evidcntiiTnne  convincercntur  ; nec 
„ Ivellus  ipfe  alimn  relpondendi  mo- 
„ dum  inveniret  , quam  ut  aufìori- 
„ tate»  propofitas,  vel  corrumpendo 
» perverteret  „ ( come  ha  fatto  nel- 
la cauta  noftra  lo  Spirito  Offervato- 
re  ; lo  che  altrove  fari  forfè  da 
■oi  pili  creolamente  dimoi! rito  ) 


„ vel  illudendo  pernegarct  ; tum  |«- 
,,  dere  carpi  t ProtelUntes  iftius  flul- 
„ tae  j atlanti*  : acculare  Ivelium  te- 
,,  meritatis  , ac  inconfiderantiie  : in- 
„ terpretari  variis  modi»  provocatio- 
„ nem  abeo  faflam  : INSIMULA- 
„ RE  CATHOLICOS  NIMIAE  A- 
„ CERBITAT1S  , AC  SED1TIO. 
„ NIS  MOVENDO  STUDII  IN 
„ RESPONDENDO,, . 

(a)  Per  coftoro  le  dottrine  Teo- 
logiche fono  come  le  mode  . Dicea 
al  folito  Tuo  egregiamente  S.  Battio 
hi.  Ht  Spir.  SanHo  cap.vll.  n.ló. 
Tom. III.  opp.  tilt.  Parif.  «o.iyjo. 
contro  de' novatori  de’  fuoi  tempi  , 
che  ,,  qui  confueta  follidiunt  , & 
,,  in  veter»  tamquam  in  obfoleta 
„ infurgunt , ii  funi , qui  novitatcs 
„ fufeipiunt  ; quemadmodum  in  ve. 
„ dimenio,  qui  ornatum  amane,  no- 
„ vum  fetnper  ptxferugt  communi. 
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IX.  Sarà  per  altro  più  che  baftevole  il  ram- 
memorare gli  efempli  degli  Ariani  , c degli  Euno- 
miani  s che  , dopo  di  avere  recinti  contro  i fanti 
Vclcovi  Atanafio  , e Bafilio  tutti  gl*  improperi  , che 
potè  loro  lùggerire  il  furore  , che  gli  agitava  , di  Ata- 
nafio fi  lamentarono  ; perocché  gli  avea  chiamati  nuo- 
tatori , e dogmatici  ( i ) ; e a Bafilio  calunniofamer.te 
obbiettarono  , che  ancorché  continuamente  li  caricaflc 
di  nuove  ingiurie , non  arrivava  tuttavolta  a sfogare 
la  fua  afprezza  (?)  ; farà  > dilli  , più  che  bafievole  il 
rammemorare  quelli  efempli  5 per  far  capire  a ognu- 
no , ch’elfendo  sì  antica  predo  tal  forta  di  gente  una 
fomigliante  cantilena  , non  fia  da  maravigliarli , ch’ella 
venga  ora  ripetuta  contro  di  noi  da  coloro  , de’ quali 
abbiamo  confutate  colla  forza  maggiore , che  abbiano 
potuto  , le  ree  maflìme  . 

X.  Nè  con  giullizia  maggiore  fi  ripete  tal  cantilena 
contro  di  noi  di  quel , che  fia  fiata  ufata  da’  mentovati 
novatori  contro  de’noftri  antichi . Noi  non  abbiatn  com- 

b 2 bat- 


ti) Co*l  efpofero  eglino  le  loro 
lagnanze  a Gioviano  Imperatore  : 

J P et  tuoni  III.  pag. 783.  T.l.  P.ll. 
epp.  Athansf.  edtt.  Parif.  an.1698. 
eu  fSTib'iKf  , »eù  ìoyaxTir<m< 
•»>*««  ùocxyytXbu  . Ma  che  rifpofe 
loro  quel  piiffimo  Principe?  c fixm- 
«t!»  . ìfyac  «JtoC  l'jit, 
Ulti  XXKtìf  ItlxTXo'rTtltt  • 

n V Imperatore  dille , quello  b l’uf- 


,,  tìzio  di  lui  ( chi  ili  A tana  fi  a ) e 
„ di  quelli  , che  infegnaoo  bene  „ . 

(a)  Vedi  San  Gregorio  Niflcno 
IH.  1.  (entra  Eunom.  pag.  41.  Ap- 
ptnd.  ad  epar.  Greg.  N/Jf.  edit. 
Parif.  an.  1618.  dove  apporta  le  le. 
guenti  parole  di  Eunomio  contro 
S.  Bafilio  : -tòt  rixpixr  ■ni  4'u* 
tu.rb.rctu  t>  “rii  «suro  tu lì 
tÙi  Zfifixt  ev  ( jv~p.iì°(  « 


INTROD. 

Ella  l antica 
ftHtne  ingiù, 
fia  la  cantila, 
na  da'  Nova- 
tori  di  taccia - 
radi  mordaci - 
ti  i Cattoli- 
ci loro  impu- 
gnatoti . 


Con  pari  in- 

Jiufhrja  eli * 
ora  contro 
di  noi  ripetu- 
ta da'  nolbi 
riprffori.  Noi 
avendo  imi- 
tati gli  efem- 
pii  da' Padri  t 
a del  nofìroSi- 
gnorG.C.  ab- 
biamo parla- 
to , non  per 
vendicare  la 
per  fona  noftra 
calunniata , e 
con  atroci  in . 
giurie  lacera- 
ta da  efpno- 
firi  riprffori  1 
à ’ guati  ab- 
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iitno  perdo- 
ni io  rii  cuore , 
e pe'iuilr  pie- 
ghiamo . 
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battuto  per  noi  medefimi  ; ma  , come  pur  fecero  efli 
noflri  antichi  » per  ia  caula  del  Signore  , e della  fua 
Chiefa  ( i ) : e quantunque  fiarao  noi  flati  , come  ognu- 
no fa,  in  varie  occafioni  da’noflri  contrari  con  libelli 
infamatori  ripieni  di  manifefle  menzogne  , e di  atroci 
impoflure  lacerati  ; tuttavolta  non  abbiam  nè  pure  fia- 
tato in  difefa  della  perfona  noflra  , non  che  renduto 
a veruno  di  cffi  il  contraccambio . Aveamo  apprefò 
fpecialmente  da  S.  Cipriano , che  ricadono  fu  di  co- 
loro , non  a’  quali  fi  fanno  , ma  da’  quali  fi  fanno  , le 
ingiurie  : „ Neque  enim  qui  audit  , fed  qui  facit 
,,  convicium  , mifer  eft  ; nec  qui  a ffatre  vapulat , 
,,  fed  qui  fratrem  catdit , in  lege  peccator  efl  ; & dum 

,,  no- 


ti) S.  Bafiiio  cop.x.  lib.  de  Tpir. 
Sanilo  num. ij.  Tom. III.  pap.ll. 
» Belli,  dice  , adverfus  nos  tppara- 
,,  tu,  inflru&us  efl , omnifque  cogi- 
« tatio  intenta  eft  in  nos  , & lin- 
,s  guz  maledicoram  hic  vehementius 
„ iaculantur , quatti  ii , quiCbriftum 
,,  occiderant  , olim  lapidi  bus  impe- 
ti tierunt  Stephanum  : veram  ne 
,i  confequantur , ut  lateat,  nos  qui- 
vi dem  effe  belli  occafionem  , fed 
,*  S“*  »»tntur  re  vera  ad  excetfum 
»i  fpeiìare  . Itaque  in  nos  quidem 
„ machinas  , & infidias  inilruunt  , 
H feque  mutuo  exbortantur  ad  fe- 
,,  tendas  fuppetias  , ut  quifque  peri- 
si  tia,aut  robore  valet.  At  id,quod 
,1  oppugnatur  , (ides  efl  , ifque  feo- 
,,  pus  communis  omnibus  efl  adver- 


„ fari  is , & fanz  doArinz  inimicis  * 
„ ut  foliditatem  (idei  in  Chrìllum 
» concutiant  **  -nìu  rii  x'tosto- 
,,  Arto '»  irtifuloon  eJx®/ri>HSr3e» 
,,  *0euttbrtau  : APOSTOLICAM 
„ TRADITIONEM  SOLO  JE- 
„ QUATAM  ABOLENDO  . Et 
ii  propter  , ficut  folent  qui  boa» 
n fidel  debitore»  funt  , probationes 
„ e SCRtPTURA  CLAMORE  E. 
» XIGUNT  ; PATRUM  TESTf. 
n MON1UM  , qnod  fcriptum  non 
» eft  , VELUT  NULLIUS  MO. 
„ MENTI  REJTCfENTES,,  Ov- 
vero  dicendo  , come  fanno  i noftri 
Contradittori , che  le  autorità  de 'Pa- 
dri medefimi  fi  apportano  corrotte  , 
e viziate. 
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„ nocentes  innoceotibus  injuriam  faciunt , illi  patiun- 
5,  tur  injuriam  , qui  facere  fc  credunt  (i)  ,, . Avea- 
mo  inoltre  , volgendo  le  opere  degli  altri  Padri  , com- 
pre io  , che  febbene  S.  Atanafio  , S.  Bafilio  , e pa- 
recchi altri  egregi  difenfori  de*  dogmi  , e della  difci- 
plina  della  Chiefa  cattolica , non  meno  di  quel  * che 
lo  fiam  noi  flati  da’  medefimi  noftri  contradittori , 
furono  dagl’  impugnatori  della  verità  furiofamente 
maltrattati , e chiamati  contcnzioft  , nemici  della  ve- 
rità , fofifli  » impoflori  , contrarj  all * opinione  comune 
degli  nomini  , non  timcnti  le  leggi  , inabili  a diflin- 
guere  la  verità  dalla  furberia  , e dalla  fcaltrezza , 
impudenti , pronti  a calunniare , neghìttofi  , contradi- 
centi  a loro  medefimi , mordaci  , o fia  pieni  di  ama- 
rezza di  animo  (2)  , maligni  , malvagi  , bugiardi, 
audaci , ignoranti  , fpurj  , imperiti  delle  divine  cofe  > 
flupidi , infuni,  furioft  (3),  fatelliti  , birri  , afiati, 

b 3 fiti- 


(1)  Bpiji.nx.  al.  tx.  ad  Come- 
tium  f>og.ii+ 

(»)  S.  Gregorio  NifTeno  nel  l.  li- 
bro contro  Eunomio  p.  41.  dilla  di 
/opra  citata  edizione  attefta  , che 
da  quel  Novatore  fu  chiamato  S.Ba- 
filio  tfriof  , spitiutco  j x\,6titts 
ànipèt , !TO0ir- ni«  , seirxnu» , naif 
■tu»  nctfout  lo*cut  , xaà  u-iSaaif 
ett'fìe&TToueroe  * • • ev  Q&fiot 

tU  **  TWI  ,Sp.lC,  . . . 


2wo  -otrec  S«*,i  ina  oJx  iviimt- 

iwof.  •wpiTTÌiiin  T VVmifyY.BJ  x, ai- 
luti , xaJ  irpèi  ri  Koiìcfìi,  ini- 

P.S Ttm  • ùm  im e\r  , xeu  px- 
Xou.s,u,  ...  loùf  lèlaut  ©w* 
,oùf  . . ina  ni,  •gnifr tei  nif  vpw» 
ìWxìrai  X.  T.  \. 

(3)  S.  Gregorio  NifTeno  Ivi  P-ZS. 
faive,  che  lo  fteflb  Eunomio  nomi, 
na  S.  Bafilio  tp*rù , xnxi*  , irx- 
pxyfxxna,  , tÙ’  ìhw,  x’fivim,  : 
E ag- 


INTROD. 


« 
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- fitibondi  dell’  altrui  /angue  (0  » flregoni , truffatori,  nc* 

1NTROD.  mici  de’fovrani  (2)  i incollanti  nt*  pentimenti  , pofp fi- 
nenti le  majjime  , che  dianzi  ave  ano  fojlenute  (2)-, 

all* 

Eaggiugne,ch’Eut»mio  ttforriUm  „ effe  SymmfHetn  , & propter  anf* 
xxr.'.hày?  t?c  , xeu  „ male*  , & lutheo*  nolle  palane 

irt(pjeir\i)*/oe» , xau  u, xttxt  x.r-\-  „ dogmata  confile»  ,,  . Non  altri- 

(1)  S Gregorio  NilTeno  /tu'  p.17.  menti  lì  rimprovera  a noi  da’  noli  ri 
nota  , ch’Eunomio  medelìmo  thia-  contradittori  di  aver  noi  roedelìml 
«nò  i Vefcovi  Cattolici  vaaa-irnr-  lodati  de’  libri , che  in  verità  non  fo- 
m(,xot  p*/3S«vj£o',c  , xou  S*po-  lamcntc  con  aveamo  letti , ma  nè 
pc’pow;  . Quindi  foggiugtrc  : ,,  lite  anco  veduti  al  di  fuori  , e che  fuhi- 
„ dedamator  in  Dei  Sacerdote*  to-  to  che  potemmo  leggere  , deteflam- 
,,  to  impetu  incurrit  , & maledicam  mo,  avendoli  ritrovati  ripieni  di  maf- 
i,  ftringit  linguam,  nulloque  allato,  (Ime  contrarie  agl’ infegnamenti  dcl- 
„ cujus  rei  (ìnt,  crimine,  fola  con*  la  Santa  Romana  Chiefa  , la  cui  fe- 
,,  viciandi  libidine  ipfis  infu!tat,om-  de  è predicar*  dall’ A portolo.  Di  noi 
n nibus  contra  illosprobris  confidi»,  pertanto  lì  potrà  perciò  direqucl,  che 
,,  Se  calumnii*  incompolìtis  , appelli-  diITè  de’  noftri  Maggiori  fi  rapiresti 
,»  tanS  videlicet  militem  ....  OB  da’Novatori  S.  Gregorio  Nilièno, che 
„ MENTIS  AMARITIEM  CE-  intanto  ,,  libera  , & impudenti  voce 
„ DES  SPIRANTEM,,.  ,,  velut  ex  plauftro  in  eos  convicia 

(a)  Vedi  ciò,  che  fcrive  Teodore*  „ fula  funt  , quia  opcram  dederunt 
te  M.  1.  Hiftor.  Ecciti  cap.  xxx.  „ ne  multi  fraudibus  , & impolluri* 
V*S-ì7-  ed/f.  Taurin.  e S.  Atanafìo  ,,  circumvenirentur,, . Uh.  1.  contra 
a Ipolog . ad  Conftantium  num.  iti.  Eunomlum  p.17.  tdit.  4n.ldl8.Ar- 
yéf.  pig.106.  feqq.  Apolot;.  cantra  rogaronli  inoltre  gli  Origcnifli  , e i 
Arianoi  num. il  1.  p. 115.  ftq.  n.vi.  lor  fautori  quel  diritto  , che  prefen- 
p.119.  ftq.  num. Ix.  p.iji.  ftq.  temente  pure  alcuni  lì  arrogano  di 

0)  Con  ci  fatti  colori  fu  dipinto  fare,  e di  disfare  , e di  rifare  a loro 
dagli  Origenifti  S. Girolamo:,,  Obji-  piacimento  i dotti  : laonde  ,,  repre- 
,,  dune  mihi  (.egli  dice')  qrure  Ori-  ,,  hendebant , quie  prius laudaverant „ 

„ genem  aliquando  laudaverim  . . come  lì  raccoglie  dal  Uh. il.  diS.Gi- 
,,  Si  mihi  creditis,  Origenides  num-  rolami  adverf.  Rufin.  p.  179  tdit. 

„ quam  fti  : lì  non  crediti*  , nunc  Parif.  opp.  ai. 1706.  Tom. rv  P.xl. 

,,  effe  cedavi  . . . Puunt»  me  fuum  Aggiugne  lo  Hello  Santo  nella  E pi- 
llola 
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all’  amicizia , e al  fa  vore  degli  uomini  &c.  (ebbene  , , 

torno  a dire  « cosi  villanamente  furono  que*  fanti  introd. 
Dottori  dagli  amanti  delie  novità  maltrattati  ; foffri- 
wno  tuttavolta  le  calunniofe  contumelie  con  pazien- 
za > e non  folo  non  rendettero  mal  per  male  (i)  ; 
ma  loro  anzi  perdonarono  , e per  effi  pregarono  , 
e gli  avrebbero  eziandio  ringraziati  , ie  1*  azio- 
ne malvagia  non  fofle  (lata  indegna  di  ringraziamen- 
to . Da  quei  divino  Maeilro  finalmente  > che  difTc  : 

Difcite  a me , quia  rnitis  fum , & burnii is  corde  ; c 
che  , come  l*  agnello  d*  avanti  al  fuo  tofatore  , cosi 
fi  ammutolì  egli  d’avanti  a*  Tuoi  accufatori  , aveamo 
imparato  , leggendo  i fanti  Evangeli  » di  dover  bene- 
dire , chi  ci  maledice  > in  quella  guifa  , eh’  egli 

medefimo  per  darcene  1*  efempio  fi  portò  verfo  co- 
li 4 loro 


ftola  xxviii.  tlxtxx.  ai  /tfclUrn 
pM.  Tom.  eoi.  „ Dicebar  djfertus . . 
j,  nunc  omnes  me  illico  deferuere 
»,  vixrutes  8tc.  „ Di  pii»  nella  Ep.xcv. 
al. ìw.  ai  Rufticum  p.779.  racconta, 
che  ,,  Gru  .ini  us  telludineo  incedebat 
,,  ad  ioquendum  gradu  , & (amen 
,,  cum , mtnQi  polita , libro  rum  expo- 
>,  fuiiTct  liniera  , addotto  inpercitio, 
j,  duo  bus  digitulis  concrepabat . . . 
1,  tuxn  notare  quem  veli  et  , Se  de 
« SENATO  .DOCTORUM  EX- 
»,  CLUDERE  „ . 

(1)  S.  Gregorio  Niflfeno  l e.  p.39. 
,»  Curo  ab  initio  , dice  , a difcipulo 
»»  vcritatis  in  Evangelici?  pneceptis 
»,  mitraci i limus,  oculum  prò  oculo 


,,  ncque  excidimus  , neqne  denteiti 
„ prò  dente  commutamus  , probe 
,,  compcrtum  habentes,  maladitta , & 
„ fatta  contrarila  evanefeere  ...  Si 
„ quia  putat,  me  conviciandi  palae- 
„ ftram  fubterfugere , quod  par  pari 
„ refe r re  nefeiam  , is  confiderct  fé- 
„ ipfum  velim  , quanta  videi  icet  ad 
,,  malumlit  facilitai.. Quid  enim  labi- 
„ rctquis  in  inveniendis  conviciorana 
,,  nomini  bus,  cunviil.1  ipfa  , qui  bus 
„ ipfc  ufus  cft  , regerere  liceat  in 
,,  con  vici»  torem,  qui  omnia  maledi- 
„ florum  , & calumniarum  genera 
,,  in  fuum  librum  comportavit  ,,  ? 
Elimini  ben  audio  palio  lo  Spirito 
OlTervatnre . 
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Ma  obliarti 
parlato,  per 
rintuzzare 
I’  animo/iti, 
ehi  muove 
gli  Avverta- 
ti contro  il 
Clero  , e in 
ijptcit  contro 
i / acri  Paflori , 
e più  notaril- 
mente contro 
i Papi , t con- 
tro anche  la 
pottfU  fecola- 
re  . Coi)  ri- 
chiede da  noi 
lo  zdo  , che 
ogni  Criftia- 
no  dee  avere 
per  I'  onore 
della  Cafa  di 
Dio  , e pel 
Principe . 
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loro,  che  aveanlo  trattato  da  oifelfo  , e da  fedul- 
tore  ; c nè  pur  allora  fi  acquietarono  quando  il  vi- 
dero a i danza  loro  condannato  all*  infame  patibolo 
della  Croce  . Tacqui  io  pertanto  , benché  furiofa- 
mente  aflalito  , e con  atroci  , e indegne  maniere 
ftrapazzato  , tacqui  , ripeto , per  quel , che  fpetta- 
va  alla  perfona  mia  , in  villa  di  si  giudi  , e fanti 
documenti  (i)  de’nodri  Padri  , e quel  eh*  è più, 
del  nollro  Divino  Maedro  , e Redentore  : e fa  que- 
fii , che  mi  ha  certamente  a giudicare , che  ho  per- 
donato di  cuore  a*  maldicenti , e che  loro  defide- 
ro  , e prego , e auguro  ogni  vero  bene  . 

XI.  Che  fe  ufai  nondimeno  , avendo  io  fcritto  per  lo 
pacato,  e continuando  tuttavia  a fcrivere,  ho  ufato  qual- 
che elprelfione , che  polla  fembrare  a qualcuno  afpra,  e 
pungente  , ella  non  riguarda  , che  le  nuove  , e vane  , 
e pellegrine  dottrine  (2) , o le  inconcludenti  ragioni  , o 
le  falliti , e impodure  , e infoienti  invettive  de’no- 
dri Avverfarj  contro  il  Clero  , e in  ifpecie  contro 

i Sa- 


(1)  S.  BaGIio  Uh.  de  Spirila  Sari- 
fio  est.  num.lj.  p. io.  „ No»  *p- 
„ pellarn  , dice , verborum  iavento 
,,  res  , Se  quibui  non  aJiis  probrofif- 
,,  funi»  nominibu*  ? quorum  couvi- 
,,  eia  tantum  abeft  , ut  indine  fe 
,,  riin , ut  tatti  no»  ipforum  exitium 
„ dolore,  perpetuoque  cruciata  affi- 
,,  ceret,  propemodum  dicerem  , me 
,«  etiam  ipfis  prò  ntaledi&w  habere 
„ gratiam  , ut  qui  miti  conciiicnt 


,,  beatitudinem  „ . 

(a)  Nientedimeno  preveggo,  che, 
come  dice  S.  Girolamo  nella  Fpift.x . 
a Fu'ia  p. 41  T.i. della  edite. . di  Ro. 
ma  dell'  an.  i j6t.  „ Confurgent  . .. 
,,  & adverfus  Epifiolam  meam  tur- 
„ ba . . . detonabit , me  magum , me 
,,  fediafìorem  damitans  , & in  tcr- 
„ ras  ultimas  deportandum . Addant, 
,,  fi  voi  un  t , & Sanuriten  , ut  Dt* 
„ mini  mei  tituium  recognafcam  „ • 
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i Sacri  Partorì  , e più  notabilmente  contro  i Sommi  Pon- 
tefici , ed  eziandio  contro  gli  fteffi  Sovrani  : e s’elia  tal- 
volta tocca  la  perdona  di  qualcheduno  degli  fteffi  noflri 
Avyerfarj  , non  la  tocca  , che  coerentemente  a quel , 
che  concerne  il  mio  aflfunto . Nè  mi  fi  farà  il  torto , 
ipecialmente  da  quei , che  mi  conofcono  , di  penfa- 
re , che  fia  ciò  provenuto  da  mal  animo  , o da  ran- 
core, che  abbia  io  concepito  contro  gli  Scrittori, 
che  impugno  ; mentre  non  fidamente  non  avea  io 
da  effi  ricevuto  ver  un  affronto;  ma  nè  pure  gli  avea 
mai  trattati , o conoficiuti  : e di  alcuni  poflfo  lince- 
ramente  atteftare  ; che  nè  manco  avea  io  dianzi 
fientito  mentovarfene  il  nome . Lo  zelo  , che  dobbiam 
tutti , fecondo  le  Sacre  Lettere , e gl*  infegnamenti 
de*  Santi  Padri  , avere  della  Cafia  di  Dio  , mi  ha  trat« 
to  a gridare  fienza  interra  iffione  , e ad  alzare  qual 
tromba  la  voce  , e ( ulando  per  lo  più  le  frati  de’  San- 
ti Dottori , c adattandole  opportunamente  a*  razioci- 
ni , a ’ raggiri  , alle  contumeliofie  maniere  di  fieri  ve- 
re , e di  operare  degl*  Impugnato»  del  Clero  , e 
della  Chiefia  , e fino  ancora  della  Sovranità  ) annun- 
ziare al  popolo  i loro  trafeorfì  ( i ) . 

Xll.  E in  vero  : quis  tam  ferreus  , ut  contineat  fe  , 
leggendo  ne’  libri  di  co  ({oro  , che  certe  ma  (lime  fondate 

fien- 


ai) Ifai*  e.iviii.  v. T. ,,  Gira»,  « feetera  eoram  , & domili  Jacob 
„ ne  ceffìss;  quali  tuba  exalta  vocem  » peccata  eorum 
„ tiuum  , & annuncia  popolo  me* 
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lenza  dubbio  Tulle  facre  lettere  , e raffermate  da’  Padri, 
e da  tanti  Concili,  eziandio  generali,  fi  abbiano  a rigetta- 
re quali  invenzioni  di  coloro,  a*  quali  con  apparente  pie- 
tà mal  e faminata,  e niente  affatto  cono  [cinta , è riufeito  ne * 
tempi / oggetti  alla  impoflura  d' ingannare  i /empiici  (i)? 
E che  fi  debba  obbedire  al  principe  , perchè  egli  ha  un 
autorità  , cb ’ emana  da  Dio  , DOVE  IL  T~4Tsi  TO- 
TPJLBBE  ^fVERJL*A  ^ iL  TID*  TE1{  TOL- 

LEB^AVZ^t  DEGLI  VOMICI  ...  e in  queflo  pro- 
posto converrà  concluder ft  , che  non  è lecito  contra- 
vvenire alla  legge  di  Dio  per  fervire  alle  tradizioni 
umane  : „ quare  tranfgredimini  mandatum  Dei  propter 
,,  traditiones  veflras  ,,  ; (2)  quaficchò  ciò  , che  fi 
propone  da’  Sommi  Pontefici  fia  farilaica  tradizione  ? 
E che  le  dottrine  di  S.  Paolo  fieno  opinioni , e non 
fieno  atte  a clTerc  apportate  a un  Mini  Aro  di  Stato  (3)  ? 
E che  parlandoli  indefinitamente  de’  facri  Pallori , fi 
abbia  a dire  , che  prefentem ente  profondono  in  cuochi , 
e in  bottiglieri , e in  ìfeuderie  , e cocchi  (4)  ? E che 
il  Clero  deludeva  le  leggi  (5)?  E ch’era  mal  inte - 
fa  la  pietà  de ’ fedeli  offerenti  verfo  la  Chiefa  (6)  ? E 
che  i Santi  Martiri  furono  difobbedienti  (7)  ? Chi  ef- 
fendo  Cattolico  , avrà  la  flemma  di  vedere  calun- 
niati 

(l)  Ragionator.  p-68.  del  fuo  Ra-  P.t.  p rivar. 
gìon/im.  delti  e dir.-  dell'  an.tj66.  (5)  Conferm.  P.ll.  p.XTIV. 

(1)  Ivi  p.  110.  (i)  Ivi  p.  XXVII. 

(?)  Vedi  il  Tom.i.  di  qutfia  no-  (7}  Vedi  il  il.  Tomo  di  qutfia 
fin  open  p.79  noftn  opera  P.i.  p.yi.ftqq. 

(4)  Confermi!,  del  Ragionamento 
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niati  (0  da'  maldicenti , e trattati  con  intollerabil  di- 
fprezzo  (2)  coloro  } i quali  fono  coftituiti  dallo  Spirito 

fan- 


CO  Qual  calunnia  più  patente  , 
che  quella  del  Ragionatore,  attribuen- 
te all* acerifeimeoto  DE ’ TERRE- 
NI DESIDERJ  gli  Statuti  de’Sa- 
cri  Paflori  riguardanti  la  conferva- 
aione  de’  fondi  eccleliaftici  ? Vedali  la 
1.  Parti  di  l'Jtfto  ni.  litro pag.ig. 
fcqq.  Per  ciò  confermare  offcrva  egli 
nella  pog.x ci.  dilla  il-  Parti  dilla 
fma  Conftrmatjont  dii  Ragionarono. 
10  (Te.  che  il  Card.  Barooio  o MAI 
non  ha  parlato  , o ha  parlato  PO- 
CHISSIMO DI  ALCUNE  FON- 
DAZIONI DI  SPEDALI , laddove 
ha  fempre  riattati  coloro  , che  han- 
no lafciato  alle  Chicle  . E*  pur  que- 
lla una  nera  calunnia  . Per  ifmentir- 
la  ballerà  leggere  ciò , «he  quel  Por- 
porato fcrilfe  degli  Ofpedali  medcfi- 
rai  all'an.]3o.  n.xxvm.  398.  n.xiJ. 
fiq.  400.  n.  xxtv  1.  513.  n.  xxiv. 
518. ntrm.xvii.  e alFan. 530.  aiti. 
an.  541.  oum.  xxut.  t all'  an.  6 03. 
n.xxvit.  ali'  «0.751.  num.xn.  all' 
an-96 4-  all' 411.8*4.  n.v.  all' 

«1.845.  nun*.  xxxv  1.  all'  an.  tool, 
n.xiv.  1095.  «.aviti.  e inoltre  vcg- 
gali , quel , che  circa  i Fondatori  degli 
Ofpedali  olfervò  quel  dottilTirao  Car- 
dinale nelle  note  al  Martirologio  Ro- 
mano al  giorno  ultimo  di  Dicembre 
u»r.  g.  Tralafcin  parecchie  altre  ca- 
lunnie di  fimil  tempra  contenute  ne’ 
libri  del  Ferro  , dell’  Oflervatore  , 


del  Rifleflionifla  « e di  altri  , parte 
delle  quali  fono  Rate  da  noi  riferite 
in  quelli  libri , e ribattute . 

(a)  Vedi  il  tello  del  Ragionatore 
da  noi  riferito , e impugnato  nel  To- 
me il.  P.t.  di  quifla  opera  p.49. 
ftqq.  e ciò,  che  contro  de’ Santi  Pa- 
llori adunati  eziandio  ne’ Concili  ge- 
nerati vomita  l’Offervatore  p.  io 6. 
ftqq.  e le  felfità  dell’  Autore  del  IL 
bello  intitolato  : Traditjoru  de'Pat- 
ti , che  manlfi/iano  il  fifltma  d' io- 
di pendenza  di’  Hjeovi  (Te.  Quelle 
maniere  di  fcrivere  han  eglino  appre- 
fe  da’  Proteflanti  ; laonde  contro  di 
efli  potrebbe  apportarfi  il  paflo  di  San 
Cipriano  al  maldicente  Fiorcnzio  Pu- 
piano  : „ Prsevaluit  apud  te  comra 
„ divinam  fententìam , & contra  con- 
„ fcicntiam  hollram  fidei  fuse  viri  bua 
,,  nixam  inimicorum  , & maligno. 
,,  rum  commentum  , quali  apud  la- 
,,  pfos , & profanos , & extra  Eccle- 
,,  fum  pofitos  , de  quorum  peflori- 
„ bus  exceflerit  Spiri rus  Sanflus , ef- 
„ fe  aliud  polli  t , nife  mens  prava  , 
„ Ac  fallai  lingua  , & odia  venena- 
„ ta  , & facrilega  mendacia  , quibus 
,,  qui  credit  , cum  illts  necelfe  eli 
,,  inveniatur,  cum  judicii  dies  vene- 
„ rit  . . . Nec  h*c  ia£lo,  fed  do- 
,,  lens  profeto , cum  te  judiccm  Dei 
,,  couftituas,  & ChriRi , qui  dicit  ad 
.,  A pollo!  os  , ac  per  hoc  ad  omnes 
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Tanto  padri  , e pallori  a reggere  la  greggia  , che 
Introd.  il  Signore  acquiilò  col  Tuo  fangue  , e accufati  di  am- 
bizione , d’ interelfe  , di  fallacia  nell’  infegnare  , e an- 
cor di  rivolta  ? Chi  , avendo  a cuore  il  cattolicifmo, 
potrà  {offrire  > che  da  certuni  ( le  parole  de*  quali  mo- 
ftrano  quanto  fieno  depravati  i cuori  ) fia  malmenato 
qual  corruttore  * o torcitore  de*  tefli  {catturali  , e 
qual  uomo  mollo  da  terreni  defiderj  a formare  de- 
gli ftabiiimenti  (i)  il  SitcceJJbre  di  San  Tietro  , il 

*, vero 

„ Przpofitos  , qui  Apoflolis  vicari»  che  di  mordete  i Sommi  Pontefici  , 

„ ordinai  ione  fuccedunt  ....  qui  e farla  loro  da  maeftri . Prefentemcn- 
„ rejicit  vos,  me  rejicit,  & qui  me  te  fumo  ridotti  a tal  termine,  che 
„ rejicit , rejicit  eum,  qui  me  mifit.  non  polliamo  citare  un  autorità  nè 
„ Inde  cnim  fchifmata  , & hzreles  manco  di  S.  Leone  , ni  di  S.  Cclcfti- 
„ obort®  funi  , & oriuntur  , dum  no,  nè  di  S.  Innoccmio  I.  lenza  che 
,,  Epifcopus  , qui  unus  eli , & Ec-  veggiamo  alzarli  da  certi  politicafiri 
„ cicli®  ptzeft  , SUPERBA  QUO-  cattedra  contro  di  efli  , c riraprove- 
,,  RUMDAM  PR/ESUMPTIONE  tarli  loro  la  fcaltrezza  , e il  defiderio 
u CONTEMNITUR  , & homo  di-  di  accrefcere  l'  autorità  Pontificie  . 

,,  gnationc  Dei  honoratus , indignus  Così  i piedi  la  vogliono  fare  da  capo 
,,  abhomittibus  judicatur . Quia  enim  contro  l'ordine  Debilito  da  Dio  . Il 
,,  tic  eR  fuperbiz  tumor , quz  arra-  Ragionatore  a fine  di  Dabilire  la  fai. 

„ gantia  animi,  quz  mentis  IV-  fa , e calunnio!»  (uà  propoliz  ione , che 
„ FLATIO  AD  COGNITIONEM  i decreti  riguardanti  la  confcrvazione 
,,  SUAM  PR>EPOSITOS,  ET  SA-  de’ beni  delle  Chicfe  non  fono  prove. 

,,  CERDOTES  VOCARE,  ac  nifi  nuti,  che  dail’accrefcimento  de'deli- 
,,  apud  te  purgati  fuerimus;  nccfrater-  derj  terreni  negli  Ecdefrafiici , dopo 
»,  nitas  haoucrit  Epifcopum;  ncc  plebs  di  e (Tcrli  fcattnato  contro  il  giura* 
j,  Przpolitum.necGrcx  paftorem8tc>„  mento  , che  li  fa  da'  Vefcovi  , e da’ 
(i)  Oltre  il  Rasionatore.e  TOITer-  Cardinali  , attacca  furiofamente  la 
valore, c il  Rifleffionifla.  e quanti  mai  pietofa,  e provvida  Bolla  di  Sifio  V. 
abbiamo  impugnati  in  quefia  nofira  circa  i miliioni  ripoDi  per  le  neceflV- 
opera  non  hanno  avuto  altro  in  mira,  tà  pubbliche  in  Cafiel  S.  Angelo,  per 

cui 
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vero  Vicario  di  Crifio  , il  capo  di  tutta  la  Cbiefa  , — 
il  Tadre  , e il  Dottore  di  tutti  i Crifliani  , quegli  Introd. 
in  fomma , a cui  nel  Trincipe  degli  ^ ipofloli  ha  Gesù 

Cri/lo 


mi  tanto  bene  ha  provato  U pover- 
tà negli  anni  di  careftia  ; e cosi  feri- 
vo pag.ixv.  feq.  „ Vedrette,  come 
a,  vengono  ' in  efja  Bolla  ) DETOR- 
a,  TE  le  parole  del  S Pontefice  Gre- 
a,  gorio  , e di  Salomone  , de'  libri 
a,  de’  Re , e di  altri  luoghi  delle  Dl- 
,,  ville  Scritture  , le  quali  parlano 
v dello  Audio  de’  Pallori  Sacri  , e 
5,  della  loro  provvidenza  per  la  fpi- 
a,  rituale  Calvezza  de)  popolo  alla  lo- 
),  ro  cura  raccomandato  , ad  erta- 
li re  la  fublimita  del  coniiglio  di 
» quella  umana  prudenza,  di  avere, 
a,  cioè,  uniti  in  Calte!  S Angelo  quel- 
i,  la  gran  fomma  di  danaro  Scc. ,,  A 
tanto  arriva  l’audacia.  Di  famigliati- 
ti Ragionatori  direbbe  S.  Cipriano  : 
a,  Qan mudo  pottunt  cenfuram  Domi 
a,  ni  ultoris  evadere  qui  talia  inge- 
,,  runt  non  folum  fratribus  , fed  & 
a»  facerdotibus,  quibus  honor  tantus 
a,  de  Dei  dignatione  conceditur,  ut 
a,  quifquis  Sacerdoti  eius , Se  ad  tem- 
a,  pus  hic  judicanti  non  obtempera- 
ai  ret  , ftatim  necaretur?  ....  Et 
a,  Dominila  quoque  in  Evangelio,  qui 
a,  audit  voi , inquit , me  audit  . . . 
a»  ^ qui  rt/icit  voi , me  rifteit  : & 
a,  eum  teprofum  mundattfet , varie  , 
a,  inquit , & dtmonffrj  te  Saeerdo. 
a,  ti  bus  : & cuoi  pottea  tempore  pa  £■ 
n fiouis  alapam  accepiffct  a fervo  Sa- 


ia cerdotis  ; dunque  ri  dixHTet  , He 
„ rtlpondei  Pontifici  ? AdverfusPon- 
„ tificem  Domili  tic  cnntumc'.iofe  ni- 
,,  hil  diait  , nec  quidquam  de  Saccr- 
,,  dotie  honore  detraxit  . . . Pott- 
„ modum  B.PautUs  cum  eì  dtflun» 
„ «flirt , fic  infitis  in  Sacerdotem  Dei 
,,  maledicendo  ? Quamvia  , Domino 
a,  crucifixo  , facrilegi  , & impii  , Se 
n cruenti  ette  ceepiflcnt  , nec  jam 
,,  quidquam  de  facerdotali  honore, 4 
„ auOori tate  retinetent  ; tamen  ip. 
a,  fum,  quamvia  inane  nomcn,  & unt- 
ai bram  quamdam  Sacerdoti!  cogl- 
ia tans  Pauius  , ntfcitkam  , inquit  , 
„ quia  Pontifox  e/J  ; fcriptum  e/l 
,,  enim , Principtm  popuii  lui  non 
,,  maledilli  . Cum  hsec  tanta  , ac 
„ talia  , & multa  alia  exempia  prs- 
a,  cedant  , quibus  facerdotaRs  auflo- 
„ ritas , & potettas  de  divina  digna- 
„ tiene  firmatur , quales  putaa  ette 
„ eos,  QUI  SACERDOTUM  HO- 
„ STES  , & contra  Ecclefiam  Ca- 
,,  tholicam  rebelles  nec  prsemonentis 
a,  Domini  comminatone  . . . ter- 
» rentur?  Neque  enim  aliunde  h*re- 
« fes  obort*  funt  , aut  nata  funt 
,,  fchifmata  , quam  inde  , quod  Sa- 
,,  cerdoti  Dei  non  obtemperatur,  nec 
„ unus  in  Ecctefia  ad  tempus  Saccr- 
,,  dos,  & ad  tempus  judex  vice  Chri- 
„ ili  cogitarne,,.  Ep.39.  ad  Cornei. 
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Criflo  medcfimo  conferita  la  poteflà  di  pafccr , e di  reg- 
gere , e di  governare  la  Chiefa  univerfale  (i)  ? ... 
Chi  clTendo  zelante  dell’  onore  della  Chiefa  , potrà 
rattenerfi , e non  rifentirfene , veggendo , che  dagli 
fciopcrati  , e inquieti , e avidi  di  acquillar  nome , e 
ricchezze  fia  motteggiato  , e rapprefentato  qual  com- 
briccola di  oziofi  , di  turbolenti  , di  ambiziofi  il  Cle- 
ro , eh*  è di  efla  Chiefa  la  parte  più  ragguardevo- 
le CO?  Che  fieno  Spacciati  per  ignoranti,  per  fofì- 
fli,  per  calunniatori  i fanti  Padri  (3)  , proponici  per 
maefiri , e per  efcmplari  da  imitare  ì Nè  ciò  folamente, 
ma  che  fieno  eziandio  malmenate  le  più  autorevoli , e 
fante  adunanze  della  lleda  cattolica  Chicli  [ fpofa  di 
Gesù  Crifio  , e colonna  , e firmamento  della  verità , 
e nortra  madre  comune  , per  non  abbandonare  la 
quale  ognuno  dee  piuttofio  rinunziare  a’ carnali  fuoi 

ge- 


co Così  il  Decreto  del  Ecumenico 
Concilio  Fiorentino  contro  gli  erro- 
ri de’Greci  Tom. u.  Concilior.p. 4*3. 
tdtt.  Parif.  ni,.  t7 14. 

CO  Vediti  fi  i paragoni,  « le  nere 
pitture  , che  ne  fa  lo  Spirito  OiTcr- 
vatore  nello  fui  OJftrvazjoni  fallo 
Cuna  di  Roma  pag-zS.  fcq.  p. 40.  e 
t- 47-  /*??•  # p.48.  /fff.  p.50.  feqq. 
Del  Ragionatore,  c del  Ferro  abbia- 
mo arrecati  alcuni  palli  nella  noftra 
opera  , e molti  di  pii»  ne  avremmo 
potuti  addurre , mentre  non  vi  è quali 
riga  ne’  loro  opufcoli  , che  non  ten- 


da allo  fcredito  degli  Ecclefiaflici . 

(j)  Per  ignoranti  delle  leggi , ed 
erranti  fono  fpacciati  i Padri  dallo 
Spirito  Oflervatore  ne’ fuoi  Dialoghi  : 
e per  ciò  confermare  cita  egli  il  libro 
de  L/fu  Patrum  del  Ca! vintila  Dalieo 
capitai  nemico  della  Chiefa  Cattoli- 
ca , e confutato  non  folo  da'  nofiri , 
ma  eziandio  da’  Proiettanti  . L’Au- 
tore deH’Opufcolo  : Di  un*  Riforma 
d'Italia  li  avanza  di  più;  mentre , co- 
me fi  è veduto  , arriva  a tacciare  i 
Padri  medelimi  di  calunniatori . 
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genitori  ] e tacciarle  di  ufurpata  autorità , e riget- 
tarne come  falfi  gl*  infegnamenti  (i)  , e come  abu- 
fili  (2)  » e pieni  di  fcandalo  (3)  i decreti  j e deri- 
derle ; c negar  loro  la  ragione  di  Sinodi  ecumenici  (+), 
poiché  per  tali  fono  Hate  dagli  Ecclefiaftici  ricono- 
fciute  , e predicate  ; quaficchè  indebitamente  le  ilet 
fe  generali  adunanze  per  tali  fieno  fiate  aramefle  da 
efli  Ecclefiafiici  ; oche  gli  ecclefiaftici  fiefiì  fieno  fiati 
foli , che  le  abbian  ammelfe  ; o che  ad  efii  non  ap- 
partenga di  proporre  a*  popoli  le  determinazioni  de* 
Concili  ? Chi  finalmente  memore  delle  maflime  del 
Vangelo  , e de*  precetti  riguardo  a’  domini  > e alla 
Sovranità  proponici  da’  Santi  Pietro  e Paolo  , e pre- 
dica- 


ti) Vedi  ciò,  che  dello  Spirito  Of- 
fervatore  abbiamo  fcritto  io  quello 
terzo  libro  P.lL  p.i;S.  [cqq.nat. 
(a)  Ivi  f.  119. 

(3)  Si  confronti  il  patto  dell’Av- 
vocato Ferro  da  noi  addotto,  e con- 
futato. Ivi  P.i.  p.91.  ftgq.  nei. 

(4)  Lo  Spirito  Oftèrvatore  parlan- 
do nelle  fuc  Oflfcrvazioni  p.ilo.  del 
ili.  Concilio  Lottrantfe ,e  di  un  De- 
creto di  etto  Concilio  , cosi  fcrive  : 
„ LA  SOTT'GLIEZZA  , E IL 
„ FALSO  DI  QUESTO  DECRE- 
» TOCONC’LIARE  S!  MAN1FE- 
„ STA  EV UDENTEMENTE  &c.  „ 
e per  viepiù  avvilirne  l’autorità:  ,,  la 
„ decifìone  , aggiugnt  , di  quello 
„ Concilio  ( a cui  gli  Ecclefiaftici  die- 
»>  dero  il  titolo  rifpettabile  di  Eco- 
» nieaico  ) fece  Tempre  piò  crefcere 


n la  fama  della  decantati»  libertà  Ec- 
„ defiaftica  I-eggafi  quel,  che  lo 
flefto  OfTcrvatore,  fupcrando  quali  nel- 
la temerità  , e nella  infolenza  i più 
accaniti  Proteftanti  , vomita  contro 
più  altri  Concili  Generali  dalla  p.  t io. 
affa  p.  117.  Ciò  poi  , che  rende  più 
intollerabile  la  malizia , e la  infoien- 
za  di  fomiglianti  potiticaftri  del  tempo, 
fi  è l’avanzarli  eglino  a opporre  a 
sì  facrofantc  adunanze  le  teftimonian- 
ze  di  certi  barbari  Giurifconfulti  mal 
intefe  da  loro,  e quando  non  fodero 
mal  intefe,  indegne  per  fe  di  edere, 
non  dico  antepofte , ma  nè  manco 
paragonate  a’ decreti  , e agl’ infegna- 
menti  de’ Prelati  Ecclefiaftici  collimi- 
ti da  Dio  Partorì  a regger  la  greggi* 
di  Gesù  Chilo , e adunati  inficme  le- 
gittimamente in  Spirita  Tariffa. 
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dicatici  da*  Santi  Martiri  , vedrà  con  indifferenza , 
e fi  ratterrà  dallo  (gridare , e dal  riempiere  di  con- 
fufìone  , e dal  reprimere  la  temerità , la  petulanza  , 
e gli  /piriti  di  ribellion  di  coloro  , i quali  arrogan- 
doli  il  nome  di  filofofo  , e non  curandoli  di  quel 
di  Crifliano  , vanno  fpargendo  , che  nel  comune  dc- 
pofito  della  focietà  non  vi  è il  dovere  di  (lima,  e 
di  affezione  verfb  il  Sovrano  (i)?  E che  delle  leg- 
gi non  fi  abbia  a fare  conto  , per  effer  elleno  fiate 
fatte  da  uomini  ricchi  (2)  ? E che  i nomi  di  gran  Si- 
gnore &c.  e in  confeguenza  di  gran  Duca  Sic.  fieno 
geroglifici  di  oppreffione  (3)  ? Nè  ciò  (blamente  van- 
no fpargendo  ; ma  eziandio  quando  s*  immaginano 
di  edere  arrivati  al  fegno  , fi  avanzano  fino  a ri- 
prendere il  Principe  dato  loro  dal  Signore  , di  un 
non  fo  qual  chimerico  difpotifmo  ; e a torre  ogni  fub- 
ord inazione  ; e a procurare  di  foggettare  a loro  fieffi 
il  Principe  medefimo  ; e a fare  s\  , ch’ei  non  altro 
fia  > che  il  femplice  efecutore  (4)  delle  loro  deci- 

doni. 


(1)  Vedi  il  tetto  di  uno  di  cotto» 
da  noi  riferito  , e impugnato  nella 
Pai*. II.  di  quello  ni.  lib.  p.75.  e 
ciò  , ch’egli  medefimo  ftabilifce  in- 
torno a’  governi  &c.  ivi  p.6$.  ftq. 

(1)  Si  confrontino  le  parole  di  un 
altro  Anonimo  autore  da  noi  pur  ri- 
ferite, e confutate  p 87.  feq.  del  ci*, 
voi.  not.j. 

(3)  Vcdafi  il  Longano  da  noi  ci- 


tato, e riprefo  ivi  p.nx.  t la  itot.t. 
p.no.feqq.  Legga  n fi  anche  le  noli  re 
O [Tervaziom  fopra  vari  libri  del  tem- 
po ivi  p. Ito.  ftqq. 

(4)  Si  rifeontri  quel,  che  avea  fino 
dal  fecolo  pattato  predetto  Monfig. 
Codeau  : Ivi  pag.los-  e ciò,  che  nel 
fuo  Tcftamento  Politico  ^.41.  a 8 a. 
della  edix.-  dell'  Haja  dell'  an.  1693. 
ottervò  il  Sig-  di  Colbert , e fi  vedrà  > 

ri»? 
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fiorii  , e de*  loro  ftabilimenti  : chi  mai  , ripeto  , ef- 
fendo  cattolico  , e membro  fedele  della  civile  fo- 
ci età  , fi  potrà  contenere  , fentendo  , o leggendo , 
iòmiglianti  inlolenze  contro  la  Chiefa , e la  Repub- 
blica ; e anzi  che  mollrarfi  piacevole  , non  fi  ar- 
merà di  zelo  per  difendere  la  Tanta  , e comune  no- 
flra  madre , e la  patria  ? 

XIII.  Ma  il  carattere  dell'  uom  onefio  ? Ma  le  leggi 
della  carità  ? Ma  gl*  infegnamenti , e gli  efempli  de* 
Santi , e Ipecialmente  di  S.  Tommafo  d*Aquino , di 
cui  ci  pregiamo  di  edere  fedeli  difcepoli  ? Ma  i pre- 
cetti dell*  Apoftolo  ? Ma  lo  fpirito  di  Gesù  Crifio 
cosi  piacevole,  che  riprcfe  fino  1 Tuoi  difcepoli  (i) , 
i quali  gli  avcan  detto  di  fare  si  , che  fcendefle  il 
fuoco  dal  Cielo  , e confumafle  que’  Samaritani , che 
non  aveano  voluto  riceverlo  ì 

XIV.  Pian  piano.  Non  vorrei,  che  avcffimo  qui 
a equivocare,  fc*  vero,  che  gli  uomini  traviati,  ed 
erranti  fi  hanno  a trattare  con  carità , e piacevolez- 
za : ma  quando  vi  è fondata  fperanza  di  trarli  con 
un  tal  mezzo  alla  verità  , e di  ricondurli  al  diritto 

Tom. III.  c fen- 


ehe  non  fl  può  fare  a meno  da  un 
pio  c rifilano  , e da  un  buon  cittadi- 
no , che  altamente  lodare  il  coraggio , 
e la  fedele  condotta  di  que’ prodi  Mi- 
niftri  , che  a tali  fèdiziofi  vigorofa- 
mcnte  fi  oppongono , 

(I)  Lue*  cap.  ut.  ver/154,  feq. 
d Cum  vidifTcnt  autemdifcipuli  ejus. 


„ Jacobus  , & Johannes  dixerunt  : 
„ Domine  via  dicimu»  , ut  ignia  de- 
„ feendat  de  calo  , & confumar  il- 
,,  lo*  ? Et  converfus  increpavit  ilio* 
„ dicena , nefeitis  cujus  fpiritus  eflia: 
„ Filìus  hominis  non  venit  animai 
„ perdere,  fed  falvirc». 
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Oli  Avverfa- 
rjoppungono, 
rfjtte  tonti». 
ere  al  caratu- 
re dell'  uom 
onefio  , t al- 
Il  leppi  dell* 
tariti  l'  im- 
pugnare ton 
rifentimito  i 
loro  errori  , « 
fa  loro  info - 
Unge  contro 
la  Ciuf  a &e 


Si  ri  [poni* 
loroythe  quan- 
do fi  proveg- 
ga , che  il 
non  rifornir- 
fene  abita  a 
ftrvir  loro  di 
manto  per  ri- 
tuoprire  le  reo 
Uro  mafftmt , 
e di J piegarlo 
impunemente 
con  danno  de' 
popoli,  icari- 

ti  anzi,  ed* 

uom  onefio 
il  gridar  loro 
(onero . 
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..  lentiero  » come  ordinariamente  fuccede  , allorché  man- 

Introd.  cano  per  ignoranza , e non  per  ortinata  malizia , fo- 
mentata dall’ intererte,  e da  altre  malnate  paflìoni  : e 
quando  non  fia  pericolo  manifello  , che  il  non  grida- 
re contro  di  eflì , e 1’  ufar  loro  cortefia  abbia  a fervi- 
re  di  manto  per  ricuoprire  la  reità  delle  loro  perverte 
maflime  » e cosi  arrecare  impunemente  maggior  danno 
a'  popoli . Che  fé  non  vi  è fondata  fperanza  del  lo- 
ro ravvedimento  per  una  tal  via  ; ma  fondatamente 
anzi  fi  prevede  , che  , peccando  eglino  non  per  igno- 
ranza , ma  per  malizia , abbiano  a perfifterc  oftina- 
tamente  negli  feiagurati  loro  Tenti  menti , fomentati 
dall’  intereife  , e da  altre  ree  loro  paflìoni  ; e l’ ac- 
carezzarli’, o il  non  riiéntirfene  , e non  redarguirli, 
non  abbia  a fervir  loro  , che  di  velo  per  ricuopri- 
re la  pravità  delle  loro  opinioni  , c cosi  fparger- 
le  , e rapprefentarle  almeno  come  indifferenti  , o 
poco  intereflanti  ; e fopra  tutto  fé  coll’  efpericn- 
za  fi  è provato , che  tacendo  noi  , e non  ifcuo- 
prendo  non  folo  quanto  fieno  gravi  gli  errori  , ma 
di  qual  tempra  ancora  fia  chi  li  diflemina  , ridon- 
di gravi  flìmo  danno  ne*  popoli  ; è crudeltà,  non  di- 
lezione i nè  piacevolezza  il  non  alzare  contro  di 
efli  liberamente  la  voce , e il  rilparmiare  loro  quella 
riprenfione  , che  fi  meritano  . Deefi  allora  munire 
la  greggia  ; e mefiti  a parte  la  zampogna  , artnarfi 
contro  de?  lupi  ; e colle  J irida  , e cogli  urli  metter - 
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gl'  in  fuga  prima  che  affaticano  , e difpergan  le  pe. 
core  (i).  in  quella  guifa  li  conciliano  gli  elempli, 
e le  tellimonianze  de*  noilri  antichi  , e le  autorità 
eilratte  da’  làcri  volumi . 

XV.  Circa  il  carattere  dell*  uom  onefto  , per  non 
dilungarci  più  del  dovere  , non  di  altri  ci  prevar- 
remo , che  dei  dettati , e degli  efempli  di  Cicerone . 
Scròfe  egli  egregiamente  della  oneilà  , e riprovò  , 
com’  è notorio  , il  modo  di  Ieri  vere  , e di  deputa- 
re di  certuni , i quali  parea  , che  non  fapeflfero  con- 
futare le  altrui  opinioni  fenza  caricarne  d’ ingiurie  le 
pedóne  ; ma  frattanto  , allorché  fi  trattò  della  falute 
della  patria  , trattò  afpramente  , come  ognuno  sà , 
il  capo  della  congiura  , qual  fu  Catilina  ; nè  vi  fu 
tra’  buoni  non  folo  chi  peniàflTe , non  eflerfi  egli  por- 
tato da  uom  onelfo  ; ma  eziandio  chi  non  ne  pre- 
dicatfe  la  fedeltà  » e la  oneilà  vera  , e noi  chia- 
male con  tutta  giullizia  il  confervatore  della  Repub- 
blica . 


INTROD. 


Che  ci}  con- 
venga all ’ 

uom  onefto  6 
moftra  coll ’ 
autorità  di 
Cicerone . 


XVI.  Delle  leggi  della  carità  Cri  diana  aveano  piena 

C 2 CO- 


(l)  S.  Gian  Grifoftomo  nella  Ora- 
zione iv.  contro  i Giudei  «timer,  i. 
f .6x6.  Tom. 1. 11  Rurfu? , dice,  Chri- 
,i  di  gregem  muniamus  necelTe  ed. 
„ Quandoquidcm  Se  pallore?,  quam- 
ti  diu  noxia  beftia  molcfla  non  ed  , 
n fub  ilicent  , aut  populum  porresti 
,,  Adula  canunt,  finente?  oves  libere 
„ prò  fuo  arbitratu  pafccre . Veruni 


„ lìmulatque  Tentenni  alicunde  lupo- 
„ rum  itxurfionem  imminere,  mox, 
„ abjcfla  fiflu’a,  fondata  arri  pian  t , 
i,  & umilio  calamo,  fuilibtn , & fa. 
„ xi?  obarmanl  feTe  , proque  ovili 
„ confidente? , magno  clamore  , in- 
„ gcntique  ululalu  vociferante?  , fre- 
„ quenter  ipfo  clamore  feram , priuf- 
„ quam  irrnmpat , ab’gunt  „ . 


Come  coll’au- 
torità, e cogli 
efempli  de’ 
Pedn  ft  mo- 
flri  , eie  con- 
veng  i pur  al-  1 
le  leggi  della 
fatiti  criflia- 
na . 
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!..  , cognizione  i fanti  Padri  , e dudiavanfi  di  mantenerne 
INTROD,  elettamente  , e di  promuoverne  ancor  I*  od'ervanza  . 

Scritfero  eglino  frattanto  in  difefa  del  vero  contro 
parecchi  amanti  della  novità  talor  con  piacevolezza  , 
e non  di  rado  con  rifentimento  , Tempre  però  avendo 
d’  avanti  agli  occhi  la  Calvezza  de'proffimi  , eziandio  di 
quelli,  contro  de’ quali  fi  rifentivano.  Contro  de’no- 
vatori  trapalati  ; poiché  quelli  non  più  poteano  nuocere 
colla  lingua  » o non  fi  aguzzava  punto  da  elfi  Pa- 
dri lo  fiile  , o fe  fi  adoprava  piccante  , ciò  non  fi 
fiacca  , che  a mifura  del  danno  maggiore  , o mino- 
re , che  le  prave  madame  da’  novatori  de  dì  una  volta 
didfeminate,  andaflero  cagionando  . Che  fe  gli  Autori  , 
e i diifeminatori  della  novità  ancora  viveano  ; e o 
per  inavvertenza  , o per  ignoranza  peccavano  ; o non 
aveano  acquidato  tal  credito  , che  ne’  popoli  fi  po- 
tede  temere  la  feduzione  ; o non  erano  si  odinati , 
che  colle  buone  non  folle  fperabile  il  loro  ravvedi- 
mento ; in  tal  calo  i nodri  Maggiori  , fecondo  gli 
avvertimenti  dell*  Apodolo , injlruebani  hujufmodi  in 
fpiritu  lenitatìs  (i).  Ma  fe  per  avventura  vedeano , 
che  portavafi  da  certuni  la  iniquità  in  trionfo  ; e non 
per  ignoranza  fi  adattavano  , ed  erano  fodenute  le 
falle  dottrine  ; ma  per  malizia  , e con  tale  ollina- 
zione  , che  per  confermarle  fi  arrivava  a prendere 
in  predito  gli  argumenti  dagli  eretici  di  già  condan- 


(O  Efifl.  ad  Qalatit  cap.v r.  c.|, 
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irati  , cbn  pofitivo  dit'prezzo  de’  fanti  Padri , e degli 
inlègnamenti  , e dei  decreti  della  Tanta  Sede  Apollo*- 
lica , e de’Concilj  eziandio  generali  C come  pur  ab- 
biamo ditnodrato  , elferfi  fatto  da  una  gran  parte 
degli  fcrittori  da  noi  confutati  in  quelli  libri  ) fe  tal 
malizia  , torno  a dire  , e tal  pertinacia  vedeano  negli 
Autori  , e ne’  Promotori  della  novità  i nollri  Antichi , 
c quindi  finalmente  temeano  la  feduzione  di  molti  j 
febbene  contro  voglia  ; tuttavia  o per  ifcuotere  elfi 
novatori , e farli  rientrare  in  loro  medefimi , e gua- 
dagnarli a Gesù  Grillo , o perchè  la  piacevolezza  , 
che  loro  fi  folle  ufata , non  fi  prendetle  [ come  pur 
troppo  talvolta  da  certuni , benché  irragionevolmen- 
te , con  pregiudizio  però  di  molti  , fi  prende  ] per 
un  approvazione  , o almeno  per  una  non  diiappro- 
vazione  del  nuovo  dogma , o perchè  finalmente  dif- 
fidassero di  poter  altrimenti  mettere  argine  alla  cir- 
convenzione de*  femplici  , c agl*  inganni  ; {limavano 
loro  precifò  dovere  di  ufar  del  rigore  » e di  non 
rifparmiare  nulla  , onde  gl*  ingannatori  veniifero  fina- 
fcherati  , e per  tali , quali  erano  , fodero  riconofciu- 
ti , e fchivati  da  i fedeli* 

XVII,  De’  fanti  Dottori  > che  pieni  di  zelo  a un  tal 
partito  fi  appigliarono  , potrei  qui  deferivere  un  luna 
go  catalogo  ; ma  farebbe  ciò  men  convenevole  a una 
breve  Introduzione  . Ne  nominerò  foltanto  alcuni  > 
maggiori  per  altro  di  ogni  eccezione  , incominciando 

c 5 da’ 
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fi  ciò  pii- 
tnierjmente  li 
ntnlira  coll' 
autorità  -,  e 
cogli  tftmpli 
dell'  /tiigtlicó 
Dottoro  Soli 
Tommafo  i 
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da’teropi  meno  rimoti  dall*  età  nollra  . II  primo  Ha 
l’Angelico  Dottor  S.  Tommafo , perchè  di  lui  prin- 
cipalmente mi  vien  obbiettato  l’elèmpio  . Fu  egli» 
è vero , pieno  di  dolcezza  , com’  è manifefto  dalle 
Tue  Opere  , e in  ifpecie  dalla  Tua  fomma  Teologica; 
ma  allorché  vide  quanto  malignava  la  fazione  di  Gu- 
glielmo da  S.  Amore  contro  degli  Ordini  Mendican- 
ti ; e quanto  folle  ella  perniciofa  a*  fedeli  ; e quante 
falfe  opinioni  avelfe  ella  rinnuovate  ( che  ora  pure  , a 
quel , che  li  è veduto  in  quelli  libri,  con  maggior  infolen- 
aa  lono  come  tante  verità  predicate  , e difefe  da’  no- 
ftri  contradittori  ) usò  egli  forfè  quella  foavità  nell’im- 
pugnarla  , che  avea  altrove  ufata  dilputando  contro 
di  parecchi  altri  fettarj  , de* quali  non  vi  era  per 
allora  chi  fi  moftrafle  tanto  impegnato  a propagare 
le  ree  maflime?  Egli  fin  dal  principio  del  Tuo  cele- 
bre Opufcolo  contro  gl* Impugnatoti  della  Religione  rap- 
prefenta Guglielmo  , e i feguaci  di  lui  ( che  peraltro 
non  erano  ancora  con  efpreiTo  decreto  condannati 
dalla  Chiefa  ) li  rapprefenta  , dilli , applicando  loro  al- 
cuni verfi  del  Salmo  ottantefimo  fecondo  , per  tanti  (i) 
nemici  di  Dio  > i quali  abbiano  malignato  contro  il  po- 
polo di  Dio  medefimo  , per  miniftti  del  diavolo  (2)  , 

Per. 

(I)  Pronti.  Ofiufc.xit.  p.13?.  tdit.  „ PULUM  TUUM  MALIGNA- 
Bergom.  /in.  1741.  cui  fcrive  ilSan-  „ VERUNT  CONS1LTUM 
to  : „ Ecce  TNIM'CI  TU(  fonile-  (a)  lUd.  p.w.  „ Sed  DfABO- 
>»  nini,  & QUI  ODERUNT  TE,  „ LUS  invidus  diuin*  g'orisr,  & ha- 
ll extulerunt  caput  . SUPER  PO-  „ man*  falutis  . . . MIN1STROS 

„ suos. 
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perfecutorì  de*  miniflri  di  Dio  , membri  dell * intieri- 
fio  QO  t per  nemici  della  JalHte  dell’uman  genere  , infa- 
matori, Seminatori  di  befiemmie  (2)  &c.  E nel  c. il.  (3) 
li  chiama  ajfertori  di  errori  , e imitatori  delle  vie 
de*  trapalati  erranti , uomini  di  mente  corrotta  , re- 
probi , perverfi  del  nofiro  tempo  y ignoranti  , inco- 
llanti y corruttori  delle  Scritture . E nel  capo  1 1 1.  (4) 


» SUOS  , quos  ad  PERSECUTIO- 
» NEM  PR/EDICTORUM  MINI- 
„ STRORUM  DEI  incitat  . . . . 
„ Talea  MINISTRI  DIABOLI  ,ET 
,1  INIMICI  DEI  in  hoc  ofiendun- 
],  tur,  cujus  gloriam  irapediunt , & 
„ TOTItJS  HUMANI  GENERIS, 
„ CUJUS  SALUTI  ADVERSAN- 
„ TUR,  ET  SPECIAL1TER  MI- 
„ NISTRORUM  DEI  , QUOS 
„ PERSEQUUNTUR  „ . 

(0  ti.  „ Primo  oftendit  EORUM 
„ INIMICITIAM  AD  DEUM  . 
„ Ecce  INIMICI  TUI  SONUE- 
„ RUNT  , IDEST  , QUI  PRÌUS 
„ OCCULTE  CONTRA  TE  LO- 
„ QUEBANTUR,  NUNC  IN  PU- 
„ BLICO  LOQUI  NON  FORMI- 
„ DANT  „ (,  fono  qui  a maraviglia 
deferirti  parecchi  dc’noftri  contradit- 
tori  ) Ut  enim  dicit  Ciotta  : novif- 
„ ma  tempora  A mieti  ridi  deiiqnat . . 
» uodefequitur,&QUI  ODERUNT 
»,  TE extulerunt  caput,  feilieet  AN- 
» TlCHRISTUM  ( fecundum  Gtof- 
,,  fami  & MEMBRA  ejusH. 

(»)  litri.  „ Nunc  hoc  idem  PER- 


c 4 dero- 

,,  VERSI  homines  afhttla  confili!* 
„ attentant  , quantum  AD  KELI- 
„ GIOSOS  SPECIALITER  . . non 
„ enim  fuflìcit  eia  INIQUITATEM 
„ PROPR1AM  DEVORARE  , vcl 
„ proximos  ledere,  fed  quod  Temei 
„ oderunt,  per  totum  orbcm  conan- 
„ tur  INFAMARE  , & ubiqueBLA. 
,,  SPHEMIAS  feminare  . Pr*di- 
„ fio  rum  IGITUR  MAL'GNAN- 
„ T1UM  NEQU  ITI  AM  comprime- 
„ re  intendente*  , hoc  ordine  proce- 
„ demus&c.  „ 

(ì)  *4i.  11  Hujufmodi  ER- 

„ RORUM  ASSERTORES  PRIO- 
„ RUM  ERRANTIUM  SEMITAS 
„ 1MITANTUR  ....  Eorum  au- 
„ tem  difti*  QUIDAM  PER VER. 
„ SI  NOSTRI  TEMPORIS  ABU. 
,,  TUNTUR , ea  INDOCTI , atque 
„ INSTA BILES  DEPRAVANTES, 
„ SICUT  ET  CETERAS  SCRI- 
,,  PTURAS  AD  SUAM  IPSORUM 
„ PERDITIONEM,,. 

(4)  Pag. 147-  „ In  bis  quae  fequutt» 

,,  tur  , in  quibua  APOSTOLICHE 
„ POFESTATI  DEROGANT  , 

„ NON 
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Digitized  by  Google 


XI  . INTRODUZIONE. 

— deroganti  alla  potejìà  ^ ipojlolic a , come  quelli  , che 

INTrod.  impugnano  ciò  , che  dalla  ] anta  Sede  è conceduto  , e 
perciò  rei  non  foto  di  falfità  , ma  eziandio  di  erefia . 
E nel  cap.iv.  (i)  inventori  di  novello  errore  , per- 
fecutori  della  Chiefa . E nel  c.v.  (2)  perverfi  , amici , 
e unanimi  di  Faraone , abbandonanti  la  vìa  della  ve- 
rità. Enel  cap.vi.  (3)  rinnuovatori  dell'antico  erro- 
re , procedenti  da  male  in  peggio  , peggiori  di  Giovi- 
niano  5 e di  Vigilanzio  : e parecchie  altre  limili  non 
meno  gagliarde  efpreflìoni  feguita  egli  a ufare  ne* 
fuilegucnti  capi  contro  que ' malignanti  , eh'  effondo 

mal- 


„ NON  SOLUM  FALSITATtS  , 
„ SED  ETIAM  HJERESIS  CRI- 
„ MEN  INCURRUNT  ; quia,  ut 
„ dicitur  in  Decreti*:  Qui  Roman* 
» Eccltft e Privihgium  ab  iffo  fum- 
„ ma  omnium  Ecdefiarum  capite  t ra- 
ti diurni  aufcrre  conatur,  hic  procul 
„ dubio  in  hacrcfim  labitur  &c. 

(1^  Pag. 14%.  „ Non  folum  autem 
„ impedire  conantur,ne  rtligiofi  fru- 
ii flum  en  Ecdefia  faciant  per  do- 
li fìrinam  . . . Scd  quod  PERNI- 
,1  C'OSIUS  EST,  eoa  a predicano- 
li nibus  amovere  conantur  , ut  nc 
n fruflum  in  pnpulo  faciant  ...  in 
» quo  edam  PERSECUTORES  EC- 
» CLESi*  SANCT^E  SE  ESSE 
i,  OSTENDUNT  . , . Quidam  au- 
lì tem  NOVELLUM  SIBT  STA- 
„ TUENTES  ERROREM  &c.  „ 

C1)  Pag.  ijg.  „ Et  hoc  quidam 


„ PERVERSI  SENSUS  HOMINES 
11  contrarii  erroris  occafionem  affu- 
11  munt  ...  in  hoc  PHARAONIS 
„ AMICOS,  ET  UNAN1MES  SÉ 
„ ESSE  OSTENDENTES  &c.  „ 
(})  Pag.  163.  „ Nuper  autem  , 
1,  quodeft  horribiliua , ANTIQUU9 
„ ERROR  RENOVATUS  EST  ab 
n hi»,  qui  fidem  defendere  videban- 
11  tur,  qui  more  ERRANTIUM  IN 
„ PEJUS  PROCEDENTES  , non 
„ fun:  contenti  divitiac  paupertatt 
n xquare,  ut  JOVIN'ANUS,  vel  di- 
„ vitias  paupertati  praferre  , ut  Vi- 
li GlLANTIUSjfed  paupettatem  to- 
1,  taliter  condemnare,  dicentes,  non 
„ effe  licitum  fua  omnia  prò  Chriflo 
11  retinquere  , nifi  talem  religionen» 
n irrtret  , qua  pofieffiones  habeat  , 
n vel  nifi  talis  fit  , qui  labore  ma- 
li nuum  vivere  intendati!. 
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malvagi  , procuravano  di  / ereditare  i buoni  (i)  ì le 
quali  elpre/fioni  per  brevità  fi  tralafciano  , elfendo 
piti  che  balle  voli  le  di  già  accennate  pel  noftro  aflun- 
to . Siamo  noi  per  avventura  arrivati  a tanto  ì 
XVIII.  Palliamo  agli  altri  « Contemporaneo  di 
& Tommafò  fu  S.  Bonaventura  . Ognuno  fa  quanto 
ardeffe  egli  di  carità  » e come  folTe  piacevole  , e 
manfucto  . Della  qual  cofa  , fe  non  aveffero  par- 
lato gli  fcrittori  di  quell’  età  , e delle  (“accedenti 
ancora  , ad  ogni  modo  le  di  lui  opere  farebbero 
più  che  fufficienti  a renderne  pieniflima  teftimoniatv. 
za  . E pure  poiché  (2)  , come  ben  egli  oflerva  , 

mi - 

(1)  Veli  il  taf.vlll- Jtjf.  p.iSS.  „ Obfecro  , ut  fi  MORDACIUS 
ftqq.  „ quidpiam  fcripfero , non  tini  me* 

(a)  S.  Bonaventura Opufculo  , quod  „ putetis  aufteritatis  efl~e,quam  mor- 
inferiUtur , Apologia  Pauperum . In  „ bi.  PUTRIDA  CARNES  FER. 
Prologo  pagali,  tdit.  opp.  Rim.  „ RO  CURANTUR  , ET  CAU- 
tfn.tjpS.  Tom.'Hi.  „ Quoniam  me-  „ TERIO  ; VENENA  SERPEN- 
j»  liora  futit  vulnera  diligenti» , quam  „ TINA  PEL1.UNTUR  ANTI- 
tt  fraudolenta  odienti*  ofcula  , ne-  „ DOTO.  Quod  fatisdolet,  majo- 
j>  quaquam  peccatorum  oleo  , adu-  „ ri  dolore  expellitur  „ . Vedati  an- 
si latione  vUMicet,  impinguandum  eft  che  S.  Gregorio  il  Grande  nella  Omi- 
,,  ipfius  languidura  caput,  nec  tumidi  lia  xxxiv.  fu  gli  Evangeli  num.l’. 
„ cordis  APOSTEMA  palpandum,  Tom.I.  opp.  pag.i6oo.edit.  Parif. 
„ quin  potius  PROCAC1S  hominii  an.  170$.  dove  dice  , che  „ vera  ju- 
n ereffam  cervicem  oportet  DURA  „ ftìtia  compaflìonem  habet  , falfa 
,,  IN -REPATIONE  FERIRE,  non  „ dedignationem  , quamvii  & juflf 
» quidem  amari  cordis  odio,  fcJ  tran-  „ foleant  peccatoribus  dedignari  ; fed 
n qailta  mentis  emulatori»  carità-  aliud  efl  , quod  agitur  typho  fu- 
n te  ,,  s Acconciamente  fcriffe  pur  ,,  perbia  , aliud  quod  «lo  difciplf- 
S.Girolarao  nella  Ep»/?.  xlvi l.p ,141.  „ na.  Dedignaiitur  etenim  , fed  noti 
Tom. l.  opp.  edit.  Rom.  an.t’,6%.  „ dedignantes  ; defperant , fed  non 

„ de- 
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t ■ - migliori  fono  le  ferite  cagionate  da  chi  ama  , che  i 
Introd.  frodolenti  baci  di  chi  odia  , giudicò  di  dover  dura- 
mente incrcpare  Giraldo  calunniatore  della  regola  del 
Padre  S.  Francefco  ; e duramente  in  fatti  Io  fgridò 
egli  , non  già  per  odio , ma  per  carità  , fperandone 
in  tal  maniera  il  ravvedimento  . Il  chiama  egli  adun- 
que protervo  (i)  , e fabbricatore  di  errore  (2)  ; e ca- 
lunniosi appella  il  libro  di  lui  , ed  erroneo  , e d*  infuna, 
e pernìciofa  , ed  empia  dottrina  , e traente  la  fua  origi- 
ne dal  padre  della  menzogna  (3) . Torna  a Giraldo  , e 
il  tratta  d’  ^Avverfario  della  verità  C4)  » e da  folieni- 
tore  di  perverfo  dogma  (j)  ; e da  impugnatore  della 

evan- 

»,  defperantes  ; perfecutionem  com-  ,,  NAM  oculata  fide  perpendet  . . . 
li  movent  , fed  amatues  : quia  etli  ,,  Huiufmodi  PERNICIOSA  DO- 
„ ferii  increpationes  per  difciplinam  „ CTRINA  non  tantum  Sedi  Apo- 
>>  eaasgerant  , intuì  tamen  dulccdi-  ,,  ftolica  , fed  etiam  Sedi  Dei  , & 
n nem  pw  caritatem  fervant  8cc.  ,,  ,,  Agni  adverfatur  aperte  . . . Liber 

(i)  Abbiamo  di  già  veduto  , che  ,,  ille  totalis  trahit  originem  ab  co, 
da  S. Bonaventura  è chiamato  procax . ,,  qui  eft  mendaci!  pater,,. 

(1)  ivi  : Pahicatar  errori/  (sre.  (4)  Ivi  p. 414. 

0)  Ivi . „ Igitur  libellum  illum  (5)  Ivi  pap.^j^.  „ PERVERSI 
,,  CALUMNIOSUM  . . . non  fe-  ,,  EJUS  DOGMATIS  caput  propria 
»,  cundum  feientiam  fuilTe  conferì-  ,,  aflcrtionis  mucro  detruncat  , dum 
»,  ptum;  neque  fanam  continere  do*  „ idem  PERFECTIONlS  &VAN- 
„ ftrinam,  qui  diligenter  vult  confi-  „ GELIC./E  OPPUGNATOR  , IM- 
»,  derare,  iuculenter  poteft  advene-  „ PUS  SENS'BUS  INVERTEN- 
„ re  ...  In  deienfionem  iilius  libri  „ DO  SCRIPTURAS,  ET  IMPE- 
„ ERRONEI  «cc.  . . Dehinc  fi  quii  „ RITIS  SERMONTBUS  INVOL- 
„ libri  totalis  continentiam  vigili  cir-  „ VENDO  SENTENTIAS  , non 
„ cumfpefìtone  confiderei , non  fa-  „ folum  a vernate  diflèntit  , veruni 
„ nam , fed  potius  INSANAM  , Se  ,,  etiam  (ibi  ipfi  contradicit  . Quan- 
»,  IMPIAM  diifeminare  DOCTRI-  „ ta  namque  fit  in  fequentibus  intel- 

„ le- 
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evangelica  perfezione  , invertente  con  empj  pentimenti  ■ 

le  Sacre  Lettere  , e involvente  fcntenze  con  imperiti  ragio-  introd. 
namenti  , e aggiugncnte  finitezze  a foltezze  (i)  ; c 
da  feguace  di  Cioviniano  (2)  ; e da  reo  di  beflem- 
mia  contro  de”  Santi , e contro  di  Gesù  Cri/lo  medefi- 
mo  (3)  ; e da  calunniatore  (4)  ; da  frodolento  mefcitor 
de?  veleni  della  carnale  lafcivia  (5)  j e da  ignorante  » 
ed  empio  (6)  infieme  ; e da  bugiardo , c da  trafpor- 
tato  da  malvagiffìma  prefunzione  (7)  ; e da  nemico 

della 

„ ieOus  perverti  tas , quantua  fcriptu-  „ ter* , vario* , in  quo»  incidi» , fai. 

„ rarum  abufus  , quanta  involutio  ,,  forum  dogmatum  dcclinalfet  erro- 
„ fcntentiarum  , quanta  repuqnan-  ,,  res  » . 

,,  tia  fcnfuum  , quia  longum  effct  (5)  Ivi.  „ Nam  fuper  falfum  pri. 

„ explicari  per  lìngula , prudenti  le»  „ mo  le  fundanc  , fallì  crimini]  ime 
,,  Sori  fufficcrc  credimus  , fi  aliqua  „ pofìtione  , cattolici  DoSoris  ver» 

,,  Hlorum  fuccinfte  tangamus  ...  „ ba  depravat  . . . errori]  fui  verfu» 

„ Ad  majorem  quoque  SUA;  IM-  „ tia*  occulut  ; tandem  FRAUDU- 
j,  PERITILE  dedarationem  paulo  „ LENTA  commenda  tiene  fot  utioni* 

„ pofl  fubdit  &c.  „ » jejunii , CARNALIS  LASCIVIA; 

C»)  Ivi  pA\6.n  Huic  quoque  DE-  „ VENENA  PROPlNATn. 

„ MENTI /E  ET  ALIAM  NON  («)  lvi„  Huju*  fophìftic*  ratiori- 
» MINOREM  ADJUNXIT  Ac.  Ve-  „ nationi*  proceffu*  auSorem  fuum 
„ rum  nec  his  contentua  STOLTI-  „ & IGNORANTEM  demonftrat, 

„ TI  1S  fubjungtt  & alia*  8cc.  „ „ & IMPIUM  ■ Si  enim  feiemiam 

(1)  Ivi  R lt*n(itm . 1 1 . c.  1 f . p.417.  „ haberet  vel  quantumeumque  exi- 
dove  Io  chiama  Nivum  StBatortm  „ lem,  manifefte  perpenderet  &c. 

Jovtniani . (7)  Ivi  : „ Sed  huic  ex  adverfo 

(j)  Ivi  pAJo.  n Propter  quod  & „ veraciter  dicitur  , O PR./ESUM- 
„ a BLASPHEMIA  IN  CHRISTI  „ TIO  NEQUISSIMA,  unde  crea- 
„ SANCTOS  1MMUNIS  NON  «taesoperireterrammalitiafPRJE- 
„ EST  . . . &1MPIE  BLASPHE-  „ SUMTOOSE  ENIM , atque  MA- 
r,  MAT  IN.CHRISTUM,,.  „ LIGNE  atknum  judicat  fervum, 

(4)  Ivi  cip. ni.  p 4ji.  „ Hoc  fi  ,,  qui  dicenti  vcrum  impingit  MEN» 

» voiuiflet  CALUMN1ATOR  adver-  „ DAC1UM  &c. 
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■9»  della  povertà, , e da  non  men  malvagio  di  ogni  per - 
Jntrod.  vcrfo  eretico  , ed  eziandio  di  Pigìi an zio  ereftarca  , 
e da  temerario  * per  aver  avuto  l'  ardimento  di  lo- 
dare , come  contenente  fana  dottrina  , un  libro  con- 
dannato dalla  Sede  <Apo(lolica  ( i ) ; da  infenfato  da 
perfido  (2)  é Molti  dime  altre  frali  non  meno  friz, 

zan- 


(1)  Nella  Rifpofla  ili.  cip.  il. 
£.441.  ftq.  Parlando  il  Santo  della 
povertà  configgala  dal  Vangelo  di- 
ce , di*  ella  fu  prelTo  tutti  in  tan- 
ta ammirinone  » ut  vis  quan- 
,,  tumeumque  PERVERSUS  H K.- 
,,  RETICUS  ipfìus  dignitari  deroga- 
1.  ret«excepto  dumtaxat  VIGILAN- 
TI TIO  QUODAM,  qui  cum  ad  in- 
,,  tetpretationeraSandi  Dodoris  Hte- 
„ ronymi  dormitafTct  jamdudum  , 
,i  nane  per  novum  qucmdam  PAU- 
„ PERTATIS  HOSTEM  1LLO 
»,  NON  M1NUS  IMPROBUMevi- 
,,  gilalTe  videtur  . Ille  nimirum  con- 
11  tra  paupertatis  perfedioncm , & Cu- 
li flentationem  pauperum  Sandorutn 
11  Cui  pedoris  virus  evomuit  ; hic  au- 
lì tem  bonorum  temporalium  affluen- 
n tiam  in  culmine  perfedtonisEvan- 
,,  gclicat  collocami  , ipforumque  vo- 
li luntariam  carentiam  ut  tmperfe- 
»,  dam , & fuperftìtiofam  ca'umnians, 
11  illius  Ce  fàtetur  difcipulum,  qui  con- 
„ tra  Evangelizantium  , & Mendi- 
1,  cantium  pauperum  Ordinem  libel- 
li lum  compofuit , quem  Sedes  Apo- 
ii  {lotica  condemnavit  : quem  etiam 
„ non  PARVA  TEMERITATE  ve- 


li lut  innocentem  excufat  , priufque 
„ dodrinam  commendat  , & appro- 
„ bat  non  line  injuria  multa  Sedia 
,,  jam  didz,  cum  mhil  atiud  fit  AU- 
„ CTOREM  DAMNATI  LIBEL- 
„ LI  INNOCENTEM  ASSERE- 
„ RE.QUAM  DAMNANTIS  JU- 
„ D1CIUM  REPROBARE.  Infur- 
,1  gens  igitur  TEMER ARIUS  ice. 
Tosi  quel  gran  Santo  , e Serafica 
Dottore,  il  cui  teflo  più  ci  confata, 
potendoli  quindi  argomentare  ciò,  che 
avrebbe  egli  peniate  di  coloro,  i quali 
cominciarono  a offènderli  dì  noi , e 
procurarono  di  lacerarci  , e di  farci 
lacerare  con  libelli  pieni  di  menzo- 
gne, e di  calunnie,  allora  per  l’ap- 
punto , che  noi  alzammo  la  voce, 
c ad  oprammo  la  penna  contro  di  un 
certo  libro  , che  per  la  rea  dottri- 
na , che  cometica  , è dato  condan- 
nato dalla  Santa  Sede  . 

(a)  Rifpoar.lv.  e.i.  p.451.  Atrert- 
11  dat  igitur  1NSENSATUS  , ET 
„ PERFIDUS,  quod  Divina  teftimo- 
11  nia  dupliciter  bis  aptari  pollimi  , 
1,  per  modum  vidclicet  condii,  vei 
.,  pnecepti  ,,  • 
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zanti  del  Santo  fumo  noi  corretti  a omettere  , per 
non  dilungarci  di  vantaggio  ; iebbene  le  di  già  ap- 
portate ne  avanzino  pel  nollro  proposito . Ma  frat- 
tanto riJimanderemo  , fé  fiam  noi  giunti  a rimprove- 
rare altrettanto  a*  noftri  contradittori  , affai  più  im- 
pegnati di  Giraldo  a fpargere  , e a foftenere  delle  nuo- 
ve , e perverfe  opinioni  ? 

XIX.  Tiriamo  innanzi.  Da’Cattolici  per  l’ordinario  , e 
ben  giu(hmente,è  chiamato  i!  mellifluo  S. Bernardo.  Fio- 
ri egli  nel  dodicefimo  lecolo  , e si  ardette  di  carità  , che 
meritò  per  quella  virtù  principalmente  di  effere  con  al- 
te Iodi  celebrato  da  tutto  il  mondo  . Frattanto  le  ve- 
dea  egli  , che  quai  leoni  andaffero  attorno  i novato- 
ri in  cerca  de*  mal  avveduti  per  divorarli  , tanto 
llimava  , che  non  ripugnaffe  alle  leggi  della  carità 
Beffa  , che  ad  effe  anzi  riputava  confacevole  il  ma- 
nifellare  a ognuno  non  folamente  la  reità  delle  maflt- 
me  , ch’eglino  andavano  diffeminando  , ma  il  ripren- 
derne ancora,  e il  trattarne  afpramente,  giufta  il  loro 
merito , le  perfone . Noi  non  iftaremo  a ricopiare 
quanto  egli  fcriffe  rifentitamente  contro  il  Bruis  , con- 
tro I*  Abaelardo  , e contro  Enrico  erefiarchi  di  que* 
tempi  , perchè  altrimenti  daremmo  un  volume  in 
vece  di  una  Introduzione  . Ci  contenteremo  foltanto 
di  quel  , eh*  ei  oppofe  ad  Arnaldo  da  Brefcia  ; poi- 
ché avendo  quelli  alzato  bandiera  contro  il  Clero , 
e avendo  procurato  di  privarlo  delle  Tue  rendite,  fu 

uno 
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— uno  de*  precurfori  de’  nuovi  noilri  Politicaftri  . Trat- 

INTrod.  collo  egli  adunque  da  inflejjìbilmente  oflinato  (i)  ; da 
difordinato  , e d.i  vagante  illecitamente  , e da  [edi- 
tore (2)  ; e da  uomo  di  velenofa  dottrina  ; e da  vafo  di 
contumelia , avente  volontà  di  nuocere  , quale  feorpione 
vomitato  da  Brefcia  , avuto  in  orrore  da  J{pma  , e in  ab- 
ominio dalla  Germania  &c.  (5);  da  reo  difcacciato  dal 
Sommo  Pontefice  , ficcbè  il  favorirlo  foffe  lo  fleffo  , che 
contradire  al  Papa  , e a Dio  (4)  . Chiamolb  egli  inol- 
tre (5)  affamato  col  diavolo , e fìtibondo  del  / angue 

delle 


(1)  Epilì.vi.  fism.i.  p.i.  Tom. i. 
epp.  edil.  l'tncte  «0.1765.  „ In  piu- 
y,  ri  bus  ciuf  index  i bili»  animi  obfti- 
„ nationem  probavimus. 

(1)  Ivi  : Ne  f Montcbi  ] li- 

„ cite  fequi  fe  porte  confidant  VA- 
„ GANTEM  ILLICITE  , ne  SE- 
n DUCANTUR  deferire  profcffum 
ti  Ordinem  proptér  INORDINA. 
„ TUM  HOMINEM,,. 

(})  Epifi.cxcvi.  p.Si.  „ Cuius  do- 
ri Orina  VENENUM  eft  . Cui  . . . 
„ caiidi  SCORPIONE  EST, q aera 
» BRIXIA  EVOMUIT  , ROMA 
» EXHORRUIT  ...  GERMANIA 
„ ABOMINATUR  . Viicte  qu*fo 
n ne  vedrà  ammontate  plus  noceat  ; 
n 4 cum  artem  habeat , & VO- 
» LUNTATEM  NOCENDl  ,fi  ac- 
»,  ceflerit  favor  veder  , eri» . . fupra 
»,  modino  , ut  vereor , NOCITU- 
*>  RUS  . . . Quam  gratum  mjnus 
»,  fufcrjeret  raater  Ecdefia  de  mani* 


„ bus  veftris  vaa  in  honorem , quod 
„ tamdiu  parta  eft,  IN CONTUME- 
„ LIAM  8cc.  ,,. 

(4  Ivi  mm.i.  ,,  Non  fine  caurti 
,,  rigor  Apoftolicus  hominem  luti* 
n ortum  tranfalpinart  coegit  , repa- 
„ criare  non  patitur  . . . Quale  eft 
„ ergo  Summi  Pontificia  fuggii  late 
„ fententiam* . . Itaque  favere  huic, 
„ Sommo  Pontifici  cont  radi  cere  eft, 
n etiam  Se  Domino  Deo  „ . 

C Sj  Epifi.cv.  pap.%1.  „ Homo  eft 
»,  ncque  manducans  , neque  bìbens , 
„ folo  cum  DIABOLO  ESURIENS, 
„ ET  SITIENS  SANGUINEM  A. 
„ NIMARUM,, . Ivi  num.a.p.81. 
„ Et  none  apud  vos,ficut  accepimus, 
„ OPERATUR  INIQUITATEM, 
„ ET  DEVORAT  PLEBEM  VE- 
„ STRAM  SI  CUT  ESCAM  PA- 
„ NIS.  Cujas  MALEDICTIONE, 
„ ET  AMARITUDINE  OS  PLE- 
„ NUM  EST,  VELOCES  PEDES 
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delle  ànime , e operante  la  iniquità  , e divorante  la  — ■ ■ 

plebe  , e avente  la  bocca  piena  di  maledizione  , e di  INTrod, 
amarezza  , e i piedi  veloci  a fpargere  / àngue , ne- 
mico della  Croce  di  Crifto  » e feminatore  della  di f cor- 
dia  , e fabbricatore  di  fcifmi , e turbator  della  pace  , 
e divifore  della  unità  , » cui  denti  fono  armi , e faet - 
te  , e la  cui  lingua  è fpada  aguzza , e grande , e fiero 
lupo  , che  incrudelifce  contro  il  Clero , e contro  i yefco - 
vi  » e contro  tutto  /’  Or  din  Ecclefìaftico  . Nè  (blamen- 
te così  parlo  egli , per  lo  zelo , di  cui  era  infiam- 
mato > della  falute  de’  Tuoi  prò  (lìmi , contro  quel  no- 
vatore ; ma  riprele  eziandio  i Romani  (i),  che  a 
ilìigazione  del  novatore  medefimo  fi  ribellarono  dal 
Papa  > e depredaron  la  Chiefa  ; c rimproverò  loro  la 
lìoltezza  , e il  facrilego  loro  ardire , e la  offefa  fat- 
ta a Dio  per  ederfi  follevati  contro  la  Santa  Se- 
de (2) . 

Con 

n AD  EFFUNDENDUM  SAN-  „ DESAIVIRE,,.  (Ecco  qui  dricrit- 
,,  GUINEM  ...  INiMICUS  CRU-  ti  gli  Autori  , contro  de’ quali  noi 
,,  CIS  CHRISTl  , SEM'NATOR  ora  amputiamo  } . „ Deniquc  fi  capi 
t,  DISCORDI  Ai  , FABRICATOR  ,,  vulpes  parvulas  demolientes  vineara 
„ SCHISMATUM  , TURBATOR  „ fcriptura  falubriter  monet  ; num 
„ PACIS , UNITATIS  DIVISOR , „ multo  magia  LUPUS  MAGNUS, 

„ cujus  dentea  arma,  & fagitts,  & „ ET  FERUS  religandus  eft  , ne 
-,  lingua  ejus  gladi  ut  acutui  . - Vi-  „ Chrifti  irrumpat  ovilia  Set t „ 

„ debita  hominem  aperte  INSUR-  (1)  Vedi  la  Efift.ccxt.li.  f.toj. 

„ GERE  IN  CLERUM..  EXUR-  C»)  Efifl.cxxi.111.  f.t 04-  » Q“^ 

„ GERE  IN  IPSOS  EP1SCOPOS,  „ vobis  vifum  eft,o  Romani, offen- 
t,  ET  IN  OMNEM  PASSIM  EC-  » de*  principe*  mundi  , veltro*  au- 
» CLESIAST1CUM  ORDINEM  „ tem  Ipeciales  paironos  ».(  * 

Sirt- 
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XX.  Con  pari  coftanza  [ per  fervirmi  delle  frafi 
ufate  da  S.  Bernardo  in  lode  di  un  zelante  Abate  , 
a fine  di  confermare  i Tolofani  nella  determinazione 
di  operare  con  vigore  contro  gli  eretici  ] con  pari 
coftanza , torno  a dire  , e /inceriti  dì  fede , e perfe- 
veranza  di  dilezione  verfo  i profftmi  , e zelo  contro 
gli  eretici  fu  manifeflata  la  verità  , e furono  [coper- 
ti i l'tpi  , eh*  erano  venuti  colle  ve/ìimenta  di  pecore 
per  divorare  la  plebe  , e furono  perfeguitati , e prefi 
dagli  antecedenti  Santi  Padri  , ; quali  non  defletterò  , 
finché  non  videro  i lupi  medeftmi  eflermìnati  da’  loro 
confini  CO  • 1°  fatt*  cra  manfuetiffimo  , com’ è notorio  > 

e pie- 


Santi  Apoftoliy  „ Car  regem  teme, 
„ cur  Dominum  certi  furore  taminto- 
„ lerabili,  quam  irrationabili  in  voi 
„ pariter  provocati*  , dum  facram  , 
„ & Apofiolicam  fedem  DIVINIS  , 
,,  REGAL1BUSQUE  privilegi*  fin- 
„ gularìrer  fublimatam  AUSU  SA- 
« CRILEGO  incefierc  , fuoque  mi- 
,,  nuere  honore  contenditi!  , quarti 
,,  vel  foli  contra  omnes,  fi  oportuif- 
,,  fet  , defendere  debuiftis  ? Sic  FA- 
„ TUI  Romani  ...  caput  vcftrum, 
,,  atque  omnium,  quod  in  vobiseft, 
r>  deturpati* . . . En  Petri  h aerei  Pe* 
,,  tri  Sede  , & Urbe  a vobii  expul- 
t>  fuieft:  en  rebn»,  & domibus  fui* 
« vefiris  manibus  fpoliati  funt  Car- 
li dinale*  , atque  Epifcopi  Minifiri 
t>  Domini . O popule  STULTE , & 
v INSIP1ENS  , o columbi  fedutta 


„ non  haben*  cor  fcc.  „ 

(l)  S.  Bernardo  E pi fl. cetili,  ai 
Totofanit  p.  loj.  Delegati  (umus  , 
„ dice  , in  bis  , qua  ditta  funt  no. 
„ bri  . . . De  conltantia  , & fine*. 
„ ritate  fidei  vefirse  in  Deum  , de 
„ perfeverantia  dilettioni*  ...  in 
„ nos , de  zelo , & odio  adverfus  ha- 
„ retieoi  . . . Ventate  per  noi  ma- 

„ nifeftata DEPREHENSI 

„ SUNT  lupi , qui  veniente!  ad  vos 
„ in  vefiimentis  ovium , DEVORA- 
„ BANT  PLEBEM  VESTRAM  fi. 
„ cut  elcam  pani*  . . . Dilettiffimi 
„ perfequimini  , 8c  comprehendite 
„ eos , & notile  defiftere , donec  pe- 
„ nitus  depereant',  & diffuqiant  de 
„ cunttis  finibus  veftris  , quia  nou 
„ eft  tutum  dormire  cum  ferpptitii 
„ bu*  tu.  n 
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e pieno  di  cariti  verfo  tutti  S.  Gregorio  ii  Grande;  - 

e tuttavolta  riconvenendo  Giovanni  Vefcovo  di  Co-  introd. 
ftantinopoli  , non  per  altro , che  per  eflerll  egli  arro- 
gato il  titolo  di  ecumenico  , il  tacciò  di  ardire , e di 
nefando  , e profano  tumore  , e di  luciferiana  fuperbia  , 
e di  ufttrpatiane  di  fiotti  vocaboli , e di  defìderio  di 
pervertì  nomi  (i),  e di  vanità,  e di  fuperbia , e di 
maltalento  , con  cui  procurale  d'irritare  contro  chi 
meritamente  il  riprendea  /’  Imperatore  (3)  . Nè  di 
quelli  foli  , ma  di  parecchi  altri  più  vivi  ancora  , 
e più  forti  rimproveri  fi  valfe  il  Santo  Pontefice 
contro  quel  Patriarca  (3) , e contro  vari  altri  , che 
s*  ingegnarono  d’ introdurre  delle  npove  dottrine  , e 
di  pervertire  la  difciplina  Ecclefiaftica  (4)  ; e fé  ne 
valfe  , perfuafo  , che  cosi  richiedelTe  1*  ordine  della 
carità  ; e che  in  tal  guifa  fi  avefle  a procurare  il  ri- 
fiabilimento  della  vera  pace  (5)  ; la  quale  col  piaggiare, 

Tom.III.  - d o col- 

eo E >>#.tviii-  Uh.  v.  pig.  74*.  re  per  U Repubblica  : F.piff.  tu. 

*H>t.  Psrif.  01.1705.  Tom. il.  M.y.  p.747.  „ Poftquam  defendi  ab 
(*)  Epifl.iix.  p.746.  feqq.  ,,  initnicorum  gladii*  nullo  modo  pof- 

(j)  Epifl.xx.  ftq.  p.747.  ftqq.  „ fumus  ; poftquam  prò  amore  Reì- 
(4)  Lit.il I.  Epifl.ivi.  psg.664.  ,,  pubiine  argentum,  aunm  , man- 
ftqq.  & IH.  1*.  Ep.xxrvtn.  p.718.  „ cipia  , velie*  perdidimus  ; nìmi* 

®"  Epifi.xLvu.  p.7i6.  &c.&r.  Per  „ ignominiofum  eft  , ut  per  eos 
ciò , che  riguarda  la  novità  profana  ,,  etiam  fidem  perd.imus  8rc.  ,, 

«Ielle  parole  introdotte  da  elTo  Oio-  (5)  ni .P.tib.  Paflotalis e. ttii. 
vanni,  non  dubitò  di  dire  il  Santo,  Tarn.  toH.  p.69.  feq.  „ Per  ferri rr- 
che potea quindi eflère  intaccata  la  fe-  „ ipfam,  dice,  verità*  !oqueru,cum 
de,  onde  *orì  fcrifTe  a Sabiniino Dia-  ,,  terrcnam  pacem  a fupcrna  diftitr. 
cono , moftraodo  exiandio  il  fuo  amo-  „ guerci  , atque  ad  veururam  difet- 

J?  pu- 
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~ " — o colle  buone  da’  iuperbi  , c da’  maligni , e dagl*  in» 
Introd.  traduttori  di  voci  , e opinioni  profane  per  l’ordinario 
non  lì  ottiene  . Tali  furono  i fentimenti  di  quel  gran 
Santo  Dottore  , e Pontefice  , che  mori  verlo  i prin- 
cipi del  lettimo  lecolo  . 

XXT. 

„ pulos  ex  prstfenti  provocaret,  «it:  n quia  nec  INSANIENTES  CES- 
„ pacem  rehnqua  vobis,  pacem  meatn  „ SABAT  REPREHENDERE,NEC 
„ do  vobts  . Relinquo  fcilicec  tranfi-  „ REPREHENSOS  NEGLIGEBAT 
ss  turiam  , do  manfuram  . Si  ergo  „ AMARE.  Hmc  ctiam  Paulus  ait; 
ss  in  ea  cor , qu*  relifta  cft,  fig  tur;  „ fi  fieri  potili , quod  ex  vo  hi  e fi, 
ss  numquam  ad  illam  , quz  danda  „ eum  omnibus  b •minibus  paura 
„ cR  , pervenitur  . . . Unde  Se  ad-  „ babtntts  ...  Diffìcile  quippe  erat, 
,,  mnnendi  funt  pacati  , NE  DUM  ,,  ut  fi  male  affa  corripercnt,  habe- 
,,  NIMIS  HUMANAM  PACEM  „ re  pacem  cum  omnibus  poflent  . 
,,  DESIDERANT  , PRAVOS  HO-  ,,  Sed  cum  temporalis  pax  in  pravo- 
„ MINUM  MORES  NEQUA-  ,,  rum  cordibus  ex  noftra  increpatio. 
,,  QUAM  RED  ARCUA  NT , & con-  ,,  ne  confunditur  , inviolata  nccef. 
„ fendendo  perveriìs  ab  audforis  fui  „ fe  eft  , ut  in  noflro  corde  feiVe- 
„ fe  pace  disjungant  ; NE  DUM  ,,  tur  . . . . Unde  idem  rurfus  difei- 
„ HUMANA  FORAS  JURG1A  „ pulos  admonet sdireni,  fi  quii  non 
,,  METUUNT,  interni  FdEDERIS  ,,  obliti  verbo  nofiro  , per  E pi  fio. 
,,  DISCISSIONE  FERIANTUR . „ lam  hunc  notale  , & non  orniti/. 

,,  Hinc  David  , cum  totum  fe  ad  fot-  „ fccamini  eum  ilio,  ut  confunda . 
s,  dcra  pacis  internar  conlfrinseret  , „ tur . Atque  illìco  adjuuxit  : & no. 

,,  TEST ATUR, QUOD  CUM  MA-  ,,  Irte  ut  inimicum  ext filmare  il- 
„ LIS  CONCORDIAM  NON  TE-  „ lum  , fed  CORRIPITE  ut  fra. 
n NERET  , dicens  : Nonne  qui  te  „ trem  , ac  fi  dicerrt  pacem  cum 
» odcrunt  Dtut  , oderam  illos  ?..  „ eo  EXTERIOKEM  SOLVITE  , 
» Inimicos  etenim  Dei  perfèffo  odio  ,,  SED  INTERIOREM  C!RrA  IL- 
jì  odilfeeR,  & quod  FACTI  SUNT  „ LUM  MEDULLITUS  CUSTO. 
„ DILIGERE  , ET  QUOD  FA-  „ DITE, UT  PEC^ANTIS  MEN- 
„ CIUNT  INCREPARE,  MORES  „ TEM  SIC  VESTRA  DISCOR- 
„ PRAVORUM  PREMERE  , VI-  „ DIA  FERIAT  , QUATENUS 
ss  T/E  PRODESSE  . . . Ecce  [Da-  „ PAX  A CORDIBUS  VESTRIS 
s»  vid  J & loquens  impugnabatur , & „ NEC  ABNEGATA  DISCEDAT  • 
a,  tamen  impugnatus  erat  pacificus  : 
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XXI.  S.  Fulgenzio  Vel'covo  Rurpenlè' nell*  Afri- 
ca > che  iJIuilrò  il  vi.  fecolo  colla  dottrina,  e colla 
virtù  fua  , e fi  diftinle  tra  gli  altri  per  la  Angolare  lua 
piacevolezza  (Q  co’ buoni  , le  per  avventura  fi  av- 
vedea  , che  da  qualcuno  fi  tendeano  infidie  alla  ferapli- 
cità  de*  fedeli  , mutava  tuono  , e accelo  di  zelo  ufava 
la  l'pada  della  parola  , ioide  faperborum  cervix  dura 
caderetur  (2) . Leggali  il  libro  di  Lui  a Vittore,  e 
fi  lcorgeri  , come  abbia  egli  quivi  trattato  un  certo 
Fallidiolò.  Ei  Io  appellò  ($)  beflemmiatore , e afat- 
to dimentico  delta  fua  redenzione  , e fervo  della  for- 
nicazione , e della  Infuria  , e vomitante  difeorfi  di 
empietà  velenofa , 

XXII.  Non  altrimenti  parlò  S.  Profpero  nel  fe- 
colo V.  contro  il  Collatore  , cioè  contro  Giovanni 
Ca llìano  , le  cui  opinioni  per  altro  non  erano  anco- 
ra efprelTamente  condannate  dalla  Chieta  . Egli  rap- 
prefentò  il  detto  Collatore  , e i di  lui  feguaci  ma- 
ligni , fi.nuiatori  di  pietà  , di  cui  realmente  negafero 
la  virtù  , o fia  la  forza  , ingiuriatori  de*  Sommi  Ton- 
di 2 tejì- 

(l)  Vedi  la  Vita  di  quel  Santo  com-  „ averfum  , & SUJE  PRORSUS 
porta  da  uno  Scrittore  a lui  contem-  „ REDEMTIONIS  OBLITUM  . . 
poraneo.  Cap.xxi.  p.xtv.  dilla  idi.  „ FORNICATIONIS,  AC  LUXU- 
von  l'tntta  delle  opere  dei  Santo  „ RIZE  SERVUM  . . . Inde  eft  , 
tnedefimo  fatta  l’an.174*.  ,,  quod  ex  catholìco  fati  ut  hareticus, 

(1)  Ivi  t.xx.  0.41.  p.xxiv.  „ ac  de  malo  thefauto  cordi*  fui  pro- 
ti) Cap.t.  p.154.  idit.  tfufdrm  : „ ferens mala  centra  reftam  fidem.. 

si  Tanto  dolui  perditum,  quanto  ma-  „ fermonem  VENENO  IMPIE- 
»>  qis  fum  computiti*  exhorrere  BLA-  „ TAT1S  CRAPULATUS  EVO- 
„ SPHEMUM  ...  a via  ventati*  ,,  MAT ». 

I 


1NTROD. 

E di  S.  Fui- 
gnK.‘o. 


E di  S . Pro- 
Jptro. 
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j tefici , fallati  , calunniatori  , ipocriti  , feduttori  de>poco 
lNTRoa  eruditi  , e non  aventi  lo  fpirito  di  di  [erezione  (r). 

Rimproverò  loro  eziandio  di  aver  erti  condannati  (2) 
i Cattolici  cogli  eretici  , e i vittoriofi  co’  vinti  ; e di 
eflerfi  ingegnati  ( ufando  un  arte  nuova) di  accomodare, 
o fu  di  manipolare,  e di  mefeere  il  tortico  a’ loro 
alcoltatori  ; e di  aver  avuto  l’ardimento  di  aderir  ciò  , 
onde  fi  poterte  venir  a conchiudere  , che  il  S.  Papa 
Innocenzio  I.  averte  errato  . Molto  di  meno  abbiam 
noi  rinfacciato  a’  noftri  contradittori  -,  quantunque  mol- 
to maggiore  fia  fiato  il  loro  mal  merito  ; mentre  quelli 

e fian- 


co Cttp.l.  p.xrt . delle  tdiz-  di 
pìnrz'3  dell' an.  1744.  parlando  egli 
della  pedona,  e de’feguaci  di  Caflìa- 
no  : „ Quorum,  dice  , intuì  inter- 
f„  ftrepens  domefticaMALIGNITAS 
„ non  mmus  (pernenda  eflet  , quam 
„ fori,  latrai»  hzretica  loquacità!  , 
„ nifi  cjeflis  extra  ovile  Dominicum 
,,  LupU  , qui  lub  nomine  oviura 
»,  funt , (uffraRarentur  ; ellcntque  ejuf- 
»,  modi  , ut  nec  ordo  corum  in  Ec- 
„ defia  , nec  ingenia  dcfpicirada  vi- 
„ deantur  . Siquidcm  HABENTES 
»,  SPECIEM  P1ETATIS  in  Audio, 
»,  cuius  virtutem  diffitentur  in  fenfu, 
» trahunt  ad  (eMULTOS  INERU- 
„ D1TOS,  ET  NON  HABENTIA 
„ SPIR1TUUM  DISCRETIONEM 
„ CORDA  CONTURBA NT  . . . 
»,  Non  ergo  ncgligendum  eli  hoc  raa- 
»,  (uni  . . . fed  ftudendum  eli  . . , 
w «t  FALLA  CIUM  CALUMNIA- 


„ TORUM  HYPOCRTSIS  DETE. 
„ GATUR,qui  ex  ipfa  injuriz  ma. 
„ gnitudìnc  , quam  in  uno  [ Augii. 
„ (lino]  cun.lis , ac  precipue  APO- 
„ STOLIC/E  SED1S  PONTIF1CN 
„ BUS  INTULERUNT „ . 

(»)  ri/d.  tsp.v.  p.iSj.  „ Placet 
„ igitur  tibi  cum  hzreticis  catholi- 
„ cos,  cum  viétu  damnare  viOorcs  ; 
,,  & eos  erroris  nota  adurerc  » qui 
„ errorem  ab  Ecciefia  depulerunt  . 
»,  Secundum  quippe  tuam  ccnfuram .. 
„ etravit  Papa  ltmocentius  Stc. ,,  ir 
rep.v II.  p.  185,  ,,  Sed  jam  videamu! 
„ quid  inferat  fobrietzs  dilputantia, 
,,  qui,  ut  vitium  vitio  pelleret , & cr- 
„ rorem  errore  curaret , contrariai  fi- 
»,  bi  defiuitioncs  nova  arte  contadi!  ; 
„ utque  hoc  compofitionis  fux  pocu- 
»,  lum  fecuris  auditonbus  propiiurer» 
,,  exemplis  voluit colorare,  quodnuf* 
„ aiit  Set. ,» 
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t hanno  sfacciatamente  fparlato  de’  forami  Pontefici» 
e del  primato  della  S.  Sede  ; e hanno  declamato  con- 
tro i Concili  generali  ; e abbaiato  contro  de’  Santi 
Martiri  ; e fcritto  in  difefa  di  più  errori  cfpreiTamen- 
te  condannati:  a*  quali  eccelli  non  arrivò  certamente 
Caffi  a no  co’  fuoi  feguaci  . 

XXIII.  Lunghi  (lima  farebbe  l’ imprefa  di  chi  s*  im- 
pegnale » non  dico  a efporre  con  ampiezza  , ma  ad 
accennare  Tempi icemente  , con  qual  energia,  e for- 
za , e rifentimento  abbiano  fcritto  ; e quali  rimpro- 
veri , come  tanti  ffrali  abbiano  lanciati  contro  de* 
dilTeminatori  di  nuove  opinioni  , i Santi  Girola- 
mo (i) , Siricio  Papa  (2)  , Gian  Grifofiomo  (3)  , Am- 

d 3 bro 


(O  Ognuno  fa , come  abbia  ferie- 
to  il  Dottor  Maltinto  contro  Giovi- 
li Uno  , Vigilando,  Giovanni  Gero- 
folimitano,  i Pelacani,  Rufino  , che 
favoriva  gli  errori  di  Origene , i Lu- 
cifenani,  e parecchi  altri  introdutto- 
ri , e foftenitori  di  nuove  opinioni . 
Non  è pertanto  nccelTario  , che  ne 
apportiamo  le  teftimonianze . 

(1)  Siricio  Papa  era  tanto  piacevole, 
che  arrivò  a etlère  quali  accufato  di 
troppa  condifccndenra  da  S.  Girola- 
mo; e pure,  qual  rifentimento  [ che 
(orama  mordacità  fi  chiamerebbe  ora 
da’  noftri  impugnatoti  j non  usò  egli 
non  folo  contro  Gioviniano,  ci  fegua- 
ci di  lui  nella  Epifl.  ad  divtrfcs  Epi- 
fenpot  p.831.  Tom.l.  Conciliar,  tiit. 
Pari/,  e/1.17 14.  ma  eziandio  contro 


i violatori  della  ccclefiaftica  difcipli- 
na,  nella  Epiiiola  a Imerio  di  Tetra- 
gona ? Ivi  p. 847.  fcqq. 

(3)  Che  non  ifcriflè  quelli  contro 
gl'  Impugnatoti  della  Vita  Monadi- 
ca , de’ quali  ora  feguono  le  vcliigie 
i noftri  contradiuori?  Li  rapprefentò 
egli  per  tanti  uomini  „ qui  hodiequ* 
,,  eadem,  qoz  olim  barbari,  admit- 
,,  tere  auderent  , immo  longe  ini- 
„ quiora.  . . Scurii cn  pii  vidcri  vei- 
,,  lcnt  , & Chriflianos  fe  nuncupa- 
„ rene  „ . Dille  , eh’ erano  litigati 
dal  diavolo  , e che  parlavano  eoa 
lingua  efee randa  . Chiamolli  pelle  , 
nemici  dilla  virtù  , e che  nò?  n.3. 
fcqq.  p. 45.  feqq.  Tom. I.  opp.  edir. 
Pari/,  tn.  1718.  Ma  non  la  finirei 

mai , fe  avelli  qui  a deferivate  quan- 
ta 


1NTRQD. 


E di  S.  Cito- 
lamo  , di  Si- 
ricio , di  Sai a 
GianGri  foflo- 
mo  , di  Santo 
Ambrosio,  di 
San  Gì  egorio 
Nanianx.enot 
di  S.Bafilio  , 
di  .r.  Vario  , 
di  S.  di  ani  - 
fio,  di  S.  Alt  f- 
fandro  , di 
S.  Cornelio  , 
di  S.  Cipria- 
no, d/J.Giu- 
flino  , di  Ate- 
nagora , e do 
Santi  /rosee  , 
Policarpo  , /- 
gnaz.io,  tClt- 
taerue . 


Digitized  by  Google 


uv  INTRODUZIONE. 

_ brogio  (i)  > Gregorio  Nazianzeno  (2),  Bafilio  (3"),  Ha- 

Introd.  rio  (4)  > Atanafio  ($)  AlelTandro  Vele,  di  Alcflandria  (6) 

nel 


to  egli  fi  fcagiiafTc  non  foto  contro  i 
Giudei,  e contro  i Gentili,  e faccial- 
mente Giuliano  l’ A portata  ; ma  ezian- 
dio contro  i violatori  de' Canoni,  qual 
fi  mofirò  allora  Teofilo  Aleffandrino. 
Se  ne  lagneranno  forte  gli  Avverlari  : 
ma  la  memoria  di  un  sì  gran  Santo 
fari  Tempre , a loro  confufione , glo- 
riosi. 

(1)  Chiamò  querti  Gioviniano  , e 
i feguaci  lupi  armili  ati , nuovi  Giu- 
riti &t.  e lodò  Si  rido  Papa  , che 
gli  avea  condannati  . Eptftol.x Lti. 
pag.  1040.  ftlf.  Inveì  di  più  contro 
Mercurino,  che  ftudiavafi  d’ invadere 
la  Chiefa  di  Milano,  e avea  prefo  il 
nome  di  AulTenzio  ; e non  foto  il  rap- 
prefemò  crudele  , federato  , empio, 
ma  lo  mife  ancor  in  ridicolo . Terni. 
cantra  Auxentium  de  Bafilicis  Tra- 
dendo pali  Epifl.xxì.  nunt.16.  feqq. 
p.qx 9.  feqq.  Tom. rii.  Opp.  tdit.  Pi- 
nete ai».  1751. 

(a)  Lcgganft  le  Orazioni  ni.  e 
feqq  p.ót.t  feqq.  Tom  t.  della  edig.. 
di  Coloni a , di  querto  Santo  , e fi 
vedrk  con  quali  colon  abbia  egli  di- 
pinto meritamente  Giuliano  I’  Apo- 
stata . Nella  Orazione  xx.  fcritta  in 
lode  di  S.  Bafilio  p.jq6.  leqq.  chiama 
coloro , che  fi  oppofero  al  detto  Santo , 
il  quale  combattea  perla  Religione,  e 
per  la  "Thiefa,  li  chiama  , dirti,  nemi- 
ci dt  Cri/10,  tiranni  della  fede,  mo/fi 


dall'impuro  , t malvagio  fpirito,  e 
uomini  di  peffilengiah  dottrina  , 
1 fattori  di  empie  jottofctizjoni , for- 
nicatori colla  lingua,  frementi  con- 
tro la  C bit  fa  , leoni  raggienti  &c.  Ma 
chi  potrà  comprendere  in  breve  ciò, 
che  farebbe  al  nortro  propofito  , ed 
ei  ampiamente  fitrifle  nelle  altre  fue 
Orazioni,  nell'Epifiole,e  nc’ Poemi  > 

(3)  Mal  coturnati , chiama  S.Bafi- 
lio  i fuoi  opportuni  nel  libro  De  Spi- 
rita Sanila  lap.vx.  p.xo.  Tom. ni. 
e contarne! io/i  , e amanti  della  no- 
vità r.vii.  p.  13.  1 maledici  cap.x. 
pag.il.  e difpretxatori  delle  teftimo- 
nianzjt  de'  Padri  , a prevaricatori 
tap.x  1.  p.  n.  per  tralafciarc  quanto 
egli  aggiugne  nel  libro  medefìmo  , e 
quanto  anche  fcrive  ne’  libri  contro 
Eun  ovaio , e in  vari  altri  fuoi  Opu- 
fcoli . 

C4)  Vedali  in  grazia  ciò  , ch’ei 
fcrilfe  nel  libro  contro  AulTenzio , che 
volle  apparire  cattolico  , pag.xi.6j. 
feqq.  della  edig.  di  Parigi  dell ’ an- 
no li9J. 

(3)  Vedi,  traile  altre  opere  di  que- 
llo gran  Santo , la  Epiftola  intitola, 
fa  : H jtor.  Arianoium  ad  Monachot 
m.i.  feqq.  p. 34J.  leqq.  edit.  Pari/. 
an.1698. 

(ó)  Che  non  dice  quelli  contro 
l’avarizia  , e la  malignità  , e la  fu- 
pctbia  de’  novatori , «he  nel  fuo  tem- 

ro 
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nel  quarto  fecoio  ; e nel  terzo  i Santi  Martiri  Cor- 
nelio (t)  , e Cipriano  (2)  ; e nel  fecondo  S.  Giu- 
(lino  Martire  (3)  , Atenagora  (4)  , S.  Ireneo  (5) , 

d 4 S.  Uo- 

po cominciarono  » perturbarci»  Chie-  fofartro  nell’Apologià  il.  num. ìtT. 

Ù Alcflùndrina?  Vedi  la  Epillola  Si-  feq.  e pure  con  tutta  (inceriti  ci 
modica  di  lui  ad  Aleffandro  Cofean-  fcrifle  nella  fuddetta  I.  Apologia  di 
tinopolitano  Torri.  Conci  li  or.  tdit.  fe,  e degli  altri  feguaci  di  Gesù  Cri- 
PariJ.  iin.1714.  p.195.  ilo  : ,,  Verum  id  unum  molili  pof- 

(1)  Chiama  quelli  Novaziano,  che  » fune  [ y Iccufatotei  nofìri  ] ut  qui 


avea  procurato  di  elfere  innalzato  al 
Sommo  Pontificato  „ uomo  prodi- 
,,  giofo,  defideroiò  della  dignità  Ve- 
„ feovile  , infimo , frodolento , bu- 
„ giarde  , fpergiuro  , fiero  qual  lu- 
„ polire.,,  Vedi  del  Santo  Martire 
[detto  meritamente  da  S.  Cipriano  Pre- 
lato pacifico]  la  Epillola  a Fabio  An- 
tiocheno riferita  da  Eufebio  nel  rii. vi. 
dalla  Star.  Beai.  cap. stili,  p.  170 
dalla  tdit..  di  Turino  dall'  on.  1746. 

(a)  Legai  il  libro  di  qttefio  Santo 
Martire  a Demetriarto , che  incomin- 
cia „ Oblatrantem  te  , He  adverfu* 
,,  Deum  , qui  untu  , & verna  cfl  , 
„ ORE  SACRILEGO, ET  VERBIS 
„ 1MP11S  OBSTREPENTEM  &c. 
p.  1S5.  Opp.  eiit.  Oxonien.  an.\69i. 
e (a  Epift.Lix.al.xv.  adCorntlium 
p.ivS.  ftqq.  dove  fi  (caglia  contro 
Fortunato  , e altri  , che  aveano  ca- 
gionati degli  (cifoli  nell’Africa. 

(3)  S.  Giuflino  nella  t.  Apologia 
deferite  a maraviglia  la  fcoflumatez- 
za  > e la  empietà  de’  nemici  de’  Cri- 
fliani,  num.  xxvtt.  feqq.  e tvll.  e 
fpecìalmente  diCrcfccnte  Cinico  Filo- 


„ prarter  rationem  vivunt  , & flagi- 
„ tiofe  nutrici  funt  , & opinione! 
n amaut,  occidant  nos,&  oderint  ; 
„ quo*  non  modo  non  odimus  , fed 
„ etiam  ùt  ItìnuTcu  , ut  con  fìat, 
„ mifcricordia  commoti , perfuadere 
„ illit  cupimus  , ut  immutentur  &c. 

(4)  Atenagora  nella  Legazioni  pt1 
Crifìiani  numtr.t.  [off.  xxx\.  fttqq. 
t num.xxxlv.  nello  flelfo  tempo,  che 
riprende  gli  Avverfarj  de’  Crifìiani, 
e li  uccia  di  calunniatori  , moflra  la 
pietà  de’ Crifìiani  medclimi,  e l'amo- 
re , che  quelli  portavano  eziandio  a 
chi  li  perfeguitava . 

Cj)  Vedi  come  S.  Ireneo  feriva  de’ 
Novatori , che  impugna  nel  1.  ri  ira 
fonerà  Hartfet  cap.x  tv.  ohm.  5.  p.  78. 
ftqq.  della  idiz • di  l'emazia  del P 
an.  1734.  Ei  li  chiama  maga:  affati - 
dentei,  fidarti  dxdalot,  & ntfariot 
fahot  , fluì  tot  Afe  E perchè  nota 
usò  egli  quella  , che  da’  noftrt  accu- 
latoti lì  appella,  moderazione  ? Per- 
chè « fraus  , ti  diet  , St  importar» 
,,  feorfum  oftendicur  , ne  alloqui  , 
„ velut  detraili*  veitibus,  petfpicu»  e 
« prò 
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- — S.  Policarpo  (i)  , e S.  Ignazio  (2)  pur  Martiri;  e 

wihod.  nel  primo  il  gran  Pontefice  S.  Clemente  (3)  Ro- 
mano 

„ prod.it  : verum  illccebrofo  amiftu  r,  eorum  , qui  ADULTERAVI» 


,,  callide  adornata  id  aficquitur  , ut 
„ per  extcrnam  fpeciem  apud  impe- 
,,  rftfore*  verior  quoque  ipfa  vernate 
t,  effe  videatur  . . . Igitur  ne  forte 
j)  & cum  noflro  delirio  abripiantur 
n quidam  quali  oves  a lupie  , igio- 
» notes  eoa  propter  exterius  ovili* 
,,  pellii  fuperindumeutum  , a quibus 
j,  cavere  denuncìavit  nobis  Dominus; 
,,  nt  qui  eadem  quidem  loquantur, 
„ fed  non  eadem  fentiant  , necefla- 
,,  rium  duxi  , cum  in  Valentini  di- 
fcipulorum  commentar  os  incidif- 
„ lem , atque  etiam  cum  nonnullis 
„ ipforum  pedem  contuliifem  . . . 
„ prodigiofa  . . . eorum  myfleria  , 
„ qua  non  omnes  capiunt  ,quia  non 
„ omnes  cerebrum  babent,  tibi  ... 
» indicare , ut  ea  tu  quoque  . . om- 
33  ni  bus  . . . patcfacias  , eofque  ma- 
33  tieas  1 ut  ab  amenti*  , biafphe- 
33  mizque  in  Chriflum  voragine  (ibi 
„ caveant  &c.  „ LH.  i.  Prof.  n.i. 
p.i.fci. 

(1)  S.  Policarpo  „ Marcioni  ali- 
sa quando  occorrenti  libi  , & dicen- 
« ti  , cogno feti  noi  > refpondit  : co- 
ri Rnl,ftv  K primogenitura  rare»*,,. 
Cosi  racconta  S.  Ireneo  IH. ni  e. ni. 
pag.  177.  il  quale  torto  loggiugne  : 
• n Tantum  Aportoli,  Ut  borum  d Ici- 

it  pulì  habuetunt  timnrem  3 ut  ne 
33  verbo  tem  i commumcarent  alicui 


„ RANT  VERITATEM  „ . 

(a)  S.  Ignazio  , ebe  tanto  ardea  di 
cariti  verfo  Dio , e il  profilino , che 
viene  perciò  meritamente  celebrato 
da  tutta  l’ antichità  , quando  fertile 
de'  Novatori  deli’  età  Tua  3 chiamò 
efii  Novatori  befìie  di  forma  uma- 
na [ Ad  Sntfr.  num.  lv.  pag.  43  ] e 
predicatori  \ della  morte  , e non  del- 
la verità  f num  v.  p.  45.  ] e tubilo  fi 
[ Epift.  ad  Epbaf.  num. vii.  p-95-J 
che  nafceftamente  mordono , da' qua- 
li bi fogna  riguardarli , rj/endo  diffi- 
cile il  turarli  [ ibid.  J t corruttori 
della  (afa  , che  non  erediteranno  il 
regno  di  Dio  [ nnm.xvi.  p.  109.  ] t 
lupi  &c.  Epift.  ad  Pbiladolpbien- 
fnnum.ìì.  feqq.  p.  147.  Tarn.  li. 
Apofiolieor.  Patrum  edit.  Londra. 
un. 1744. 

(3)  Vedi  la  Epiftola  1.  di  quefto 
S.  Martire  a ’ Corinti  con  alte  lodi 
celebrata  da’ Santi  Padri  ; num.  ni. 
p.  17.  ftq.  dove  parlando  egli  di  certi 
della  plebe,  che  fe  l’ erano  prefa  con. 
trode’Sacri  Miuillri:,,  Sic  VILES, 
„ dice  , & INCLORII  contra  ho- 
„ noratoi , & gloriofos  ; fic  INSÙ 
,3  PIENTES  contra  ftpientes  ; 8ciu- 
„ vene*  contra  femore*  infurtexe- 
„ runt . Hanc  oh  caaflam  procul  ab. 
„ funt  juflitia  , Sl  pax  , dum  unuf- 
„ quifque  Dei  timotem  deferir,  & in 
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mano  ; In  (brama  tutti  i Padri  , che  nelle  più  felici 
età  della  Chiefa  (òpra  gli  altri  fedeli  per  la  dottri- 
na loro , e per  la  virtù  Angolare  , e in  ilpecie  per  la 
«roica  carità  crirtiana  A fegnalarono  . 

XXIV.  Tralafccrò  pertanto  di  teflfcrne  l’efatto 
catalogo  , e di  fare  la  defcrizione  de’  causici  applicati 
da  effi  a certi  fofifti  dell’età  loro,  ancorché  meno  frene- 


tici forfè  de’noltri  moderni 
tati  da  meno  Arane  , e da 

,,  fide  ejw  CffCUTlT  . . . ncque 
„ VtTAM  CHRISTO  DIGNAM 
„ DEGIT,  fed  feeundum  PRAVAS 
„ ipfiu»  CONCUPISCENTI AS  in- 
„ ctdit , 1NIQUAM , ET  IMPIAM 
„ INVIDIAM  FOVENDO  , ET 
„ AMPLECTENDO  Se.  „ 

<l)  Peggiori  de’Giudci  fono  colto, 
ro  chiamili  da  S.  Ambrogio  : „ Vi. 
» dece  quanto  PEJORES  SINT  , 
„ QUAM  JUDi€I„.  E perchè  mai? 
Perebè,,  ILLI  (cioè  i Giudei )quae- 
„ rebant , utrum  ( Chtl/ìui  ) fotveu- 
„ dum  potarci  Catari  jus  tributi  : 
„ ISTI  ,,  ( cioè  i politiealtri  Ariani, 
come  fanno  ora  i noflri  fai  fi  politici  ) 
■n  Imperatori  voliint  dare  tu,  Eccle- 
„ tur,, . Oltre  averli  rapprefematì  il 
Santo  peggiori  de’Ghidci,li  trattò  an- 
che da  empi,  e da  calunniatori,  e da  fa- 
cril*ghi,ediflé,  che  del  nome  dctl’lm- 
pèrator*  fi  abusavano  per  mettere  in 
odtofita  i fervi  dei  Signore  A;unt  : 
n ergo  nou  debet  Imperator  ucam 


in  genere  di  teologia , e agi- 
men  veementi  politiche  (i) 

con- 

„ Bafilicam  accipere , ad  quam  acce- 
„ dat  , & plus  vult  Ambrofiu,  pof- 
„ fe,  quam  Imperator,  ut  Impera. 
„ tori  pradeundi  facultatem  neget  f 
,,  Qnod  cum  dicunt  , apprehendere 
„ fermones  noilros  geftiuut  , licut 
,,  Judai  , qui  Chriftum  vertuto  fer- 
„ mone  tentabant , dicentes  : Magi- 
,,  flit  hcct  tritatura  ilare  Cafari  , 
„ itti  *o»?SEMPER  NE  DE  C/B- 
„ SARE  SERVULIS  DEI  INVI- 
„ DIA  COMMOVETUR  ? Et  hoc 
„ ad  CALUMNIAM  fibi  arcelTtt 
„ IM PIETAS, UT  C/ESARIS  NO- 
„ MEN  OBTENDAT?  Et  iili  pof- 
» funt  dicere  , quod  eorum  nou  ha- 
„ beant  SACRILEGIUM,  quorum 
„ imitantur  magifterium  „ ? d'ermo».' 
centra  Auxtntium  num.  ni.  feqq. 
Vedali  anche  ciò  , ch’egli  die»  con- 
tro sì  fotti  politici , che  alle  leggi  di 
„ Dio  opponeano  le  leggi  Imperiali. 
Itid.  nttm.niv.  p.911.  Cr  Bp.rx x. 
mim.r.  p.911.  Cr  lii.il>  de  Officila 
Mini- 


si adduco n» 
per  lo  fltffo 
fine  parecchi 
tefiimonian- 
Kf  di  S.  rigo, 
fi  ino  , pochi 
delle  autorità 
di  Itti  ( che 
e ertamente  i 
grande  ) pii 
tbcdt  quilun- 
que  altro  gli 
A vuoi  far)  no- 
flri  fi  ahufa- 
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- — — convulfioni  ; e foltanto  mi  fermerò  a confederare  vari 

introd.  paflì  del  gran  Padre  S.Agollino  non  folo  per  la  verità  , 
e vailità  , e fublimità  , e celebrità  della  fua  dottrina  ; 
c per  la  infiammata  carità  , di  cui  ardea  ; ma  ezian- 
dio perchè  più  dell*  autorità  di  lui  , che  di  qualun- 
que altro  gli  Avverfarj  nollri  fi  abu l'ano  . Egli  adun- 
que parlando  de*  Novatori  oflervò  , che  quanto  fo- 
no infoienti,  altrettanto  fono  impazienti  ( i)  della  ri- 
prenfione  . Avvertì  ancora  , che  molti  [o  perchè  non 
vogliono  alìcnerG  dal  peccato  , o perchè  non  trovano 
che  rifpondere  a chi  li  confuta  , e li  riprende , e ciò  non 
ofiante  non  fi  accomodano  volentieri  al  vero  ] malamen- 
te fopportano  la  correzione,  e chiamano  litighini,  e con 
tenziofi  (2)  coloro  , da’ quali  fono  increpati  , e tenuti 

a fre- 


Miniftrorum  cap.xxlx.  numct.  150. 
pag.\i6.  Leggali  inoltre  il  libro  di 
S.  llario  contro  AufTenzio  nu m.  ni. 
p.  IKS4.  Jiq.  e S.  Atanafio  nell’  Apo 
logia  a Cohantfi  num.xxvi.  p. 311, 
e nella  1 fiorii  digli  Ariani  a'  Mo- 
naci , num.  XXXIII.  feqq.  pag.  3«j. 
ftqq-  Tom.  t.  epp.  Parte  1.  per  tra- 
Ufciar  gli  altri,  rerpreffioni  de’quali 
non  fono  meno  forti  delle  ufi  te  da’ 
detti  Santi . 

(l)  LUmi.  di  Civ.  Dii  cap. il. 
P-l  14.  Tom. vii.  opp.  tilt.  Antaerp. 
an.  1700.  ,,  Genus  callidum  non  fpi- 
ti  ritu  {spienti*  , fed  IMPAT1EN- 
»,  TI*, quo  folent  haercticnrum  fer- 
»»  vere  praecerdia  &c.  „ Vedi  il  Ri. 


naldi  all’tra.ijdi.  nam.xxvin.  do- 
ve, dopo  di  aver  citato  quello  patio 
di  S.  Agnliino  , apporta  una  rifpofta 
del  Comtncndone  alla  dolente  propo- 
rti de’  Protettami , che  fi  erano  adn- 
nati  in  Nauburg  , fui  principio  della 
qual  rifpofta  fi  leggono  le  feguenti 
parole  contro  que’  Novatori  : „ Sci- 
,,  licei  hunc  quoque  moretti  a Dottori- 
„ bus  , 81  Magirtris  vcrtris  did'ciOia 
„ incelTendi  contumelia  , invidiaque 
„ onerandi  eoa , quorum  redarguì  ra- 
„ tiombus  , ac  ventate  revinci  vos 
,,  fentitit  &c.  „ 

(1)  Ltl.i. cantra  Cnfnniumc.vl. 
p.167.  Tom.  ix.  opp.  tdit.  ctufdcm. 
,,  Quia  multi  , & ipiam  correptio- 
„ nem, 
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a freno  . Infegnò , inoltre  , che  non  perciò  li  dee 
tacere  , ma  lì  dee  anzi  inibire  opportunamenre  , e 
importunamente  , ed  elòrtare  , e redarguir , e ripren- 
dere (i)  : e eh’ è un  fallace  operaio  colui  , il  qua" 
le  fi  cheti  , c non  ufi  una  tal  diligenza  (2)  : e che 
quantunque  alcuni  de’  mal  fofferenti  la  riprenfione 
vadano  fpacciando  ( come  pur  troppo  fi  fa  prefente- 
mente  da’noftri  Avverfarj  ) che  per  fini  umani  fi 
parla  da*  predicatori  della  vera  dottrina  ; nientedime- 
no , quando  anche  fi  avelie  ciò  a credere,  avrebbero 
ad  averne  piacere  gli  amanti  della  verità  ; benché  per 
altro  non  fi  ha  comunemente  a credere  cosi  de’  mini» 
Uri  di  Dio  Ipecialmente  da  chi  li  tratta , e sì  la  pia 
lòllecitudine  di  carità  , per  cui  con  ifpirito  fervente 

coni - 


,,  nem  , qu*  modelle  fit  , vel  pec- 
n catis  fuis  FAVENT£S  ; vel  quid 
„ RESPONDEANT  , NON  IN- 
„ VENIENTES  ; nec  tamen  VE- 
„ R ITATI  ACQUIESCENTES  , 
„ ONEROSE,  AC  MOLESTE  FE- 
„ RUNT  EOS , QUI  SECUM  SE- 
„ DULO  AGUNT,  NEC  AB  EO- 
„ RUM  CONVINCENDO  ERRO- 
„ RE  DISSIMULANT,  L1TIGIO- 
„ SOS  , ET  CONTENT IOSOS 
„ VOCANT,,. 

(i)  Ibid.  „ Fallita:  , qus  nuda- 
,,  ri  , & redarguì  metuit  , eorum 
jj  vitiorum  nomine  , quz  veritas 
,,  damnat  , diligentiam  varitalia  ac- 


,,  cufat  . Numquid  ideo  tamen  ab 
„ hae  inflantia  defiflendum  eli  > Vi- 
„ de  quemadmodumTimotheum  ob- 
„ liringat  ApoRolus,  ne  propter  ho- 
„ mine*  , quibus  infuavis  eli  praedi- 
„ catio  veritatis  , aliqua  ei  fegnitia 
,1  praedicandi  fubreperet  . . . Prn- 
„ dica  vcrlum  , «n/fa  opportune  , 
„ importuni , arguì , boi  tari  , in- 
n t npa  n • 

(1)  Ibid.  „ Qui:  baie  audiens,  fi 
„ Deo  fideliter  fervit  ,fi  dolofus  op«- 
,,  rarius  non  ed , ab  hac  diligentia, 
„ & inflantia  conquiefeat?  Quia  fub 
„ tanta  teffifi.atione  fcgnic  effe  au- 
,1  det  „ ? 
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combattono  contro  i nemici  del  vero  (i)  . Ci  avvili 
egli  pure  , che  non  è già  un  rendere  male  per  ma- 
le il  riprendere  gl*  inquieti  , ancorché  per  la  colpa 
della  inquietudine  fi  faccia  loro  provare  la  pena  del- 
la correzione  ; non  eflfendo  quella  il  ferro  di  un  ne- 
mico , che  ferifca  ; ma  di  un  medico , che  tagli  per 
rifanare  (2)  . Che  fe  per  la  verità  , che  predichiamo  , 
e per  cui  riprendiamo  coloro  , che  le  refillono , noi 
fiamo  accufati  quali  rei  di  gravi  delitti  ; ciò  non  ci 
ferve  , che  di  abbondanti  flìma  coniazione  ; eflTendo 
noi  cofcj  a noi  medefimi  della  fallita  di  sì  fatte  ac- 

cufe, 

(i)  fftd.c.vn.„Tu  eum  judcx  inte-  „ bendi  minifterium  aoftrum  , fi 
» riornm  cordi*  notiti  elle  non  poflfis,  „ CONTRA  QUOSLIBET  AD- 
„ t»ntum  modo  utrum  verità»  re-  „ VERSARIOS  VERITATIS  FER- 
„ fiftamus,  an  eos,  qui  verità»  refi-  „ VENTI  SPIRITU  PRO  VERT- 
» ftunt,  revinccrc  cupiamus,  adver-  „ TATE  CERTEMUS,,. 

» • Nam  procul  dubio , fi  verità-  (a)  Lit.nl.  contri  Ittteras  Peti - 

,1  tem  fuademus,  erroremque  refelli-  limi  eip.iv.  p.104.  Tom.  tod.  „ Uhi 
>1  mus,  etiam  fi  non  vtritatc  propri*  „ erit  illud  Apofioli  , corri  pire  in- 
»>  intemionis , fed  zmolumentum  fe-  „ quieto!  tre.  . . Cum  hoc  utique 
„ culi  hujus  , & humanam  gloriam  ,,  fubjecit  , videte  , ne  qui*  matura 
quzrentes  id  agamui , gaudere  de-  „ prò  malo  alicui  reddat  , fati*  O- 
„ bent  dileflores  ventati*  , quia  & „ STENDIT  NON  ESSE  MALI 
,,  bac  occafione  verità*  annunciata , „ PRO  MALO  REDD1TIONEM 
n ficut  Apoflolus  , qui  dicit  , & in  „ CORRIPERE  INQUIETO*.  ; 
n hoc  gaudebo.  Si  autem(quod  Deo  „ QUAMVIS  PRO  CULPA  IN- 
„ maxime  notum  eli,  & quod  tibi  „ QUIETUDINE  REDDATUR 
„ etiam  ipfi  , quantum  eli  facultatis  „ PCENn  CORREPTIONIS.  Non 
j.  human*  , fi  NOB1SCUM  VIVE-  M ergo  malnm  eli  correptionis  p<*. 
t»  RES,  NOTUM  ESSE  POTUIS-  „ na  , cum  fit  matura  cutpa  . NE. 
n SET)  pia  fol lidtud: ne  cantati*  in  „ QUE  ENIM  FERRUM  EST  f. 

„ hujus  dìfpenfationis  labore  verfa-  ,,  NIMICI  VULNERANTE,  SED 
»»  mur;  puto  nequaquam  jufte  repre-  ,,  MEDICI  SECA  NTIS . 
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cufe  , e non  dovendo  provar  delia  pena  , per  edere  noi 
infamati  da  coloro  , che  fono  capaci  di  detrarre  a Gesù 
Grillo  (i) . Rifletté  eziandio , che  la  correzione  non  per 
quello  li  dee  omettere  , perchè  a certuni  non  giova  , de* 
quali  è inlanabile  la  peftilenza  j perciocché  balla  , ch’eA 


fa  correzione  potla  elfere 

(l)  Wrl-e-vì.p  ios-r,  Et  nosquidem 
„ carilTimi  cum  FALSA  CRIMINA 
„ audimus  ab  eia,  quosOFFENDI- 
» MUS  predicando  eloquia  venta- 
si tis  , & erroris  vaniloqui*  convin- 
51  cendo  , haliemus  , ficai  noflis , 
51  abundannffimam  confolationcm  . 
» Narrili  incili  quibus  me  criminali- 
„ tur  ‘ TESTIMONIUM  CON- 
„ SCIENTI^  MZX.  NON  STAT 
n CONTR.A  ME  in  confpettu  Deii 
ai  quo  nullus  oculus  mortali!  inten- 
si ditur  ; non  lolum  contrirtari  non 
si  dec.eo  i verum  etiam  debeo  gaude- 
5i  re , & esultare  i quia  meices  mca 
51  multa  eli  in  cadi*  . Ncque  enim 
5,  intucndum  ed  , quam  fit  amarum, 
5,  fed  quam  falfum  , quod  audio  ; & 
,,  quam  vera*  , prò  cujus  nomine 
,,  hoc  audio, 8c  cui  dicitur,  unguea- 
li tum  effuium  eli  nomen  tuum  . . . 
5,  Cur  itaque  feramu*  indigne , quod 
5i  nos  infamarli  , qui  glori*  Cbrilti 
si  fic  detrahunt  Set?  „ In  fatti , che 
non  hanno  eglino  detto  1 miei  Av- 
verfarj  contro  di  me  ? Gii  di  quel , 
che  riguarda  il  fapere  , non  me  ne 
curo  nulla  ; benché  pollo  pur  io  dir*i 
tifando  la  frafe  di  S.  Girolamo  , che 
dtctbur  da  loro  di ferì  ut  5 e anche 


ad  altri  di  giovamento  (2)  . 

Notò 

dotto  1 e dipoli  fecondo  loroi  amnet 
me  illica  deferuert  virtutet  . L’ epo- 
ca della  mia  degradazione  dal  Senato 
de’  dotti  1 ebbe  il  fuo  principio  da 
quel  dì  1 in  cui  impresso  a impugnar» 
un  malvagio  libro  , condannato  di 
poi  per  le  molte  ree  dottrine  , che 
contiene  idalia  fama  Apoftolica Sede. 
Allora  i nuovi  Kufini  facitori , e dif- 
facitori  de’  dotti , adduBo  fupircilia , 
me  net  munì  , & de  Senatu  di  da. 
rum  excluferunt . Vedi  i palli  di  S. Gi- 
rolamo da  noi  citati  nella  nera  j. 
p.xxti.  fe q.  di  quefea  Introduca- 
ne . Le  ingiurie  t le  contumelie  , le 
importare , le  calunnie,  ch’eglino  mi 
hanno  lanciare  contro,  fpem  nel  Si- 
gnore , che  mi  faranno  gloriole , e per- 
ciò anzi  che  turbarmi  , mi  fono  di 
grandiflima  cosfolazione . 

(a)  Epift.  xeni.  a/.  xiv ut.  ad 
Vincenti vm  Ragatiftam  top.  t.  n.]. 
p.  175.  Tom.  li. ,,  At  enim  quibtif- 
„ dam  irta  non  prolnnt  . Numquid 
1,  ideo  negligenda  eft  medicina , quia 
n nonnullorum  eft  inlanabili*  pedi- 
„ lentia  ? . . Sed  debem  etiam  tam 
n multo:  attendere  , de  quorum  fa- 
ll late  gaudemus  &c  „ 
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Notò  egli  finalmente  , che  (i)  non  ognuno  > che  batte  , 
è nemico  ; e che  migliori  fono  le  ferite  di  chi  ama  , 
che  i baci  di  chi  odia  : eh’  è meglio  amare  con  feve- 
rità  » che  ingannar  con  dolcezza  : che  chi  lega  il 
frenetico , e chi  fveglia  il  letargico , ama  e 1’  un  , e 
l’altro;  quantunque  fia  e all*  uno  , e ali*  altro  nojofos 
che  febbene  alcuni  traviati  (2)  malvolentieri  fento- 
no  la  correzione  , nientedimeno  li  hanno  a trattare 
con  una  certa  caritatevole  afprczza  ; mentre  li  ha 
piuttofto  a provvedere  a*  vantaggi , e alla  utilità  lo- 
ro > che  al  piacere  : che  nello  fgridare  anche  acer- 
bamente il  figliuolo , non  fi  perde  mai  1*  amor  pa- 
terno ; ma  fi  fa  al  figliuolo  ftelfo  ciò  , che  non  vuo- 
le » e ciò , che  gli  duole  ; poiché  quantunque  ripu- 
gnante , ha  egli  nientedimeno  a edere  con  dolore  gua- 
rito . Or  veggiamo  come  abbia  egli  efeguiti  quelli 
Tuoi  prudentiflimi  , e fantitfimi  documenti.  De*  Do- 
natici, che  dal  Concilio  Romano  di  S.  Melchiade  Pa- 

pa 


(0  Itid.  eap.lì.  num. 4.  „ Non 
,,  onimc , qui  parete , amicui  eft  ; ncc 
,,  orrmis  , qui  verberat  , inimicus  . 
„ Melloni  fune  vulnera  amici, quam 
„ voluntaria  ofeuta  inimici  . Melme 
h eft  cum  feveritate  diligere  , quam 
„ cum  lenitale  decipere  ...  Et  qui 
„ phrsriteticum  ligai  , & qui  lethar- 
„ gicum  tacitai,  ambo  bua  moleftus, 
„ amb  a amar  „ . 

(1)  Epift.  cum  11.  ad  Marcel- 
Unum  e/.v.  cap.  1 1.  num. 14.  p.j ij. 


„ Agenda  fune  multa  etiam  cum  in. 
„ vitis  benigna  quidam  afperitate 
„ pleftendis,  quorum  potius  utilita- 
„ ti  confulendum  eft,  quam  volun- 
„ tati  ; quod  in  Principe  civitati* 
„ luculentifttme  illorum  litterae  lau- 
„ daverunt.  Nam  in  corripieudo  fi- 
„ lio , quamiibet  afpcre  , numquam 
„ proietto  amor  paternus  amiteitur: 
„ fit  tamen  quod  nolit , & doleat  ; 
„ qui  etiam  invitut  videtur  dolore 
„ fanandu*,, . 
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pa  aveano  ricorio  all*  Imperatore  Collantino  ( come  —•  ■ ■ 

ora  dalle  decifioni  de’  Pontefici , c anche  de*  Concili  INTROD. 
generali  provocano  i noftri  Avverfarj  a certe  leggi) 
chiamò  egli  infaniffime  le  animofltd  , e tumultuale  , e 
f aliaci  le  querele  (Q.  Trattò  inoltre  que’  forfennati 
per  la  inquietudine  loro  , e per  gli  errori , che  folle- 
nevano  da  figliuoli  di  perduta  fallite  , da  feduttori  (2), 
da  feelerati , che  cuoprivano  con  pelli  di  pecore  i male- 
detti loro  cuori  di  lupo  (5)  , da  ciechi  , da  flotti  , 
da  rei  di  fazziofe  calunnie  , e di  tenebrofa  prefun- 
zione , da  torcenti  con  cuor  perverfo  le  facre  lette- 
re (4)  , da  gonfi  di  federata  fuperbia  (5)  , da  infa- 
tti , da  oftinati  , da  infidiofi  calunniatori,  da  fedizio- 
fi  (6)  , da  uomini  di  tumida  cervice  (7)  &c.  Ri- 
prefe  eziandio  Petiliano  , eh*  era  uno  de*  caporio- 
ni della  lle.Ta  fetta  , qual  mentitore  , dalla  cui  bocca 
e fai  afferò  morti  di  menzogne  (8)  5 qual  lupo  rapa- 
ce (9)  , che  mendacemente  fi  vantajfe  , e la  cui  ini- 
quità , e perverfità  foff e grande  (io)  j qual  maledico , 

e non 


(0  Epift.xi.lXJ.  aitGloriam  , & 
Elpvfam  cip.  vii.  num.io.  p.  73. 
Tom. il.  trite.  .Intuir?,  <m.  1700. 

(1)  Epilt. clxxiv.  ad Bonifacium 
cap.vt.  num. 13.  p.496.  ft(. 

(3)  11  MjlcJ'CÌum  cor  Lupimim 
51  coniegunt  ovina  pelle  „ . P/alm. 
lontra  Doniti  fra  1 Tom.  ix.  px. 

(4)  Lib.tL  contri  Epijtoiam  Par - 


menimi  c.x.  p.x^.Tom.  tod. 

(5)  ìbid.  c.x  11.  p.xi. 

(6)  ìbid.  lib.lt I.  r.l.  p i 5. 

(7)  Uh.  il.  de  Biptìfmi  contri 
Donatiftat  (.III.  p.6 5. 

(8)  Li*. il.  contri  Pnilian.  c.x m. 

F-*53- 

(9;  ìbid.  (ivi.  p.154. 

(ìoj  Cip. xxi.  num. 53.  p.158. 
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e non  veridico  difputatore  (i) . ..  qual  erriate  (2), 

1 n TP. od.  che  vantaffe  molto  , e non  provaffe  nulla  , e perciò 
delirajfe  (3)  , e in  cui  fi  potettero  ritorcere  tutte 
le  contumelie , eh’  ei  (cagliava  , contro  de’  noftri  * e 
ritorcere  non  per  vana  convicia , fed  per  vera  te/li  ma- 
nia (4) , come  per  vera  teftimonia  abbiam  noi  fatto  vede- 
re , che  i noftri  contradittori  fono  tali , quali  da  noi  fono 
flati  rapprefentati  . Appellò  egli  inoltre  Petiliano  , e i 
compagni  di  lui  miferi  eretici  (5) > e fciocchifjìmamente 
loquaci  (6) , che  ofaflero  di  preferire  Giuliano  Apoftata 
a Coftantino  Cri  diano  Imperatore  (7)  > e eh ' errar ent 
tota  c<elo  (8) . Molte  altre  cofe  a vea  egli  antecedente- 
niente  rimproverate  , e (cguitò  a rimproverare  a’  Do- 
nati (li  1 che  la  brevità  ci  coftringe  a tralafciare . E 
contro  i Pelagiani  £ non  folo  dopo,  ma  prima  ancora  , 
che  foflero  condannati  ] quali  vere  sì  , ma  gagliarde 
efpreflioni  non  usò  il  Santo»  a fine  di  confonderli  , e 
d’ indurgli  al  ravvedimento  ì Li  riprefè  egli , perocché 
NOVA  DISPUTATIONIS  AUDACIA  facete  cona - 
bantur  incer tutti , qtiod  majores  noftri  ad  dijfal venda 

qut- 


(1)  llid.  c.xxxx.  n.73.  p.iSu 
(a)  Cap.xxxv.  p.ldj. 

(3)  Cap.xxxix.  p.  168. 

(4)  Ctp.txxu.p.iyS.  In  fatti  nel 
tapo  incili,  il  Santo  rifondendo 
a Petiliano,  che  avea  chiamati  i Ve- 
(covi  Cattolici  lupi  : ,,  lllud  autetn 
n opus  erat  f gli  dijft  ] ut  CERT1S 
» ALIQUIBUS  DOCUMENTIS  , 


,,  non  vanifflmis  malediftis  no*  lu- 
„ pos  effe  oftctiderem  , vos  autem 
„ ove*  . . . Sed  attende  , ut  ego 
„ probem , quod  dico  &C.  » 

(3)  CTrp.ixxtv.  p.l 79. 

(6)  Cap.xcxi.  p.  19J* 

(7)  Cap-x cvii.  p.  194. 

(8)  Ctp. evi.  fWO. 
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qu.edam,  qu.e  nonmdlis  videbantur  incerta , tamquam  cer - =-— — - 
tijjìmum  profercbant  ( i ) ••  perchè  a veano  adottato  com-  intkod. 
mentum , che  nè  pur  a Gioviniano  itmquam  in  men- 
tem  venerat  (2):  perchè  ardivano  di  proporre  delle 
queltioni  teologiche  , delle  quali  non  erano  idonei  di 
trattare  (3)  : perchè  erano  degni  , qui  bus  acerrime , 
ac  vehementijjime  reftfleretur  (4)  : perchè  garriebant , 
errabant , & alios  in  errorem  mìttebant  (5)  : perchè 
erano  perverft  (6)  , e furenti  , e frenetici , e per  la  pre- 
fazione loro  andavano  al  precipizio , ed  erano  enfiati  dal 
vento  della  falfa  dottrina  (7)  . E pure  Celcflio  , di  cui 
egli  diire  tali  colè,  ancorché  condannato,  non  avea  ardito 
di  apertamente  oliare  alle  lettere  del  S.  Papa  Innocen- 
za I.  (8)  laddove  i noltri  Sacerdoti  della  natura , Of- 
fervatori , Ragionatori  , Rjflefftonifii  &c.  all*  Epillole  , e 
alle  Decilìoni  de’  Papi , e de’  Concili  Generali  altre- 
sì [ come  abbiamo  in  più  luoghi  inoltrato  ] inlòlen- 
Tom.111.  ' e tir- 


CO  Ltt.nl.  de  Peccitorum  Mt- 
titis  , & Remijponi  cap.  vi.  p. ji. 
Tone.n.opp.edit.  Antuerp.  *0.1700. 
Con  non  minor  ragione  fi  può  ciò  dire 
de’noftri  Avvertir) , e per  tal’ effet- 
to da  noi , fondati  fu  de’  buoni  docu- 
menti, è fiato  loro  rimproverato. 

(1)  ìUd.  tap.ylt.  p- S*. 

(3)  I M.  p.  33. 

(4)  Lèi.  de  Spirine  & Lìtttr « 
tap.ll.  p.58. 

(j)  Ut.  de  Perfidiane  Juftitia 
cap.i.  p ili. 


(ò)  Vedi  il  lib.  de  Getti!  Ptlagii 
r.xxll.  p.  14Ò.  dove  dice,  che  in  un 
particolare  Giudizio  Ecdefiaftico , Co- 
leftio  feguace  di  Pelagio  riportavi! 
dignam  fui  pervertiteti  fententiam . 

(7)  De  Pittato  Originali  tap.v  I. 
fil-  p.  171. 

(8)  lb.c.vu.„  At  ille  noluit  quidem 
,,  [ Paulini  ] Diaconi  obietta  darri. 
„ nate,  fed  B.Pap*  Innocentii  litterl» 
„ non  eft  aufus  oblìftere  : immo  fi 
„ omnia , ifue  fede t illa  dimnertt , 
„ damnrturum  effe  promi/it  „ . 
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r-  ..  .==  tiflìmamente  fi  oppongono.  Lungo  farebbe  il  riferire  le 
introd.  rifentite  frali  dallo  fletto  S.  Dottore  vibrate  contro  Giu- 
liano pur  Pelagiano  . Ne  riporteremo  foltanto  alcune . 
,,  Ottendam  » egli  dice , a quel  novatore  , oflendam 
„ meos  [ effe  Tatres  3 quos  in  me  tanto  NEQUIUS  , 
„ quanto  AS  lUTlUScriminaris  (i).  Iflis  ne  tu  lumina- 
,,  ribus  civitatis  Dei  MENTE  TENEBROSISSIMA, 
„ FRONTE  IMPUDENTISSIMA,  LINGUA  PRO- 
„ CACISS1MA  audes  crimen  obiicere  Manichei  ? Si 
„ autem  non  audes  (2)  , cur  mihi  non  ob  aliud  audes , 
„ nifi  quia  hoc  dico , quod  dicunt , quibus  non  audes 
E alquanto  dopo  , cosi  egli  fcrive  : „ Aut  feiens  CA- 
„ LUMNlARiS,  fi  tu  irta  M ENTIR1S  ; aut  NE- 
».  SCiENS  QUID  LOQUARlS,  CUM  MENTiEN- 
j»  T1BUS  CREDIS  : fed  jam  fatis  fit , quod  lupe- 
» rius  tu*  VANITATI,  vel  etiam  MAL1GNITATI 
i>  ad  ifla  refpondi  (3)  . Hoc  eft  utique  quod  agit 
„ H^RESIS  VESIRA  (4).  „ E nel  Ub.  li.  (5) . 
>»  Has  contumelias  non  indignanter  audire  debeo  cum 
»»  his  Ecclefia:  Do&oribus , qui . fic  intelligunt , ut 
>»  re&us  Apoftolus  loquitur  , non  ut  Julianus  PER- 

„ VER- 

(l)  Uh.  i.  O per  il  Imptrfcflì  con-  mente  i Padri , come  abbiamo  in  pii 
ttt  Julian.  cap.ilf  p.6  73.  fa.  luoghi  moitrato  . Se  dunque  merita- 

ti) /*•  p.674.  Non  ardiva  adunque  mente  S,  Agoflino  riprefe  coti  Gii*. 
Giuliano  diopporre  tali  cote  a’SS.Pa-  liano , quanto  pii*  doviam  noi  ripreo. 
dri  Cipriano,  Ambrogio  &c,  benché  dere  elfi  noftri  Avverfarj  ? 

Je  rimproverava  a S.  A gotti  rio  . I (j)  Cap. txxiv.  p.6 89. 
woftri  Avverfarj  però  volendo  (parlar*  (4)  Csp.tmiu.  p.691, 
di  noi  accufano  apertamente  , e reai-  (j)  Cgp.xxxm.  p.714. 
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,,  VERSISSIMUS  opinatur  ...  Hoc  loqueris , quod  - — 

„ objcdura  eli  HiERESlARCHmE  vellro  Pelagio  introd. 
„ in  Epifcopali  Judicio  Palmellino  (i).  Quid  adhuc 
„ quxris  examen  , quod  jum  fadlum  ed  apud  Apo- 
„ llolicam  Sedera  &c.  (2)?  >,  E nel  lib.  in.  (3) 

„ Auxilium  Dei  qu^ris , ut  irapleantur  VANI  libri 
,,  tui  ; & non  qumeris  ut  CORRIGANTUR  PER- 
i,  VERSI  SENSUS  TUI  ? „ Chiama  di  poi  loqua- 
ciljimi  (4)  i libri  di  lui  > e Giuliano  dello  vcrjtpel - 
le  (5)  » oppofitore  di  falfi  delitti , e lòdenitore  di 
falfi  do?,mi , e mentitore  (6)  » e di  mente  non  fana  (7) , 
e c alunni at or  de1  Cattolici , e aiutatore  de*  Manichei  (8)  » 
e cieco  di  cuore  C9),  e incipiente  Ciò),  e hominem confof- 
fum  , & non  confejfum , qui  magna  vi  cogatur  cali - 
ginofas  anhdare  fallacias  (li)»  <&  impudentijfima  fron- 
te mentiatur  (12),  e da  peggiore  di  Gioviniano  (13)» 
e le  cui  di lpute  fieno  loquaciffimtt  vanitates  (14),  e 
malcdicendi  fiudio  furere  vidtatur  (15),  e fia*  vanito - 
quo  Ci 6)  , e detejì abili  cucitale  fuffragetur  Manichteis  > 
quos  accufet  inaniter , quia  miferabiliter  adjuvat  ( 1 7)  &c. 

e 2 Final- 


(0  n a.  c.ixvi.  p. 7jj. 
(!)  Ibid.  MI  II.  p.741. 

(3)  Cap.I.  p.783. 

(4)  Cap.xxxl.  p, 790. 

(5)  Cap.xxxn  . p.790. 

(«)  Cap.xxxv.  p.791. 

(7)  Ul.iv.  r.xLvi.  p.8j7. 

(8)  Cap.ivi.p.8rfi. 

(?)  Cap.cxu.  p. 88j. 


(10)  Cap.cxvi.  p.886. 

(11)  Cap.cxvm.  p.887. 

(11)  Cap.cxx.  p. 889. 

(13)  Cap.cxxn.  p.891. 

(14)  Lii.v.  r.rxn.  p.917. 
(ij)  Cap.xxxi  1.  p.916. 

(li)  UP.vi.  c.xxxi.  p.IOOQ. 
(17)  Cap.  u/».  p.ioltì. 
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Sfarinatine 
per  avventu- 
ra de'  Padri 
al  folita  loro 
i nojtri  Av- 
vertati ; mi 
nientedimeno 
r autorità  de' 
Padri  mede  fi- 
mi vanì  tem- 
pre , t la  info- 
lenza,t  teme- 
riti  degli  Av- 
vertali tari 
da  buoni  fede- 
li dett Hata  in 
ogni  tempo . 


txvm  INTRODUZIONE. 

Finalmente  contro  de*  falli  Politici  fomiglianti  a*  pa- 
recchi de*  noliri , che  non  curandoli  nulla  dello  fpi- 
rituale  , promoveano  le  pompe  del  fecolo  , quali 
efprelGoni  non  adoprò  egli  , a fine  di  farli  rientrare  in 
loro  medelimi , e riconolcere  , e defedare  il  loro  er- 
rore ? Gli  appellò  nodritori  della,  penale  impunità  , e 
uomini  di  pcrverft , e di  avverfi  cuori , c rinforza - 
tori  delle  male  volontà  (i)  Sic.  Dican  ora  i noliri 
acculato»  , che  ci  rimproveravano  gli  efempli  de’  Pa- 
dri , abbiamo  noi  detto  nulla  di  più  contro  i noliri 
Avverfarj , benché  affai  più  infoienti  degl’  impugna- 
ti da  S.  Agollino  ? Che  fe  abbiam  detto  , come  real- 
mente abbiamo  detto  , molto  di  meno  , con  qual  fron- 
te ofan  eglino  di  appellare  contro  di  noi  all*  anti- 
chità , e di  obiettarci  gli  llelfi  Padri  , de*  quali  , 
a quel  che  li  fcorge  , non  hanno  lette  nè  manco  fu- 
perficialmente  le  Opere  i 
XXI.  lo  però  me  l’ afpetto  . Siccome  lo  fpirito  Of- 
fer- 


ti) Epiflolxxxxxx.  ad  Mareelti- 
num  tip. il.  num.i 4.  p. 315.  T.il. 
>>  Nihi!  rii  infelicità  felicitate  pec- 
n cantium,  QUA  PjENALIS  NU- 
» TRITUR  IMPUNITAS  , ET 
» MALA  VOLUNTAS  VELUT 
n HOSTIS  INTEROR  ROBO- 
» RATUR  : SED  PERVERSA  , 
» ET  AVERSA  CORDA  MOR- 
II TALIUM  felice*  re*  humanas  pu- 
n tint  » cum  teflorom  fplendor  ad- 
f tenditar  , & iabes  non  attendi  tur 


„ anìmonim;  cum  THEATRORUM 
„ MOLES  EXTRUUNTUR  , 
„ ET  EFFODIUNTUR  FUNDA. 
„ MENTA  VIRTÙ TUM  ; CUM 
„ GLORIOSA  EST  EFFUSIONIS 
„ INSANIA,  ET  OPERA  MISE- 
„ RICORDILE  DERIDENTUR  ; 
„ CUM  EX  HIS  , QU)E  DIVl- 
„ TIBUS  ABUNDANT,  LUXU- 
„ RIANTUR  HISTRIONES,  ET 
„ NECESSARIA  VIX  HABENT 
„ PAUPERES  &c. 
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lervatore  , che  tanto  dapprima  avea  moftrato  di  fare 
conto  de’  Santi  Dottori , poiché  fé  li  credea  favore- 
voli ; e poi  avendone  vedute  contrarie  le  autorità , 
fi  voltò  loro  contro , e per  ifcrcditarli  provocò  fino 
a*  malvagi  libri  de*  Proteftanti  Dalleo  , eBeaufòbre; 
cosi  ora  i mentovati  nolìri  AcCufatori  conofcendo 
affatto  differenti  i fentimenti  , e gli  efempli  de*  Padri 
medefimi  da  quelli , che  fe  gli  erano  figurati  , invece 
di  rimetterli  alla  verità , e alla  giuftizia  , fi  varranno 
sfacciatamente  dell’empio  libro  della  Informa  dy  Italia ; 
e , mutando  frale , rimprovereranno  la  malignità,  eia 
calunnia  a quegli  fteffi  , de*  quali  , per  mordere  noi , 
aveano  celebrata  la  moderazione  , e la  piacevolezza  . 
Dicano  però  effi  noftri  Accufatori  ciò  , che  falteri 
loro  in  tefia  , che  i.  quc’  Santi  Maefiri  goderanno  ad 
ogni  modo  anchè  nell’  età  avvenire  predo  i Cattoli- 
ci il  credito  grande  , che  meritevolmente  hanno  finora 
goduto  . 2.  Ognuno  amerà  piuttollo  di  feguitare  la  fo- 
gnata mordacità  degli  fteffi  Santi  , che  la  volpina 
dolcezza  degli  Avverfarj . 3.  Coloro , i quali  avran» 
no  la  temerità  di  si  empiamente  accufar  effi  Padri  , 
faranno  fempre  deteftati  come  tanti  acattolici  peggio- 
ri eziandio  de*  Proteftanti . 

XXVI.  Frattanto  noi  loro  dimanderemo  , fe  fi 
avanzeranno  ancor  a tacciare  qual  maligno , e calun- 
niatore S.Paolo,  e fin  anche  il  noftro  SignorGesù  Crifto  ? 

Noi  credo , fe  pure  non  voglian  eglino  manifeftarfi  col 

6 % Vol- 
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Oli  Awtr- 

farj  in  vipot 
dilli  loro  di' 
ttrit . vtrran- 
no  ad  ictu fa- 
re di  mordati- 
tà  S.  Piolo  t 
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- Voltaire  realmente  , fe  non  colle  parole , avveri!  dal  no- 

Introd.  me  fteflo  , non  che  dalla  religion  di  Crirtiano . Or  bene  , 
no-  S.  Paolo  , la  cui  carità  era  fi  accefa,  che  optabat  ipfe 
Gtfu  criRT.  anathems  effe  prò  frstribus  fuis  (i)  : c che  avea  tanto 

Si  adducono  " ‘ , . 

gU tftmpu  i.  raccomandato  la  illruzione  degli  erranti  in  f piritti  leni- 

di  Si  Paolo.  * 

tatis  (2)  : e che  nella  il.  Epitlola  a Timoteo  (3)  fcrif- 

fc: 


(1)  Ai  Rom.  Mi  v.j. 

C»)  Ai  Gtlat.  (.vi.  v.u 
(})  Cap.il.  v.14.  ftq.  S.  Agortiao 
nel  Uhi.  contro  Crtjconio  (.vi.  n.8. 
p.xóq.  Tom.  lx.  dopo  di  «ver  ripor- 
tato quello  teilo  dell’ A portolo  In- 

n tende  , dico  , quomodo  quem  no- 
„ loit  litigare,  voluit  tamea  in  ma- 
„ dcrtia  compera  diverta  fentientes, 
,,  ne  Dei  fervus  prohibitionem  petu- 
„ lamia?  occalionem  putaret  effe  pi- 
v,  grìtis . Verum  quia  multi  , & ip- 
„ laro  corraptionem  , qua  modelle 
„ fit , vel  peccatit  Tuia  {avente* , vel 
,,  quid  relpondeant  , non  invenien- 
,,  tcs,  ncc  tamen  veri  tati  acquicfcen- 
t,  tes,  orcrofe  , ac  moiette  ferunt  ; 
„ eos  , qui  fecum  fedulo  agunt , nec 
„ ab  eorum  convincendo  errore  dif- 
,,  fimulant,  litigiofos,  8c  contentio- 
,,  fos  vocant  . . . Vide  quemadmo- 
„ dum  Timotheum  idem  obrtringat 
„ Apodolus  , ne  propter  Viminee, 
,,  quibus  1NSUAV1S  eli  praedicatio 
,,  veritatis,  aliqua  ei  fegnitia  pratdi- 
,,  candì  fubrepcret  . . . /a/la  optar. 
„ ‘«ot,  IMPORTUNE,  ARGUE, 
1,  bortart,lNCREPA  in  omni  lon- 
% 


,,  gonimitatt , (T  ioRrina . Quii  diate 
,,  audiens,  fi  Deo  fidtliter  fervit,  li 
„ dolofus  operariut  non  eli , ab  bac 
„ diligentia  , & inftantia  conquic- 
» fcat„?  cap.v ili.  pop. 168.  „Nam 
,,  fi  contentiofus  habetur  a vobis  , 
,,  vel  ANIMOSUS,  paratorque  RI- 
„ XARUM  quifquis  cuiquam  fermo. 
„ ni*  altercationem  vel  inferra  ,vd  rt- 
n terre  cura  veri  t , videte  QUID  DE 
„ IPSO  DOMINO  JESU  CHRl- 
„ STO  .EJUSQUE  SERV1S  PRO- 
„ PHETIS,ET  APOSTOLlS  SEN- 
„ TIATlS  ,r  cap.ix.  p.169.  „Recole 
,,  jam  non  quid  Paulus , fed  quid  per 
„ eum  Chriftui  loquutus  fit  , quod 
,,  paulio  ante  commemoravi  : Pte- 
„ dica  vtrhtm,  inda  opportuno , im- 
„ portane  CTe.  Attende  etiam, quem- 
,,  admodum  ad  Titnm  , cum  capii- 
„ caret , quali*  erte Epifcopus  debeat, 
„ etiam  perfeverantem  dixit  erte opor- 
„ tere  juxta  doflrinam  fidelii  verbi , 
„ ut  pattuì  ftt , inquit,  txhortarl  ri* 
,,  ioRrina  fana , ET  CONTRADT- 
„ CENTES  REDARGUERE. Sunt 
„ taira  MULTI  NON  SUBDITI , 
„ VANILOQUI  , ET  MENTIS 
» SE* 
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Ce  t „ Servum  Domini  non  oportet  litigare  » fed  man* 
„ fuetum  effe  ad  omnes,  docibilem  , patientem  , cum 
„ modeflia  corripientem  eos  , qui  refirtunt  veritati , ne 
„ quando  Deus  det  illis  paenitentiam  ad  cognofcendam 
„ veritatem  Sic. ,,  S.Paolo,  dilli , come  tratta  i Gafa- 
ti  fedotti  pe*  legali  da’ carnali  Giudei  ? »,  O INSEN- 
„ SATI  GALATiE  , fcrijfe  loro  , quis  vos  FA- 
„ SCINAVIT  non  obedire  veritati  &c?  Sic  STULTI 
»,  eftis , ut  cum  fpiritu  caeperitis  , nunc  CARNE 
„ CONSUMEMINI  (0  * EVACUATI  ESTIS  a 
,,  CHRISTO  (2)  &c.  „ Che  ditte  d*  Imeneo , e di 
Fileto  ? Non  li  rapprefentò  per  avventura  come  dediti 
a vaniloqui  , e molto  proficienti  all * empietà  , ed  erranti , 
quorum  fermo  , ut  cancer  ferperet  (3)  ? E coloro  % 
che  farebbero  andati  attorno  per  le  cafe  , e che  avereb- 
bero  fedotte  le  donnicciuole  , e che  aveano  a effere 
fchivati  da  Timoteo  iteffo , non  furono  da  lui  appel- 
lati , cupidi , dati  , fuperbi , blafpbemi , parentibus 
non  obedicntes , ingrati , facrilegi , fine  affezione  , fine 
pace  y criminatores , immites , proditori  , protervi  » tu- 

e 4 midi  t 


ti  SEDUCTORES  &c.  Non  ergo  fo- 
1,  lo, , qui  ex  circumcifionc  fiunt , fed 
,,  eos  maxime  tale»  effe  aie  : oporte- 
,,  re  tamen  in  dottrina  Tana  RE- 
„ DARGUl , refeilique  ab  Epifcopo 
„ VANILOQUOS,  & mentii  fedo- 
n flores  indubitata  praccptione  Gr* 
M mavit,,. 


(1)  Epifisi.  ai  Galatat  taf.  III. 

V.I.  fili. 

(1)  Cap.v.v. 4.  Scritte  anche  iTL. 
motco  nella  E pi  11.  I.  tap-v.  verf.io. 
,,  Peccante* coram omnibus  ARGUE, 
1,  ut  & ceteri  tirnorem  habeant ,,  • 
0)  Bp.  11.  Cap. il.  V.lé.  fin. 
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-■  midi , & voluptatis  amatores  magis  quarti  Dei,  h abeti. 

INTrod.  tes  fpeciem  quidem  pietatìs  , virtutem  autem  cjus  abne - 
gantes  fi)  ? E allora  quando  egli  vide  » che  un  cer- 
to fallo  Profeta , Elimas  , o Ha  Mago  procurava  di 
frastornare  dall*  aScoltare  la  divina  parola  Sergio  Pao- 
lo Proconfolo  , non  fi  acceSe  per  avventura  di  zelo 
il  Santo  Aportolo  , e non  Io  sgridò  aframente  , aven- 
dogli detto  s o pieno  di  ogni  inganno , e di  ogni  f al- 
luda , figliuolo  del  diavolo  , nemico  di  ogni  giuflizia  , 
non  la  vuoi  finire  di  Sovvertire  le  diritte  vie  del  Si - 
gnore  (2)?  Cosi  parlava  a*  miferamente  fedotti  , c 
3 induttori  > e Sovvertitori  delle  diritte  vie  del  Si- 
gnore S.  Paolo . Or  perchè  non  poteamo  lecitamen- 
te noi  rinfacciare  altrettanto  a’  nortri  contradittori  ? 
Non  refirton  eglino  forfè  alle  dottrine  della  Chiefa , 
Io v vertendo  in  confeguenza  le  vie  diritte  di  Dio  ? 
Si  Signore  : benché  non  abbiamo  noi  rimproverato 
a’ nortri  Avverfarj  quel  tanto,  che  1*  Aportolo  rim- 
proverò a i Seduttori  dell’  età  Sua  , il  poteamo  nien- 
tedimeno rinfacciar  loro  lecitamente  > avendoci  lo 
Siedo  A portolo  raccomandato  di  edere  imitatori  di 
lui,  come  lo  fu  egli  di  Gesù  Cri rto  f?). 

E Quindi  del  YY\7II  » ~ ^ 

noftro signor  AA vii.  In  ratti  da  Gesù  Criflo  come  avea  S.  Paolo 

apprefa  la  manSuetudine  (4), cosi  anche  imparò  di  ufare  a 

tem- 


ei) Epifl.iì,  ttiTimotb.cjp.nl. 
fui- 

(*)  a fi,  Apoftot.  c.xiii.  v.ia. 
(ì)  Epiji.i.  ad  Corintb.c.iv.v.16. 


C4)  Matti.  MI.  v.19.  dice  il  Si- 
gnore : difetti  a me  , quia  miti t 
fum  &c. 


\ 
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tempo  contro  de*  meritevoli  il  rigor  , e 1*  afprez- 
za  (0.  Riprefè , è vero  , Io  fterfo  nofiro  Divin  Mae- 
ftro  quc’difcepoli  , i quali  avrebbero  voluto,  che  il 
fuoco  feendeffe  dal  cielo  , e incendiale  que’  Samari- 
tani , che  ayeano  ricufato  di  riceverlo  ; e riprenden- 
doli diflfe  loro  , non  fapete  di  quale  fpirito  voi  fia- 
te (z)  : ma  non  mutò  già  egli  fpirito , allorché  pro- 
ftrò  Paolo , e fece  colla  virtù  , e potelìà  fua  , alle 
parole  di  S.  Pietro  , cader  ellinti  Anania  , c Zafiìra 
defraudatori  della  fua  Chiefa  . Sgridò  sì  i Difcepoli , 
che,  per  avventura  con  ifpirito  di  vendetta  Cg)  vollero , 

che 


(i)  Vedi  la  Epiftola  I.  a'  Corìnti 
t.iv.  v.ii.  dove  dice  : Quid  vaiti tì 
in  Pirga  veni  am  ad  noi  tre.?  Legnanti 
anche  i patii  raccolti  fu  di  queflo  pro- 
posto , e riferiti  da  Santo  Agoftino 
lib.  III.  tori  tra  Epift.  Parmcnianì 
cap.i.  ftqi.p-ì7-  fili.  & lH.l. can- 
tra Crtfconium  cap.vl.  fin . p *67- 
fin-  Tom. ix.  €r  Epift. clxxxv.  ad 
Bonifacium  c.vi.  fiq.  p.^gó.  T. il. 

(a)  Di  quello  patio  lì  abufarono  i 
Valdelì  , come  pur  ora  fi  abufano  i 
Protesami , e i notlri  Contradittori , 
e fra  g'i  altri  i difcepoli  del  Geno- 
veti . Vedi  il  Moneta  /ii.v.  advefus 
C albani  , & t'aldtnfii  taf.  sili. 
p. 5»j.  idit.Rom.an.  1743.  e l’eretico 
Rarbcyrac  Traiti  di  la  Morali  dii 
Peni  tap.x  11.  §,vit.  con  cui  fono 
d’ accordo  il  Clerc,  il  Bayle,  il  Noodt , 
« gli  altri  Settari . Coltolo  vogliono  , 


che  impunemente  „ perditi  filìì  cogant 
,,  alio, , ut  pcreant  „ ma  che  la  Chic- 
la,,  non  cogat  pardi tos  Silo*  , ut  re- 
,,  deant  ,,  . Vedali  S.  Agoftino  nella 
citata  Epiftola  cixxxv.  a Bonifacio 
e.v».  mim.i).  p. 4?d. 

(})  S.  A gollino  nel  lib.x.  di  Sor - 
moni  Domini  in  Monti  e.xx.  n.6/\. 
pag.  IJ9.  Tom. ni.  P.il.  „ De  Elia 
,,  cum  exemplum  dediffent  difcipuli , 
,,  Domino  commcmorantes  quid  ab 
,,  eo  factum  fit,  ut  etiam  ipfis  daret 
,,  poteflatem  petendi  de  calo  igneo» 
„ ad  confumendum  eos , qui  libi  ho- 
„ fpitium  non  praberent,  reprehen- 
„ dit  in  eis  Dominua  NON  EXEM- 
„ PLUM  PROPHET/E  SANCTI, 
„ SED  IGNORANT1AM  VINDI- 
,,  CANDÌ  , qua  adhuc  erat  in  rudi- 
„ bus , animadvertens , eos  non  amo. 
„ re  correflionem  , fed  odio  defide- 
r»  rare 
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ixxiv  INTRODUZIONE, 
che  pel  fuoco  fcefo  dal  cielo  periterò  quegli  uo- 
mini , per  la  falvezza  de*  quali  era  egli  venuto  in 
quello  batto  mondo  : ma  atterrò  Paolo  (i)  per  fal- 
varlo  ; ed  ellinfe  Anania  , e ZafSra  (2)  per  terrore  , 

e fal- 


„ rare  vindiftam„.  Santo  Ambrosio 
lib.vii.  in  Lucam  num.  17.  p.936. 
T. il.  tdit.  Pinti  an.  1748. ,,  Qpod 
„ difcipulos  increpavit  , quia  ignem 
,,  fuper  cos  defcendere  geftiebant  , 
„ qui  non  reccperarrt  Chrirtum  , o- 
,,  ftcnditur  noliii  , NON  SEMPER 
„ IN  EOS,  QUI  PECCA  VER  INT, 
„ VINDICANDUM  ;quia  nonnum- 
„ quam  amplius  prodefl  clementia  ti- 
» bi  ad  patientiam , lapfo  ad  cnrrefMo- 
,,  nem  . Dcniquc  SAMARITANI 
„ CITIUS  CREDIDERUNT  , A 
„ QUIBUS  HOC  LOCO  IGNIS 
„ ARCETUR  . . . . Nec  difcrpuli 
„ peccant  ,qui  legem  fequuntur,  fcie- 
„ bant  enim  & Phinces  reputatum 
„ ad  juftitiam , quia  facrilegos  inter- 
„ emerat  ; Se  ad  preces  Elise  ignem 
y,  defcendiflè  de  czlo  , ut  Prophetx 
„ vindicaretur  injuria  : fed  vindicc- 
»,  tur  , qui  timet  ; vindiSam  non 
n qutrrit  , qui  non  timet  „ . E un 
pb  dopo  oum.ig.  „ Non  habet  UL- 
,,  TION'S  ftudium  perfetta  virtus; 
»,  nec  ulta  fit  iracundx  , ubi  pieni- 
„ tudo  eli  caritatis  &c. 

(1)  S.  Agoftino  Ep.  clttxv.  e.vt. 
pag. 495.  Tarn. ti.  „ Chrilhis  Paulum 
n ptius  Sautum  EcoeS*  fuat  portea 
» anagnum  zdificatorem , fed  horren- 


,,  rendum  antea  vatlatorem , non  fa- 
,,  lum  voce  compefcuit , verum  etiant 
n poteftatc  proiiravit  , atque  ut  in 
„ infidelitatis  tenebri!  fatvientem  ad 
» defiderandum  lumen  cordis  urge- 
„ rct  ) prius  corpo  rii  c zeliate  percuf- 
„ fit  . Si  parna  illa  non  efTet  , non 
,,  ab  ea  portmodum  fanaretur  .... 
„ Ubi  eli,  QUOD  ISTI  CLAMA. 
„ RE  CONSUEVERUNT,  LIBE- 
„ RUM  EST  CREDERE  , VEL 
„ NON  CREDERE  f CUI  VIM 
„ CHRISTUS  INTULIT  I QUEM 
,,  COEGIT  f Ecce  habent  Pautum 
,,  Apoiiolum  : agnofeant  in  co  prius.. 
„ ferientem , & poflea  confolantem . . 
„ Cur  ergo  uon  coceret  Ecdefia  per- 
,,  dinas  filios,  ut  redirent , fi  perditi 
„ fiiii  coegerunt  alios,  ut  peri  reni,,  ? 

(1)  S.  Agortino  nel  lii.  I.  di  Str- 
uttoti Domini  in  Monti  c.xx.  «.<54. 
p.139.  ,,  Nam  & verbic  Apertoli  Pe- 
,,  tri  Ananiai , Se  uxor  eius,  ficut  in 
„ Aflibui  A portolo  rum  legimus,  exa- 
„ nimei  ceciderunt  ; nec  refufeitati 
i,  funt , fed  fepulti  )(  . E S.  Ambro- 
gio fui  Salmo  cxvtit.  ftrrm.  «viri. 
num.7.  p.6 34.  „ Juftus  Domimi!  in 
„ periculis,  jufius  in  damnis,  jurtut 
„ in  ni  rioni  bui  ert  ; non  folum  qui* 
»,  unufqnifque  jufte  culpae  fuse  pre- 
„ tium 


Digitized  by  Google 


INTRODUZIONE.  rxxv 

e falvamento  degli  altri.  Accolfe  egli  inoltre  mife- 
ricordiofiffimamente  molti  pubblicani  , e peccatori  : 
pia  nello  ftelfo  tempo  inveì  acremente  contro  de*  Fa- 
rifei , i quali  Emulando  pietà  , e religione  fpargea- 
no  ma  dime  contrarie  alle  Sacre  Lettere  ; e ripieni 
di  fuperbia  , e di  ambizione  afpiravano  alle  cari- 
che principali  » e tiranneggiavano  i popoli  , de’  quali 
procuravano  non  già  la  falute  > ma  la  eterna  perdi- 
zione . Chiamò  egli  pertanto  cofloro  fepolcri  imbian- 
cati » genia  di  vipere  ; ciechi  , e guide  de*  ciechi  ; ipo- 
criti , chiudenti  il  regno  de * Cieli  , dove  nè  entravano 
ejffì  , nè  lafciavano  entrar  gli  altri  ; ipocriti , che  an- 
davano in  cerca  di  qualche  proselito  > e quando  /'  ave i- 
no  ac  qui  flato  , il  face  ano  figlinolo  della  geenna  ; flotti, 
come  coloro , che  non  fapeano  , che  non  lyoro  fantifica 
il  tempio  , ma  il  TEMVIO  SA'HTIFIC^C  V ORO 
offerto  al  tempio  medesimo  ; ipocriti  finalmente  pieni 
di  rapina , e d’ immondezza  &c.  (i) 

XXV11I.  Quelli  fono  gli  efemplari,  a norma  de* qua- 
li 


„ tlum  luit  ; venirti  (tiara  quia  , dura 
„ unus  putii  tur,  plurimi  corriguntur. 
n Ananias  in  Aftibu*  Apoftoiorura 
„ fraudati  pretti  , quod  de  agri  fui 
« venditione  percepcrat , crimcn  ad- 
ii milit , qui  potuerat  nihil  offerre  , 
t)  & crtraen  evadere.  Verum  ne  quia 
i>  impune  circumfcribendoa  Apoffo- 
« lo*  arbitraretur  , aut  mifericotdi* 
it  fuse  munus  fraude  contamina ret 
'»»  perfidi*  » morti  addiflia  stero*  , 


„ univcrfos  ad  (idei  ftudium  JUSTO 
„ TERRORE  COMPOSUIT  „ . 
Vedi  San  Cipriano  Ut. ili.  Teflinia- 
nlor.  ai  Quirinum  c Jp.  xxx.  p.f}. 
edit.  Oxon.  an.\6ii.  Ma  fu  di  un 
tal  fatto  abbiamo  altrove  apportate 
delle  altre  teftimonianze  de’  Santi 
Padri. 

(I)  Matth.  cay.xxtil.  v.J.  feqq. 
<7  v.ij.  fili- 


1NTROD. 


A norma  rfe* 
quali  tlem fili 
noi  albi  am  a 

iirizxa 1°  il 

no  tiro  JfUr  ■ 
V acca  fora 
per  tanto  noi 
per  quel , che 
hanno  fatto  i 
Padri,  gli  A- 
poftoli , Ceni 
Cu[to,  fari  !» 
fte/fo  in  real- 
ti, che  aciu - 
fare  i Padri » 
/’  Apoftolo  , 
Cetù  Crifto. 
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— li  hQ  io  dirizzato  il  mio  itile  . Ogni  Criitiano  fa  di  quaj 

introd.  autorità  eilì  fieno . Che  fé  [ ci  fia  permetto  di  ufar 
qui  un  efempio  profano  ] coloro  , i quali  accufaron 
Terenzio  (i)  , accufarono  ancora  Nevio,  Plauto, 
Ennio  da  Terenzio  mede  fimo  feguitati  ; badino  i no- 
firi  malevoli  accufatori  , che  tacciando  eglino  me 
apertamente , per  aver  io  redarguiti  gl’impugnatori  del 
vero  , non  vengano  , febben  obliquamente  , real- 
mente però  a tacciare  per  lo  detto  motivo  di  morda- 
cità quelli , a imitazione  de’  quali  ho  fcritto  , vale  a 
dire,  i Padri,  S.  Paolo , Gesù  Crifio  : e che  non  avven- 
ga £ mi  prevarrò  delle  frali  di  S.  Agoftino  (z)  contro 

Giu- 

(i)  Tereniio  nel  Prologo  dell' Ah-  „ aliolqne  fide  integerrimo!  , dottrina 
ària  , riprendendo  i Cuoi  emoli,coaì  „ uberrimos,  fama  celeberrimo!,,  c 
feri  (Te  : foggiunfe  : „ Hos  tot , & tantos  Ca- 

„ Faciunt  nx  intelligendo , ut  ni-  „ tholicz  Ecdefiz  filiot,  & Patres, 
„ hil  intelligant.  ,,  qui  hoc  cam  in  ejus  politi  culmi- 

,,  Qui  cum  hunc  accufant  , Nz-  „ ne  docuerunt  , quod  in  ejus  ube- 
„ vium , Plautum , Ennium  ,,  re  didiccrunt , manichzos  dicere 
„ Acculane  , quos  hic  nofter  au-  ,,  non  reformidas  ; & cum  me  unum 
,,  ftores  habet,  ,,  quali  aperte  appetis  , ilios  quanto 

„ Quorum  armulari  exoptat  negli-  ,,  obliquius  , tanto  infidiofius  ; & 

,,  gentiam  „ quanto  infidiofius,  unto  feelefiius 

„ Potiuj  , quam  iflorum  obfcu-  „ criminaris,,.  E nei  IH. t.  f.am. 

,,  ram  diligentiam . feq.  p.668.  ftq.  ,,  Aut  calumniaris , 

(a)  Lib.iv.  0 per ii  Imperfetti  ca - „ aut  nefeis  quid  loquaris  ; & ideo 
pit.i.xx il.  paq.  867.  Tom.x.  Avea  „ aut  mendax  , aut  temerarius  illa 
Giuliano  acculato  il  Santo  Dottore  „ loquerìs . Quid  'te  autem  n equius, 
di  Manicheifmo.  Santo  Agallino  gli  „ fi  hzc  ipfe  finxiilil  Quid  ftolidius, 
oppofe  i Santi  Ireneo  , Cipriano,  „ fi  fingentibus  credidifti  ? . . . Tu 
Ilario,  Ambrosio,  Gregorio  Naziaa-  „ eoa  dcfpicis,  qui  eis  . . . ita  refi. 
*ono  , Bafilio  , Gian  Grifo  domo  „ dia  , ut  tamquam  Manichzos  „ 

( dirà 
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Giuliano  Pclagiano  ] che  » cura  me  unum  quali  aperte 
„ appetunt , illos  quanto  obliquius  , tanto  infidiofius  ; 
„ & quanto  infidiofius  , tanto  fcelcftius  criminentur  . 

XXIX.  Confutati  con  si  manifefti  elerapli  , e con 
autorità  si  poderofe  i malevoli , non  reila  , che  a pla- 
care i benigni  noftri  riprenfori , che  fi  fono  efprefli 
di  avere  defidcrata  in  noi  maggior  moderazione  . Per 
altro  dal  detto  finora  comprenderanno  anche  quelli  di 
efferfi  lalciati  eglino  llelfi  forprendere  dall'  apparen- 
te prudenza  de*  faputelli  del  tempo  , e in  confeguenza 
ingannare  ; ma  di  poter  ora  giullamente  confettare  , ef- 
ferci  noi  dimollrati  affai  meno  rifentiti  verfo  de’  no. 
tiri  Avverfarj  contradicenti  alla  Chiefa  , di  quel  che 
cofforo  fi  meritaffero  . 

XXX.  E che  alla  Chiefa  più  infolentemente  , che 
gii  antichi  novatori  confutati  da’  Padri , contradicano 
elfi  noftri  Avverfarj  ; e non  {blamente  s’ ingegnino  di 
rovefeiarne  la  difciplina  ; ma  ne  intacchino  eziandio 
il  diritto  riguardante  la  fua  efterior  polizia  > che  a 
efla  Chiefa  , e non  ad  altri  , fecondo  il  vero  dogma 
appartiene  ; e in  confeguenza  ne  ferifeano  la  dottri- 
na ; e contradicendole  corrompano  le  Scritture  ; rin- 
nuovino , e con  impegno  foftengano  parecchi  errori 
di  già  condannati  ; e prendano  dagli  eretici  in  pre- 

ftito 


( dirà  io  pel  cafo  mio  : mordace!  ) Non  vi  vorrà  molto  , per  applicare 
>»  infaper  criminerij  , ME  NOMf-  giullamente  quelli  palli  a’ miei  ma- 
M.NANS, ILLOS  SIGNIFICAI . levoli  impugnatoti. 
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Ni  follmente 
• malevoli  ; 
ma  eziandio  i 
hnignt  noftri 
riprenfori  eo- 
f afferanno,  ef- 
{erti  noi  por- 
tati con  mo- 
derazione af- 
fai maggiora 
di  quella,  c ha 
i noftri  Av- 
vertati fi  me- 
rita/fero  , a 
ne  nchiedejfa 
amor  la  ra- 
gione. 


Quanto  i no- 
ftn  Avverta- 
ti fieno  pià 
degni  di  ri - 
prenderne,  thè 
gl'  impugna- 
ti da'  noftri 
/Intubi . , 
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Del  mettilo 
da  noi  tenuto 
in  ejutfto  li- 
bo. 


Lxxvm  INTRODUZIONE, 
ftito  i loro  argumenti  ; fparlino  infidentemcnte  de’ 
SS.  Padri , della  Santa  Sede  > de*  Concili  eziandio 
Ecumenici , e gli  sfatino  > come  non  aventi  autori- 
tà di  decidere  ciò  , che  deciiero  ; quaOcchè  a quat- 
tro legulei , e non  a’  Sacri  Pallori  abbia  conceduto 
il  Signore  1*  autorità  di  diilinguere  le  cofe  definibili , 
e preme  ila  1*  affluenza  delio  Spirito  Santo  ; acculino 
empiamente  i Santi  Martiri , e molìrino  di  non  fare 
gran  conto  fino  delle  dottrine  di  S.  Paolo  ; e procu- 
rino di  rovefeiare  le  Potelìà , e i Principati  : fi  è 
pur  veduto  negli  antecedenti  nollri  due  libri  ; e fi 
vedrà  eziandio  in  quello  terzo  , in  cui  ci  liamo  pre- 
fiffl  di  dimollrare  , che  fieno  utili , e vantaggiofi  al. 
la  Repubblica  que’  beni  Ecclcfiafiici  > che  da’  mede- 
fimi  nollri  Avverfarj  fono  fpacciati  per  inutili  » e 
dannofi . 

XXXI.  La  qual  dimollrazione  abbiamo  per  ora  cre- 
duto , che  ci  potete  riufeir  più  agevole  , proponendo 
gli  argumenti  loro  , e confutandoli  prima  con  vere  , 
e fode  , c convincenti  rifpolle  , e confermando  quin- 
di le  dette  rifpolle  con  evidenti  raziocini  fonda- 
ti non  fidamente  Tulle  Scritture , e Tulle  Tradizioni 
de’  nollri  Maggiori  , ma  fulla  ragione  , e Tulle  tcllimo- 
nianze  ancora  de’  più  eccellenti  Politici . Dico  per  ora  , 
poiché  verrà  » fpcro  * un  tempo , in  cui  avrò  il  comodo 
di  provare  con  metodo  Umile  al  geometrico , quan- 
to fieno  tra  loro  conneflc , e come  da  infallibili  prin- 


Digitized  by  Google 


INTRODUZIONE.  lxxix 

cipj  per  ordine  . e per  neceffaria  conleguenza  fi  de- 
ducano ie  dottrine  , che  fparfamente  £ fecondo  la  op- 
portunità delle  antidette  rilpofte  a*  contrari  argumenti  ] 
abbiamo  fiabilitc  in  quelli  noftri  volumi  . Nel  qual 
tempo  ancora  adattatamele  alle  materie  , delle  quali 
dovrò  trattare  » farò  a evidenza  vedere  , quanto  in- 
giuftamente  da  qualcuno  fia  io  fiato  accufato  di  ave- 
re troncato  alcuni  palli  de’  Padri  , e delle  Scritture , 
e di  non  aver  odcrvata  tutta  la  efattezza  nel  ragio- 
nare . 

Sarebbe  fiiperfluo  il  trattenere  qui  i Lettori , per 
rendere  loro  conto  della  ferie  delle  obbiezioni , e del 
filo  , che  abbiam  tenuto  nell’  impugnarle  , poten- 
do eglino  eflerne  pienamente  informati  , quando  fi 
compiacciano  di  fcorrere  1*  Ìndice  de*  Capi  , e de* 
Paragrafi  . 

XXX!  i.  Ma  poiché  nel  detto  Indice  non  fi  accenna- 
no le  Note  » che  per  altro  fono  e frequenti  , e non  di 
rado  aliai  lunghe  , diremo  brevemente  di  quelle  , che 
fumo  fiati  neceflitati  a farle  , si  per  evitare  le  di- 
grefiioni , che  nel  corpo  dell*  Opera  farebbero  fiate 
di  grandilfimo  tedio  a*  Leggitori , laddove  non  lo  fono 
nelle  Annotazioni , potendoli  quelle  agevolmente  falta- 
re  da  chi  non  abbia  voglia  di  trattenervi!!  ; e si  anche 
per  abbattere  certi  libercoli  ufciti  in  quelli  ultimi  tempi 
dalle  tenebre  , la  compendiofa  confutazione  de*  quali 
era  da  non  pochi  riputata  non  folo  giovevole  , ma  an- 
cor 
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Delle  lunghe 
jlnnotagioni 
da  noi  ag- 
giunte allaO- 
fier»  ; e di' 
motivi  , pe' 
inali  le  ab- 
biamo ag- 
giunte. 
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— ■ cor  nccefifaria  . Che  fe  cfò  non  ottante  vi  fari  chi 

introd.  non  nc  rimanga  appagato  ; noi  tuttavolta  avremo  il 
contento  di  aver  fottenuta  , come  le  forze  nollre  por- 
tavano , la  caufa  del  Signore  ì e di  aver  procurato  di 
giovare  a’  proffimi  ; e di  fperare  di  poter  dire  con 
S.  Gregorio  Nazianzeno  , che  ci  bxfii  la  forte  , di  cui 
Dio  ci  fard  degni  : e ancorché  qui  non  abbiamo  niun 
altro  , che  ci  fòllenga  , fi  a però  la  parte  , o V erediti 
nofira  Gesù  Crifio  , V avere  il  qual ’ è meglio  , che 
tutto  di  tutto  il  refio  ; effendo  egli  la  fola  ficura  , e 
libera  poffeffione  ; e non  feparandoci  da  lui  la  odiofi- 
tà  , o la  riprensione  (i)  degli  uomini. 

E<  ì’  tifati  ovini  i* oo  i rii  «su  (ir fif  j 

O*»  Xfàffirs»  , S to'  T«»TO  , *eù  ICXITtil  1^8)  . 

MoV»  fiì  fintai  umilili  , yZj  ihsviifoi  • 

Tovrou  nìt  eC  tu  infiniti  piotof  . 


CO  S-  Gres-  Naziao.  carni.  Jamb.  in  Invtdot  Tom.x I.  Off.  pjj.ljl.  tiit. 
Colon,  an.  1690. 


LI- 
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Degli  acquici  della  chiefa  non 
pregiudiziali  a ma  giovevoli 
anzi  alla  Repubblica. 

CAPO  I. 

Si  fìffa  il  lignificato  dilla  parola  Repubblica  * alla  quai 
Repubblica  fi  principia  a dimofirare  che  non  folamente 
non  fieno  dannofi , ma  fieno  anzi  giovevoli  i beni  ec- 
clefiafiici , contro  certi  minuti  filofofi  di  quelli  tempi  • 
Confutafi  il  primo  argumento  di  cofloro  prcfo  dalla  no - 
zione  , che  fi  fono  formati  delle  Mani  Morte , e da 
cui  t frammifcbiandovi  molte  impoflure , e calunnie , ri- 
cavano , cl ¥ effendo  i beni  de ’ luoghi  pii  inalienabili , e 
fuor  del  commercio  umano  , invece  di  apportar  giovar 
mento  , fieno  di  pregiudizio  al  pubblico . Si  dimoflra 
non  effere  nuovo  un  tale  argumento,  ma  efiere  infufjìflen- 
te  > ed  effere  però  flato  fempre  giufi  amente  rigettato 
T.1V.  . A come 
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Che  co  fé  l'in- 
tenda pei  no, 
me  di  Repub- 
Mica  . Si  /*• 
Piene  , che  et 
quella  ! iena 
giovevoli  i le- 
ni tcclefiafli- 
ei  , B e fler eb- 
be per  aò  pro- 
vare , quel  eh» 
fi  i detto  net 
Tom.  il.  di 
qveft'  opera  . 
Tuf  involta  fi 
vuol  rifponde- 
re  alle  politi- 
che obbiezio- 
ni inventato 
da'  minuti  fi- 
lofofi . 


2 DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

come  ripugnante  alla  retta  ragione  , e alle  mafjìme  de* 
legislatori  criftiani , e de * piti  eccellenti  politici . 

A Repubblica  è coftituita  dal  popolo  » 
e non  dall*  erario  de*  lamini  governan- 
ti , nè  dalle  ricchezze  de*  cittadini  % ni 
dal  Re  lòlo  nel  regno  , nè  da*  foli  Otti- 
mati nell*  arilbcrazia  » nè  dalla  libertà  , o dalla  indipen- 
denza (O  » Per  popolo  qui  noi  intendiamo  non  ogni  mol- 
titudine s ma  tutto  quel  ceto  } o focietà  di  uomini  uniti 
pel  confenfo  , o fia  convenienza  di  certo  diritto } e per 
una  certa  comunione  di  utilità , e di  comodi  (2)  , Ora 
quelli  ceti,  o focietà  di  uomini,  io  ibllengo,  che  non  lò- 

lamen- 


'0  01  ciò  è fitto  cattamente 
trattato  dal  P.  D.  Anfelmo  Defìng 
Monaco  Benedettino  d*  Enfdorf  nell' 
opera  intitolali  Le  riccbexxfdel  Cle- 
to utili,  e nectffaric  tilt  Repubbl. 
P.i.  Efam.t.fiqq.  pag.i.feqq.  del- 
la tdiz.-  di  Ferrara  deli'  un.  1768. 
• coi  rimettiamo  i no  IH  lettori . 

(a)  Cicer.  nc'  libri  de  Reputi ica, 
e S.Agortino/.iI.rfeC/v.  Dei c.xxl. 
n l-  p*g-ì9 ■ ai  Commendar  ( tpud 
11  Citerontm  Seipio  ) brevem  rei- 
ri  publicae  definitionem  , qua  di- 
ai  aerai  , cam  ette  Rem  po- 
„ puli  ; POPULUM  AOTEM 
„ NON  OMNEM  CdETUM 

a>  MUurrruDiNis  a sed  c®. 

„ TUM  JURIS  CONSENSU,ET 
„ UTIL1TATJS  COMMUNIO. 


„ NE  SOCIATUM  ESSE  DE. 
ai  TERMINAT  ,,  dalla  qual  defi. 
nizìonc  » coUigit  tane  effe  rempubli. 
,,  carni idefl  rem populi, curi  bene, 
a,  ac  julte  geritur  live  ab  uaoRege, 
,,  fi«e  a pancia  optimatibu*  , fivc 
,1  ab  nniverfa  populo  Jkc.  „ Vedi  an. 
che  il  /.aia.  della  fletta  opera  del 
Stato  e.xxi.  p.416.  T.vii.  a la 
tp. cxxxvm.  al.v.  ad  Marceilimtm 
(.il.  n.lo.  p. 314.  T.il.  Opp.  tfiìt. 
Antutrp.  on.1700.  „ Quid  enim  eft 
„ refpublica  , nifi  rea  populi  ? Re» 
„ ergo  communi» , rea  utique  civi- 
1,  tati»  . Quid  autem  cft  cónta*  , 
a,  nifi  mul ti tudo  hommum  in  quod. 
a,  dam  vinculura  redatta  concai. 

a»  di*»t 
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Jamente  non  fia  pregiudiziale  , ma  Ila  anzi  giovevole 
J’acquiftarfi,  e il  podederfi  beni  temporali  mobili , e /la- 
bili dalle  Chiefe  . Per  rimanerne  pienamente  perfua/ò , 
baderebbe  a ogni  cattolico  il  rammentar/!  di  ciò , che 
abbiamo  dimodrato  nel  fecondo  libro  di  queda  opera  . 
In  fatti  con  quale  ardimento  potrà  egli  un  cridiano  cat- 
tolico rigettare  come  pregiudiziali  a*  popoli  quegli  ac- 
quili > che  coll’  autorità  delle  Scritture  , de*  Concili 
anche  ecumenici  » e de*  Padri , fi  provano  fondati  in  un 
diritto  conceduto  per  ben  degli  uomini  da  chi  è infi- 
nitamente e /àpiente  , e buono , e giudo , vale  a di- 
re da  Dio  ì Ma  poiché  auriculis  minus  pittate  {idei  prx- 
cultis  di  alcuni  letterati  del  tempo  > i quali  benché  di- 
cano di  edere  cattolici  > giudamente  però  fi  dovreb- 
bero numerare  tra  que*  minuti  filofofi  mentovati  da  Ca- 
tone predo  Cicerone  nel  libro  de  Senettute  •,  ma 
poiché , di/fi , alle  orecchie  di  codoro  fermo  ifie  non 
fufficit , facendo  elfi  in  realtà  > fè  non  colle  parole  , più 
conto  di  un  ghiribizzo  , e di  un  vezzo  in  apparenza  ga- 
lante del  RoulTeau  , e del  Voltaire , c di  un  pado  del 
Grozio  , e del  Pufendorf,  o del  Coccejo,  o del  Boehme- 
ro,  o del  Pfafio  &c.  » che  di  tutti  gli  arguraenti  de’  nodri 
maggiori , e delle  autorità  de*  SS.  Padri  * de*  Concili , 
e dell’  Evangelio  , e perciò  fenftis  eorum  adhuc  abbor - 
ret  y & refilit  ; non  farà  alieno  dal  nodro  idituto  il  pro- 
porre le  politiche  difficultà  loro  , e il  provare  > Jò  vcl 

A 2 ube - 

CO  Caf.xxn I.  n fello  bri  appretto  opportunamente  riferito. 


CAP.  I. 


Digitized  by  Google 


CAP.  I. 


Sciò  erte  non 
fare  , che  fi 
pojja  f per  are 
lene  da  colo - 
ro  , che  tono 
tnojfl  a feriva- 
te per  paffio- 
re , operaflio 
coleo  il  Catto- 
lici fmo,  e pro- 
curano di  cir- 
convenire col 
lecco  de' fondi 
delle  Chieft 
chi  governa  ; 
nientedimeno 
ft  ferivo  con- 
tro di  loro  , 
non  tanto  per 
loro  , quanto 
per  chi  da  loro 
i flato  per  av- 
ventura in- 
gannato . 
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uberiore  , vel  fubtiliorc  ratione  , vel  certe  au  fiori  tate  y 
cui  refi/ìere  indigmm  putent , perfuaderi  ali  quando  forjU 
tan poffìnt  (i) . 

II.  Sebbene  che  fi  ha  egli  a fperare  da  certa  gente  » 
di  cui  non  tanto  è preoccupato  dall’  errore  1'  intelletto  , 
quanto  è corrotta  la  volontà  dall’  interefle  , o dall’ adio 
contro  la  vera  religione  ? Non  erano  si  ottenebrate  le 
menti  de’Celfi  , de’Giuliani , de’Porfirj , de’  Zofimi , 
e di  altri  fcrittori  gentili  di  fimil  Torta , che  ( Te  avellerò 
eglino  trattato  con  buona  fede  ) non  fodero  valevoli  a 
Tcorgere  evidenti  i fogni  della  credibilità  della  dottrina 
di  Gesù  Crido  ; nè  erano  fi  ciechi  certi  Ariani , che  non 
fofpettalTero  al  meno, fo  pure  non  fi  accorgevano  eziandio, 
della  infufliftenza  della  credenza  loro , e della  fufliftenza 
della  verità  del  cattolicifrao.  Ma  l’ambizione,  la  fazione 
l’avarizia  (a),  la  invidia  (g),o  l’odio  contro  il  nome  cri- 

ftiano- 

(0  Coìì  fcriJTe  Santo  Agallino  pafliggio  „ VOTIVORUM  DO- 
«p.crxrvm.  ( al.v.  ad  Marcelli-  „ NORUM,  AC  PECUNIARUM  _ ' 
rum  cap.i.  n.i.  p.jtt.  ) di  colo-  ,,  errpilationem , non  magi,  ab  IM- 
• ro,  i quali  in  apparenza  moftrava-  „ PIETATE  , quam  ab  AVARI- 
no  di  aver  a cuore.il  bene  della  re-  „ TI  A maruntem,  & facrorum  VA- 
pubhlica  , ma  tiravano  in  realtà  a „ SCULORUM  direptionem,,  fàt- 
fcreditare  , fe  potea  loro  riulcire  , ta  per  ordine  di  Giuliano  Apofta- 
la  criftiana  religione.  ta.  Dell’ambizione  di  Giuliano  ve- 

(a)  Quei  vizi  , eh’  erano  propri  di  lo  flelTò  S.  Gregorio  nella  Ora- 
de’ gentili  medefimi , erano  fzlfamen-  rione  Iv.  eh'  ì la  feconda  contro 
te  attribuiti  a’ fedeli  di  Gesù  Cri-  Giuliano  mtdefimo  p.itp. 
fto.  Laonde  S.  Gregorio  Nazianzc-  (3)  Della  invidia  di  Giuliano  ve- 
tro nella  Orazione  ni.,  eh’ è lai.  di  lo  ftdTò  S. Gregorio  nella  Ora- 
tontro  Giuliano  p.% 7.  della  editi..  rione  zrvu.  p.447, 
di  Colon.  dtlT  an.i6$o.  deplora  di 
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diano  cattolico  avendo  corrotto  i cuori,  o fu  di  oftacolo , 
che  non  ifplendeffe  loro  la  illuminazione  dell ' Evange- 
lio della  gloria  di  Gesù.  Criflo  (i)  ; o fe  ne  ricevettero 
la  illutazione  , al  divin  lume  fi  ribell  ajf ero  (2)  ; e aven- 
do coll'  efperienza  provato , che  quanto  più  fi  affati- 
cavano d’ impugnare  la  ortodofla  dottrina  , tanto  più 
ella  fi  propagava  , e il  numero  de*  (èguaci  della  verità 
andava  giornalmente  crefcendo , determinarono  di  at" 
laccarla  colla  calunnia  i e colla  impoftura  in  guiia’, 
che  per  renderla  odiofa  a*  Sovrani  , e per  mettere  que- 
fii  nell’  impegno  di  opprimerla , ne  rapprefentarono  i 
fòftenitori  come  infruttuofi  , e inutili  , e perniciofi 
alla  Repubblica  (3)  ; eifacri  loro  minifiri , c pallori 

A3  co- 


CO  Ep.i.  ad  Cor.  t.vt. 

(a)  Job  c.xx iv.  11.13. 

(3)  Vedi  Temili.  Apolag.  c.xliì. 
/.133.  feq.  tdit.  Vende  an.  1744. 
S.  Cipriino  lib.  ad  Demetrianum 
p.iSó.  ftqq.  tdit.  Oxon.  an.\6ii. 
e,  per  tralafciare  gli  altri , S. Agog- 
no nella  Ep.txn.  al,  iv.  ad  Mar- 
cellinvm  r.llt.  n.ié.  p.jig.  T.il. 
tdit.  Antutrp.  dove  dice,  che  alcu- 
ni increduli  , che  fingeano  di  cer- 
care la  verità  , erano  arrivati  (ino 
ad  aderire  „ per  quofdam  Impera- 
),  torce  chiiftianos  multa  mala  ira* 
,,  peno  accidide  Romano  . Hac  ge- 
,,  neralis  conqueftio  , foggia g ni  il 
„ Santo , calumniofa  cd  . Nam  fi 
,,  apertiuf  cene  de  protenda  Im- 


„ jsefatoribus  altqu*  commemora* 
„ rent,  pofTem  (imilia,  ve!  fortaf* 
„ fe  etiam  graviora  de  Imperatori- 
„ bus  non  chrifiianis  & ego  com- 
„ memorare  , ut  intclligerent , vel 
„ HOMINUM  H^EC  ESSE  Vr* 
„ TIA  , NON  DOCTRIN^E  ; 
„ VEL  NON  IMPERATORUM, 
„ SED  AI-IORUM , STNE  QUI- 
„ BUS  1MPERATORES  ACERE 
„ N1HIL  POSSUNT,,.  E un  pò 
dopo  „ . In  libro  etiam  belli  Cali* 
,,  linx  ante  adventum  utiqueChri* 
„ (li  ( Salluftius  ) eorum  non  ta- 
,,  cet  , quando  primum  infueveriC 
,,  eie  re  irta  populi  Romani  . . va* 
„ fa  calata  mirar! , ea  privatim , 81 
» publice  rapere , DELUBRA  SPO* 
• *-  *i  1 ,ì  LIA» 


CAP.  L 
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come  avidi  delle  ricchezze , e intenti  ad  accumularle 
con  danno  della  civile  focietà(l);  e gli  acquifti  del- 
le Chiefe  come  pregiudiziali  a’  principati  (2)  , e non 
fatti  altrimenti , che  colle  frodi  , e co’  raggiri  (3) . 
Non  meno  furiofamente  gli  Ariani  contro  S.  Atanafio  > 
e altri  fanti  Velcovi  cattolici , fi  follevarono  , e gli  ac- 
Cufarono  agl*  Imperatori  di  avarizia  (4)  , e di  rei  di  fia- 
to , come  le  delle  facoltà  ecclefiaftiche  fi  (5)  fo fièro 
ferviti  a danno  dell'  impero  ; e a tale  sfrontatezza  ar- 
rivarono , che  non  lì  arroflirono  di  rapprefentare  le 
fabbriche  erette  dai  gran  Bafilio  in  onore , e gloria 
di  Dio  t pel  velcovo  t pe'làcri  minifiri  j pe’pel- 

legri- 

„ LIARE  , SACRA  , profattaque  Tom.  I.  tdit.  Pari/ien.  an.1690. 

„ orhniapolluere.  Quando  ergo  nec  (5)  S.  Atan.  A poi.  cantra  Con - 
„ hominibuC)  ntc  ipfis  etiam  , quos  Jìantmm  n.6.  p.19 8.  feq.  Teodo- 
,,  DEOS  PUTABANT,  morum  cor-  retoW.l.  Hlfl.  Ecct.  c.xxxl.  p. 58. 

„ ruptorura,&  perditorum  avariti»,  ed.  Taurin.  Gli  Ariani  nelle  peti* 

5,  rapadtafquc  parcebat , tunc  cernir  zioui  loro  a G io vuno  Imperatore 
„ perire  laudabile  illud  dee  uà  faluf-  (T.I.  Opp.  Alban.  P.il.p.785.  ed. 

» que  REIPUBLIG®,,.  ejufd.  ) dopo  di  cflcrfì  lamentati  con 

(1)  Leggili  Prudenzio  nella  De*  Aver  detto  : „ Rogamus  te,  h*reticos, 
fcrizionc  del  martirio  di  S.  Lorenzo  „ & dogmatiftas  ( Athanafìns  ) noe 
H frano  il.  orifi  2ttjxn»  predò  ,,  dedarat  ,,  e dopo  che  rifpofe  loro 
il  Ruynart  in  Adii  SS.MM.Sin-  l’ Imperatore  : „ hoc  ejus  officium 
ctrìt  p.i6+.  tdit.  Vtron.  an.  1731.  „ ed.atqueeorum,  qui  bene  doccnt 
Giuliano  nella  £/>.*  tu.  *d  Arfaciura  „ x«ì  twt  HX\v(  ìiÌW*»Vw  ,, 
p.419.  della  ed.  di  Upfia  dell' an-  ripigliarono  n hunc  forre  non  pof- 
*696.  „ fumus,  & AGROS  ECCLESIA- 

(a)  Vedi  Prudi.  Ivi.  „ RUM  ABSTULIT»  ma  furono 

»(3)  Prud.  Ivi.  f difprezzati  da  quel  Monarca  , come 

(4)  Vedi  S.  Atanafio  Apolog.  con-  coloro,  che  aveano  dimoftrato  col- 
tra  Ananas  numer.x.  p.  114.  feqq.  le  acqjfe  Jota  |a  loro  «vaiai». 

•ww.j.  pag. igi.  num.ii.  p.l8|. 
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legrini  , per  gl*  infermi , pe*  miferabiii , e per  far  ap- 
prendere le  arti  alla  gioventù  , come  tanti  ridotti 
di  gente , che  non  giovafle , ma  nuocefle  anzi  alla 
repubblica  (1)  . Dallo  fteflo  Ipirito  modi  parecchi 
de*  noftri  contradittori , non  ofando  di  attaccare  a fac- 
cia fcoperta  quella  religione  , che  vorrebbero  vedere 
cancellata  dalle  menti  degli  uomini , s*  ingegnano  per 
vie  indirette  di  venire  a capo  delle  loro  idee  > rappre- 
fentando  a*  religiofiflimi  Principi  per  intere  flato  il  cle- 
ro » per  ornai  arrivate  all*  eccedo  le  facoltà  ecclefla- 
ftiche  , laonde  o fi  abbiano  a lòttrarre  alla  cura  de*  fa- 
cerdoti , ancorché  fieno  da  eiH  fedelmente  amminiltra- 

1 

A4  te  » 


(1)  San  Bafiiio  C Ep'fl-  ttclt. 
al. ccclxxii.  p.  188.  Tom. ni.  Spp. 
tdit.  Ptrif.  «I.I7JO  ) così  feri  ve  al 
Rettore  delia  Cappadocia  : „ Jam 
»,  vero  eos  , qui  finceris  tuia  auri- 
»,  bua  obftrepunt  , interrogate»  vo 
„ lo,  quid  a nobii  rebus  pubiicis  al» 
n latum  fit  detrimenti  , quid  par- 
„ vum , magnumve  in  rebus  com- 
it  munibns  noftri  ecdefiarura  gu- 
„ bernatione  Izdatut?  Nifi  quia  di» 
» cat , damnum  ab  co  rebus  aflérri , 
„ qui  precitionis domum  MAGNI» 
„ FiCE  EXTROCTAM  erigitDeo 
»,  noflro  , 8c  arda  circuiti  iliam  » 
,,  aliam  quident  LIBERALI  SPE- 
n CIE  Epifcopo  privatim  addkWi, 
„ alias  vero  inferiore!  Dei  famulis 
„ ex  ordine  difiributas  , quarum 
„ ufus  communi*  vobi*  redoribu». 


„ & veltro  comrtatui  . Ecquem  in» 
»,  juria  afficimus  , durt  peregiinii 
„ five  hac  tranfeuntibus  , five  me- 
„ dela  atiqua  ob  morbum  indigen- 
„ tibus , hofpitia  conftruimus , atque 
» bis  ncceffarium  confiituimus  fo» 
»,  latium  segrorum  curatotes  , me- 
„ dicos,  jumentt , deduflores  > Qai- 
yi  bus  necefle  fiate  & artes  ad) ungi , 
,,  tum  qua  ad  vitam  funt  neceffa» 
»,  rie  , tum  qua  ad  honeiiius  vita* 
»,  Juftitutum  fiienfttt  excogitata  . 
„ Alias  rurfos  ades  ad  opera  facìen- 
»,  da  idoneas  , qua  omni  ipfi  loco 
,,  ornatimi  , & principi  noftro  glo- 
,,  riam  aflirunt , laude  in  eum  re» 
,,  dundante,, . Vedi  anche  S. Greg. 
Nazianz.  Orat.xx.  m latti.  Btfil . 
Magni  p. 340.  tX  jjy. 


CAP.  I. 
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te  , o fi  abbiano  a torre  alla  Chiefa  > o non  fi  abbiano  ad; 
accrefcere,qtiaficchè  fieno  inutili, e anche  dannofe  al  co- 
mune (i) . Con  quelle  arti  ( mentori  delle  frodi  di  Lute- 
ro ne’ principi  della  fai  fa  riforma  (2))  fi  Iufingano  di 
poter  guadagnare  coll’  interefle  , e di  avere  per  miniftri 
dell’  empietà  loro  * o almeno  d’ inviluppare  co’  raggiri , 

e col*» 


(1)  Le  fabbriche  erette  da  S.  Ba- 
glio ognuno  vede , cb’  erano  vantag- 
giolifTune  al  pubblico  ; ma  il  male , 
fecondo  gli  Ariani , fi  era  , che  il 
Santo  era  grande  foftenitorc  della 
fede  cattolica  . CompHva  loro  per- 
tanto di  rapprefentare  all’  Impcrato- 
' «Valente,  ch’era  del  loto  partito, 
per  inutile  , e dannofo  quel  ch'era 
giovevole  , e (aiutare  , affinché  to- 
gliendo 1’  amm  in  ili  razione  , o i be- 
ni Adii  alla  chieda  cattolica  , fee- 
maJe  per  interrile  almeno  il  nume- 
ro dc’fcguaci  del  cattolicifmo,  che 
non  potea  cfferc  per  perfuatìone  fee- 
mato  . 

C»)  Lutero  ne’  principi  della  fua 
falla  riforma , pensò  di  abbattere  in 
Germania  la  vera  religione  , a cui 
avea  egli  per  invidia , e per  aflio  ri- 
nunziato , e d’introdurre  1’  eretta  , 
facendo  a’ Sovrani  lecito  d’ impoflef- 
farfi  de’ beni  ecclriialtici  ; e alcuni 
di  quelli , per  impadronirtene , fi  tro- 
varono Luterani . Confetta  ciò  inge- 
nuamente il  rinpmatifTimo  Autore 
del  libro  intitolato  Mtmoirts  pour 
fervi r i l' Hifloire  di'  Branditovi^ , 

*1  UAIN  DE  MAITRE  , t{ Uh 


*11.1751.  P.t.  p.i"}.  ,,  Luther  ..i 
„ renon 5 a au  frac  , & époufa  Ca. 
„ therine  de  Bore  en  1515.  ayapt 
,,  mis  dans  fon  parti  beaucoup  de 
„ Princes  , pour  qui  la  dfpouille 
„ des  biens  ccdefiaftiques  dtoit  une 
„ doucc  amorce,,.  P.17.  „ Si  dooc 
„ oo  veut  réduire  Ics  caufes  de*  prò- 
„ grès  de  la  reforme  à de*  principe* 
„ Ampie* , oit  verrt  f qu’én  AHe- 
„ magne  ce  fot  l’ouvrage  de  l’ina 
„ térét , en  Anglcterre  celui  de  l’a- 
„ mour  , & en  France  celui  de  la 
M nouveauté  , óu  peut-rirc  d’une 
,,  chanfon„ . Pag.  iS.„  V Elefleur 
,,  Joachim  il.  gagna  donc  par  la 
„ communion  fouwlca  deux  ripéccc 
„ le*  Evéchés  de  Brandebourg  , de 
„ Havelberg , & de  Lébufs  , qu’  il 
,,  incorpora  a la  Marche <Sr  P.  il. 
p.  133.,,  Luther  devint  bicntòt  chef 
„ de  parti  , & corame  fa  doflrine 
„ depouilloit  iesEvequesde  leutxbe. 
,,  ncticev  , & Ics  Couvens  de  leur 
„ tichefc,  lei  Souvtrains  fuivirent 
,1  cn  foulc  ce  nouvenu  convertif- 
n feur ,,  . Ma  di  quella  licenza  li 
pentì  poi  Lutero  , benché  tanfi  ». 

rane  afptqàv  ytiicim . 
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fe  colle  contradizioni  quegli  fleflì  , dalla  pietà  de*  quali 
ora  temerebbero  giuftamente  ogni  calligo  fé  cauta- 
mente non  celaflero  gl*  irreligiofi  lor  lentiraenti  non 
meno  pernicioli  agli  flati  (1)  , che  al  culto  del  vero 
Dio  . L*efca  intanto  , con  cui  procurano  di  piglia- 
re principalmente  chi  tiene  le  redini  de’  governi , e 
di  catti varfe Io , Cono  le  facoltà  della  Chiefa  ; e gli  ap- 
parenti motivi  , che  adducono  , onde  cooneflare  i loro 
fuggeriraenti , e far  credere  , che  non  ottanti  i divie- 
ti de*  facri  canoni  » e gli  efempli  * e le  autorità  fcrit- 
turali , i Principi  fe  ne  abbiano  a im  polle  sfare , o abbia- 
no a trasferirne  il  dominio  (2)  , o 1*  amminiftrazione  in 
altre  mani , fono  gl*  infuflìflenti  volgari  motti  , pe*  qual1 
fi  rimprovera  a’ chierici  la  cupidigia  ; le  novelle  circa 
non  fo  quali  tettamenti  eftorti  dall*  inganno  , c dalie  im- 
poflurc  ; gli  abufi  che  da  certuni  fi  fanno  dell*  entra- 
te 

CO  Vedi  il  Tom.it.  Partji  1.  dt  „ Pitti  .ur  n xxt  , 

Suefta  optra  p.K9.  fe1t.  „ eu  pZ*or  ì*  xrefrat  , 5 

(j)  Son  Arrivati  i noftri  PoUtiei  „ , noi  ntww 

anticrifliam  1 tcgno  tale , che  han-*  „ pZr  tèpvttyrr  xspoì  fìsflrKots 
no  fin  fuggemo  a’ governami  la  rin-  „ ••  (Mitro)  VOTI, 

nuovazione  degli  efempi  di  Giuliano  „ VORUM  DONORUM  , AC 
intorno aYacri  arredi, de’ quali efcm-  „ PECUNIARUM  EXP1LATIO- 
pfi  così  fcrivc S.  Gregorio Nazianzeno  „ NEM  NON  MAGIS  AB  IM- 
Orat.nl.p.96.f}.cd.an.>69o.„-Ed\Rt  „ PIETATE  , QUAM  AB  AVA- 

I „ x*ro  wa  «•/'“  t «"*“»  »|>«-  „ RITIA  MAN  ANTEM  , ET  SA- 
„ rruyti*T»  , J/jnw/q t adverfut  „ CRORUM  VASCULORUM  , 

„ Jan&ji  adet  pubi-re  proponcban-  „ QUjE  PROFANIS  MANIBUS- 
» tur  > *eu  /S/V  , Cr  privati m „ TRACTABANTUR  , DIRE. 
jj  explcbantur , xcr/  («rx.  „ PTIONEM,, . 
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cap.  i.  Santuario  ; la  voglia  di  dominare  CO  » che  dicono 

di  fcorgere  ne*  Sacerdoti  ; non  la  perdonando  nè  pu- 
re  a’  fedeli  regolatori  degli  ofpedali  , e de*  conferà 
vatorj  fondati  per  follievo  della  povertà  , fpacciando 
fino  per  non  troppo  antica  la  iftituzione  degl*  iftefi» 
fi  ofpedali  (z)  a fine  di  fempre  più  fcreditare  1*  or- 
dine 


(l)  Quelle  per  P appunto  erano 
pure  te  ragioni  di  Giuliano  l’ APO- 
STATA degne  dell'attenzione  deli’ 
aiutante  di  Audio  dello  Spirito  Oflcr- 
vatore  . Quel  PREVARICATORE 
cella  Ep.til.p.437.  dell * ed.  dì Lip- 
fi»  dell'  011.1696.  calunniando  gli  ce- 
de fi  artici  , e fpecialmente  il  celebre 
vefeovo  di  B olirà  per  nome  Tito 
(vedi  Sozomcno  lii.v.  HiJÌ.  Etri. 
e. xv.  p. :8j.  tdit.  Tourin.sn.1747.) 
cosi  IcrilTe  : „ Ad  id  ufque  tempus 
„ tyrannidem  gcftcrunt  . . . prioria 
,,  dominationis  cupidi , q ironia  m ne. 
„ que  JUS  AMPLIUS  DICERE 
„ ILLIS  PERMITTITUR  , ne- 
„ que  TESTAMENTA  SCRIBE- 
„ RE  , AUT  AL1ENAS  HJERE- 
„ DITATES  INTER VERTERE, 
„ ET  AD  SESE  OMNIA  TRAN- 
,,  SFERRE  , omnes  >ut  ita  dicara, 
„ petulanti*  ruderi  tei  explicant  „ . 
X>i  quelle  mcdeGme  calunuiofe  ac- 
cufe  noi  vediamo  ripieni  i libelli  fà- 
mofi  de’noRri  Oflérvatori , Ragio- 
natori , Riformatori , e Traditori. 
Dico  Traditori  , perchè  alcuni  anni 


fa  comparve  alla  luce  un  opufcolet- 
to  pieno  di  fallita  , e d’ impofture , 
intitolato  : „ Tradition  dei  Faits  * 
„ qui  manifertent  le  SiAeme  d’in- 
„ dèpendance  que  la  Evequei  ont 
„ opposè  dans  la  differenti  ftede* 
„ aux  Principe*  de  la  JuAice  Sou- 
,,  reraine  du  Roi  &c.„  il  qual  opu- 
fcolo  fu  confutato  dall*  autore  „ da 
„ Lettera  Critiqua  , & HìAori- 
„ qua  &c.  „ che  per  la  lècond* 
volta  furono  Aampate  l’au.1754. 

(i)  Fra  Paolo  Materie  Benefi- 
ciar. $.9.  citato,  e Seguitato  dal  Ra- 
gionatore Confermo t.  P.il.  p.t.fef. 
fet ive  „ dove  la  divilione  ( dell’  en- 
„ trate  ecdefutftiche  ) fu  bitta  eoa 
„ debita  proporzione , reAando  tut- 
„ tavia  in  mano  degli  ccclcGaAici 
„ T amminiArazion  della  fabbrica  , 
„ e della  parte  de’ poveri  , a poco 
„ a poco  queAe  A diminuivano,  ac* 
„ crefcendoli  le  altre  due,  e di  que- 
„ Ao  ne  fa  fede  il  vedere, che  in  po- 
„ chiflimi  luoghi  la  fàbbrica  ha  pw- 
„ prie  entrate  , e per  li  poveri  non 
„ rodano  , fe  non  gli  fpedali  , è 
„ qua- 
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dine  ecclefiaftico  , quaficchè  abbia  convertita  agli  ufi  , 

e van. 


w quali  però  tutti  fono  di  non  antì- 
„ ca  irti  Dizione  „ . De'  fondi  per  la 
povertà  lafciati  da’vefcovi,  e da  al- 
tri ecclefialtici  ia  ogni  tempo,  potrei 
numerare  tanti , che  ne  farei  piò  vo- 
lumi , benché  molto  di  meno  balle- 
rebbe per  ifventar  la  calunnia  . Ma 
giacché  colloro  parlano  particolar- 
mente degli  ofpedali , rillrigr.iamoci 
a quelli.  Dimando,  quanti  lécoli  d 
vogliano , perché  pollano  erti  ofpe- 
dali effe  re  riputati  di  antica  iflitu- 
aione?  A me  pare,  che  aatichiffìma 
ne  polla  edere  l’origine  , «'ella  li 
polla  ripetere  dal  quinto  , e anche 
dal  quarto  fecolo . Certo  é,  ch’ella 
non  é piò  antica  del  quarto  fecolo, 
non  cilèodo  ciò  (lato  filmato  oppor- 
tuno da’  noilri  maggiori  ne’  tempi 
deile  pcr&cuzioni  , febbene  non  fi 
può  negare  , che  i poveri , e gl’  in- 
fermi erano  dalla  carità  criliiana  , t 
dall’  attenzione  de’  prefidenti  eede- 
fiaftici  fowenuti , come  colia  da  San 
Giuftino  Martire  , da  Tertulliano  , 
da  S.  Cipriano  fa.  Non  molto  pe- 
rò dopo  che  fu  la  pace  redimita  da 
Collantino  , noi  abbiamo  dalla  llo- 
ria  , che  *’  incominciarono  a fonda- 
re i luoghi  per  gli  ofpiti  , pe’ pove- 
ri, e per  gl’  informi . Zotico  fenato- 
re  circa  l’anno  }]a.  ne  fondò  alinea 
uno  in  Coftantinopoli  . Vedi  il  Ba- 
ron.  ad  an.jìo.  ozivi I.  Leone  , 
ed  Antemio  Imperatori  coi.  Jufti ». 
Uhi.  tit.nl.  i*  Epifc.  <jc.  itg. 3j. 


Omni » privilegia , notano,  che  pri- 
ma! hujufmodi  pietatit  offici»  n» 

( Zotici»  ) invenijje  dicitur  . Può 
edere,  ch’eglino  abbiano  intcfo  dir- 
li , ch’ei  Ha  fiato  il  primo  nella 
nuova  cittì  imperiale  di  Cofianti- 
nopoli  . Gii  ofpedali  erano  frequen- 
ti nell’ impero  a’ tempi  di  Giuliano, 
lo  che  dimoftrava  la  pietà  , e l'at- 
tenzione degli  ecdefiaftici  , c molto 
conferiva  al  pubblico  bene  ; laonde 
quell’  Apoftata  efortò  Ariàcio  Pon- 
tefice degl’idolatri  nella  Galazia  di 
procurar  egli  pure  di  fondare  quanti 
piò  ne  potea , a fine  d’ impedire  i pro- 
gredì dalla  religione  di  GesòCriflo 
Ep.xLtx.  p.  419.  Perché,  ei  dice  „ non 
,,  convcrtiraus  oculos  ad  ea  , quibus 
Atheifmus  ( coll  chiamava  egli  il 
„ crifliantfimo  ) creverit  , idell  ad 
„ benigniutem  in  PEREGRINOS 
,,  Wc  lift*  „ ( 0 qui  poi  i no. 
flri  dì  fin  fori  dei  patriotifmo  non  vor- 
ranno edere  di  accordo  con  Giuliano, 
e molto  meno  il  vorranno  edere 
con  S. Paolo.  I fbrefiieri  per  loro  fi 
hanno  a efierminare  , non  ad  acco- 
gliere . La  fratellanza  crifiiana  é per 
elfi  tale  , qual  è per  avventura  il 
loro  criilianefimo,  vale  a dire  ,effiu 
re  di  nome  , e non  di  fotti  ) „ ad 
„ curam  ab  illit  in  mortuis  fepeuen. 
„ dii  pofitam  , Se  ad  fanflimoniam 
„ viw,  quam  fimulant  „?  Mi  pare 
di  fentiw  qui  certuni  de’noftri  op- 
postoti , quando  ne  deferivono  ca- 
lun* 
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e vantaggi  propri  la  parte  de’  poveri , e troppo  tardi 

lì  fia 


lunniando  il  Clero  cattolico.  Gran 
maeflro  è flato  per  loro  l’ APO- 
STATA! wNam  turpe  protetto  eli, 
„ foggiugne  Giuliano  , cum  impii 
„ Galilxi  ( infilila  agli  di  nuovo 
» a' cri Piani  ) non  fuos  modo,  fed 
5,  noftros  quoque  alane  , nt  noftrl 
5,  ausilio  , qund  a nobis  ferri  ipfis 
55  debeat , deftituti  videantur  E po- 
so innanzi  ,,  xxflVxx- 

,,  etiti  iréhn  xxrwVwe»  tjx»x, 
„ XENODOCHIA  FREQUEN- 
„ TIA  IN  SINGULIS  CIVITA- 
55  TIBUS  EXTRUE,  ut  peregrini 
5,  noflra  benignitate  fruantur  „ . Bi- 
sogna dunque  , che  gli  ofpcda'i  fof- 
fero  frequenti  in  ogni  città  ne’ tem- 
pi di  Coflanzo  antecedo  re  di  Giulia- 
no, e alla  cura  degli  ecclefiaflici  ap- 
parteneflcro , e da  erti  follerò  fedel- 
mente amminiflrari  ; laonde  abbia 
quell’  A pollata  impoflo  all’  idolatra 
Pontefice  della  Galazia  , che  in  ogni 
città  frequenti  pure  fondaflè  forni- 
glianti  luoghi  per  contrapporgli  a que’ 
de’  ctifliani . Dell’  ofpcdale  pe’  fore- 
flieri , per  gl’  infermi &c.  fondatone' 
tempi  di  Valente  da  S.Bafilio  abbiamo 
dianzi  parlato . Abbiamo  da  Teodore- 
to/ii.v.  Hifl.  Eccl.  c. xvm.  p.  194. 
odit.  Taurin.  an.  174S.  di  Flacilla 
Imperatrice  moglie  di  Tcodolio  il 
Seniore,  che  tc»  exxAyc nòti  tou'c 
Sitine;  nipnorrcvesc  , ntne  x\r» 


re-rrtiT?  2 1’  tatui*;  enetÌAnn  : 

„ ECCLESIARUM  HOSP1TIA. 

„ CIRCUMIENS  , AEGROS  IN 
„ LEGTO  JACENTES  IPSA- 
„ MET  SOLLICITE  CURABAT. 
Fabiola  matrona  Romana  verfo  la 
fine  dello  fteflb  1».  fecolo  vftbutptu- 
ptrum  preparavi!  nella  fua  patria, 
& prima  omnium  nofoeomium  in- 
flittili . S.Girol.  Ep.ixxxìv.  al.xxx. 
ad  Oetan.  pA6o.  T.tv.  P.ll.  Opp. 
odit.  Parif.  an.1706.  Pammachio, 
e Paolina  emerunt  in  Porta  Romano 
hofpitium  . . Xenodotbium  in  Por - 
tu  Romano fitum  litui  parittr  mun- 
tivi audivit  . S.Girol.  ivi.  S.Giaa 
Grifoflomo  nel  Ut. III.  ad  Slagp- 
rium  a demone  vtxatum  n.xll  I. 
p.ll 3.  T.l.  Opp.  ed.  Parif.  «1.1718- 
ilquat  libro  fu  fcritto  vetfo  Fan. 380. 
mentova  lo  fpedate  degl’  infermi  di 
Antiochia.  II  mcdefirro  nella  Orni- 
li a xw.  in  Ad.  Apofl.  n.3.  p. 341. 
T.ix.  "irn»  , dice  , e'ìy.rp.x  xs.’- 
»e»  J cxxAwip  01  £f »»»*  xx- 
\oZu.sì  : „ Ha  la  chiefa  una  cala 
,,  comune  , che  chiamiamo  fpeda- 
,,  le  . Quella  Omilia  fu  da  luì 
recitata  a’  Colbmtinopolitani  verfo  il 
principio  del  v.  fecolo  . Uno  degli 
ofpedaìi  della  chiela  di  Efefo  fonda- 
to da  Ba titano  prete  nel  lo  fteflb  fe- 
colo li  mentova  nell’elione  xi.  del 
Concilio  Calcedonefe  T.ll.  Contili 
P- SS"*  * 
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fi  fia  ridotto  a ftabilire  per  e (fi  qualche  fondo  : come 

fè 


f. jjo.  ed.  Pari f.  am.  1714.  e un  al- 
tro della  chiefa  di  Aleflàndria  in 
Ariton.in.  p. J3  . e moftra  , che 
molti  ancha  altrove  ne  fodero  , e 
dipendedèro  da’vefoovi  , can.v in. 
p.6o 4.  S.  Agodi ao  nel  Trat.xvni. 
fopra  1’  Evangelio  di  S.  Giovanni 
n.4.  p. 538.  7. III.  P.ll.  td.  An- 
tutrp.  «0.1700.  fa  menzione  di  ta- 
li luoghi  pii  f e ne  dimoftra  l*  anti- 
chità : „ Xtnodochia , & monaderia 
„ podca  fune  appellata  novis  nomi- 
„ nibus,  res  TAMEN  IPStE,ET 
„ ANTE  NOMINA  SUA  E- 
„ RANT , & religionis  veritate  fir- 
„ mantur  , qua  etiant  contra  im- 
5,  prohos  defenduntur  n.  Nella  leg- 
ge di  fopra  citata  di  Leone,  e An- 
temio  Imperatori  fcritta  ran.469.fi 
nominano  gli  ofpedali  pe’  foradieri  , 
pe’ vecchi , per  gli  orfani  &c.  Vedi  an- 
che  la  legge  j».  dello  Aedo  titolo  pnb- 
Vacata  da'  medcfimi  Imperatori , la 
qual  legge  incomincia  Orpbanotbro- 
phot . Porta  degli  altri  monumenti  an- 
cora U;TomatEno  nella  Di  fri  pi.  Beri. 
deBcnef.  P.l.lib.x.  c.lxxxix.  »,i. 
fai-  M*S*  f‘1-  T.U  td.  Lugd. 
«n.1706.  Che  fe  dirà  il  Ragionato- 
re di  avere  pretefo  Fra  Paolo  non 
già  che  la  orìgine  degli  ofpedali  fia 
recente  , ma  che  gli  ofpedali  pre- 
fentemente  elìdenti  fieno  di  moder- 
na fondazione  ; rifponderò  I.  che  fe 
tiò  egli  pretefe  , dovea  cfprimerfi 


meglio  .a.  Ch’ei  non  può  ciò  1 fie- 
ri re  di  tutti  gli  ofpedali  prefctite- 
mente  efidenti , efièndovene  alcuni , 
che  contano  joo.  e anche  quali  600, 
attui  , tra’ quali  pofTmm  numerare 
quel  di  S.  Spirito  di  Roma  ; lo  che 
non  fo  (e  fi  podi  dire  delie  fabbri- 
che fondate  negli  dati  per  lo  pub- 
blico bene  , e fino  delle  fortezze  . 
3-  Ancorché  i prefemi  fpcdali  non 
fieno  di  sì  antica  fondazione  , fem- 
pie  però  .fono  dati  Gmili  luoghi 
pii,  e o fono  dati  ridabiliti,  fe  pec 
l’antichità,  o per  qualche  altro  ac- 
cidente cedettero  ; o ve  ne  furono 
fondati  de’ nuovi  ; la  qual  cofa  di- 
modra  l’ attenzione  degli  eedefiafti- 
ci  nell’  aflidere , e nel  fovvenire  la 
povertà  . Degli  Ofpcdafi  nel  feco- 
lo  vi.  troviamo  fotta  menzione  da 
Giovanni  Mofco  nel  Prat.  Spirit. 
num.ixtvl.prejfoil  Cot  eierio  T.iT. 
Monumentar.  Etri.  Grata  pag.}77. 
tdit.  Pari/,  e».  1681,  e predò  ilBa- 
ron.  ad «0.513.  o zivi,  da  Giufti- 
niano  Imperatore  Novel.v  11.  Prof. 
Novell. cxizi.  tit.xiv.  t.xv.  Pro- 
copio lib.l.  da  JBdifiriis  Juftirt. 
Imp.  c.ll.p.ll.ed.  Parif.  an.\66 3. 
e da S. Gregorio  di  Tourenei  lib.il. 
de  Miraculit  S.  Martini  c.cxzvir. 
p.10%6.  dove  fcrive  di  un  certo  ca- 
pitano di  efcrcito  per  nome  Rucco- 
letto  , che  „ ranfia  devadans  nul- 
,,  tam  fpcrn  alimonia:  in  domibus 
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fe  la  calunnia  non  polla  e [fere  facilmente  convinta  » e fc 

« 


»,  ecdefiz,  vel  PAOPERUM  HO-  no  8jj.  e.xrTIT.  feq.  p.67.  e lòtto 
» SPITIOL1S  RELTNQUtRET . Leone  IV.  addìi,  ad  r.xxlll.  p.71. 
O quanti  Ruccoleni  poffumo  noi  con-  il  T ullerjfe dell'an.  85 9.  c.xiv.  p.131, 
ure  in ogni  tempo!  Lo  fteflò Santo  T.x.  Condì,  idit.  Unti.  an.  1730. 
pirla  pure  degli  {pedali  Ut.  de  Gior.  I Sinodi,  onde  fon  prefi  i cip.  della 
Conft/fer.e.ixxx'n.  p.970.  td.  Par.  legge  Longobardica,  deli’  *o.8oI. 
Opp.  an.1699.  de’ quali  ofpedali  la  ».xxxvm.  p.j jj.  T.I.  Capitolar . 
eonfervazione  quanto  premeife  a’ve-  Rtg.  Francor.  ed.  Parif.  an.1677. 
fcowi  nello  fteffo  fccolo,  e Tegnente,  e dell’ «1.840.  m.vll.  «,xt.  ivi 
«olla  dal  Concilio  v.  d’ Orleans  dell’  T.ll.  p.34.  e dell’  an.8j8.  num.x. 
«n.J49.  eoi i.xv.  Tom. ti.  Conciliar,  p.  tu.  feq.  e per  tralafciare  infiniti 
ad.  Parif.  «1.1714.  p.  I44ò-  e da  altri  monumenti  , Giovanni  VIIL 
S Gregorio  il  Grande  /.iv.Ep.xxvu.  Ep.  ad  omnes  Bpifc.  Gali.  <fe.m 
P- 70L  & Ep.xv.  p.69 3.  Tom. il.  Ad.  Synod.  Tricaff.  il.  an.  87S. 
Opp.  td.  Parif.  00.170$.  e lit.xvr.  pag.xoi.  T.vi.  Condì,  adii,  cjufd. 
Ep- il.  p.IKSo.  Nell’ ottavo  fecolo  e Inemiro  Remenfe  Admonit.  ad 
non  fu  minore  la  cura  de’  fommi  Ludovic.  Germania  Regem  an. 858. 
Pontefici  nel  nitori  re,  e nel  fonda-  r.x.p.134.  ed.  Opp.  Parif.  00.144$. 
re  de’ nuovi  {pedali.  Vedi  ciò,  che  T. il. Nel  Creolo  x.  ancora  gli  eccle. 
di  Stefano  III.  {cri ve  il  Baronio  ad  fiaftici  dimoitrarono  , quanto  pre- 
00.731.  n.xll.  Vedi  eziandio  il  Si-  meiièro  loro  que' luoghi  pii,  com’è 
nodo  di  S.  Bonifazio  di  Magonza  evidente  dagli  Atti  Sinodali  dei- 
deli’an.741.  T.I.  Capitolar.  Rtg.  la  Diocefi  di  Auguiia  intitolati  Sf- 
Frantorp.leli.til  Capitolare  Aquif-  ned.  per  Filini  capitai,  prò  Presi/- 
granefe  dtU'an.7%9.  W.LXXHI .tUd.  ter.  o.ix. x.  p.ij.  T.I.  Colteti. S /. 
p.138.  Come  anche  nel  ix.  Cec.  Vedi  0 ned.  Diate f.  AuguJI.  td.  Minde* 
Baron.  de  Pafcboli  1.  ad  *0.814.  o.v.  Perni  enfi:  an.xj6o.  dalla  Epiftola  IV. 
il  Smodo  Aquifgranenfi;  dell’an.8i4.  di  Gip.  XIII.  Papa  ad  Alberane  ar- 
lil.l.  r.cxti.  ftq f.  p.  1144.  T.lv.  civefcovo  di  Reims  dell’  an.  771. 
Conciliar,  ed.  Parif.  *0.1714.  & Tont.vi.  Condì.  P.t.  edit.  Parif. 
Uh. il.  r.xxvm.  P.117J.  il  Conci-  *0.1714.  p.6qi.  dal  Concilio  Silva. 
Ito  Carifuco  deli’  an.858.  cap.x.  neftenfe  dell’an.  990.  Anati,  in  no! 
P471.  T.v.  il  Pavefc  dell’  an.850.  il.  p.711.  Dell’  attenzione  degli  ec. 
e.xv.  tr  ivi.  p.19.  Tom.  todem , clefia  Ilici  per  la  eonfervazione  degli 
il  Romano  (otto  Eugenio  II.  Fan-  ofpedali  , e delle  rendite  loto  dall’ 

anno 
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Ja  ignoranza  de*  Fra  Paoli  > c de’  Ragionatori  pofifa  far 

di- 


CAP.  I. 


fumo  1000.  ia  gii»  fi  può  vede- 
re ciò  » che  fcrive  il  Tomaifìno 
I.  e.  ASCI.  p-5»o.  foq.  E pare  nel- 
lo itefTo  tempo  , oltre  il  lollievo  , 
«he  U povertà  rieevea  di’  que’  luo- 
ghi, noi  abbiamo  da' Concili  in  ogni 
tempo  raccomandato  , e ordinato 
agli  ecclefiaflici  il  ioweni  mento  de’ 
bifognofi  colie  rendite  ecdrfufiiche , 
come  potrei , Ile  foflTe  d’ uopo , dimo- 
ftrare  con  infiniti  incontraflabili  do- 
cumenti . Egli  è pertanto  calunnia- 
to da  Fra  Paolo,  e dal  Ragionato- 
re il  corpo  degli  ecdefiaftici  . Che 
le  alcuni  di  qnefli  fi  fono  abusati 
de’  beni  della  chiefa  , e della  parte 
eziandio  de’ poveri  , io  che  non  fi 
nega , ciò  però  non  fi  può  aferivere 
alla  cupidigia,  o alla  negligenza  del 
Ocre  . Moftrerò  ora  io  con  certif- 
fimi  documenti  chi  abbia  diminuite 
le  entrate  , fe  non  tolte  affatto  le 
rendite  per  le  fabbriche  , e pe’  po- 
veri , e anche  pe’  veto  vi , e pe’chie- 
lid  . Pieni  fono  i Canoni  de’ Con- 
cili , e le  ftelfe  leggi  , e capitolari 
de’ Sovrani,  delle  invafioni  fatte  da’ 
fecola  ri  de’  beni  fiacri  , e delle  ufnr- 
pazioni  delle  Scottò,  e dell’ entrate 
de’  monaflerj  , dò’ fieri  templi  , e 
anche  de’  vetovati  . Di  ri  riatti  ca- 
noni , e di  famigliami  leggi  abbia, 
«no  addotte  parecchie , e molte  al- 
tre ne  potremmo  addurre,  fe  labro. 
?ùà  dei  libro  cd  permettere  . Ne 


citerò  alcuni  riguardanti  le  ufiirpa- 
zioni  de’  beni  degli  olpedali  . Ve- 
danfi  il  ran.xvi.  del  Concilio  di  Pa- 
via detl’an.8jo.  T.v.  Condì,  p. aj. 
ed.  Parif.  «1.1714-  >1  atv.  Con. 
del  Sinodo  Lingon,  dell'  <m.  859. 
Tom.  eod.  pog. 50*.  Ma  veniamo 
a’ piò  recenti.  Il  Concilio  Burdigal. 
dt/F  «1.158}.  M/.SXVlll.  p.  1370- 
T.x.  Condì,  odit.  ojufd.  attefta  ,che 
„ pauperum  , A peregrinoram  jux- 
„ ta  domini  practptum MAXIMA 
„ SEMPER  eccidi*  cura  furi  : ex 
„ quo  TAM  MULTA  HOSPITA- 
„ LIA  , ET  LOCA  RELIGIOSA 
„ AD  PAUPERES  ALENDOS  , 
n ET  PEREGRINOS  SUSCI- 
„ P1ENDOS  EXTRUCTA  VIDE- 
„ MUS  . Sed  non  defunt  multi 
( di  chi  qui  fi  poeti , lo  vedremo  ito 
gpprejfo  ) „ qui  impium  Judz  fee- 
„ lus  , & facrilegium  imitantet  , 
„ quod  Chrifto  ad  pauperum  fuflen- 
„ tatiouem  oblatum  eft  , in  fuoe 
„ ufin  privato*  t rande nmt  &c.  » 
li  Rotomagenfe  deli’ an.1 581.  eie. 
do  Epifc.  & Capital,  n.31.  p. ia}i. 
Ivi . „ Ad  epifeopoe  fpeftat  paupe» 
„ rum , & mifeiabilium  perfonarum 
„ paternam  curam  gertte  ; fed  SI- 
„ CUT  FABRICARUM  ECCLEr 
„ S1ASTICARUM  REGIMENip- 
„ fa  primum  fitit  ablatum  , ET 
„ AD  LA1COS  TRANSLATUM; 
„ ita  poftetiu*  ponto  pauperum  in 
„ lepro. 
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diventare  di  moderna  iftituzioae  quello  , le  cui  origirfi 

fidi- 


,,  leprofarue  , & hofbitalia  diverti 
„ generis  divifa  de  minibus  epifetv 
„ porum , & aliorum  clericorum  ad 
„ LAICORUM  ADMINISTRA- 
„ TIONEMtranfiit  ; SED  QUAN- 
„ TO  ECCLES1ARUM,  ET  PAO- 
„ PERUM  BONO  UTRAQUE 
„ COMMUTATtO  CONTIGE- 
„ RIT,RES  IPSA  LOQUITUR. 
„ A PLERISQUE  LAICORUM 
„ FABRICARUM  DILAPIDAN- 
„ TUR  POSSE5SIONES , ET  IN 
* ALIOS  USUS  PISTRAHUN- 
,,  TUR  : per  eofdem  leprofiriat  finq 
y>  leprotti,  & hofpitalia  fine  pau pe- 
ri ribus,  aut  raris  admodum , guber- 
„ nantur  , & res  eorum  videntibus 
,,  nobis  , neque  potentibus  obtifte- 
„ re,  alienantur,,  . Il  finodo  Ebroi- 
eenfe  prefib  il  Bochellio  Detret.Etel. 
Gài  tir.  lit.r.  tit.ixil.  de  Hofpt  te- 
li!. Leprofar  t?c.  eap.xt.  pag.$l6. 
„ Hofpitia,  adminiilrationes,  &le- 
„ protari*  . . .LAICORUM  regi- 
„ mini  in  nottra  diaeceti  commit- 
« tuntur  . , . Comperimi»  aatem 
„ multis  in  locis  mhil  de  bis , aut 
n admodum  pauca  , in  hujufmodi 
„ opera  recidere , fed  potius  ad  fub- 
,,  levanda  publica  babitatorum  one- 
>,  ra  , acque  etiam  tributa  , AUT 
„ QUORUMDAM  PART1CULA- 
» RIUM  COMMODA  VENIRE, 
w QUI  SE  ALTERNATIM  illa. 
»!  rum  regimini  prato  runt,  ne  fide- 


„ les  de  acceptis  rationes  reddanf, 
„ in  quibus  folent  omnia  re  terre  cx- 
„ penfa  in  lite*  , rcparationes  , at- 
,,  que  alias  cavillai  ione* , CU  M 1N- 

„ TEREA  COGNOSCANTUR  IN 
„ SUAS  UTILITATES  VERTIS- 
„ SE  . Quamvis  autem  epifeopi  fit 
„ videre,  & caverò  de  omnibus  bo- 
„ nis  , quae  pietati  intra  dicecefim 
„ deputamur  , tamen  ne  quid  ab 
„ ipfis  retori  bus  rcpetere  potlimi», 
n affirmant  per  ediflum  regium  ni- 
„ hil  ad  nos  pertinere,,.  A propo. 
fito  notlro  pure  fcriffe  nel  fecolo  paf- 
fato  il  Gufianvilleo  nelle  note  all» 
epifl.xxvli,  del  hb.lv.  di  S.  Grego- 
rio il  Grande  p.706.  della  eie.  tdi- 
xjone  Nunc  LAICISetiam  UXO- 
n RATIS  tamquam  laica  beneficia 
„ fiepe  concedunt  nofocomia  , xe- 
„ nodochia  , Se  alia  ìd  genus,  nec 
,,  eli  qnod  vita  , morcs  , induftria 
„ explorentur  , cum  SOLIS  IN. 
„ HIENT  REDDITIBUS,  de  cu- 
„ ra  , & adminifl  rat  ione  , st  funt. 
„ abfentes,  ne  per  foranium  quidenr 
,,  folliciti  „ . Ecco  per  mancanza  di 
chi  le  fabbriche  delle  chicle  non  ab- 
biano entrate  in  più  luoghi  : e per- 
chè  gti  f pedali  fieno  ridotti  in  varj 
pani  a uno  flato  deplorabile,  e fie- 
no anche  flati  tolti  di  mezzo  pa- 
recchi , onde  ha  convenuto  labbri- 
carne  de’ nuovi  ; lo  che  non  fi  può 
dire  di  tali  luoghi  pii  efiflenti  ne’ 
patii  t 
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fi  dimoftrano  antichi  (Urne  dalia  Storia.  Leggali  in  gra2ia 
tutta  l’annotazione  2.  della p.  io.  di  queflo  voi.  Conolco- 
no  eglino  di  qual  giovamento  fieno  alla  focietà  sì  fatte 
fondazioni , e con  qual  amore  , e fedeltà  , ed  efattezza 
ne  fieno  comunemente  dagli  ecclefialìici  amminifirate  le 
rendite  ; ma  fingono  di  noi  conofcere  , e le  rapprefènta- 
no  come  cadute  in  mani  morte  /-finché  dalla  chiefa  fe  ne 
avrà  la  cura  ; acciocché  abbagliati  che  fieno  i rettori 
de’  popoli  non  già  dalla  verità  > ma  dall’  apparenza  del 
pubblico  bene  , o fieno  elle  fbpprefie  a prò  del  fifeo , 
o fe  ne  trasferifea  con  grofli  aflegnamenti  , o fia  fiipen- 
dj  la  foprantendenza  a’  fècoiari  pratici  ( e Dio  voleflc  ; 
che  fovente  non  fofiTero  ugualmente  pratici  nel  dilapidare 
1*  altrui , che  il  loro  ) la  novità  fi  faccia  degli  amici 
de  mammona  iniquitatis , e così  aumenti  il  numero 
de*  fuoi  partigiani,  c promuova  l’odio  contro  la  po- 
T.III.  B tefìà 


paefi , dove  può  qualche  cofa  il  cle- 
ro , come  fi  vede  nello  fiato  eccle- 
fiafiico , che  n’  è pieno  , e fi  ha  Com- 
ma cura  , che  i poveri  fieno  tratta- 
ti con  cariti  . Ni  l’abuto  mento- 
vato dal  Gufanville  fi  può  dire  recen- 
te. Vedi  il  Conci  1.  di  Pav.  il  Tullen- 
fe,  e il  Lingon.  di  Copra  citati  . An- 
che predo  i Greci  fi  era  introdotto 
1’  abuCo  medefimo  . Già  Patriarca 
Antiocheno  del  Creolo  all.  benché 
/climatico  , tuttavolta  lo  detefiò  , 
avendo  coti  Ccritto  : „ Quidnam  eft , 
» 'ì'wd  loquor  ? Ea  quat  ab  Inipc- 


„ ratoribus  , Pomificibus  , Prsefidi- 
„ bus  -,  Monachis  8cc.  Deo  dedicata 
„ Cunt , in  donum  per  homines  da- 
„ ti  homtnibus  , nempe  monafleria, 
,,  , firàrxc  > hoc  efi  Io. 

,,  ca  curandis  Cenibus  , hoCpitibufque 
„ deftinata , atque  poflefliones  ad  il- 
„ la  pertinentes  &c. ,,  Eplft.  inMo- 
naflerior.  donationts  laici s «.viti. 
a pud  Cottlcr.  Tom.  I.  Monumentar. 
Eccl.  Grece  pag- 170.  tdit.  Parif. 
an.1677.  Ei  ripete  l’origine  di  tan. 
to  difordine  dagl'  Iconoclafii  • Vedi 
ivi  anche  le  pag.  171.  17». 
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tedà  della  Chiefa  , c acquilli  maggiori  ajuti  pel  rovc- 

cap.i.  fciamento,  eh*  ella  va  meditando  , della  cattolica  re- 
ligione . 

Ma  io  benché  feriva  contro  di  e(G  , però  non 
ifcrivo  tanto  per  elfi  (de’quali  è tutt’altro  la  guida,  che 
1*  autorità  facra  , e la  ragione  ) quanto  per  coloro  , che 
non  per  inala  fede,  nè  per  paflione  , ma  per  isbaglio» 
modi  da  certi  fotifmi,  che  a prima  villa  fembrano  ar- 
gumcnti  di  qualche  pelò , o da  certe  tedimonianze  delle 
l'acre  Lettere , o de*  Padri  parte  troncate  dall  a maligni- 
tà de’ nemici  del  cattolicifmo  , e parte  tratte  ad  altro 
fenfo  contrario  alla  natia,  e vera  loro  lignificazione, 
fono  fiati  ingannati , o 13  fono  contenuti  in  uno  fiato  di 
dubitazione  , c d’ indifferenza  . Predò  quedi  , quando 
Ha  loro  efpolla , può  valere  la  forza  della  verità  , la 
quale  certamente  milita  a favor  nodro.  Laonde  fperan- 
do  di  poterli  coll*  ajuto  del  Signor  Iddio  perfuaderc  , 
mi  dichiaro  di  fcrivere  principalmente  per  quedi . Per 
quegli  altri  ferivo  si  , ma  con  timore  grande  , che  va- 
no abbia  a riufeire  riguardo  a loro  Io  fcriver  mio  , va- 
no il  mio  picchiar  al  di  fuori , vana  ogni  mia  fatica  , 
fe  chi  habet  humanorum  cordium  , quo  placet , inclinati - 
dorum  omnipotentifflmam  poteflatem  (i)  , non  farà  il 
gran  miracolo  di  mutare  loro  in  cuor  di  carne  il  cuor  di 

pietra  , concedendo  loro  ( ciò  che  awien  ben  di  rado  a 

limil 

CO  S.  Aug.  tii.  ri*  Compt.  Cr  Crai,  r.xrv.  iMM.tf.  p. ju.  Tom.x . 
edit.  Antutrp.  *«.1770. 
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llmil  gente  ) quelli»  grazia  efficaciflima  » fpecialiflima  , 
trionfatrice  , che  a nullo  duro  corde  re/puitur  , e che 
ideo  tribuitur  , ut  c ordii  duritia  primitus  auferatur  (i) . 

III.  Tra  i pretefi  inconvenienti  ridondanti  in  danno 
della  repubblica  , che  nafeono  , fecondo  coftoro,  dagli 
acqnifii  de’luoghi  pii, il  primo  è,  che  rendendoli  inaliena- 
bili i beni  da*  luoghi  medeflmi  acquillati , fi  tolgano  al 
commercio  umano  . „ Creicendo  Tempre  più  i defider) 
S)  terreni  , fi  fono  , dice  il  Ragionatore  , gli  ecclefiaftici 
,,  dati  agli  acquifti  , e QUEL  CH’  E’  PEGGIO  , A 
„ FORMARE  STATUTI , E MASSIME  PER  NON 
„ MAI  PIU’  DIMETTERLI  ACQUISTATI  . Han- 
9,  no  perciò  i Principi  conofc iuta  evidentemente  la  ne- 
,,  cediti  di  provvedervi , elercitando  i doveri  di  ma- 
s,  giftrato  politico , il  quale  tener  deve  lontana  ogni 
9,  innovazione  turbativa  dell*  eguaglianza  , e della  buo- 
a»  na  economia  pubblica , e hanno  comprefo  il  grave 
9,  bifogno  di  mettere  almeno  argine  , e confine  al 
9*  non  mai  pago  defiderio  di  poifedere  , e di  accrefcere 
« nelle  pedone  ecclefiafliche  (a)  ,, . Non  fi  allontana 
in  luflanza  (3)  da  un  tal  fentimento  il  Signor  Campoma- 

B 2 nes , 


Prima  ot~ 
bitrjone  de- 
gli Avver(ar) 
prefa  dall'ef- 
fere  i beni  ec- 
ttefialiici  fuo- 
ri dell'  umano 
Commercio  . 


(t)  J.  Augufl.  Ut.  de  Preedefl.  dì  fuefìa  opera  , in  cui  invece  di 
Sanfhrum  c.vm.  n.i$.  pag. ji8.  pag.iv.  fi  legge  19.  ) . Ecco  le  pa- 

(1)  Ragionam.  p. 8j.  role  del  Sig.  Campomaties  : „ La  di- 

(j)  Prolog,  in  IH.  de  la  Rega-  ,,  fciplina  cdcliafttca  con  el  reélo  , 

Ha  de  Amonit.az.ion , p. iv.  (cor-  „ y faludable  fin  de  que  no  que- 
rcggafi  1*  errore  di  ftampa  corfo  nel-  „ dafe  indotado  el  clero  , prohibiò 

la  nota  x.  p.415.  del  T.il.  P, il.  ,,  dede  el  pomificado  de  Alcxan- 

r>  dro 
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.. . >— ncs  , febbene  non  ufa  si  infoienti , a dire  poco , e in- 

cap.  i,  giuriofe  efprelfioni  contro  gli  ecclefiaflici . Cosi  pure 
penfano  quafi  tutti  coloro  , che  a forza  di  apparenti  ra- 
gioni politiche  , procurano  di  Ibernare  , o di  torre  af- 
fatto i diritti  del  Clero  , e del  comun  della  Chiefa . 
ofTer.  iv.  Quella  oifervazione  della  nuova  mal  fondata 

’Vario'H  del l.i 

muova  mai  politica  , fu  per  la  prima  volta  fatta  dall'  avaro , bar. 

fondata  poh-  ' r . . . — 

tua  fu  refe*.  / )aro  , [pergiuro  , e irreligiofo  Foca  (i)  nella  legge  , 

fotta  divtTjo  ch*  ei  pubblicò  , e per  cui  mife  in  confufione  , ed  in 

fpftto  ^ ni/  t ^ ^ 

barbaro  sic*,  ilcompiglio  la  Chiefa  nel  decimo  fccolo  , che  fu  il 

fato  poca.  , 

più  rozzo  di  quanti  fono  fin  ora  pafiati  (a) . Ecco 
le  buie  origini  di  una  delle  oppofizioni  le  più  de- 
cantate , e le  più  celebri  preflò  certi  fcrittori  , fè 
a Dio  piace  , politici  del  noflro  fecolo  illuminato  « 

Seb- 


„ dro  TU.  par»  lo  fiicefivo  en  e! 
,,  Concilio  Latcraneufe  de  1179.  la 
„ enaptnacìon  eit  los  déezmoe  , en 
y,  los  fcculares  , o la  ocupacion  de 
„ ellos  . Igual  prohibicion  de  ena- 
„ penar  fe  eftableciò  refpeflo  a lot 
,,  bienes  ratces , quepor  juftos  titu- 
„ los  huviefen  recaido  en  Ias  Igle- 
„ fias  , no  por  odio  del  eftado  fe- 
„ cular  , en  cuyo  perjuicio  redun- 
,,  daban  indirettamente  amhas  pro- 
0,  hibiciones  , lì  no  para  confervar 
,,  la  dotacion  de  las  Iglcfias , y de 
„ los  monafteria*  , o eonventos  , 
,,  qae  principalmente  faeron  adqui- 
„ ricado  los  bienes  de*  raiz  en  gran 
„ parte  Or  in  fuftanza , che  vuol 
egli  dire  , fe  non  fe  , che  la  difd- 


plina  ecclefiaftica  (5  contenne  ne*  li- 
miti det  retto,  del  falutcvole,  e in 
confepuenza  del  lodevole  , finché 
Alelfandro  III.  ( non  oliarne  il  buon, 
fine  , eh’  egli  avea  , che  non  rinu- 
ncile indotato  il  clero  ) (labili  nel- 
Concilio  Lateranenfe  ciò , che  quan- 
tunque indirettamente  , ridondava 
però  in  pregiudizio  dello  fiato  fecola- 
re?  E per  verità,  come  fi  può  egli 
penfare,  che  nel  retto,  e falutare  , 
o lodevole  fi  contenga , chi  ftabili- 
fee  quel  , che  in  qualunque  modo 
ridonda  in  pregiudizio  del  terzo? 

(1)  Vedi  il  Tom. il.  di  quella 
opera  P. il.  p- 40J.  /òf- 
fa) Vedi  ivi  p. 401.  ftq.  numA. 

fif- 
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Sebbene  non  fi  avanzò  mai  Foca  ad  aiferire  , che  gli 
ecclefiaftici  fi  foflero  dati  a formare  de*  malvagi  (1) 
flatuti , e majjìme  per  non  alienare  i fondi  de*  luoghi 
pii . L*  inoltrarli  a tanto  era  riferbato  alla  fronte  Ra- 
gionatrice . Foca  non  tacciò  , nè  fi  prefe  1*  ardimen- 
to di  riprovare  come  cattivi , e molto  meno  come  peg- 
giori della  cupidigia  di  acquifere  , fomiglianti  ftatuti , 
o cortituzioni , o leggi  che  vogliam  dire  ; ma  folo  fi 
ftudiò  d’ inorpellare  la  fua  rea  condotta  contro  la  liber- 
tà della  Chiela  coll’  avere  falfaraente  rapprefentato  , 
che  dandoli  de*  nuovi  fondi  alte  cafe  religiofe  , c a’  fa- 
cri  templi  , farebbero  efli  fondi  rimali  incolti  per  man- 
canza di  danaro  (2)  , perocché  victavafi  dalle  leggi 
il  vendere  i beni  de*  fuddetti  templi  * e monafterj  &c. 

V.  Per  lo  fteOTo  motivo , che  i beni  ecclefiaftici 
non  li  abbiano  ad  alienare  > argomentava  eziandio  Gio- 
vanni Hus  erefiarca  del  quindicefimo  lecolo  t che  il 
cadere  de*  fondi  nelle  Mani  Morte  , fia  di  pregiudizio 
alla  repubblica  (3)  . E qui  fi  noti , che  1*  Hus  aven- 

B j do 

(j)  Se  il  Ragionatore  non  itti-  xpaVxsrtflw  ■>  di  tovtw  dl-outt 
malie  tali  cì  ùtd  fiatati  , o leggi,  tZ  -rfar'fJ  , *«*  rd  xxttùc 
non  avrebbe  fcritto  : E QUEL  , re. , no  xnrontxcT»  x*7is.\ei'4'0- 
CH’  E’  PEGGIO  gli  ecclefiaftici  fi  un  dispxrcssH.  ai*  Si- 

tono  dati  „ a tonnare  ftatuti  , e ■ Nicef.  Foca  nefla  Novella.  l-c- 
-,  roafltme  per  non  mai  pii)  dimct-  p. no.  [cj. 

j,  tere  (»  leni  ) acquietati . (j  • Joh.  Hus  de  Aliai-  re rum 

(i)  *1 rei  tw  tu»  o?xvr  , nota  temporol.  a cltricis  n.xnv. 
tuì  ixxKrmZr  i d'ihk  eipym  ti-  T-i-Opp.  ti.  Norimbtrg • m.  171S* 
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E da  Giovan- 
ni Hus  ereftor- 
cj  , che  fi  pie\ 
vtlfe  di  quegl* 
fitjji  motivi  , 
che  al  Ragio- 
natore fervono 
di  principi  - 
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do  voluto  fiabilire  quella  lua  bella  dottrina  , fi  prevalle 
di  quegli  fleflì  motivi  , che  forman  ora  il  ni,  e iv. 
e v,  principio  (I)  del  Ragionatore»  delle  trame  del  qua- 
le , 


(0  Print.llh  fa.  liti  Rigion. 
p. lo.  fa.  „ Le  concefikmi  , e rif- 
t,  pcttive  abiliti  (accordate  da’  prin- 
,,  cipi  alia  chicfa  ) fi  fono  fatte  feti- 
„ za  derogate  a’  diritti  di  quel  fu- 
„ premo  domin  o , che,  in  qualun- 
,,  que  mano  pattino , necelTariamea- 
» te  devouo  intenderti  rifervate  al 
„ Sovrano  , per  ampliarle  , per  ri- 
„ flrignerle  , per  moderarle  , o per 
„ toglier’e  , ed  oflèrveremo  , come 
„ fi  fono  in  fitti  variamente  effet- 
,,  tuate  fecondo  le  varie  condizioni 
„ de’  tempi  , delle  circoflanze  , e 
„ de'  principati  ,, . 

n Iti  forza  di  quella  effenziafe 
ii  riferva,  ogni  Sovrano  per  uffìzio 
„ di  principe  ha  un  obbligo  indif- 
,,  penfabile,  quando  la  neceffiti  lo 
„ richiede  , di  venire  agl' indicati 
„ provvedimenti  . Finalmente  per 
„ dare  ne' propri  fiati  i predetti  re- 
„ golamenti  , non  ha  bifogno  il  So- 
li vraao  d'altra  podeftt  , che  della 
„ propria  : anzi , che  non  potrebbe 
,,  fenza  offèfa  della  fovranità,  ere* 
5,  derfi  obbligato  a ricercare  , o a 
,,  lafciare  , che  altri  vi  prenda  in- 
„ gerenza  ,, . Noi  abbiam  parlato  di 
quelli  principi , e gli  abbiam  confu- 
tati nel  Tom. il.  P.l.  p.  17.  fa. 
3t.  fa.  *47.  feq.  1 P.iJ.  p.14.  fa. 
Vediamo  fe  corrifpottdono  al  luogo 


citato  deU'Hui . ,,  Tmperator,  die* 
,,  quelli  , dotane  eeelefiam  fuam  , 
1,  nec  debuit , nec  potuit  ipfam  do- 
li tare  ad  enervationem  , vcl  dete- 
„ riorationem  regni  fui  ; cum  om- 
„ nis  potefias  fit  a Dco  , qui  non 
„ potefi  dare  potentiam  ad  hunc 
,,  finem . Sed  fic  contingeret , fuppo- 
„ fico  , quod  Rex  , vel  Imperator 
,,  abfolute  dotafiet  fuam  eeelefiam 
,,  non  fubinteUigendoCONDITIO- 
„ NEM  fupradiflam.  Ergooportuit 
„ conditionem  illam  fubintelligi , Se 
,,  per  confequetts, quando  contemptus 
„ cleri  accidit , Rea  accipiendo  tem- 
,,  poralia  in  manta  fuas , non  facit 
„ illi  clero  iniuriam  , cum  conditio 
„ ex  deferto  cleri  diflblvitur . Minor 
„ autem  argumentì  fic  oftenditur  . 
„ Si  omnia  illa  bona  , quibus  do- 
„ tatur  nofira  ecclefia,  immediate  » 
,,  & direrte  pertinerent  ad  Puparo  , 
„ fic  quod  Rcx  non  habeat  intrref- 
„ fe  in  pofieflionibus  vel  perfonis, 
„ cum  plus  quam  quarta  pare  regni 
„ fit  devoluta  AD  MANUM  MOR- 
II TUAM,  fequitur,  quod  Rex  no- 
n fter  non  fit  Rex  totius  Bohe- 
„ mi*  : CUM  PLUS  , QUAM 
„ QUARTA  PARS  PRO  CLE- 
„ R1CIS  IN  MANU  MORTUA 
„ EST  DECISA  &c.„  Così l'Hus de- 
gno maefiro  di  un  tal  difccpolo,  qual 

èli 
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le  le  abbiamo  a giudicare  dal  modo  , eh*  egli  ha  finora  — 
tenuto  > faremo  obbligati  a confedare  , che  ad  altro  non  cap.  u . 
tendano , che  a richiamare  dalle  tenebre  le  rovinofe  ra- 
gioni de’  condannati  eretici , e con  quelle  procurare  di 
iconvolgere  , e di  rovefeiare  la  dottrina  de*  Padri , 
de’  Sinodi , in  fomma  di  S.  Chiefa. 

VI.  Or  io  cerco  , quali  fieno  fiati  mai  quegli  Eccle-  SeiondoiiRa - 

. gionatore,bi- 

fiaftici , che  ( crefcendo  fempre  piu  in  ejji  i deftderj  terreni  ) fognerà  ri  ir  e, 

che  thoJJì  dn 

fi  fono  dati  agli  acquifti , e quel , CR’  £’  TEGGIO  , terreni  defitte. 

fi  & f ormar ff 

FORMARE  STyATDTl , £ MASSIME  TER  'N0\  fio, ut,  dinon 

v v . dimetterti bt~ 

MAI  TlV  DIMETTERLI  ACQUISTATI  ? Si  ha  «<  lfcel,r,f'^ 
egli  a credere  per  avventura  , che  i fanti  Vefcovi  del  » sr.  Dot  tori, 
terzo  fecolo  ( i quali  in  mezzo  anche  alle  perfècuzioni  fio  i sani 
mode  loro  dalla  cieca  gentilità,  confiderà  vano  quali  beni  *,/>,  iatbnf» 
di  Dio  , e perciò  facri  i beni  ecclefiaftici , laonde  (i)  , tu,u" 
flavano  cauti  , che  non  padadero  (2)  in  altre  mani  ) 
fieno  fiati  mofli  a penfarc  , e a operare  così , non  dalla 
pietà , e dalla  religione  , ma  da  deftderj  terreni , pe* 
quali  fi  fodero  dati  agli  acquifli  ? E ne*  principi  del 
quarto  fecolo  ( quattro , o cinque  anni  dopo  la  con- 
fi 4 ver- 

i U Ragionatore,  a forra  di  fofifmi  Patt.X.  pag.j tj.  not.i, 
me’, colando  il  vero  col  talfo  procu-  (a)  Vedi  il  Canone  ApolioI.iW. 
ra  di  circonvenire  i Sovrani  , e da  al. itti  II.  p.  451.  T.l.  Apojlolicor. 
difènfori  che  fon  della  chiefa  , far-  PP.  tdit.  Artificio i.  00.1714.  e il 
gli  diventare  facrileghi . Beveregio'  Uh. il.  eod.  Canon.  Vin. 

(l)  Sicché  riputavano  facrileghi  die.  e.vilt.  0.11I.  Tem.i I.  PP. 
coloro  , 1 quali  fe  ne  rendean  pa-  Apofiolie.  P. il.  p.  108.  Vedi  anche 
droni  . Vedi  S.  Cipriano  da  noi  ci-  il  T.il.  di  quefla  opera  P art. il* 

MJodi  fopra  T.it.  di  quefla  Optra  p. UJ.  feq • 
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- verdone  di  Coftantino  ) vale  a dire  ne’  tempi  felici  della 
cap.  I.  Chiefa  , ne'  quali  fi  rendè  più  difficile  , pel  decreto  del 
Concilio  Ancirano  (O  l’alienazione  de’ fondi  de’ fa- 
cri  templi  ; fi  ha  egli  a fiimare  , che  i Prelati , i quali 
intervennero  al  concilio  fletto  , e fanta  Chiefa  , che 
dappertutto  di  poi  ne  adottò  gli  iìatuti  , abbian  ciò  fat- 
to per  terrena  cupidigia  , e non  per  la  verità  , di  cui 
la  Chiefa  medefima  è la  colonna  , e il  firmamento,  e per 
la  giuftizia , che  detta  non  doverli  dare  ad  altri  quel , che 
chiunque  fi  fia  (2)  cuflodiendum , non  tradendum  acce - 
perii  ? Da  terrena  fuggeftione  , m' immagino  , farà  , fe- 
condo il  Ragionatore  , provenuto  1*  avere  vietato  il  v. 
o piuttofto  il  vi.  concilio  di  Cartagine  (3)  ,e  il  concilio 

pie— 


CO  Condlfum  Ancyran.  Can.tv. 
al-xiv.  T.l.  Coite,  td.  Por. ait.  1714. 
p.i 78.  „ Si  quarti  de  rebus  ecdefiai , 
„ cum  epifeopus  non  eft , presbyteri 
„ vendidcrint,  placuit , RESCISSO 
„ CÓNTRACTU  , ad  jus  ecdefia- 
n fticum  rtrocari . In  judicio  autem 
» erit  epifeopi , fi  conflirutum  pre- 
,,  tium  debeat  recipi , nec  ne  ; pro- 
,,  pterea  quod  faepe  contingat  , di- 
„ ftrafiarum  rerum  REDDITUS 
,,  ampliorcm  fummam  prò  dato  pfe- 
„ tio  rcddidilfe  ,,  . Il  Ragionatore 
rateerà  da  intereflàti  i Padri  , che 
formarono  quello  canone;  ma  la  chic- 
fa  cattolica,  che  l’adottò,  condan- 
nerà il  Ragionator  di  calunnia . Noi 
non  polliamo  a meno,  ch’erre  uni- 


ti ne’  (entimemi  colla  chiefa  mede- 
fima. 

CO  Vedi  S.  Ambrogio  JVrm.  con- 
tra  Auxtntium  n.v.  p.915.  T.lll, 
Opp.  pojìremt  tdlt.  l'ente  e . 

Cj)  /ffl.qoi.  Can.lv.  p.987.  7*.r. 
Cotta!,  ed.  Pari/,  an.  1714.  „ Pia- 
„ cuit  , ut  rem  cedrila  nemo  vcn. 
„ dat . Quod  fi  aliqua  neceffitas  co- 
„ git,  hanc  infinuandam  effe  PRI- 
„ MATI  provincia  ipfius,  ut  cura 
„ STATUTO  NUMERO  EPIS- 
„ COPORUM  utrum  faciendum  fit, 
„ arbit  retur  . Quod  fi  tanta  urget 
„ neceffitas  ecdriia  , ut  non  poffit 
„ ante  primatum  confulerc  , (alterni 
„ pofi  fafium  curiofitatem  habeac 
„ Se  vicinis  Epìfcopis  hoc  ante  in- 
. tt  die*- 
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plenario  di  tutta  l’Africa  tenuto  1*  an-g^j.  in  Ippona  (i) 
( a*  quali  concili  prefcdette  S.  Aurelio  di  Cartagine  , e 
fu  prefente  tra  gli  altri  infigni  facerdoti  il  grande  S.  Ago- 
fiino  ) 1*  avere  , didì , vietato  la  traslazione  in  altri  del 
dominio  de*  fuddetti  beni . Veggio  avranno  fatto  i fan- 
ti Pontefici  Leone  il  Grande  (2)  > Uaro(j),  Simma- 
co (4") , e S.  Cefario  Velcovo  di  Arles  (j)  , e i Padri  > 
che  nei  vi.  fecolo  tennero  il  Sinodo  d’Agde  (6)  , e gli 
altri  che  celebrarono  i concili  1.  J .4.  J.  d’ Orleans  (7)  , 
come  coloro  , che  moltiplicarono  forni  elianti  ftatuti  ; 
onde  , giufia  il  moderatiflìmo  noflro  Ragionatore  , fi  do- 
vrà argomentare , che  fodero  allora  vieppiù  crefciuti 
i terreni  defiderj  , e maggiormente  fi  fodero  dati  gli 

cecie- 

* dicare,  & adconciiium  referreeas  del  T.ll.  P.il.  di  qutfla  Optra. 

„ lux  eccidi*  neccflkates . Quod  fi  (j)  Vedi  la  fìtjja  trota . 
j,  non  fecerit  , reus  Concila  vendi-  (4)  Cit.  nella  fltjjd  not.  p.ql6. 
rt  tor  tcneatur  „ . Vedi  il  Coti,  de ’ (j)  Libell.  ad  Symmacinim  Pa- 

Canoni  delta  Cbte/a  Africana  \ Co-  pam  />.  956 . Tom  .il.  Concilior.Edìt. 
non.  xxv  1.  ivi  p. 878.  E Graziano  Parif.  an.1714. 
xvu.  quxft.  iv. ciip.  Nuilat  ruEc - (tf)  An.  30 6.  Can.vu.  dove  an- 
tlefie.  . che  fi  cita  a un  tal  fine  prifea  Ca- 

(1)  Can.lx.irid.  pag.  934.  Cod.  nonum  audoritat  pag.  99 S.  & Ca- 
Eecl.  Afric.  can.xxxul.  iriJ.p.Sjq.  non.  xlVIII.  & xtix.  pag.  iooj. 
n Placuit,  nt  presbyteri  non  ven-  Tom.  il.  Concitior.  Edit.  ejufdem 
ft  dant  rem  eccidi*,  ubi  funt  con-  Condì.  Aurei. III. 411.338.  Can  ali. 

„ Attuti,  ndcicntibus Epifcopis fuis , p.iqìA. 

» quomodo  Se  Epifcopis  non  licei  (7)  Conril.lv.  mi. 341.  Con.  1*. 

„ vendere  pr*dia  eccidi*,  ignoran-  p.  1437.  & Can.xl.  irid.  & xxv. 

„ te  Concilio  , vd  presbyteris  fuis.  p.  1439.  Conril.v.  «n.349.  Can.xlll. 
y>  Non  habente  ergo  necefiitatem  , p.iq*6.  Tom.  eod.  Conrii.  Aurei,  t. 
si  Dee  Epifcopo  iiceat  matrici  cale-  an.$u.Can.v.p.iooq.Cr  Can.xxm. 

„ fi*  rem  tirali  fui  ufurptre,, . p.m. 

(a)  Vedi  la  not.i.  delta  pag. 413. 
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- ecclefiaitici  agli  acquifti . Ma  io  non  mi  maraviglio  , 
cap.  r.  che  cosi  abbia  potuto  penfare  di  tanti  Vefcovi , di  tan- 
ti fommi  Pontefici  per  dottrina , e per  fantità  celebrati 
in  ogni  tempo  da  tutto  il  mondo  cattolico  , di  tutta  la 
Chiefa  in  Tomma  , che  approvò  » confermò  , e accreb- 
be ( avendovi  appofte  anche  delle  più  ftrette  claulòle  ) 
sì  fotte  ordinazioni  ; non  mi  maraviglio  , torno  dire  , 
che  cosi  abbia  potuto  penfare  colui , il  quale  fi  è avan- 
zato fino  a tacciare  di  colpevole  difòbbedienza  i fanti 
Martiri , e a contare  gl*  infegnaménti  di  S.  Paolo  traile 
opinioni  da  recitarli  in  un  oratorio  a’  fèmplicioni , dove 
non  vi  fia  chi  contradica  ; mi  maraviglierei  per  altro  , 
Te  tra*  veri  cattolici  Tenti fli  mai  numerare  chi  accu- 
faflc  di  avarizia  (i)  , e riprovane  come  pregiudiziali  alla 

re- 


ti) Vuole  il  Ragionilo»  , che  il 
Fleury  in  quella  parte  fia  con  lui 
d’  accordo  . Non  gliene  invidierei  ; 
ma  non  è vero.  Il  Fieury  nella  il. 
Parte  delte  fue  lflitugpoai  dtt  di- 
ritto eccle/iaflieo  eap.xn.  ».  i.  tan- 
to è lontano  dallo  (labili» , che  per 
l’accrefcimento  di'  t errati  dcìderjfi 
fiato  ciati  gli  icchftaliici  agli  acqui- 
fli , e quii , cb'  i peggio , a torna- 
re flatuti  i majjimi  di  non  alienare 
gli  a equi  fiati  , che  anzi  efpreflTamen- 
te  ripete  una  tal  fomuzion  di  ftaniti , 
e maftime  , dall’  ottima  cagione  di 
torre  gli  abufi  introdottivi  da  alcu- 
ni ; e dal  (anco  fine  del  invizio  di 


Dio , e dd  fowenimento  de’ poveri . 
,,  L’  Eglife  peut  acquerir  des  im. 
„ meubles  par  les  memes  moyens  , 
„ que  les  particuliers  ; mais  elle  n’a 
„ pas  la  meme  liberti  d’  aiiener  : 
„ Les  bieits  ecclefiaftiques  étantcon- 
„ facrés  a Oieu , il  n’  y aucun  hom- 
„ me  qui  en  foie  proprictaire  , ne 
„ qui  puiftc  en  difpofer  autrement 
„ que  les  Canons  ont  ordonné , fans 
„ commettreun  facrilege,,.  Ciònoa 
piacerà  a (ua  Signoria  Ragionatrice . 
Quella  vuole , che  la  proprietà  vera 
delle  pofjejfioni  delle  cbiefe  fia  predò 
il  principe.  Vedi  T.il.  P.  il.  di  que- 
fla  opaa  p.160.  E qui  gli  è ciò  dal 

Fieli- 
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tanti  religiofiffimi , e piiffimi  Partorì  , e Dot- 


tori 


CAP.  I. 


Fleti ry  a chiare  note  negato . Ella  b 
la  ride  di  chi  infegna  , che  i beni 
ccdefiafiici  fieno  confacrati  a Dio  , 
e che  fia  facrilego  colui  , che  ne  di- 
fponga  diverfamente  da  quello , che 
vico  ordinato  da’  Canoni  ( Vedi  il 
Tal.  P. I.  di  quejla  opera  p. 68.  ) 

• ciò  nientedimeno  s’intègna  da  quel 
Iftorico,  e Canonifia  Franzefe.  Bi- 
fogna  , che  le  note  del  Luterano 
Boehmero  abbiano  fatta  maggiore 
imprcffione  nello  fpirito  Ragionatore , 
che  il  tetto  del  Canonifia  medefimo , il 
quale  cori  profiegue  a ferirne:,,  Quel- 
„ ques  una  en  abufoient , & il  «'en 
n voit  des  pleintes  dansles  Concile» . 
„ C EST  LA  CAUSE  DES  CA- 
„ NONS, QUI  ONT  DEFENDU 
„ AUX  EVEQUES,  ET  A TOUS 
„ LES  AUTRES  , qui  ont  la  di- 
„ fpofitioa  des  biens  d’ Egltfe , D’EN 
,,  ALIENER  Ics  fonda , afin  de  ne 
,,  fepas  mettre  hors  d’eftat  DE  FAI- 
„ RE  LE  SERVICE  DIVIN , ET 
„ DE  SECOURIR  LES  PAU- 
,»  VRES  ,,  . Potea  egli  parlare  più 
chiaramente  ? 

Ma  ofTerva  il  Ragionatore  p. in. 
della  il.  P.  della  fua  Conferma - 
Z.<o»e,  eh*  il  Fleury  nel  n.v.  dello 
fteffo  capo  fcrive , che  le  ture  „ che 
,,  furono  prefe  per  la  confervazione 
„ de’ beni  della  Chiefa,  han  Étto, 
„ che  net  feguito  di  molti  fecoli  una 


» trovate  appartenere  ad  effe , an- 
n corchi  vi  fia  fiato  un  grande  nu- 
„ mero  di  usurpazioni  „ . E bene? 
Che  nè  concluderà  egli  ? Dove  (i 
tratta  qui  dell’  accrefcimento  de' ter- 
reni defider / , oiule  fia  avvenuto  f 
che  gli  ecclefiaftici  fi  fieno  dati  agli 
acqui fli , e quel  eh' è peggio,  a for- 
mare fiatati ,emajjime  per  non  mai 
più  dimettere  gli  acqui  fiati  lenii  In 
qual  incido  di  quello  periodo  trova 
«gli  mentovati  i terreni  de/ider/  ? il 
peggio , e che  fo  io?  Dice  il  Fleury, 
che  nel  cordo  di  molti  fecoli  G tro- 
vò, che  gran  parte  dell’  eredità  ap. 
parteneano  alla  chiefa  . Dice,  che 
ciò  provenne  dalla  cura,  «he  fi  ebbe 
della  confervazione  de*  beni  ecdefia- 
fiici  ; ma  non  dice  , che  tal  cura 
fede  proceduta  dall’  accrefcimento 
de'  terreni  defider/ , come  il  dice  il 
Ragionatore;  nè  che  per  sì  fitti de- 
fiderj  abbia  tanto  ereditato  la  chie- 
fa; anzi  avea  egli  detto  dianzi,  co- 
me fi  è dimofirato  , che  da  buona 
cauli  , e da  fanto  fine  procedette 
tal  cura  , per  cui  fi  formarono  i 
canoni  vietanti  l’alienazione  de’  fon- 
di ecclefiafiìci . Che  fe  altrimenti  avef- 
ic  di  poi  determinato  , fi  direbbe 
vergognofamente  contradetto , e il 
contradirfi  vergognofamente  può  ef- 
fere  proprio  della  fronte  ragionatri- 
; ma  non  già  di  un  uom  di  fitt- 
, ed'  ingegno  . Dirà  forfè  il 
Ka-  ’ 


ce 

,1  buona  parte  dell’  eredità  fi  fono  dio 
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tori , che  per  la  eroica  virtù  loro  fi  rendettero  celebri , e 

meri- 


Ragionatore , che  il  Fleury  in  que- 
llo numero  quinto  ufa  le  parole  : 
,)  quoique  il  y ait  cu  un  grand 
„ nombe  d’  ufurpations  „ . Sì  Si- 
gnore , ma  afferma  egli  forfè  , che 
quello  grande  numero  di  u farfallo- 
ni fofTcro  fatte  dagli  ecdcfiaftici,  o 
dalla  chiefa  ? Il  dire  : benché  vi  fi » 
flato  un  numero  grande  di  ufurpa - 
tjoni  , non  indica  anzi , che  febbe- 
nc  da  altri  furono  ufurpati  de’  beni 
ecdcfiaftici,  nientedimeno  fi  trovò, 
che  una  buona  parte  dell'eredità  era 
rimala  alla  chiefa  medefima?  Quan- 
do avelie  egli  voluto  tacciare  gli  ec- 
deludici  di  ufurpatori , avrebbe  fcrit- 
to:  fi  trovò,  che  buona  parte  dell ’ 
erediti  apparteneano  atta  chiefa  , 
gran  numero  delle  guati  erano  da 
effa  ufurpate  ; e non  così  , come 
nd  telìo  citato  leggiamo , ANCOR. 
CHE’  vi  fta  flato  gran  numero  di 
ufarpatejoni . Che  fe  il  Ragionatore 
tiene  le  addotte  parole  del  Fleury  per 
ufate  contro  degli  ecdefiaflici , egli 
acconfentirà  non  al  Fleury,  ma  al 
Luterano  Boehmero  , che  con  pa- 
tente travvolgiraento  traduce  le  pa- 
role medefime  in  quella  guifa  : ,,  Coni . 
,,  pertumefl,  eccidi as  plurima  prae- 
,,  dia  poffidere  , in  qui  bus  multa 
„ ufurpata  „.  Tal  é la  buona  fede 
de’  preteli  luminari  di  qucflo  foco- 
lo  bujo,  il  riverbero  de’  quali  per- 
cuote le  tede  , che  fi  reputano  ra- 


gionatrici , e in  reaitò  fono  fami- 
gliami alle  deferitte  da  Fedro  nel- 
la favola  vili,  del  i.  Libro,  per  in- 
dicare coloro  a’  quali  più  cofe  for- 
tuna tribuit  , fenfum  communem 
abflulit  . Ma  giacché  abbiamo  qui 
fatto  menzione  del  Boehmero , con- 
verrà , che  facciamo  palefe  a’  nollri 
lettori  un  a'tro  d'empio  della  infedel- 
tà di  lui  nell’cfporre  gli  altrui  fen- 
timenti , affinché  ognuno  fi  riguar- 
di da  fimili  faci  del  fecolo  illumi- 
nato. Avea  fc ritto  il  Fleury  nel  ».  I. 
del  cap.x ir.  della  il.  P.  delle  ci- 
tate fue  Idituzioni  La  chiefa  PUÒ’ 
„ acquidare  degli  dabili  ne’  mede- 
,»  fimi  modi  che  i particolari  ; ma 
„ ella  non  ha  la  dclfa  libertà  di 
alienare  „ . L’  eglife  pcut  acquerà 
dei  immtublet  par  lei  menta  mo- 
ftnt,  qut  Ut  particuliert  ; maii  el- 
le n'ba  pai  la  mene  liberti  d'alie - 
ner.  p. 333.  Edit.  Parif.  an.  1688. 
Or  come  traduce  qaede  parole  il 
Boehmero  ( tap.xu . num.\.p.e,cfj . 
Edit.Francoford.  & Upfl  <01.1714.  ) 
„ Ecclefia  bona  immobilia  nec  li- 
„ bere  acquirere,  nec  libere  atiena- 
„ ture  potefl,,  . O il  fedele  inter- 
prete ! E pure  fi  configlia  da  certuni , 
i quali  fi  fpaccìano  per  illuminati  , 
che  sì  infedele  traduzione  di  un  ope- 
ra per  fe  deifa  non  conforme  alla 
tradizione , e difciplina  della  chiefa, 
inficine  colle  note  del  traduttor  Lu- 
terà* 
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meritarono  di  eifere  venerati  da  tutt*  i fedeli  di  Gesù 
Grillo  > e arrivarono  fino  a ifpirare  rifpetto  verfo  lo- 
ro , e a incutere  timore  z nemici  del  cattolicifmo  j o 
chi  rigettale  come  procedenti  da  terreni  defiderj , e 
dall’  eilerfi  gli  eccleliaftici  dati  agli  acquifti  gli  ftaiuti  ap- 
pro- 


dano fi  abbia  a dare  per  iftitutio- 
ne  canonica  a’ giovanetti . Stia  ognu- 
no attento  , che  consentendo  a So- 
miglianti configlieri , non  gli  abbia 
a fuccedcrc,  che 

„ . . . Verbis  follacibus  aure* 

„ Impieat , aut  veterera  deferat 
„ ante  fìdem . 
itvian.  FjJ.xviiI. 

Torno  al  Fleory  . Egli  come  quegli  , 
che  avea  letto  la  ftoria  , Sàpea  bene 
i lamenti  fatti  in  pii  fecoli  del  ae- 
ro di  Francia  intorno  alle  usurpa- 
zioni de’  beni  ecdefiaStici  fatte  da’fe- 
colarì , de’  quali  lamenti  fono  pieni 
gli  atti  de’  Concili  , e gli  altri  mo- 
numenti della  chiefa  Gallicana  ; laon- 
de non  è da  maravigliarli  , che  nel 
luogo  citato  abbia  indicate  cotali 
ufurpazioni . Ciò , che  il  Fleury  ag- 
giugne  , e riporta  quivi  il  Ragiona- 
tore circa  n >1  timore  de*  mag'.fira- 
,,  ti  , e de’  Signori  , che  la  chiefa 
„ acquetando  Sempre,  c non  alie- 
„ nando  mai , fi  rendeffe  proprieta- 
,,  ria  di  tutti  gli  fiabili,  o della  mag. 
,3,  gior  parte  ; e circa  l’aggravamen- 
„ to  del  pubblico  , per  edere  utile 
3,  Secondo  il  coliume  de’  franteli  , 
>1  che  vi  fieno  molte  terre  iq  corri- 


„ mercio  : e circa  l1  interrite  de’ Si- 
„ gnorì  a cagione  de’  diritti  delle 
,,  rilevanze , e de’  lotti  ,e  delle  ven- 
,,  dite;  e del  Re  per  caufa  delle  ta- 
li glie,  principalmente  ne’pacfi,ov’ 
,,  elle  fono  reali  „ ; e circa  quegl ‘in- 
terdir „ Ih’  erano  ancora  altre  voi. 
„ te  piò  forti  a caufa  de’  Servizi 
„ pedonali , che  richitdeanfi  da’  pof- 
„ feflori  de’  feudi  ; laonde  abbiati 
„ fatto  le  leggi  delle  proibizioni  gc- 
„ aerali  agii  ecclefiaftici  , e parti- 
„ colarmente  alle  comunità  , di  fa- 
,,  re  de’  nuovi  acquifti  ,,  : tutto 
ciò  , tomo  a dire  , prova  , che  il 
Fleury  abbia  (limato  , che  dagli 
acquifti  de’  luoghi  pii  fieno  collo 
Scorrere  de’  tempi  Seguiti  degli  ag- 
gravi al  pubblico  ; lo  che  quanto 
Sia  fàlfo  , fi  vedrà  dopo  ; ma  non 
prova  già,  che  egli  abbia  (limato  , 
che  pe  defiderj  terreni  gli  te  defit- 
ti» fi  fieno  diti  agli  acquifti  , c, 
come  fi  è veduto,  a formare  (qua- 
fi  ciò  fia  peggio  ) degli  fiatati  di 
non  alienare,  mentre  tali  ftatuti  fo- 
no anzi  dal  Fleury  flcffo  rapprefen- 
tati  per  fatti  con  rettiflimo  fine  , e 
provenienti  da  ottime  cagioni. 
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■ — — ~ provati , rinnuovati  più  volte  , cd  efficacemente  in- 
cap.  l culcati  dalla  Chiefa  cattolica  infallibile  ne*  fuoi  in- 
fegnamenti , e decifioni  riguardanti  la  dottrina  della 
fede  , e de’  coftumi  , dalla  Chiefa  Cattolica  , torno  a 
dire  « ne*  fuoi  concili  (i)  congregati  in  Spiri  tu  S an- 
eto , e (biennemente  confermati  dalla  Tanta  Sede 
Apoftolica . Diire  pur  bene  a nome  di  tutto  il  Cle- 
ro di  Francia  Monfignor  1*  Angelier  Vefcovo  di  San 
Brieuc  l’anno  1585.  al  Re  Criftianiflimo  Arrigo  III. 
„ Molti  fono  , che  li  dicono  cattolici  , e voglio- 
si no  elfere  creduti  grandi  zelatori  della  vera  reli- 
» gione , i quali  tuttavolta  non  domandano  altra  co- 
,,  fa,  fe  non  fe  la diflìpazione  de’ beni  della  Chiefa  ; 
,,  non  confiderando  , ch’efli  beni  fono  confacrati  a Dio  , 
„ che  n’  è il  padrone , e il  proprietario  ; e che  detti 
„ beni  fono  i voti  de*  fedeli  , i prezzi  per  rimettere  i 
,,  peccati , il  patrimonio  de’  poveri  , gli  alimenti  de* 
,,  fervi , e minifiri  della  Chiefa  (2)  „ . E Monfignor 
d’Angennes  nella  Rimoftranza , che  pel  Clero  medefimo 

reci- 


di) Vedi  il  Concili»  VII.  gene- 
rala , eh’  è il  il.  Niceno  tenuto 
Pan.  787.  Canone  XII.  feq.  p. 494. 
Tom.  ìv.  Conti lior.  Edif.  Pari ’f. 
an.  1714. 

(2)  Tom.nl.  degli  atti  de!  Cle- 
ro pag.  ! 3 9.  della  Ediz-  di  Parigi 
de!P  an.  1714.  >,  Plulìeurs  font  qui 
31  fe  difent  Catholiqucs  , & veulent 
w etre  vùs  grand:  aelatcurs  de  la 
,3  vraie  religion  , le:  quel  toute- 


n fois  ne  demandent  autre  chofe  , 
33  lì  non  la  diffipation  de:  bien:  de 
„ 1’  Eglife  , ne  conliderans  qu’  ila 
33  font  con facre*  a Dieu , le  quel  en 
,3  eli  le  Seigoeur  , & proprictaire , 
33  & que  lesdits  bien:  font  le:  voeux 
33  des  fidcles  , le  prix  pour  racheter 
33  lespecbez,  patrimoinedespauvrra, 
33  ralimcnt  des  ferviteurs  Se  mini- 
„ lire:  de  l’ Eglife  ,3. 
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recitò  l’anno  feguente  allo  fteflo  Monarca  (t):  „ Le  co- 
„ ilituzioni  de’fanti  Concili  proibifeono  nominatamente 
„ le  alienazioni  del  tempora!  della  Chiefìi . Quel  perfo- 
,,  naggio  grande  pieno  di  fantità  , e pietà  ( Papa  ) Sim« 
„ maco  non  vuole  nè  manco , che  al  Papa  medefimo  fia 
,)  permeflò  di  vendere  le  pofleflioni  della  Chiefa  prò 
„ quacumque  necejjìtate,  & flatuit  anatbenu  tam  in  eum, 
„ qui  vendit , quam  in  eum  , qui  emit , & fubfcribit . Il 
s,  fedo  concilio  generale  (2)  tenuto  in  Coftantinopoli 
„ permette  di  vendere  le  preziofe  fupellettili , e i 
,,  mobili  , e i gioielli  della  Chiefa  per  la  redenzione 
„ degli  febiavi , e per  altre  neceflità  ; ma  proibifee 
„ efpreflamente  l*  alienazione  de’ fondi , e delle  terre» 
u e podeflioni , delle  quali  la  rendita  è pel  nutrimento, 

a e man- 
ti) Pag.161.  „ LesConftitutìons  des  „ mais  il  defead  expreBement  Palle* 
„ Saints  Concile*  defendent  nomme-  n nation  des  fonde,  & dee  terres,  Se 
>,  roent  Ics  ilienatioas  du  temporei  „ pofTelfions , dont  le  revenu  eli  pour 
„ de  l’  Eglìfe  . Ce  grand  perfonage  „ U nourriture , & emretcncment  des 
,,  plein  de  (ainteté,&  de  pietéSym-  „ miniftres  ,& ad  efeom  ptupt*um  , 
,,  machus,ne  veut  pas  qu’ il  foit  per-  „ & fujlmtationem  pertgrinorum  . 

„ mis  au  Pape  méme  de  vendre  les  (a)  Qui  vi  è sbaglio  Aveano  piuf- 
„ pofleflions  de  P Eglife  prò  qua-  toflo  a ciure  il  Canone  xv.  del  Con- 
cumqut  ntctjjieatt&c.  (Vedi  il  Con-  cilio  Coflantinop.  eh’  è l’ottavo  Ecu- 
cilio  Rom.  rlell'  an.  joa.  n.a.  p.g 78.  menico  < Vedi  1»  p*g-  aio.  del  fc- 
ftq.Tom.il.  Conciliar,  tdit.  Parif.  gutnte  volumi  . Anche  nel  Cano» 
«11.1714.  )„  Le  fuieme  Concile  Gè-  ne  xn.  del  vii.  Concilio  Genera/#, 
,,  neral  tenu  a Conflantinopie  per-  cb'i  il  Nictno  il.  fi  legge  :„Si  tlu‘* 
„ met  de  vendre  nw.r\r*  & les  « Epifcopus  , vel  Monafterii  pr»fo- 
„ meublé»  prccicux  , 8c  joiaux  de  ,,  fluì  ex  EpifcopH  , vel  MonaBerii 
,,  1’  Eglife  prò  rtdemption*  capti-  „ agris  in  principi»  aticujus  tnattus 
„ vorum  , & autres  neccffitcz  , ,,  alienare , vel  alteri  perfori  a trade- 

1,  * 
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....  *,  e mantenimento  de’ roiniftri , e pel  cibo  de’ poveri  , 

cap.  i.  „ e foftentamento  de’  pellegrini  »,  . Lo  fteflò  Clero 

nella  rifpofta  , che  diede  a Monfieur  de  Bellieure  1’  an- 
no  1579.  CO»  quanto  lodò  il  Re  Arrigo  III.  il  qua- 
le ben  fapea  la  llima  , e il  conto  , che  deefi  fare 
de’  concili , fpecialmente  generali  ; altrettanto  fi  lagnò 
di  que’  configlieri , che  non  ne  faceano  cafo  , e procu- 
ravano di  perfuadere  alla  Maefià  fua  di  potere  , oltra- 
paflfando  le  vie  legittime  , difporre  nelle  neceffità  Tue 
de’  beni  ecclefiaftici  , 

Ma 


„ re  deprehenfus  fuerit,  irrita  flt  tra- 
»,  ditto  T ut  Sanftorum  Apoftolorum 
*t  vult  canon  : omnium  rerum  tcclt- 
» fiaflicerum  Eplfeopui  euram  ge- 
li rat  i&o  adminìfiret  tamquem 
„ Dea  intuente  . Ne  liete t autem 
*»  tx  e't  quidquam  fili  vindlcert  , 
r,  vel  propriis  cognati!  rù  toC  itoO 
»i  QUAE  DEI  SUNT  elargiti  . Si 
»!  autem  ftnt  pauptrtl , ut  pauperi- 
•n  htl  fuppedittt  j [ed  non  eorum 
»,  prttextu  to'  toC  PieC  QUM 
n DEI  SUNT,  VENUMDET  . Si 
»,  autem  detrimcntum  afferro  caufen- 
»,  tur  , nec  quidquam  ex  agro  emo- 
»,  lumenti  percipi  , nec  fic  quidem 
»,  magi  (Iratibus , a ut  principibus,  qui 
» funt  in  eo  loco , det  praniium  , fed 
» clerici*  , vet  agricoli  . Sin  autem 
„ aliqua  improba  calliditate  utatur  , 
& ab  agricola  , vet  clerico  agrum 
« Princtp*  emerit,  tic  quoque  irrita 
»,  lit  venditio , Se  Epifcopo  , vel  mo- 


„ naflerio  rellituatur . Porro  Epifco- 
,,  pus,  vel  monafterii  prafeftns , qui 
„ hoc  fccerit  , exturbetur  : Epifco- 
,,  pus  quidem  ab  epiicopatu  ; Mo- 
» na fiorii  vero  prafeftus  a Monafie- 
„ rio  , ut  qui  dilli pent  , qu*  non 
„ congregavere  „ . Vedi  il  Beveregio 
PanrleB.  Canonum  Tom. I.  p.303. 
adii  Oxon.  an.1671. 

(O  Loe.t.  p.67.  „ Or  encore  que 
•n  nous  ne  fafliems  point  de  doute  , 
» sue  notte  bon  Eoi, la  pieté  & fin- 
n guliere  devotion  da  quel  nous  eff 
„ a (Ter  connue  & inanifefìéc,  ne  faf- 
„ fe  tei  comptc , & eflime  des  flint* 
„ concilcs , comme  cclui  qui  efi  d’ef- 
,,  fet  , & de  titre  tres  chrctien  , fi 
» efi  ce  que  nous  entcndons  qu’il  y 
,,  a ptufienrs  perfonnes  , qui  n’ont 
„ peut  etra  la  mente  opinion , qu’ on 
,,  luy  perfuade  , qu’  il  peut  en  fe* 
,,  neceflites  difpofer  de  nos  bietta 
„ lana  le  voics  Icgitimes  & ufitln. 
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VII.  Ma  il  Ragionatore  fi  dichiara  di  avere  fcrit- 
to  ad  altro  prapofito  , che  gli  ecclefiafiici , crefcendo  in 
ejji  i deftderj  terreni , fi  diedero  agli  acquifii , e a for- 
mare fiatati, e muffirne per  non  dimetterli  acqiiifiati  ( Q . 
Manco  male  , eh’  egli  qui  omette  le  parole  da  lui  al- 
trove ufate  ; e quel , eh*  <?  peggio . Gli  faranno  per  av- 
ventura rientrate  in  bocca . Ciò  peraltro  poco  in’  im- 
porta . A me  ora  preme  di  fapere  , in  qual  altro  pro- 
pofito  abbia  egli  ciò  fcritto.  Egli  è certiflìmo.,  che 
un  tal  propofito  ( le  non  è qyello  di  parlare  Tempre 
fuor  di  propofito  , o quello  , per  cui  l’ abbiamo  finora 
impugnato)  non  fi  racapezza  dal  fuo  Ragionamento. 
» Seguiamo  , foggiunge  egli , anche  in  quello  le  tracce 
„ Tempre  rifpettabiii  de’  Fleyry,  e del  Van-Efpen . Se- 
ti condo  il  diritto  antico  , dice  il  primo  , nqji  ricerca- 
>»  vali  altro  per  poter  alienare  i beni  ecclefiallici , fe 
ti  non  1’  autorità  del  Vefcovo  , e del  Clero . L’ efen- 
a zioni  aprirono  la  porta  a ricorrere  al  Papa  riguardo 
,,  a coloro  , che  a’  Vefcovi  non  fono  foggetti  (2) . 
>»  In  Francia  fu  bifogno  dipoi , che  intervenire  1’  au- 
3,  foriti  del  Principe , perch*  egli  è Protettore  delle 
ti  Chiefe , e mantenitore  de*  Canoni  „ , 

Or  bene , dove  fi  fa  qui  menzione  , o fi  di  in- 
dizio alcuno  dal  Fleury  dell’  accrefcimento  de’  terre - 
T.iy,  C ni 

(1)  Confimi,  del  Ragionamento  (»)  Ivi  dove  citi  le  Iflituz,-  del 
P.il.  p.ixi.  Fleury  1. 1. 
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Il  Ragio - 
tutore  dice  di 
aver  detto  in 
altro  propofi- 
to , che  cre- 
fcendo i terre- 
ni deftderj  ne- 
gli cecie  la  fli- 
rt , quefli  (i 
diedero  a for- 
mare flotti- 
ti  &c.,  ma  uri 
tal  propofito 
dalle  parole  di 
lui  non  (trac, 
tappezza . E- 
gli  ricorre  al 
Flturp  ; m t 
quefti  non  ì 
con  lui  di' at- 
tendo. 
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— ■ . - ni  defiderj  , per  cui  fi  fieno  dati  agli  acquifii  gli  Ec- 

CAP.  I.  clefiaitici , e a formare  fiatati  di  non  dimettere  gli  ac- 
qui flati  ; lo  che  fia  fiato  peggio  , che  1*  eflferfi  eglino  , 
come  dal  Ragionator  fi  pretende  , dati  agli  acquifii 
medefimi  ì Che  fe  non  fi  mentovano  ivi  que*  tali  defi- 
derj , nè  fe  ne  dà  indizio  veruno  dal  Canonifia  Fran- 
Xcfe  , perchè  fe  ne  adducono  le  parole  dal  Ragio- 
natore , come  fe  elle  conducano  al  propofito  > per  cui 
lo  fieifo  Ragionatore  usò  que*  be’  vezzi  riguardanti  i 
fuddetti  terreni  defiderj , e i malvagi  loro  effetti  ì Se 
vuol  il  Ragionatore , che  da’  terreni  defiderj  fia  prove- 
nuto , che  fiali  aperta  la  porta  di  ricorrere  per  le 
alienazioni  ai  Papa  > ei  farà  torto  a*  Re  Crifiianifli- 
mi  foftcnendo , che  da  si  fatti  defiderj  fieno  pur  egli- 
no fiati  molli  a volere , che  v*  interveniffe  eziandio 
V autorità  loro . Se  poi  gli  ordini  di  ricorrere  in  tali  cali 
al  Papa  , quantunque  non  tanto  antichi , indicano  però  il 
terreno  defiderio  ne*  Pontefici , perchè  non  1*  indicherà 
eziandio  ne’  Sovrani  del  fecolo  l’ intervento  della  reale 
autorità,  il  quale  intervento , fecondo  il  Fleury  fteflfo  , è 
più  recente  ? Ma  il  Re  è per  ifiabilimento  ecclefiailico 
protettor  delle  Cbiefe  , e mantenitore  de*  Canoni . E il  Pa- 
pa non  è egli  capo  della  Chiefa , e Primate  , e Maeftro? 
c non  ha  per  avventura  avuto  da  Crifio  , e non  ha  in 
confeguenza  per  diritto  divino  , in  Beato  Tetro pafeendi > 
regendi , ac  gubernandi  univerfalem  ecclefiam  plenum 

potè - 
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MANI  MORTE  LIB.III.  5$ 
poteflatem  ( 1)?  Non  Tuffile  dipoi  lo  fiabilito  ivi  dal 
Fleury  » vale  a dire  > che  fecondo  il  diritto  antico , 
non  fi  ricercava  altro  per  poter  alienare  i beni  ecclefia- 
ftici , fe  non  l*  autorità  del  Ve f covo  , e del  Clero  . Pe- 
rocché cerco  in  primo  luogo  , qual  Ha  il  diritto  anti- 
co , di  cui  egli  ragiona  ? Egli  cita  i capi  51.  e 52, 
della  caufa  xi  I.  tjttefi.il.  prefio  Graziano  . Ma  il  De- 
creto , o piuttofto  la  Concordanza  de ’ difcordanti  Canoni 
fatta  da  Graziano  non  è mai  fiata  di  tale  autorità , che 
abbia  potuto  coftituire  un  diritto  . Che  le  rifpondcrà 
egli  , che  il  mentovato  capo  li.  è un  canone  del  Con- 
cilio di  Cartagine  , o piuttoflo  d*  Ippona  nell*  Africa 
tenuto  fan.393. , cerco  di  nuovo  , fe  i Canoni  de*  Con- 
cili Africani  coftituiflero  un  diritto  ecclefiafiico  univer- 
fale  , o nò  ? Se  non  lo  coftituivano  , come  il  Signor 
Fleury  fi  è avanzato  di  affolutamente  afferire  , che  il 
diritto  antico  non  richiedea  altro  , che  il  confentimen- 
to , o 1*  autorità  del  Vefcovo , e del  Clero  ? Se  poi 
lo  eofiituivano  , perchè  tralafcia  egli  il  Canone  di  un 
Concilio  di  Cartagine  celebrato  folamente  otto  anni  (2) 
dopo  1*  Ipponefe  , e riferito  pure  da  Graziano  Cj)  ? 

C 2 „ Pla- 

co Sfnoi.  Florentin.  in  Dece ■ aìxt  Crrc  nS  xvp/ou  )?(*?*  ’iw«3f 
Union.  Grecar.  Tom.ix.  Conciliar,  ('oneri*»  nxpxltUtQxi  • 

EJit.  Patir,  arm.  1714.  pag.  413.  (1)  Vedi  fopr»  p.14.  not.j. 

Xeù  «v-»  ìi  t?  ixxxxp'y  rcerpa  (3)  CauJJaxvu.  fuafl.  iv.  r.39. 
tsù  Tendano,  xou  SuéJiHi , xou  NuUus  ni  eetlefìa  . Graziano  life* 
aofitpixi  7 luì  xxìoKmi  *xxA> )-  rifce  il  anone  ileffo  alquanto  inter- 
pol*' 


CAP.  I. 
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— „ Placuit , ut  rem  eeclefia:  nemo  vendat  : quod  fi  ali- 

Cap.  i.  „ qua  neceflìtas  cogit , hanc  infinuandam  effe  Primati 
,,  Provincia  ipfius , ut  cum  iìatuto  numero  Epifcopo- 
,,  rum  , utrum  faciendum  fit  arbitretur  &c.  (i)  „ i E 
che  ? In  otto  anni  forfè  cefsò  il  jus  antico  , e vi  s*  intro- 
duffe  il  nuovo  , e il  jus  nuovo  cominciò  dal  401.  ? Se: 
si , come  il  Fleury  fteffo  cita  pel  jus  antico  il  cap.Li  1. 
eh*  è un  tefto  di  una  lettera  di  S.  Leone  il  Grande  » 
fcritta  circa  1*  anno  447.  ? Ha  egli  forfè  a tenere  per 
nuovo  il  diritto  dell’  an.401.  e per  antico  quello  dell’an- 
no 447.  ? Se  poi  il  diritto  dell*  an.401.  fi  ha  a tene- 
re per  antico  , con  qual  ragione  potea  il  Fleury  fòlle- 
nere  , che  fecondo  il  diritto  antico  non  fi  ricercava  al- 
tro per  alienare  rem  ecclcjix  , che  1'  autorità  del 
Vefcovo , e del  Clero  ? Tomo  ora  al  Ragionatore  . 
Cerco  da  lui  feque’tu.  vefeovi , che  intervennero 
al  Sinodo  vi.  Cartaginefe  , abbiano  rifervato  al  Pri- 
mate di  ogni  Provincia  ( eh’  era  come  il  Metropo- 
litano ) , e infieme  con  lui  a un  certo  numero  di 
Vefeovi  la  cognizione  , fe  doveffe  , o nò  effere  alienata 
da  chiunque  fi  foffe  res  eccleftx  C 're.  ? Se  1*  affermerà  , 
ripiglierò  io  , dunque  S. Aurelio  Vefcovo  di  Cartagine, 
c gli  altri  pii  (fimi  prelati , faranno  fiati  modi  da’ terreni 
defiderj  a formare  un  si  fatto  decreto  ; lo  che  fe  farà 

dal 


1 a>m e pai*  vita  riferito  ad  cìliot.  Eiìt.  Parif.  «1.1714. 
Codice  de’  canoni  della  chiefa  Afri-  (i)  Vedi  il  reflo  di  (opra  pag- 4. 
•ana  cap.xxn.  ptg. 878.  T.i.  Con-  iwr.j. 
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dal  Ragionatore  conceduto , non  vi  ha  dubbio  , che  r- 
incorrerà  la  indignazione  di  tutto  il  cattolicifmo . Che  cap.  l 
fe  negherà  egli , che  da*  terreni  defiderj  Ceno  (lati  in- 
dotti a cosi  ordinare  que’  Vefcovi , e forterrà  anzi , 
com’  è di  ragione  , eh*  eglino  ciò  fecero  per  porre 
freno  alla  facilità  , con  cui  per  avventura  alcuni  Vefco- 
vi co*  loro  Cleri  permettevano  le  alienazioni  de’  be- 
ni ecclefiaftici  ; perchè  non  C ha  egli  a credere  , che 
per  un  tal  fine  , e non  per  1*  accrefcimento  de’  terre- 
ni defiderj , anche  la  Cinta  Sede  abbia  voluto , che  lènza 
fua  permiflione  non  fi  facciano  lòmiglianti  alienazioni? 

Vili.  Circa  il  Canone  ni.  della  caufa  x 1 1 . que  fi.  il.  Non  , 

1 ci*  U Coftitu- 

citato  pure  dal  Signor  Fleury , egli  è veriflimo,  che  rjo*».  *ica- 

r 3 . nomctt  sudai 

concedè  al  Vefcovo  di  poter  fare  infieme  col  Ciò  Cle-  Fiw , fin» 

1 * di  diritto  on- 

ro  delle  permute  , e delle  vendite  de*  fondi  della  Chie-  fico,*  riferiti 

* . par imcntt  ds 

fa  . E’  quel  Canone  e firatto  dalla  lettera  xvii.  di  Gravano,  ai. 
S.  Leone  ad  Vniverfos  Epifcopos  per  Siciliani  conflitti-  Uiojnejft,  p./ 
tos  (i)  . La  lettera  adunque  di  S.  Leone  I.  indirizzata 
verfo  1*  an.447.  a*  Vrefcovi  di  Sicilia  cofiitul , fecon-  navoni  d,'i <*. 

' # # tu  Ecclefiajit - 

do  il  Signor  Fleury  , diritto  generale)  il  qual  diritto  è fl- 
ora dal  Fleury  fleflo  chiamato  antico . Ma  fe  una  let- 
tera diretta  1*  accennato  anno  a*  Vefcovi  di  Sicilia  da 
un  Papa , cofiitul  diritto  ; perchè  un’altra  lettera  feru- 
ta da  un  altro  Papa  a*  Vefcovi  di  varie  Provincie  delle 
Gallie  non  avrà  pure  coftituito  diritto  , il  quale  ora  fia 
diritto  antico , eifendo  quella  lettera  fiata  fcritta  non 

C 5 più 

CO  Pajt-to.  Edit.  Rom.  (W.I7SS- 


Digitized  by  Googl 


38  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
■■■■■—  più  di  dodici  anni  dopo  quella  di  S.  Leone  ? S.  IJaroPa- 
cap.  i.  panelli  Epirtolavm.  ad  Epifeopos  diverfarum  Tro- 
vine} arum  Gallix  ( i)  , ri  fervo  la  difeuflione  di  doverfi  > 
o nò  alienare  i predi  della  Chiefa  non  deferti , nè  dan- 
nofì , la  rilervò  , di  ili  , al  Concilio  de*  medefimi  Ve* 
feovi . Anzi  avendo  S.  Simmaco  Papa  1*  an.  502.  fcrit- 
to  a S.  Cefario  di  Arles  (2)  : ,,  Pofleflìones  , quas  unuf- 
j,  quifque  Ecclefia:  proprio  dedit , aut  reliquit  arbitrio , 
a»  alicnari  quibuflibet  titulis , aut  contradlibus  , vel  fùb 
s»  quocumquc  argumento  non  patimur  , nifi  forfitan  aut 
3,  Clericis  honorum  meritis , aut  monafteriis  religio- 
3,  nis  intuitu  , aut  certe  peregrinis  neceflitas  largir! 

fua- 

(O  Tomo  iv.  (non  v.  come  per  „ pedoni  B.  Petri  A portoli  Epifco- 
hbagtio  è flato  fcritto  nel  T.  li.  „ patos  fumit  initium  , ita  necefle 
di  quella  opera  pog.416  nel.  „ eft  , ut  difdplinis  competenti!*» 
la  nota  ) Conciliar.  pog.io+ì.  Edit.  „ fanflitas  vcflra  SINGULIS  EC- 
Parif.  an.1671.  „ Siraul  etiam  fu-  „ CLESII5  , QUID  OBSERVA- 
*»  Pcr  hoe  univerfam  fraternitatem  „ RE  DEBEA  NT,  cvidenter  often- 
„ volumus  e(Te  commonitam  , ne  „ dat  . In  Gallia  fiquidem  Proviti- 
*»  pr*dia  , qua  ncque  deferta  , ne-  „ eia  ab  aliquibus  perfonis  ecdefia- 
» que  damnofa  fune  , & ad  ecde-  „ Alca  priedia  diveda  titulis  alio- 
” fiam  Pemnent  > “ «luibu»  pluri-  „ nantur.  Ita  fit,  ut  prò  fuo  quif- 
” «"orura  confuevit  neceflìtatibus fub-  „ que  atbitrio  devota  mente  rdin- 
” venni,  aliquo  jure  in  alium  tran-  „ quentium,  & egentium  neceffita- 
>,  erantur  , nifi  pnus  apud  Conci-  „ tibus  deputatas  imminuat  iaculta. 

” lmm  ^'«“tionis  i pii us  caufla  do-  „ tes  . Hoc  poftulamus  , ut  fieri 
. * ceatur,  ut  quid  fieri  debeat,  com-  „ prohibeat  Apoftoliae  Sedis  auffo- 

3,  muni  omnium  deliberatione  tra-  „ riti*  ; nifi  fbditan  aliquid  piotati* 
s»  ftetur.  „ intuitu  monafteriis  fiierit  largien- 

(11  Cap.-i.Epifì.  ad  Cgfar.T.il.  „ dum„.  Stiamo  a vedere,  cheti 
Conciliar . pag.  977.  E Hit.  Pari f.  Ragionatore  abbia  a dire , che  S.  Ce- 
«1.1714.  Avea  fcritto  Cefario  allo  fario  fia  flato  nel  chiedere  tali  cofe 
fteflò  'v'  P-  916  • ,,  Sicut  a tra/portato  da’  dclidcr)  terreni . 
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„ fuaferit  ; fic  tamcn  ut  haec  ipfa  non  perpetuo  , fed 
9,  tempo  ruliter  donec  vixerint , perfruantur  „ : fece 
chiaramente  comprendere  , che  nè  al  Vefcovo  , nè 
a*  Chierici  , nè  all*  uno  , e agli  altri  infieme  era  per- 
meilo di  alienare  sì  fatti  beni  ; e poiché  da  lui  prove- 
niva una  sì  ftretta  ordinazione , è ragionevole  il  penfare  , 
che,  per  poterne  vendere  , fi  doveffe  ricorrere  a lui  me- 
defimo  per  la  difpenfa  , e permillione  ; o fi  aveffe  al- 
meno a fare  coll*  approvazione  di  più  Vefcovi , come 
avea  indicato  S.  Ilaro  . E fi  o (fervi , che  quella  ordina- 
zione non  può  appartenere  al  nuovo  diritto  ; peroc- 
ché oltre  1*  effer  ella  fiata  fcritta  ne*  principi  del  fello 
fecolo  j fi  legge  anche  nel  decreto  di  Graziano  Caiu. 
fa  xvi.  quxfl.x.  cap.ivi.  Al  Concilio  vi.  di  Cartagi- 
ne , e alla  Epiftola  fielfa  di  San  Simmaco  corri Ipon- 
de  in  parte  ciò  , che  fu  dipoi  Affato  dal  Concilio 
Agatenfe  deli*  anno  50 6.  che  così  fiabill  nel  filo 
vii.  Canone  CO  ! » Cafellas  , vel  mancipiola  Ec- 
„ delia:,  ETISCOPI , ficut  P/C/SC/f  Canonum  prae- 
„ cepit  auéìoritas  , vel  vafa  minillerii  , quali  com- 
j,  mendata  , fideli  propofito  integro  ECCLESIA 
j»  poflideant , ideft  , ut  T^Ej^VE  FETIDE* 

„ EJEyT^E^VE  TE^^l)OSCl>M^JJE 
„ CTVS  EJES  , V7{DE  T^TEl{ES  VIFV'HX  * 
„ ^ÌLIEV^KE  . &VOD  SI  7{E- 

„ CESSITI  CE\T^£  COMVVLERJT , utpro£C- 

C 4 ».  CLE- 

CO  T«».xl.  Conciliar.  Edit.  Purrf.  «1.1714*  P-998* 


CAP.  1. 
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■ ■ ~ »,  CLESIAE  aut  'NECESSITATE  , aut  VTILU 

CAp.  L »,  TATE  , vel  in  ufufnnfhj  , vel  dire&a  VEN^I- 

»»  TIONE  ALI&VID  DISTRAI!  ATOR  , ATVD 
»>  DVOS  , VEL  TRES  COMT?J\OVl\ClALES  VI - 
,»  CINOS  ETISCOTOS , CAMUSA , NECES~ 

3»  •S'-E  WF  VENDI,  TRIMIT&S  COMTROBETVR, 
„ & habita  DISCISSIONE  SACERDOTALI , £0- 
»,  SVBSCRITTIOT^E  , FACTA  FDE- 

„ RI T VEN&I TIO  R0B0RETVR;  ALITERVEN^- 
iy  DITIO  , vel  tranfadio  7^0^  VALEBlT  „ . Si 
noti, che  quello  Canone  è pur  riferito  da  Graziano  nella 
caufu  x.  qu<ejl. il,  cap.ì.  Cafellas  . Vedali  anche  il  Con- 
cilio i.  di  Orleans  celebrato  l’anno  51 1.  Can.v.  (1)  , 
c Canone  xxm.  dove  fi  prefcrive  , che  „ fi  Epi- 
»,  lcopus  humanitatis  intuitu  , vineolas  , vel  terru- 
„ las  Clericis , vel  Monachis  pradliterit  excolendas , 
»>  vel  prò  tertipore  tenendas , etiamfi  longa  tranfifle 

• »,  ^0" 

(*)  Pag.  100 9.  Tom.tjupi. ,,  De  „ pendatur,  8t  clerici  in  adjutorium 
**  oblatiombus  , vel  aari*,  quos  „ ecclefiaftici  operi* confi ringantur. 

” Domnus  nofler  Rcx  cedrili*  fuo  „ Quod  fi  aliquis  facerdotum  ad  hanc 
„ ■riunerc  confèrve  dignatus  eft , rei  „ curam  minus  fbllicitus  , ac  dc- 
” adìluc  non  habentibus  , Deo  in-  „ votus  ettiterit,  publicc  a COM- 
„ fptrante,contnlcrit,ipforumagro.  „ PROVINCIA!.  JBUS  EPISCO- 
»»  rum  , vel  clericortm  immunitate  „ PIS  CONFUNDATUR  . Quod 
„ concriTa  , id  effe  jurtifftmum  de-  „ fi  nec  fub  tali  confufione  corre. 

>,  finimus,  ut  in  reparationibus  ec-  „ xerit  , donec  emendet  errorem  , 

* cIef“ru™>  alimoniis  Sacerdotum,  „ communionc  fratrumhabeaturin- 
n & paupcrum , vel  redemptionibus  ,,  dignu*  , juniores  vero  ( cioi  i 
„ captivorum  quidquidDeus  in  fru-  „ [empiici  Preti , e Diaconi  &c.~) 

„ dibus  dare  dignatus  fuerit  , ex-  „ ut  dignum  rii  diftringantur  , - 
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i,  annorum  fpatia  comprobentur  , nullum  ECCLESIA 
„ TUvEj&DICIVM  T^tTl^tTV\  , 7fEC  SECV- 
„ LiARJ.  LEGt  TP^FSCRJVTIO  , gVvE  ECCLE - 
3,  SlcsE  ^iLI&VlD  IMTEDI^T,OTTOT^y(T^I{,, . 
E' pure  quello  Canone  apportato  da  Graziano  nella  cau- 
fa  xvi.  quttfl. 1 1 1.  cap.x  u .fi  Epifcopus  &c.  E*  vero  , 
che  vi  fi  fecero  dopo  delle  mutazioni , e non  da  per- 
tutto  invalfe  una  tal  dilciplina  ; ma  intanto  , quelli  de- 
creti eflendo  inferiti  nel  decreto  di  Graziano , e non 
e [Tendo  di  autorità  minore  degli  arrrecati  dal  Sig.  Fleu- 
ry , bilògnerà  , che  fecondo  il  Fleury  medefimo  appar- 
tengano al  diritto  antico  : e poiché  più  difficili  ren- 
deano  le  alienazioni  de’  beni  ecclefiaftici  di  quel , che 
il  Fleury  Iteflò  pretende  ; faranno  , fecondo  il  dettame 
del  Ragionatore  , proceduti  dalt’accrefcimento  deJ  ter- 
reni defiderj  ; pe*  quali  que*  Vefcovi  , i quali  a*  fud- 
detti  Concili  intervennero  , fi  foffero  dati  agli  acquijli , 
e quel  eh ’ è peggio  , a formare  fiatati  di  non  mai  pii ì 
dimettere  gli  acquiftati . 

IX.  Aggiugne  il  Ragionatore  (i)  , accennarli  dipoi 
dal  Fleury  le  decretali  di  Clemente  V.  per  le  quali  fu 
creduto  , ejfere  neceffaria  l * autorità  Tontificia  a conva- 
lidare le  alienazioni  ; e trattarfi  piò,  diffufamente  dal 
Van-Efpen  l'argomento,  e moflrarfi , come  fi  andajfe- 
ro  a poco  a poco  introducendo  ftmpre  nuove  folennitd  , 
chc  rendeano  difficili  le  alienazioni  ; ed  ejfere  noi  con- 
dotti 

CO  Confem.  P.ll.p.Wt. 


CAP.  L 


1-3  Coftitu- 
Ziont  di  Cltm 
mente  V.  non 
contiene  nulla 
di  ciò , che  1» 
attrihuifconoil 
Flcui  f^r  il Rs- 
gionotore  ; e il 
Fleutf  non  fi 
avanzo  a feri - 
vere  quel , eh» 
lo  fteffo  Ragia, 
motore  franca- 
mente feriva. 
Trattoli  della 
Coftitugftna 
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Hi  Paolo  II.  * 
del  giuramtn- 
to.eht  prejtano 
i tifarvi  nella 
loro  Confeera - 
elione . e fi  mo- 
ftra  la  mali- 
gniti di  tfli 
Ragionatore 
nell'  interpre- 
tare fa!  fornen- 
te l'ano,  al' al- 

ITO. 
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dotti  da  luì  fino  alla  Eflr avagante  Ambitiofe  di  Papa 
"Paolo  II.  il  quale  reffe  il  Pontificato  dall*  anno  1465. 
fino  all*  anno  1471.  colla  quale  fotta  più  gravi  pene 
canoniche  le  vietò  fenza  la  licenza  della  Sede  Ponti- 
ficia , inconfulto  Romano  Pontifice  : Edere  quindi  fe- 
guiti  i riti  aggiunti  nel  Pontificale  Romano  > che  ciafcun 
Vefcavo  al  tempo  della  fua  confacrazione  fia  tenuto  a pre- 
fìare  un  folenne  giuramento  di  non  vendere  , di  non 
donare  , di  non  impegnare  le  podeflioni  della  Tua 
menfa  inconfulto  Bimano  Pontifice  . Finalmente  coll * 
efempio  del  giuramento  de*  Vefcovi  edere  flato  introdot- 
to quello  de*  benefiziati  inferiori  nelle  patenti  d*  iflitu - 
zione  , di  non  impegnare,  nè  vendere  le  podeflioni  fpet- 
tanti  alla  fua  Chiefa , nè  di  alienarle  „ alias  quovis  mo- 
3Ì  do  , contra  juris  difpofìtioncm  fe  eas  alienaturum  „ : 
eficcome  le  claufole  ìnfervienti  non  fola  alla  conferva- 
zione , ma  che  conducono  anco  all*  aumento  delle  ricchez- 
ze , fi  fono  andate  aggiungendo  fempre  più  fìringenti  » 
effervi  fiate  aggiunte  nel  giuramento  , di  cui  fi  parla  , 
le  feguenti ,,  immo  alienata  , & diflrada  prò  poflc 
,,  rccuperaturum  „ . 

La  Coftituzione  Clementina  citata  dal  Fleury  (1)  » 
fu  promulgata  nel  Concilio  generale  di  Vienna  in  Fran- 
cia l*  an.1311.  Se  fu  ella  , fecondo  il  Ragionatore, 
un  effetto  de*  deflderj  terreni  creiciuti  negli  ecclefia- 

flici, 

(0  P.il.  lnJUtut.  au  Drtit  Ecckfiafliqut  eap.x il.  p.  ìli-  Udir. 
Parif.  an.16%8. 
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Ilici  , bilbgnerà  dire  cogli  acattolici  , che  tutto  intiero 
un  Concilio  ecumenico  ftrafeinato  da’  defiderj  medefimi 
abbia  acconfentito  a una  deteflabile  ordinazione  figlia 
della  cupidigia  , e abbia  errato , avendola  ammetta 
per  buona  . Se  poi  non  provenne  ella  da  si  fatti  de- 
fiderj terreni  crefciuti  in  ejfi  ecclefiafiici  (i)  , perchè  la 
obbietta  egli  il  Ragionatore  medefimo,  allorché  fi  vuo- 
le aprire  la  via  a provare  , che  crefccndo  tali  defiderj , 
gli  ecclefiafiici  fletti  fi  diedero  agli  acquifli  , e quel  eh ? è 
peggio  y a formare  fiatati  » e muffirne  per  non  dimetterli 
acquiftati  ? Inoltre  nella  Clementina  I.  Tit.de  rebus  Ec- 
clefue  non  alienandis  , non  fi  mentovano  le  alienazioni  in 
generale  , ma  lolo  le  alienazioni  de*  beni  de*  monafte- 
rj  y e delle  altre  Regolari  Amrainiftrazioni  : nè  fi  or- 
dina , che  per  farle  fia  neceflario  di  ricorrere  alla  làn- 
ta  Sede  ; ma  che  folo  le  n’  abbia  il  conlènfo  del  Con- 
vento , o del  Prelato  del  religiolò  foprantendente  a’  be- 
ni medefimi  (2) . Or  con  qual  dialettica  fi  apporta 

quella 


(i)  Il  Ragionatori  nella  Confer- 
' mazjont  J\il.  p.txi. 

(a)  Lil.lll.Clementinar.Tit.TV. 
fsp.i.  ».  Monaflcriorum  , & alia- 
)«  rum  admimftrationum  regutarium 
» difpendiis  occurrere  cupiento  , 
n perpetuo  prohibemus  editto  , ne 
» quia  rciigiofus  Monaderio,  Prinra- 
,,  tui,  Ecclefa , feu  Adminiftratio- 
» ni  cuivis  prarfidens  jura,  redditus, 
yy  a ut  podeifioues  ejufdem  alimi  ad 


y,  vititn  ejus  , feu  aliud  certuni 
» tempus  , pecunia  etiam  inde  re* 
» cepta , quovis  modo  conceda; , nifi 
yy  necefiit»,  aut  utilità*  Monafterii, 
yy  Priorato , Ecclefi* , aut  Admini- 
yt  ftrationij  hujufmodi  hoc  eipofcaf, 
„ Convento*  fui , aut  fi  Conventuali 
„ non  habeat  , prelati  propri!  ad- 
» fenfu  ad  hoc  nihilominua  acceden- 
„ te.  Si  quia  autem  contri  hoc  fé* 
yy  cerit , pcenam  fufpenfionis  ab  offi- 

» «o 
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quella  Collituzione  a propollto  delle  alienazioni  de* 
beni  ecclefiaftici  in  generale , e fi  apporta  a fine  di 
provare  , eh’ erafi  quindi  creduto  , eflfere  ella  ne- 
ceflfaria  1*  autorità  Pontificia  per  convalidarle  ? Ma 
il  Ragionatore  nomina  le  Decretali , non  la  Decreta- 
le di  Clemente  V.  E'  vero , ma  cita  il  Fleury  , e il 
Fleury  non  apporta  , che  la  I.  Clementina  del  Tito- 
lo De  reb.  Eccl.  non  alienand.  Permettali  però  , che  il 
Fleury  abbia  voluto  indicare  ancor  la  2.  Non  citerà , 
credo,  il  Ragionatore  la  $. , non  vi  efiendo,  che  due  foli 
capi  di  quel  titolo . Qual  colà  però  trova  egli  in  e(Ta  fe- 
conda, che  riguardi  le  alienazioni  de*  beni  ecclefiaflici  in 
generale?  Ella  non preferive  altro  , le  non  le  che  il 
Vefcovo  , ancorché  ne  abbia  il  confenfo  del  fuo  Ca- 
pitolo , non  pofla  unire  alla  fua  menfa  , e al  fuo  Ca- 
pitolo alcuna  Chiefa  CO . Non  mentovandoli  adunque 
le  alienazioni  in  generale  in  quello  capo  , come  fi  po- 
trà addurre  a un  tale  propolito , e addurre  in  maniera 

fino 


» ciò  eo  ipfo  incurrat , nec  ex  con. 
» ce  filo  ne  ipfius  recipienti  jus  ali* 
„ quod  acquiratur . Veruni  praunif- 
» Gì  ad  locationcs  , vel  etiam  redi. 
„ tuum , aut  fruii  min,  venditiones 
„ ad  tempra  modicum  faciendas  , 
„ declararara  ullatenus  non  emendi. 

(1)  Cap.ll.  ,»  Si  una  Ecdclìa  , 
„ alteri  Ecdcfi* , feu  D igni  tati  ali- 
,,  cui,velPrzbend*  per Epifcopum, 
,,  fuo  confentiente  Capituìo,uniatur, 
„ aut  reUgiofo  loco  donetur  , e* 


,,  eo  , quod  Re£lor  ipfius  ad  hoc 
„ vocatus , vel  fi  vacabat , Dcfenfor 
,,  ei  fupcr  hoc  datra  non  extiterit , 
» nequaquam  id  pot  erit  impugnar, . 
„ Quod  fi  Epifcopus  ( fu*  etiam 
„ Capituli  accedente  confenfu  ) mcn- 
„ f*  fu* , vel  ipfi  Capitulo  aliquain 
„ duxerit  ecclefiam  uniendam  , hoc 
„ irritum  ette  dcccmimus , & inane, 
» contraria  qua  vis  confuetudine  non 
»,  abitarne». 
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fino  ad  argumentare  quindi  cupidigia  nel  Clero , c pre-  - 
tendere  eh*  efso  capo  fia  una  fequela  de*  defiderj  ter-  cap.  u 
reni  crelciuti  negli  ecclefiailici  ? Ma  il  Fleurydice, 
che  fu  creduto  , a cagione  delle  riferite  Decretali , ef- 
fe re  necefsaria  l’autorità  Pontificia  a convalidare  le 
alienazioni . £’  vero  ; ma  non  dice  già  egli , che  fia 
flato  creduto  , nè  mofirò  egli  di  credere  , eh*  efse 
Decretali  fieno  fiate  un  effetto  de*  terreni  defiderj  cre- 
feiuti  negli  ecclefiailici,  come  rapprefenta,  e come  vor- 
rebbe poter  provare  il  Ragionatore . Dall*  efserfi  poi 
creduto  da*  Franzefi  , e , fe  fi  vuol  » anche  da  altri , che 
fofse  necefsaria  1*  autorità  della  fanta  Sede  per  si  fatte 
alienazioni  , che  può  mai  dedurre  1*  Avverfario  a fuo 
vantaggio  ? O fu  male  1’  efsere  fiato  creduto  cosi , o 
nò  . Se  fu  male  ; con  qual  ragione  fè  ne  potranno  incol- 
pare le  Decretali , che  nè  mentovano  la  riferva  alla 
fanta  Sede  , nè  trattano  delle  alienazioni  in  generale  ? 

Se  non  fu  male  , perchè  ci  fi  obbiettano  da  chi  fi  è 
prefifso  di  provare  , che  per  1’  accrefcimento  de’  ter- 
reni defiderj  gli  ecclefiailici  fi  fieno  dati  a formare 
fiatuti  per  Tempre  più  rendere  difficultofe  le  aliena- 
zioni de’  beni  della  Chiefa  ? Tiriamo  innanzi , e reg- 
giamo fin  dove  fi  avanzi  la  Ragionatrice  dialettica . 

Ricorre  ella  al  Van-Efpen  , e con  lui  ofserva  , che 
andarono  a poco  a poco  introducendofi  nuove  folenni - 
ti  , che  rendeano  difficili  le  alienazioni  fino  alla  Efìra- 
vagante  Ambitiofie  di  Papa  Paolo  II.  colla  quale  fiotto 

gravi 
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• gravi  pene  le  vietò  fenza  la  licenza  della  Sede  Tonti  fi-, 

cap.  i.  eia  ,,  inconfuito  Romano  Pontifice  „ . Che  cosi  abbia 
ordinato  Paolo  II.  (i)  non  fi  nega . Ma  perchè  ? For- 
fè pe’  terreni  defiderj , che  folsero  in  efso  crefciuti , e 
pe*  quali  fi  [offe  egli  dato  a formare  J lattai , e maffìme 
per  non  dimettere  mai  più  i beni  acquiftati  dalle 
Gliele  ? Se  egli  per  una  tale  coflituzione  avelie  trat- 
ti a le  quei  beni  , o fe  ne  avelie  nfurpata  parte 
delle  rendite  , o avelie  liabilita  la  ma  dima , che  a 
prò  fuo  particolare  , o anche  della  corte  di  Roma 
fi  avellerò  a impiegare  ; avrebbe  avuto  motivo  di 
così  penfare  il  Ragionatore  . Ma  fe  quel  Pontefice 
per  eflfa  Coflituzione  fi  oppofe  a*  terreni  defiderj  di 
certuni , i quali  contro  ogni  legge  umana  , e divi- 
na applicavano  a’  ufi  profani  i beni  confitenti  a Dio  (2) , 

o con 


(l)  Lik.  ni.  Ettrtvag.  Cont- 
inua. Tit.tv. cap.unico.  Ambitio], ir. 

(a)  P auliti  il.  /.  t.  ann.  1468. 
„ AMBlTlOSiE  CUP ID ITATI 
„ ILLORUM  PRECIPUE,  QUI 
„ DIVINIS,  ET  HUMANIS  af- 
„ fegati , DAMNATIONE  POST- 
s,  POSITA  , immobili»  , & pre- 
si tiofa  mobilia  Deo  dicala,  ex  qui. 
1,  bus  Eccidi* , monafteria , & pia 
,,  loca  reguntur,  illuflranturqur  ,8c 
3,  corniti  mìtuftri  fibi  alimoniam 
I,  vindicant , PROFANIS  USI8US 
» APPLICARE,  aut  cum  maximo 
» iUoruin , AC  DIVINI  CULTUS 


„ DETRIMENTO  cxquifitijmcdiii 
„ USURPARE  PRAESUMUNT  , 
„ OCCURRERE  CUPIENTES  , 
„ omnium  rerum,  & bonorum  ce- 
ti dcfiafticorum  alienationem , om- 
„ neque  paZum , perquod  ipforun* 
31  domi  ni  um  transfert  ur  , conccflio- 
n nem  , hypothecam  , locatioiiem, 
„ & conduzione m ultra  triennium  , 
n nec  non  infeudationem , vclcon- 
33  traZum  cmphytcuticum  , pr*. 
,,  terquam  in  cafibus  a iure  permif. 
1,  fis  , ac  de  rebus  , & bonis  in 
„ emphyteulitn  ab  an  tiquo  concedi 
3,  foLitis  , & cum  eedefiarum  e»i- 
3,  denti 
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o con  artifiziofi  raggiri  fc  gli  ufurpavano  con  pre-  ■ 
giudizio  grande  de*  minitlri  del  Santuario , e con  ifce-  cap.  i. 
mamcnto  notabililfimo  del  divin  culto;  e fé  permet- 
tere qualche  argine  alla  sfrenata  loro  cupidigia  , e per 
impedire  il  totale  diffipamento  di  ciò  , eh’  è di  Dio  • 
pubblicò  egli  una  tale  Coftituzione  ; non  farà  ella 
una  malignità  manifella  I*  interpretar  malamente  le 
intenzioni  , eh’  egli  moftrò  eflere  Hate  retti  flime  ; e il 
voler  far  apparire  effetto  di  defidcrio  terreno  quel 
che  non  conducea  per  fe  ftefso  , che  al  mantenimento 
de’  beni , la  confervazione  de’  quali  è Hata  Tempre  {bra- 
marne nte  a cuore  a’  Santi  Padri , e a’  facri  Pallori , che 
piò  canoni  a quello  fine  ftabilirono  ne’  Concili  anche  ge- 
nerali CO  ? Bifogna  ben  dire  , che  in  virtù  delle  inter- 
pretazioni di  (uà  Signoria  Ragionatrice  » in  ogni  tempo 

i fa- 

„ denti  utilità»  , ac  de  fruftibus  , „ duftio  , 8:  infeudatio  bujufmodi 
, & bonis  , quz  fervando  fervati  „ miUius  omnino  firn  toboris  vel 
” BOn  poffunt  , prò  inforni  rem-  „ momenti  , & tam  qui  alieuat  * 

„ pori*  eaigentU  , hac  perpetuo  „ quam  il  qui  alienata*  res,  & bo- 
„ valitura  conftitutione  praefenti  n na  pr*di£ta  recepent , fententian* 

„ fieri  prohibemus  , prasdecelTo-  „ excommunicationis  incurrat,  alt* 

„ rum  noftrorum  Conftitutionibus , „ nanti  vero  bona  ecdefurum , mo- 
„ prohibitiooibus  , & decreti s aliia  „ naforiorum,  locorumque  piotimi 
n fuper  hoc  editi*  , qu*  tenore  » quorumlibet , inconfulto  Romano 
„ prafentium  innovamus  , in  fuo  „ Pontifice  , aut  contra  pnefentia 
„ nihilorainus  roborc  permanfuri* . „ conlitationis  tenorem , fi  Ponti- 
„ Si  qui*  autera  contra  huius  noftrz  „ Scali  , feu  Abbatiali  pcrfulgcat 
j,  prohibitionis  ferìem  de  bonis,  & « dignitate  , ingreffus  ecdefia  fit 
„ 8t  rebus  eifdem  quidquam  aliena-  „ penitus  interdkflus  8cc.  » . 

„ te  praefumpferit , alìenatio  , hy-  (0  Vedi  il  xavi.  Canone  del  Si. 
j,  potheca,  conceflio,  locatìo,  con-  nodo  Colctdoncft  T.  li.  Concilior • 

Sditi 
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i facri  Prelati  fieno  fiati  non  pallori  coftituiti  dallo  Spin- 
to Santo  a reggere  la  chiefa  ; ma  lupi , che  trafportati 
da  terreni  defidcrj , febbene  ora  con  più  , e ora  co  n me- 
no di  reftrizioni , nientedimeno  Tempre  abbiano  procu- 
rato con  ogni  attenzione  , e riabilito  nelle  congregazio- 
ni loro  , e formato  maflima  , che  i beni  ecclefiaftici  (1) 
non  cadeCfero  in  altre  mani . 

Vengo  al  giuramento  de’ Velcovi , e de*  benefizia- 
ti. Non  è egli  certo  , che  i Concili  Africani , i SS.  Pon- 
tefici , come  S.  Uaro  C2) , e fufieguenteraente  altri , (òt- 
to 

Edit.  Ptrif.  M.T714.  p.Stt.  onde  ,,  feti  (aera,  Se  reliqua  Deo  eonfc- 
fi  ftorge  « quanto  premerti:  a que’  „ crata  , & portertìones  immobile* 
facri  Partorì , che  il  formarono  , il  ,,  inalienabilia  fuat , & ecdefiìs  fer- 
non  rxeprifarScu  to'  -tSt  tu-  „ vantar  „ . Vedi  S.  Ifidoro  Pe- 
jiXw'xc  irp*yia*TO  difptrgr/i  le  lufìota  IH. i.  Bocciai*.  & lib. l u 
facoltà  della  cbiefa . Vedi  anche  il  Epifl.xvill.  & lib.lil.Epift.ccxxv. 
Concilio  Coftantinopolitano  tenuto  fej. 

fVn.S3d.da  Menna  Patriarca  di  Co-  (i)  Vedanfi  i partì  de*  Padri  , e 
fliminopoli/ffl/on.v. p.1381.  T-tod.  de'  Concili  addotti  di  fopra;  efpe- 
TralaTcio  gli  altri  Sinodi  mentovati  cialmence  l’eftratto  dalia  lettera  di 
di  fopra  in  pili  luoghi . De'  Padri,  S.  Simmaco  a Cetano  Arelatenfe  , 
oltre  i riferiti  di  fopra , vedanfi  S.  Ci-  e il  Canone  del  Concilio  vn.  Be- 
rillo Atertiuidrino  nella  E pi  fi.  ed  aerale  Niceno  il. 

DomnumTom.il.  Pandcfìar.  Ce-  (a)  Epifl.v rii.  ad Epifcopot  di- 
non. Bevetegli  Edit.Oxon.an.i6ji.  verfar.  Provinciar.  Galli*  cep.  v. 
fjg. 177.  dove  dice  xstttn'kt*  test  p.  1043.  Tom. iv.  Concilior.  Edit. 
yàft  xttl  xriotK  XHttì-nos  m.~e  Pari/.  babbei  an.  1671.  „ Univer. 
«V.xXw'ous  <r«a£«r3ou  X?*  „ Ci-  „ fam  fratemitatem  volumus  erte 
,,  meìiaquidem,  & portclliones  im-  „ common  itam  , ne  prxdia  , qua: 

,,  mobile  oportet  fervari  ecdefii*,,.  „ ncque  deferta  , ncque  damnofa 
Arte  quali  parole  il  Balfamone  ivi  „ funt , Se  ad  Ecdefìam  pertinent , 

1»  Vafa,  dice , pretiofa  Ecdefurum  , „.ex  quibus  plurimorum  confuevic 

„ necef- 
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to  certe  condizioni  aveano  vietate  si  fatte  alienazioni  ; e 
che  in  ifpccicS.  Simmaco,  e il  Concilio  Generale  vii.  le 
aveano  adolutamente  proibite  ? Qual  male  adunque  , le 
i Papi  a line  di  viepiù  mantenere  in  vigore  gli  dabili- 
menti  de’  loro  predecefsori , e de*  concili  generali  altre- 
sì, abbiano  obbligato  i Vefcovi  a promettere  loro  con 
giuramento  di  non  alienare  inconsulto  Fumano  Tontifice  i 
beni  delle  loro  menle  , beni  dedinati  al  decoro  della  cala 
di  Dio  , e al  mantenimento  de*  Prelati  lor  fuccedòri  , e 
de*  poveri  ? Chi  ha  poi  detto  al  Ragionatore  , che  alla 
Codituzione  di  Paolo  fecondo  Seguitarono  i riti  aggiunti 
poi  nel  Tonteficale  Fumano  , che  ciaScun  f^efeovo  nel  dì 
della  Sua  conSucrazionc  Jìa  tenuto  a prejlare  m Solenne 
giuramento  Secondo  la  formola  Seguente  „ podeflìones 
s>  ad  menfam  meam  pertinentes  &c.  „ ? Il  libro  Diur- 
no de*  Romani  Pontefici  illufirato  dal  Gar’ncrio , e rac- 
colto al  piu  nel  7.  o ne*  principi  del  8.  fecola,  come 
colla  da  un  Codice  della  deda  eti(i)  , non  contiene 
per  avventura  rjerbìs  folemnihus  una  limile  obbligazione 
lolita  di  farli  da  quelli , che  aveano  a edere  confacrati 
y clcovi  dal  fommo  Pontefice  (2)  ? Nel  dodiceiimo  le- 
Tom.lll , D colo 


„ neceilitatibus  fubveniri  , aliquo 
n iu  c in  aitcrum  transferamur  , 
,i  nifi  prius  apud  Conditimi  alic- 
„ nationn  ipTius  caulìa  doceatur  , 
j>  ut  fieri  Hebev  i omnium 
w deliberatone  tratletv. 


(1)  fide  Prjtf.  Garntr.  rwm.  x. 
<ffx  1. 

(a)  Cap.til.  Tit.ni.  pag. 64. 
E, Hi.  Pmif.  an.  1680.  „ Spondeo 
n etiam  ecclefiaftica  PR  /EDIA  UR- 
„ BANA,  VEJ.  RUSTICA  , uni. 
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colo  tenne  il  Ponteficato  Celerino  III.  Quelli  fcriflc 
all*  Arcivefcovo  di  Ravenna , e gli  rammentò  il  fa- 
cr amento  di  fedeltà,  con  cui  era  obbligato  alla  Tanta 
Sede  di  non  alienare  i beni  ecclefiallici  o fodero  o nò 
della  Tua  mcnfa  (0  . Nel  quattordicefimo  Eccolo  1*  Au- 
tor della  Glolla  fui  Decreto  di  Gregorio  IX.  illullran- 
do  quello  capitolo , ci  fa  fapere  , che  ne*  tempi  Tuoi  f 
quilibet  Epifcopus  , qui  immediate  Domino  Tap<e  fubejl  , 
jur.it  ei  fidelitatem  , quod  non  alienabit  bona  Eccleft.t , 
nec  infeudabit  ; & idem  juramentum  prteflant  alii  Epi- 
fcopi  fuis  metropolitanis  . Per  altro  vi  farà  forfè  chi 
vorrà  follenere  , che  quantunque  i Vefcovi  non  im- 
mediatamente Ibggetti  al  Romano  Pontefice  faceano 


„ eerfafque  res  immobile,,  fefeque 
„ movente,  , vel  ornamenta  ecde- 
,,  fi*  , miniflcriaque  f ac rata  DI- 
„ LICENTER.ET  FIDEL1TER 
„ SERVATURUM  ; fi  qua  pigno- 
„ ra  a quibutlibct  obligata  funt  , 
„ aut  indebite  detinemur  , meo 
,,  annifu , & labore  , fumru  pro- 
„ prio , ut  tempori,  neceflitas  lar- 
s,  gietur , atque  MEO  STUDIO 
„ REVOCANDA  , NEC  A ME 
„ ALIENANDA  QUOLI8ETTI- 
„ TULO  ESSE  PROM1TTO  . 
Vedi  anche  il  Tit-ix.  p.73. , on- 
de fi  fcorge  quali  obbligazioni  intor- 
no a ciò  e’  imponevano  da’  Papi  a’ 
Vefcovi  . 

(0  LU.nl.  Decret.  Greg.  IX. 
Tit.xili.  De  nb.  etti,  non  alien. 
e.vlir.  Ut  fu  per  „ Sane  quzfivilU 


un 

n a nobis,  fi  peficfiionet , fivercd- 
„ ditus  tegal  ium  decimar  ionum , 8t 
,,  aliunde  ex  certi 1 loci,  provenirti- 
„ tes,  quos  prxdecefior  tuus,  quouf- 
„ que  dirm  daufit  extremum  ad 
„ marni:  fuas  tenuit  , & in  pro- 
,,  prium  ufum  cxcepit , vel  ezpen- 
„ dit , nec  ahi,  infeudavi  , de  men- 
„ fa  fint  archiepifcopi  intelli vendi, 

„ & de  ei, , cum  SACRAMEN- 
„ TO  FIDELITATIS  TENEA- 
„ R1S  APOSTOLICA  SEDI  NI- 
„ HIL  ALIENARE  , comrafhi* 

„ alienationic  cujusiibet  pofiit  in- 
„ tervenire  . Tu*  ergo  inquifitionl 
„ taliter  refponderaus  , quod  five 
,,  intelligatur  de  menlà  , five  non , 

„ ut  non  alienentur  , confultius 
„ exifiimamus  „ . 
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un  tal  giuramento  a*  loro  Metropolitani  , non  però  - . 

fi  abbia  ad  intendere  , che  facendolo  a*  Metropoli-  cap.  i. 
tani  loro  , non  prometteflero  anche  in  ciò  obbedien- 
za al  Papa . Durando  Vefcovo  Mimatenfc  , che  fio- 
ri verfo  la  fine  del  xnt.  fecolo  , nel  fuo  Pontifica- 
le , come  fi  legge  nell*  efemplare  Vaticano  citato 
dal  Padre  Catalano  ( i ) rapprefenta  la  formola  del 
giuramento  , che  preftavafi  allora  da*  Vefcovi  al  loro 
Metropolitana  in  quefta  guifa  : „ Ego  Stephanus  talis 
,,  Ecclefix  vocatus  Epifcopus  promitto  in  confpedu 
,,  omnipotentis  Dei , atque  totius  ecclefi*  , quod  ab 
t y hac  hora  in  antea  fidelis  , atque  obediens  ero  B.  Pe- 
„ tro  , SA^CTo/EgpE  ECCLESIA  , 

3,  ET  1TSI  SZJMMO  VOTATI  PICI , ac  volti  s Domi* 

3»  no  meo  D.  S.  Dei  gratia  Ecclefue  ejufdem  Archiepifco- 
3»  po , veltrifque  fuccelforibus  canonice  intrantibus» 
s>  poflfeffioncs  ad  menfam  mei  epifcopatus  pertinen- 
33  tes  non  vendam  , nec  donabo  , nec  de  novo  in 
3»  emphyteufim  dabo , vel  aliquo  modo  contra  JVS 
„ VEL  CQTjSUETVDlXEM  ECCLESIA  ^ÌLIE- 
3,  T^yfBO  , VOBIS  VEL  PESTFJS  SVCCESSOgJ- 
33  BZ>S  iT^COTySVLTIS  . Sic  me  Deus  adjuvet , & 

»3  ha;c  Panda  Dei  Evangelia  (2) . „ Ma  non  abbiano  pu- 

D 2 re 

CO  Tom. in.  Pontifie.  Roman,  corre,  che  io  mi  fienai  di  vantata 
p.190.  5.1X.  it.ll.  gio  fu  di  quefio  punto,  ni  m’iffl- 

(O  A pud  Catal in.  Tom.  i.  Pon-  pegni  a dimoftrare  gli  abbagli,  che 
tìjkal.  Tit.xui.  p.  134.  Non  oc-  hanno  prefo  circa  tal  materia  il  Otar- 
da* 
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...  re  i Pontefici  domandato  un  tal  giuramento  prima  di 

cap.  i.  Giovanni  XXIL  anzi  nè  anco  prima  di  Paolo  II.  da  al- 
tri , che  da*  foli  Vefcovi  immediatamente  loro  fogget- 
ti  (Q  innanzi  di  confacrarli , e da’  Metropoliti  del  Pa- 
triarcato Romano  nel  conferire  loro  il  pai  lio  (2)  ; che  ne 
potrà  quindi  ritrarre  il  Ragionatore  ? Forfè  , che  Pavere 
efiefa  que’Papi  a tutti  i Vefcovi  la  obbligazione  di  prefta- 
re  il  giuramento  medcfimo  , fia  fiato  ne*  Papi  ftefiiun  ef- 
fetto de’defiderj  terreni  ? Ma  fe  cosi  è , perchè  non  fari 
fiato  pure  un  effetto  de’  mcdefimi  defiderj  ne’ Metropoliti 
P aver  efatto  per  fe  lo  fiefso  giuramento  da’  lor  fuffra- 
ganei  ì Perchè  non  farà  proceduto  eziandio  da  si  fatti 
defiderj  l’ordine  di  più  Concili , e lpecialmente  delCar- 
taginefe  di  fopra  citato,  a cui  intervennero  i Santi  Aure- 
lio , e Agofiino  , di  non  alienare  i beni  ecclefiafiici  fen- 
za  averne  informato  il  Primate , o fia  il  Metropolita- 
no 


don  Slot,  de'  Sacrimi.  IH.  ili. 
deir  Ord.  cap.v i.  , e altri  , che 
con  incredibil  franchezza  futili  epo- 
che, le  quali  cogli  cfcmpli  fi  polfo- 
ito  dimoftrarc  infuflìficnti  , c falfc 
da  ciò  ancora  che  abbiamo  finora 
provato. 

(l)  Vedi  Gregorio  IX.  Decretai. 
lib.l.Tit .TXXlll.  de  Majorit.  & 
obeifientia  c.xm.  Diledifilii . Fal- 
lo , che , come  fofticne  il  Chardon 
ivi , Gregorio  IX.  abbia  llefo  taljus 
metropolitani  vcrlo  i loro  fuf- 
„ fraganei  „ . Quel  Pontefice  non 
dice  , eh’  egli  ftcnde  , ma  eh'  ora 


gii  confiieto  il  domandarli  un  tal 
giuramento  da’  Metropolitani  a*  lo- 
ro fuffraganei ,,  juramentum  „giufea 
la  forma  canonica  ,,  formata  cano- 
„ ni  coro  , quam  ceteri  fuffraganei 
„ metropoli  tanis  fuis  CONSUEVE- 
„ RUNT  PRESTARE  „. 

(1)  Vedi  fopra  pag.  jo.  il  fello  di 
Celeftino  III.  all’  Arcivefcovo  di 
Ravenna  net.  1*  >1  qual  Arcivefco- 
vo, quando  ricevè  il  pallio,  o quan- 
do per  avventura  fu  confacrato  dal 
Papa  , bifogna  che  avelie  fatto  al 
Papa  fi  elfo  un  tal  giuramento. 
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no  &c.  I Perché  da  fimil  cupidigia  non  fi  ha  egli  a Ili-  — 
mare,  che  Canato  il  decreto  del  Concilio  Niceno  il.  cap.  i. 
per  cui  tali  alienazioni  furono  afsolutamcnte  vietate  an- 
che riguardo  a’  Trincipi  o fia  a’  magiflrati  ? „ Si  Epi- 
„ fcopus  &c.  caulcntur  non  percipi  quidquam  ex  agro 
emolumenti  , ne  fic  quidem  PRINCIPIBUS, 

„ qui  funt  in  eo  loco  ,dent  pra:dium,  fed  Clericis  , vel 
„ agricolis  . Sin  autem  aliqua  improba  calliditatc  utan- 
r„  tur  , Si  ab  agricola  , vel  Clerico  agrum  ZfX.">  "Prin~ 

„ ceps  cmerit , fit  quoque  irrita  vcnditio  , Si  Epilco- 
„ po  , vel  monalterio  refiituatur  . Porro  Epi fcopus 
,,  vel  monafierii  Prxfcéìus  > qui  hoc  fecerit , exturbe- 
„ tur  Scc.  „ Che  fe  pretenderà  il  Ragionatore  , che 
dalla  cupidigia  provennero  tali  giuramenti , c tali  ordina- 
zioni (poiché  e quelli,  che  fecero  le  ordinazioni  raedefi- 
me  , e coloro  , che  ripeterono  da’  fuffraganei  loro  que* 
giuramenti, non  altro  motivo  addulfero  dell’operato  loro , 
nè  altro  lo  fu  in  realtà  , che  I*  aver  eglino  voluto  man- 
tenere falvi  i beni  di  Dio  pel  decoro  della  cafa  di 
Dio  lleffo  , pel  follentamento  de*  Pallori  delle  Chicfe 
non  folo  , eh*  erano  all*  ora , ma  che  aveano  anche 
a elfere  in  avvenire  , e affinchè  i pallori  meddimi  avef- 
fero  onde  {occorrere  i bifognofi  lor  Dioccfani  , e i 
pellegrini  ) farà  collretto  ad  ammettere  , eh*  effetto 
pur  della  cupidigia  fia  flato  ne*  Padri  del  Concilio  Car- 
taginefe , e ne*  Vefcovi  , che  intervennero  al  Sinodo 
ecumenico  di  Nicea  Sic.  J’  aver  eglino  procurato  di 
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conLervare  illefi  , quanto  era  loro  potàbile  , i beni  con- 

cap.  i.  Lucrati  a Dio  pel  decoro  della  cafa  di  Dio  , pel  man- 
tenimento de’prefcnti , e futuri  Lucri  miniftri , e pe’po- 
veri , e pellegrini . Or  chi  non  vede  , che  il  conce- 
dere , che  tutto  ciò  fia  da*  terreni  defiderj  provenuto  , 
non  altro  fia  , che  ammettere  per  provenienti  dalla  cu- 
pidigia le  matàme  contenute  nell*  Epiftole  di  S.  Pao- 
lo , e negli  Evangeli  di  iòvvenire  i poveri  > e i pelle- 
grini , e di  non  defraudare  degli  ftipendj  loro  i mini- 
ftri dell’  altare  , e della  divina  parola  ì Se  poi  dirà  egli, 
che  non  ne’  Padri  Luddetti , e ne’  Santi  Pontefici  Sic. 
ma  ne’Papi  Clemente  V.e  Paolo  Il.e  ne*  Lucceffori  loro 
fia  fiato  un  effetto  de*  terreni  de/iderj  1*  avere  proibite  , 
inconfultis  loro  , le  alienazioni  de*  fondi  dalle  menfb 
Vefcovili  , e 1*  aver  obbligati  i VeLcovi  a giurare 
di  non  alienare  gli  ftetà  fondi  , Lenza  averne  confida- 
ta la  fanta  Sede  ; mofiri  onde  abbia  egli  appreLa  una  si 
fatta  difiinzione  ? Dalle  Cofiituzioni  Clementine  , c dalla 
Bolla  di  Paolo  , e dalla  formula  del  giuramento  Lolito 
a prefiarfi  da*  VeLcovi  fi  feorge  , non  altro  effe  re 
fiato  il  fine  , per  cui  e que’  due  Papi  cosi  ordinarono  , 
e i VeLcovi  furono  , e fono  obbligati  a giurare  , che 
il  confervare  illefi  i beni , de*  quali  » come  che  conia - 
crati  a Dio  pel  fòfientamento  de*  VeLcovi  prò  tempo- 
re , c della  povertà  , età  VeLcovi  non  fono  padroni  , 
ma  amminifiratori  . Per  la  qual  coLa  , fe  deefi  giu- 
dicare dalle  formole  de*  giuramenti  » e dal  tenore  delle 
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fuddette  Coftituzioni  , non  1*  accrej cimento  de* terreni 
deftderj , ma  la  religione  di  confervare  ciò  , eh*  è di 
Dio  , ma  la  fedeltà  di  mantenere  a*  Vefcovi  fucceffo- 
ri  ciò , eh’  è delibato  pel  loro  mantenimento  , ma 
la  carità  verfo  i bifognoli  , ne  fu  la  lodevole  , e Tanta 
cagione  , come  lo  fu  ne*  fuddetti  Padri  , che  interven- 
nero a Concili  Cartaginefe  , Niceno  &c.  e ne*  SS.  Leo- 
ne fi)»  Uaro  1!Sì:c.  Altrimenti  apporti  il  Ragionatore  i 


(1)  Riprende  il  Ragionatore  la 
forinola  del  fuddetto  giuramento  , 
perchè  in  dia  promette  il  Vefcovo 
fi  alienata  , ÙT  diflrada  prò  poffe 
rteuperaturum  . Confermar..  P.  il. 
p.  ix ni-  Ciò  , egli  peufa  , che 
fonduta  all'aumento  delle  ritener,- 
Xfi  etehfiaflicbe  . Avrò  egli  per- 
tanto a riprendere  molto  ne'  noftri 
antichi . I Padri  del  Concilio  An- 
tirano  tenuto  , come  fi;è  piò  volte 
detto,  l'anno 314.  peravere  flabilito 
nel  canone  xv.  , che  le  facoltà  della 
Chicfa  vendute  da’ Preti  nel  tempo, 
in  cui  vacava  la  Sede  episcopale , fe 
così  foflTe  (limato  dal  Vefcovo , tor- 
nafìero  al  diritto  della  chiefa  , 
eiTcndo  piò  volte  avvenuto , che  le 
facoltà  ftefie  abbiano  refo  di  piò  , 
di  quello,  che  potette  portare  il 
prezzo  , in  cui  erano  Rate  ven- 
dute ; non  Schiveranno  le  ram- 
pogne di  fua  Signoria  Ragiona- 
trice tanto  d Staccata  dalle  ricchez- 
ze terrene , che  fe  le  veniflè  fatto, 
ae  acquerebbe  delle  altre . Satan- 


D 4 docu- 

no  pure  tacciati  i Vefcovi,  che  io. 
terveunero  ue*  Concili  Africani 
del  tv.  e v.  fecolo , come  il  v.  Carta- 
ginde  , e quel  d’ Ippona,  i Canoni 
de’ quali  fono  flati  da  noi  di  fopra 
riferiti  ; ci  facri  Pallori , che  nel'vu 
fecolo  celebrarono  piò  Concili  nelle 
Gali»  , selle  Spagne,  in  Italia  Scc. 
e quei,  che  nel  vili,  tennero  il 
Sinodo  ecumenico  Niceno  il.  e i 
piò  ^rinomati  Pontefici  per  fintiti , 
e dottrina,  e fpecialmente  S.  Leo- 
ne , che  trattando  de’  beni  eccle- 
flaftici  da  non  aliena rfi  , che  con 
Scurezza  nella  citata  Epift.  xvu. 
p.86.  fcrìve  : „ Plenum  juflttìae  ed, 

„ ut  non  folum  epifeopi , fed  etianx 
„ totius  Cleri  Audio  ECCLESIA- 
„ STIOE  UT1LITATIS  IN- 
„ CREMENTA  SERVENTUR  , 

,,  & eorum  munera  illibata  per- 
„ maneant  , qua  prò  anhnarum 
„ fua  rum  ialute  fideles  de  propria 
„ fubflantia  ecdefìia  contulerunt  n . 
Ma  io  amerei  piuttofto  di  effe  re 
biafimatn  con  quelli  , de’  quali  è 
noto 
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documenti,  onde  polfa  {mentire  Clemente  V.  e Paolo  Ir* 
e chiunque  da*  Vefcovi  cominciò  , e profeguì  a efiggerc 


que* giuramenti . Che  le  non 


noto  a tutti  i buoni  lo  telo  , la 
pietà  , la  prudenza  , l’ amore  per 
lo  pubblico  bene  &c. , che  lodato 
co’  Frati  Paoli  , e co’  Frati  Ful- 
genti &c.  dal  Ragionatore,  e dagli 
altri  a lui  fomiglianti  Politici  . 
Frofegue  egli  a dire  , che  il  non 
poterli  fare,  incon/ulto  il  Romano 
Pontefice , le  alienazioni  de'  fi  indi 
tccleliaftici , fi a un  jut  nuovo . Non 
è al  nuovo , com'  ei  s' immagina  . 
Ciò  fi  è di  già  dimollato  . Ma 
permettali , che  lo  fia , che  ne  po- 
trà egli  dedurre  } Forfè,  che  il  jut 
nuovo  , o piuttoflo  la  claufola  ag. 
giunta  al  jus  antico  pel  più  ficuro 
jnantenimemo  di  que’  beni , la  con- 
fcrvazione  de'  quali  tanto  premea 
a’  nofiri  maggiori , non  per  altro 
fi  abbia  a rigettare  , che  per  non 
edere  sìantica  ? Se  cosi  egli  Dima  , 
configli  a tutti  i potentati  del  mon- 
do di  rivocarc  tutte  le  leggi  da  quat- 
trocento , o da  trecento  anni  in 
qua  fiabiiite  , per  le  quali  fi  è ne’ 
loro  domi»)  introdotto  un  nuovo 
diritto  ; e di  fare  si  , che  fi  ritor- 
ni all’  antico  , e non  fi  penli  in 
avvenire  a nuove  difpolizioni  . Per 
verità  le  arriverà  egli  a far  valere 
quella  maflima,  belle  cofe  fi  ve- 
dranno nelle  repubbliche  . Che  fe 


gli  addurrà , ( e non  gli  ad- 
dur- 

i Sovrani  del  fecolo  , fecondo  le 
condizioni  de’  tempi,  pedono  , e 
debbono  fare  de’  nuovi  flabiliraen- 
ti , all’  odcrvanza  de'  quali  fieno 
tenuti  i popoli , perché  non  nc  po- 
trà fare  eziandio  la  chicfa  , fpecial- 
mente  quando  ella  vegga , che  con 
tutti  gli  antichi  provvedimenti  non 
folamente  non  hanno  ceflàto  gli 
abufi , e gl'  inconvenienti , ma  van- 
no anzi,  con  pregiudizio  dc’futuri  pa- 
llori, e miniflri  facri , giornalmente 
incerti  luoghi  crcfcendo > Ma  i Prin- 
cipi hanno  ora  la  poteflà  fledà , che 
aveano  gli  antichi  Sovrani.  E che? 

Ha  forfè  ora  feemato  di  autorità  fan- 
ta  Chicfa , talché  avendo  dia  antica- 
mente potuto  fare  degli  ftabiiimcn- 
ti  ( i quali  allora  etano  certamente 
nuovi), ora,  ancorché  tutto  giorno 
nafeano  degl’  inconvenienti  , noe 
polla  ordinare  nulla  di  nuovo , che 
predo  la  poflcrità  abbia  una  volta 
a edere  antico  ? Gesù  Crillo  diede 
per  Tempre  alla  fiu  Chicfa  qudl’au- 
torità,  che  le  conferì  da  principio; 
e chi  ciò  negade  , rinuncierebbe  al 
cattoliciimo  . Se  la  prende  quindi 
il  Ragionatore,,  contro  la  claufote 
„ fcmpulofamente  odervatc  ne’  re- 
„ fcritti , che  da  Rrma  fogliono 
„ riiafeiarfi  talvolta  fopra  tali  alie- 
„ nazio* 
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durrà  certamente  , perocché  non  ha  egli  , nè  può  ave- 
re ciò  , che  non  è , nè  mai  è flato  ) , che  altro  dovrà 
ognuno  penl'are  di  lui , fe  non  fé  , eh*  egli  abbia  volu- 


„ nazioni  „ . Aggiugne , che  „ ce  le 
„ fpieghcrà  il  Van-Efpen  coll’auto- 
• „ riti  del  Decreto  del  Sinodo  Pro- 
„ vinci  a le  fecondo  di  Cambrai  „ . 
Conferm.  P. il.  p.LXiu.  Ma  quali 
mai  fono  sì  abbomincvoli  claufole , 
per  if piegare  le  quali  fia  di  bifogno 
di  ricorrere  al  Van-Efpen , e di  pren- 
dere da  lui  in  predirò  l’  efpreflkmi 
di  un  Sinodo  di  Cambra)  Reda- 
„ no,  egli  Hi  ce  , nel  decreto  mo- 
„ defimo  gli  efecutori  di  tali  referit- 
n ti  ammoniti  ad  avvertire , che  da 
„ odervata  la  claufola  fi  in  eviden- 
,,  tem  ecdefiae  utilitatem  cedere  de- 
» prehendantur  ,,  . Queda  è la 
danfola , che  tanto  fadidio  reca  al- 
la tenera  , e delicata  cofcienza  ra- 
gionatrice, e alla  di  lei  politica  prov- 
videnza. A quedo  termine  damo  ri- 
dotti , che  non  fi  abbia  riguardo  da 
un  Sacerdote, che  vuol  apparire  catto- 
lico, a'  decreti  fiondali  (atti  da  piifli- 
mi , e dottiflìmi  vefeovi , ni  alle  or- 
dinazioni della  S.  Sede  Apodolica 
„ ad  quam  omnem  eeeledam  conve- 
„ nire  nccefle  ed  „ come  tìno  dal 
fecondo  fecoio  infegnò  il  S.  Martire 
Ireneo  . Io  non  mi  denderò  qui  a 
dimodrare  , che  il  Ragionatore  non 
abbia  citato  fedelmente  il  tedo  di 
quel  Sinodo  , nel  qual  tedo  fi  kg- 


to 

ge  si  la  riferita  claufola , ma  uod 
in  maniera,  che  con  particolarità 
fe  ne  avverta  l’ oflervanza . T ic.xv. 

He  teda  Ronor.  Eccleftafticor . Ad- 
miniftr.  p.  1167.  Tom.  in.  Con- 
citi or.  EHit.  Patir,  an.  1714.,,  Cura 
„ alienationes  honorum  ecclefiafti- 
,,  corum  )ure  communi  dnt  probi. 

„ bine  , comingatque  nibilominus 
„ non  raro  commidioncs  , feu  de. 

„ legationes  a Sede  Apodolica  im- 
„ petrari  ad  dccretum  alienationi 
„ interpor.endum , fi  in  evidentem 
„ ecciefue  utilitatem  cedere  de. 

„ prehendatur  , ANIMADVER- 
,,  TANT  diligcnter  judices  omnes, 

„ ut  ecclefiarum , de  quihus  agi  tur , 

„ nuda  utilitate  perfpcfla  , mature 
„ examinent  , & invedigent  OM- 
„ NIA , Q VJE  L1TTER1S  APO. 

„ STOL1CIS  PRfESCRIBUN- 
„ TUR  , nulla  perfonarum  , auC 
„ partium  ratione  habita  , qux  cuoi 
,,  in  huiufmndi  negotiis  dnt  con. 

,,  cordes,  eo  attenti  ut  indici  ed  in. 

„ vigilandum,  ne  ecclefix  bona  non 
n tam  utiliter  vendita,  quam  levi* 

„ ter  dilapidata  effe  aliquando  inve- 
,,  niantur ,,  . Ma  ne  abbia  pure  con 
particolarità  importa  con  quel  fuo 
Decreto  la  offervanzail  Sinodo,  che 
prò  ? E’  forfè  ella  -sì  nuova  , che 
non 
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to  colla  calunnia  rendere  a’  Principi  odiofa  la  Tanta  Se- 
de t e fare  si , che  non  eflfendo  da  efli  confidente  le 
ordinazioni  de*  fonimi  Pontefici , i beni  di  Dio  facil- 
mente fieno  in  avvenire  alienati , e diffipati  ? 


non  appartenga  eziandio  al  jus  an- 
tico , onde  per  averne  qualche  co- 
gnizione ila  flato  di  bifogno  di  ri- 
correre all’  efpreflioni  di  una  adu- 
nanza di  vcfcovi  Fiamminghi  dell’ 
an.is&S.S.  Leone  nella  Epift.xvil. 
pag.86.  non  derive  per  avventura  : 
„ (ine  esceptione  decemimus  , ut 
„ ne  quia  epifeopus  de  ecdefla:  fu m 
il  rebus  audeat  quidquam  vel  dona- 
„ re , vel  commutare  , vel  vende- 
„,  re,  nifi  Sarte  ita  aliquid  horum 
„ fàciat,  ut  MELIORA  PROSPI- 
,,  CIAT,  & cum  totius  Cleri  tra- 
„ ilicu  atque  confenfu  id  eligat  , 
„ QUOD  NON  S1T  DUB1UM 
„ ECCLESIA  PROFUTURUM,/ 
Il  non  vi  ejfere  dubito  , che  tià ab- 
ita aejjtre  giovevoli  , o utile  alla 
chiefa , non  coincide  colle  parole 
evidtntem  cecie  fi*  utili  totem}  Que- 
llo decreto  di  S.  Leone  citato  dal 
Fleury  come  appartenente  al  jus  an- 
tico é ritento  da  Graziano  xtl. 
qtueft.  a.  tap.  Sine  exteptione  . 
Corrifpondono  a’  fentimenti  del 
Santo  Pontefice  i decreti  del  Conci- 
lio Epaonenfe  tenuto  da  ventitré 
Vefcovi  Pan. JI7.  al  qual  Concilio 
prefedette  Avito  Viennese  : Cano- 
ne xit.  T.n.  Conci  lior.  E die.  Par. 
«4.17x4.  pag.  1049.  e del  Concilio 


X.  Ma 

Aurelianenle  III.  dell’an.538.  tenu- 
to da  17.  Velarvi , e da  fette  Preti 
mandativi  da’ loro  Prelati  ca n.xlt. 

1415.  ftq.  Tralafcio  per  brevi- 
tà parecchi  altri , che  potrei  citare» 
Vediamo  però  come  maliziofamcn- 
te  interpreti  il  Ragionatore  la  clan» 
fola,  di  cui  fi  tratta  .„  Non  balia, 

„ ti  dice , che  il  contratto  fu  mo- 
n derato  da  quella  criftiana  ugua» 

„ glianza,  che  1*  Apoftolo  racco- 
,,  manda  da  oflèrvarfi  tra  i fedeli 
n di  Crifto  ; ma  per  gli  ecctefiafti» 

» ci  deve  fempre  al  valor  del  con» 

,,  tratto  intervenire  l’utilità,  e noia 
,,  qualunque  , ma  utilità  eviden- 
„ te  . Ecco  fratelli  miei  cariflìmi 
„ gli  STATUTI  , E LE  MASSI» 

„ ME  NUOVE  per  non  mai  di» 

„ mettere  i beni  utu  volta  acqui» 
n flati,,.  Già  fi  è dimoflrato,  che 
il  cercare  la  utilità  , e la  utilità 
evidente,  olia  indubitata  della  chie* 
fa,  non  'è  cofa  nuova  . Ella  è di 
S.  Leone  , ed  é fecondo  il  Fleury 
appartenente  al  /ut  antico  : quoti 
non  fit  dubitino  eccitila  prò  f utu  - 
rum  . Il  Ragionatore  pertanto,  che 
foflicn  il  contrario , bifogna , che  ab» 
bia  peccato  fe  non  per  malignità. , 
almeno  per  ignoranza  . Chi  gli  ha 
detto  poi  , che  la  utilità  non  podi. 

cuere 
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X.  Ma  abbiano  ( benché  fia  ciò  falfo  falfilfimo  , ) 
abbiano , tlifli  , avuto  luogo  negli  ccclefiaflici  gli 

accre- 


erfere  reciproca  tra  il  comprator  fc- 
colare  , e la  chiria  alienante  qual- 
che tuo  fondo,  e che  perciò  cercan. 
doli  la  utilità  evidente  della  chiria  , 
fi  voglia  torre  l’ uguaglianza  racco- 
mandata da  S.  Paolo  a’  fedeli?  Cre- 
de egli  forfè  che  tra’  mercanti  , e 
tra’  venditori , fe  uno  cerca  il  Tuo 
utile  , procuri  il  difutil  dell’altro  , 
e fe  non  compra  , o vende  lenza 
una  utilità  , che  a lui  femòri  indu- 
bitata , ed  evidente  , abbia  a cuore 
di  pregiudicare  al  fuo  profTìmo  ? Se 
cosi  egli  crede,  verrà  a concedere  , 
che  fi  abbia  a torre  ogni  contratto 
di  vendita,  e di  permuta,  e di  em- 
fiteufi,  e di  affitti  &c.  dal  mondo. 
Qual  è quel  compratore , e qual  è 
quel  venditore , e qual  è quel  emfi- 
teuta  8cc.  che  non  ufi  ogni  dili- 
genza per  aflicurarfi , che  ciò  , che 
contratta  di  tare , gli  abbia  a edere 
vantaggiofo  ? E chi  compra  , e chi 
vende  fa  il  fuo  negozio  : e fe  la 
compra  per  un  verfo  è utile  al 
compratore;  la  vendita  per  un  altro 
è al  venditor  vantaggiofa  . Altri- 
menti o il  compratore  , o il  vendi- 
tore rimarrebbe  neceflà riamente  al 
di  fotto , e non  fi  troverebbe  con 
chi  contrattare  di  beni  temporali  o 
fiabili  , o mobili  , volendo  gli  uo- 
mini ( che  ordinariamente  non  fon 
oche)  il  loro  utile  quanto  fi  può 
certo  t e non  volendo  niuno  il  fuo 


difavvantaggio  per  fare  cofa  utile  , 
e vantaggiofa  agli  altri  . Ma  la 
feienza  , o la  fincerità  ragionatri- 
ce o non  fa  tal  cofa  e niente- 
dimeno olà  di  fcrivervi  Copra,  e di 
fcrivervi  con  franchezza  ; o finge 
di  non  Caperla  , per  quindi  prende- 
re artifiziofàrneme  motivo  per  al- 
tro infurfìficnte,c  vano,  di  morde- 
re, e di  Ereditare  gli  ccdefiaftici . 
Le  ragioni , per  cui  e S.  Leone  , e i 
Sinodi  Epaonenfc  , e Aurelianen- 
fe  8cc.  e di  poi  i Sommi  Pontefici 
vollero  , che  non  fi  venilfe  a veru- 
na alienazione  de’  beni  facri , fe 
non  forfè  quando  tale  alienazione 
forfè  di  utile,  o d’indubitata  utilità, 
fu  1’  impedire  le  frodi  di  certi  eco- 
nomi ecdefiafiici , che  per  far  piace- 
re! agli  amici , o a’ parenti  loro,  per- 
mutavano , o vendeano  loro  con 
danno  de’  luoghi  pii.  Vedi  la  ftef. 
fa  lettera  di  S.  Leone  , ove  parla 
de’  Sacerdoti , e Diaconi , e degli  al- 
tri chierici  , qui  conniventiam  in 
tctlc/ì*  lìjmna  mifeuerint  : Vedi 
anche  la  novella  vii.  di  Giufiinia- 
no  Imperatore.  Ma  il  proferire  a 
impugnare  tutte  le  firanc,  iitfuffi- 
ftcnti  , fai  Ce  interpretazioni  , orfer- 
vazioni  , riflerfioni  del  Ragionato- 
re fu  di  tal  materia  (àrebbe  lo  ftef- 
fo , che  perdere  il  tempo , e anno- 
iare inutilmente  i leggitori . 
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accrefcimenti  de'  defidaj  terreni  per  fare  fomiglianti 
cap.  i.  fiatuti  y e per  formare  tali  muffirne  ; fi  ha  egli  a cre- 
dere , che  i Sovrani  piu  celebri  per  pietà , e per 
prudenza  di  governare  > fieno  fiati  talmente  prefi  da* 
defiderj  terreni , che  non  abbiano  avuto  riguardo  al 
pubblico  bene  , e perciò  abbiano  fiabilite  delle  leg- 
gi , per  le  quali  avendo  raffermati  i canoni , o gli 
J lattiti , e le  maffìme  degli  ecdefiafiici , abbiano  pre- 
giudicato alla  repubblica  ? Leone  , e Antemio  nel 
quinto  fecolo  ( I ) , e nel  fello  Giuftiniano  f 2 ) » 

c nel 


CO  if»-47o.  lib.i.  Cod.Juflimàn. 
3Vr.il.  rie Sacrofandii  Ectle/iii  &e. 
teg.  14.  Quella  legge  riguarda  i be- 
ni delia  Chiefa  di  Coftantinopoli  . 
In  ella  fcrivono  quegl’  Imperatori  : 
„ Ea,  qu*  ad  Beati  ffim*  Eccidi* 
» jura  pcrtinent  . . . intarla  con- 
,,  venit  venerabilitcr  cultodiri  , ut 
yy  ficut  ipfa  rcligionis  , & fìdei  roa- 
„ ter  perpetua  eli , ita  cjus  patri- 
,,  monium  iugitcr  fcrvetur  illarfum. 

(a)  Autheut.  Coliat.il.  Ti t. vii. 
novella  vii.  Quella  legge  è gene- 
rale . Traile  altre  cofe,  ebe  leggon- 
fi  nel  cap.  il.  della  (leflTa  legge  , 
dee  efTere  oflcrvata  la  leguentc  ec- 
cezione:,, Sinimus  imperio,  (iqua 
„ communi;  commoditas  di  , &ad 
„ utilitatem  reipublic*  refpiciens  , 
j,  & poUdlionem  exigens  talis  ali- 
„ cujus  immobili;  rei,  qualem  prò- 
« pofuimus  , hoc  ei  a SanclilTimi; 


„ Eccidi is  , & reliquie  venerabill- 
„ bus  domibus  indemnitate  ferva- 
„ ta,&  RECOMPENSANDA  RE 
,,  eis  ab  co  , QUI  PERCIPIT, 
„ AEQUA  , AUT  ETIAM  MA- 
„ JORE  , QUAM  DATA  EST  . 
,,  Quid  cnim  CAUSETUR  IM- 
„ PERATOR  , NE  MELIORA 
„ DET  , cui  plurima  dedit  Deus 
„ habere  , & multo  rum  dominimi 
„ effe  , & fàcile  dare  „ ( o quello 
nò  , che  non  piace  alla  nuova  po- 
litica , la  quale  nega  a'  Sovrani  il 
poter  dare  perpe  tuameme , non  ef- 
fendo  eglino  da  dia  coufiderati  , che 
come  amminillratori,  e tutori,  e non 
come  padroni  de’  beni  regi  , feuue 
tuttavolta  a fcrivere  quel  Monarca  ) 
„ & maxime  in  S aneli  ffimis  Ecclc- 
„ fiis  , in  quibus  optima  montura 
„ di  donata  rum  eis  rerum  immen- 
„ fita»  „ . Io  non  fo  in  quali  efean- 
defcen- 
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e nel  nono  Carlo  Magno  CO  > e Ludovico 

Pio 


defeenze  contra  e quel  Principe , e i 
configlie  ri  di  lui,  fieno  per  dare  col 
Ragionatore  i noftri  Riflefiioniftì , 
e OlTervatori  , e Sacerdoti  della 
natura  &c.  quando  avranno  let- 
ta quella  particola  della  citata  no- 
vella . So  bene , che  quel  „ maxime 
„ in  Sancliflimis  Ecdefiis,,  darà  lo- 
ro fortemente  nel  nafo,  e riprove- 
ranno qual  maflìma  pcmiciofa  alla 
repubblica  le  parole , che  nelle  cbie. 
fc  „ optima  menfura  eli  donata- 
rum  eia  rerum  immcnfitas„ . Ma 
Infogna  bene,  che  abbiano  la  foffc- 
renza  di  lafciarfi  perfuadere  , che 
cosi  penfarono  , come  abbiam  di- 
mollrato  , que’  crilliani  configlieri , 
e quel  grande  legislatore  , i quali 
vedeano  aliai  di  pii),  dormendo,  in 
materia  di  politica  , e più  aveano 
a cuore  il  ben  comune , che  collo- 
io  vegliando  , e oficrvando  , e ri- 
flettendo, c rivolgendo  ,,  lata  Puf- 
„ fcndorli , Patrifve  volumina  Gro- 
„ ti  ,,  c rem#  quoque  verlo , van- 
tando il  vantaggio  pubblico  , e le 
utilità  degli  Stati . Profeguc  a dire 
Giuftiniano  : „ Undc  fi  quid  tale 
„ fiat  , & pragmatica  prxcefferit 
„ forma  , pracipiens  imperii  dare 
„ aliquid  talium  rcrum,  & COM- 
„ PENSA VERIT  MOX  REM 
„ MELIOREM ,, ( non  credo,  che 
a Giuftiniano,  il  quale  non  eraEc* 
dcfiaftico  , fra  qui  per  rimprovera- 


re il  Ragionatore  1 accrefcimento 
in  lui  de'  deftder/  terreni  ) ,,  & ubc- 
„ riorem , & utiliorera  , fit  ea  pcr- 
,,  mutatio  firma  Vedi  il  ni.  lib. 
delle  Decretali  Tit.xix.  de  rerum. 
permutatione  t.T.  Si  Princept. 

(l)  Li  t.  il.  Capitular.  Reg.  Fran. 
tot.  e.xxix.  p-7+6.  T.i.  feq.tr  lib. 
vi.  r.cxxxvi.  p. 945.  tf  Capitular. 
on.circiter  814.rap.ul.  p-S10> 
Capitular. incerti  on.e.l.p.^J. 

Tom.  eod.  l.Edit.  Parif.  an.1677. 
da’ quali  due  ultimi  capitolari  colla, 
quanto  follerò  e Carlo  Magno  , e 
Ludovico  Pio  lontani  dal  penfare , 
che  fia  pregiudiziale  alla  repubblica 
il  non  alienare , o il  non  effere  fa- 
cilmente alienabili  i beai  delle  chic- 
le , mentre  apertamente  dimoflra- 
no , die  re  fiato  loro  di  forti  mo  rin- 
crefcimento  il  fofpetto  , ancorché 
mal  fondato,  che  di  loro  medefimi 
aveano  alcuni  formato  , che  volef- 
fero  dividere  , o alienare  , e cosi 
feemare  i fondi  ecclefiaftici  > c 
fi  protefiano  , che  fe  altrimenti  fa- 
celTero,  farebbero  colpevoli  pref- 
fo  Dio  ; e aggiungono  : „ Sa- 
„ tius  enim  nobis  eli  regnum  non 
„ haberc  terrenum , quam  «temoni 
„ perdere . Plus  vero  me  credo  pof- 
„ fe  Dcum  per  fuorum  merita  San- 
„ fio  rum  adjuvare  , quam  omnen 
„ militiam  feculorum  ,,  . 1 noftri 
oppofitori,  i quali  *’ immaginano 
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Pio  (i)  Imperatori , non  ordinarono  per  avventura  ^ 
che  i beni  delie  Chiefe  , e de’  luoghi  pii  fodero  si  fa- 
crofanti , che  non  avellerò  a paflare  in  altre  mani?  Ve- 
ramente fu  egli  un  grandiflìmo  male  , che  que’  legisla- 
tori non  abbiano  avuto  la  forte  d’imbatterfi  in  configlie- 
ri  sì  illuminati , e sì  amanti  del  pubblico  bene  , come  fi 
vantano  di  edere  i nofiri  Ragionatori , O (Ter  va  tori , Ri- 
fleffionifti , e quel  moderno  cattedratico  del  commer- 
cio, che  fi  gloria  di  edere  ignudo,  e femplice  Sacerdo- 
te della  natura . O le  belle  cofe,  che  avrebbero  loro  con- 
figliate , e come  fiotto  pretefio  d’  illuminarli , e di 
torre  dagli  animi  loro  i pregiudizi , e la  fiuperfiizione  , 
avrebbero  procurato  di  dare  loro  la  fipinta  all*  errore  , 
e alla  irreligione  , e avrebbero  per  avventura  fatto  loro 
efperimentare  ciò  , che  altri  in  realtà  efperimentarono 
con  eftrema  rovina  de’  loro  fiati , de’  quali  cosi  fieri (fe- 
ro i fuddetti  Imperatori  Carlo , e Ludovico  : „ Novi- 
,,  mus  multa  regna , & reges  eorum  propterea  ceci- 

„ difise. 


di  effe  re  i pii  accorti,  e pregiudi- 
cati uomini  del  mondo,  acculeran- 
no di  fempliciUt  puerile  que’  due 
Imperatori  . Frattanto  però  fot» 
quelli  lì  dilatò  in  modo  maravi- 
glio» l’ impero , e fiorì  la  repubbli- 
ca , laddove  i nofiri  Ragionatori 
con  tutta  la  pretela  loro  accortez- 
za , e con  tutto  il  vantarli  che 
fanno  di  effére  liberi  da’  pre- 
giudizi , quando  in  realtà  ne  foa 


pieni , non  fedo  non  fono  flati  ca- 
paci di  cavare  , come  dir  li  fuole , 
un  ragno  da  un  buco  ; ma  hanno 
anzi  apporta»  de*  graviffimi  danni 
agli  fiati  , come  potremmo  dare 
chiaramente  a divedere  , fe  avem- 
mo a feendere  al  particolare  , e a 
efam inare  qual  efito  abbiano  avuto 
i loro  infegnamenti . 

(i)  Vedi  l' tntettdtntt  Annota. 
tr'ooe  . 
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„ ditfe  , quia  . . re s ecclefiarum  . . ^ALIE'Ì^AVe- 
»»  XJJ'K.T  * vel  diripuerunt  , epifcopifque  , & facer- 
,,  dotibus  , atque  , quod  magis  eli , ecclefiis  eorum 
„ abfiulerunt , & pugnantibus  dederunt  : quapropter 
,,  nec  fortes  in  bello  , nec  in  fide  fiabiles  fuerunt , 
„ nec  vidores  extiterunt , fed  terga  multi  vulnerati , 
„ & plures  interfedi  verterunt , regnaque  , & regio- 
a,  nes , Si  i quod  pejus  eli , regna  casleftia  perdiderunt , 
s,  atque  propriis  hsereditatibus  caruerunt  , & hadenus 
,,  carent  : Qux  omnia  vitantes , nec  talia  facere  , nec 
a,  consentire  , nec  infantibus , aut  fuccefloribus  noftris 
„ excmplum  dare  volumus , fed  quantum  valemus , & 
a,  poffumus , adjundo  Leonis  Papa:  , & omnium  epi- 
„ feoporum  , quorum  confilio  ufi  hoc  egimus  , fpiritu 
9,  nofiro  ipiritui  , per  Deum  , & omnium  Sandorum 
»,  merita  prohibemus  , conteftamurquej  nc  talia  faciant  > 
vel  facere  volentibus  confentiant , fed  adjutores  > 
,,  & defenfores  , atque  SZ)BLIM*ATOI{ES  ECCLE- 
„ SLAB&M  , & cundorum  fervorum  Dei  prò  viribus 
a,  exiftant , ne  in  foveam  , in  quam  prxdidi  reges , & 
a,  regna  ceciderunt , cadant , aut  in  profundum  > quod 
a,  abfit , inferni  demergantur  . Et  ut  hoc  devotius  per 
aa  futura  tempora  confervetur  » prxcipientes  jubemus > 
a,  ut  nullus  tam  nofiris , quam  futuris  temporibus  a 
a,  T^OBIS  t vel  SVCCESSOBJBVS  nofiris  ullo  um- 
a,  quam  tempore  abfque  confenfu  , & voluntate  Epi- 
aa  feoporum  , in  quorum  parochiis  effe  nofcuntur  , 
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„ res  ecclefiarum  petere . . aut  quocumque  ingènio 
„ ALLEVIARE  praefumat . Qyod  liquis  feccrit , tara 
,,  noftris  , quam  Si  fuccetforum  nollrorum  temporibus 
3,  pcenis  facrilegii  fubjaceat  , & a nobis , atque  fuc- 
,,  ceflforibus  nollris  nollrifque  judicibus  &c.  , ficut  fà- 
„ crilegus  , & homicida  , vel  fur  facriiegus  , legaliter 
3,  puniatur  &c.  Quod  autem  maximum  lacrilegium  fit 
res  ecclefiarum  auferrc  , invadere , ALIET^AREt 
,,  vallare  > vel  fubripi  , maxime  omnes  Scripturce  di- 
„ vinx  teftantur , & Beatus  Symmachus  Papa  Syno- 
3,  dali  fententia  cunftos  feriendo  dicit  : ini  quatti  e/i  , 
3}  & facrilegii  inflar  > ut  qu<e  vel  prò  fatate  , vel  prò 
33  requie  anitnarum  unufquifqtie  venerabili  ecclefue  pati- 
„ perum  caujfa  contnlerit , aut  certe  reliquerit , ab  bis  , 
3,  quibus  maxime  fervati  convenerat  , auferri , aut  /T\£ 
„ ALIUD  TRATfSFERRI  y & MULTAI  Sanftorutn 
„ CA'HO'ìifJM  DECRETA,  & SA'bfCTORpM  TA- 
sì  TRJJM  EDICTA  hxc  eadem  teftantur  , qua:  fcruta- 
33  ri  3 & feire  cupientibus  facile  patent(i),,.  E al- 
trove Ludovico  Pio  folo  : „ §£VIA  juxta  SS.  TA~ 
3,  TRpM  TRADÌ  TIOlSfEM  novimus , res  ecclefia- 
33  rum  VOTA  ESSE  FIDELIVM  , TRETIATEC- 
33  CATORpM  , & TATRIMOVJA  TAUTERpM  , 
3,  CVIMPE  non  folum  H ABITA  ; CONSERVA- 
3>  RE  3 veruna  edam  MULTA  , Deo  opitulante , 

COTf- 

0)  Capìtulat.  incetti  anni  e.i.  p.  315.  Tom.  I.  Edit.  ejufd.  Vid* 
ctiam  e.til.  p.  jì7.  tir  c.i-x.  p.519. 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.III, 

„ C07^FEI{J\_E  OTTìAMZJS  ; tamen  , ut  ab  ecciefia- 
3,  Aids  de  non  dividendi  rebus  illius  fufpicionem  du- 
,»  dum  conceptam  penitus  amovereraus  , fiatuimus 
,,  ut  neque  nofiris  , neque  fiiiorura  , & Deo  difpo- 
3,  nente  fuccetlòrum  nollrorum  temporibus , qui  no- 
3,  firam  , vel  progenitorum  noftrarum  voluntatcm  , 
,,  vel  cxemplum  imitari  voluerint , nullam  penitus  di- 
3,  vifionem  , aut  jaéìuram  patiatur  (i)„.  Or  diail 
pure , che  follerò  crefciute  a dilmifura  ne*  tempi  di 
Ludovico  Pio  le  facoltà  delle  chicle  , Egli  frattanto  , 
come  fi  fcorgc  da  quello  luo  Capitolare  , nell’anno  8 16. 
non  lolamente  non  ne  mollrò  rincrelcimento  , ma  diede 
anzi  a divedere  y che  defiderava  di  accrefcerle  , e che 
gli  difpiaceva  , che  fi  fotfe  di  lui  fofpettato  , che  a vefi. 
fe  intenzion  di  fcemarle  . Tuttavolta  il  diligenti filmo  , 
e (Inceri  filmo  nollro  Ragionatore  colla  Polita  fua  fran- 
chezza rimanda  ifuoi  Avverfarj  a leggere  il  Van-Efpen, 
affinchè  da  lui  apprendano  j che  „ la  tanta  affluenza. 
„ di  fondi , e di  ricchezze  , e di  oblazioni  diffufe  negli 
3»  ecclefiallici  dalla  liberalità  de*  fedeli  fe  aprire  gli  oc- 
•>  ch*  a>  Principi , ed  a*  Papi  medefimi  per  le  confu- 
3,  (Ioni , e per  gli  fconvolgimenti  , che  derivarono  alla 
3»  religione  , e allo  fiato  dal  poter  efil  fempre  acquifia- 
j>  re , c non  mai  vendere , ficchè  furono  coftretti  a 
Tom.  IH,  E ,,  met- 

CO  Ex  Capitolar.  an.%\6. capei.  MA.  p.wyj.  & lil.i.  cap. ixxvll. 
P-jt-b  Tom.  eoA.  i.  Cr  Addi t. 111.  p.y  17. 

ad  Capitolar.  Reg.  Francar . r.i. 
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7 Dall'  ejferji 
fatta  mcnz’ci 
nt,  negli  ad- 
dotti Capito- 
lari di  Carlo 
Magno,  delle 
offerte  di  fon- 
di pel  rigo fo 
delle  anime 
degli  offeren- 
ti j ft  prende 
motivo  di  ri- 
gettare nell ’ 
annotazione 
della  pagina 
Jufjegucnte  è 
jlnni  pen fa- 
menti  dello 
fptrito  o/Jer - 
vatore  intor- 
no al  la /tia- 
re alle  chieje 
degli  /labili 
per  celebra- 
zioni di  M(f- 
Jt- 
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- „ mettere  argine  co’loro  1 aggi, e neceflarj  provvedimen- 

cap.  i.  „ ti  al  progrelTo  dell’  ecclefialliche  acquifizioni  Ag- 
giugne  , che  „ doveano  ( gli  (ie/Jì  fuoi  ~4 vverfarj  ) 
„ avere  ivi  veduto  , come  il  dotto  uomo  ( Van  Efpen  ) 
,,  conduce  a confìderare  non  meno  le  leggi  di  Niceforo 
,,  Foca  , ma  la  collituzione  , che  Ludovico  Pio  pro- 
„ mulgò  circa  1*  anno  817.  indi  quelle  di  Guidone  Con- 
ia tedi  Fiandra  nel  129*.  , e quelle  di  Giovanni  dell* 
„ anno  1312.  quelle  pofcia  del  Duca  Filippo  il  Bello 
,,  dell* an.  145 1.  20.  Settembre  , e quella  dell*  Impe- 
,,  ratore  Carlo  V.  ìjiy.  » e quelle  pofcia  del  Veneto 
j,  Senato  fui  principio  del  fecolo  proflimamente  paf- 
,,  fato  , le  quali  però  Tappiamo  , che  furono  precedu- 
,,  te  da  altre  di  data  anteriore  di  più  lecoli  „ , e in  con- 
ferma di  ciò  rimcttè  egli  i medelimi  fuoi  Avverfarj  a 
non  lo  qual  fuo  manolcritto  , così  feri  vendo  nella 
nota  9.  „ Vedi  raccolta  MS.  di  leggi  venete  preifo  l’Au- 
„ tore  (1)  » . Dell*  affluenza  , eh*  egli  oppone  , de*  be- 
ni 


fi)  Ne’  riferiti  capitolari  de’ Rè 
Franchi  fi  rapporta  il  tefto  del  Sinodo 
Romano  tenuto  nc’prinripi  del  dfeco- 
lofottoS. Simmaco,  in  cui  fi  fàmen- 
tione  de'beni  offerti  da’fèdeli  prò  re- 
quie anim  num  fu.rrum  . Nel  Con- 
cilio Calcedonefe  A&ione  i ll.p.tiS. 
T.iX.Concilior.Edit.  Parif.an.  1714. 
Si  rammemoraPerìiienaMatrona,che 
a «vive  4uX«  P10 


anima  fua  avendo  fatto  teflamen- 
to  , lafciò  grandi  fomme  di  danari 
a’monafferi  . Non  fi  negherà  ciò 
dallo  Spirito  Offervatore.  Si  neghe- 
rà tynri  da  lui  , che  fi  trovi  mo- 
numento alcuno  piò  antico  del  xi.fe. 
colo  , onde  fi  ritragga  „ che  prin- 
,,  cipi  , o privati  per  celebrazione 
„ di  mede  avefTero  data,  o lafcia- 
„ w cofa  alcuna  „ : OJJervatfoni 
Julia 
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' ni  ecclefiaftici  , tratterò  opportunamente  alquanto  dopo . 
XI.  Circa  laCollituzione  di  Ludovico  Pio,egli  al  lòlito 

E 2 Tuo 


falla  Carta  di  Roma  p.  1 6.  Ed.x. 
in  Cojmnp  l'an.  1768.  Ma  egli  er- 
rerà ai  Tuo  (olito . Imperocché  egli 
è certiffimo,  eh’ Eriberto  conte  nel 
x.  fenolo  lafciò  al  monailero  Der- 
venfe  nelle  GaUie  de’ fondi,,  ea  in- 
„ terpolita  conditione ( così  ei  dice) 
,,  ut  monachi  ibidem  conti  flemet 
„ przfcntes  videiicet , & futuri  me- 
,,  moriam  mei  in  omnibus  divinò 
„ officiò  habeant  , QUOTIDIE 
„ UNAM  MISS*  CELEBRA- 
„ TIONEM  PRO  ME  FA- 
„ CIANT  &c.  „ Vedatene  la  carta 
p refTo  il  Mabillon  Tom.  1 il.  Annui. 
Ord.  S.Beneditti  in  Append.n.txra. 
Vedi  pure  ivi  U carta  di  Donazio- 
ne di  Defingo  decano  a favore  dei- 
la Chicfa  di  S.  Martino  di  Tours 
ivi  num.t ili.  e la  carta  dell’ an- 
tro 9ì6.  di  Gauzlino  Vefcovo  di 
Tuli  riguardante  la  reftituzione  del 
monailero  di  S.  Apro  a monaci  »v» 
n.  ziti,  ove  fi  legge  che  „ rogantur 
,,  coenobitz,  ut  anniverfarium  de- 
„ pofitionis  notine  honorifice  cele- 
« brent  . Carlo  Re  detto  il  Sem- 
plice nella  carta  di  Donazione  a’Mo- 
naci  di  S. Germano,  concedè  l’an- 
no 917.  alcune  ville  a quel  mona- 
stero „ quatenus  tingulis  anni*  an- 
si niverfarium  fu»  diloftiffimz  con- 
ti iugis  Friderin»  , & fuum,  cum 

1 ' ' 


„ contigitTet  , folemnìtatem  etiam 
n S.  Agnctis  cumvigiliis,  M1SSA- 
„ RUMQUE  OBLATIONIBUS^ 
i monaci  „ & frequentarent , & cum 
„ fumma  refezione  celebrarent  „ , 
Ivi  n.xLv.  nell’ nono  fecolo  verfo 
l’anno  895.  fii  fatto  vefcovo  di  Tuli 
Ludelmo  , e verfo  l’  anno  898.  la- 
(ciò  de’  beni  a’  Canonici  della  fus 
Chiefa , e volle  , che  „ memoriam 
„ fui  nominis  anniverfariam ,,  elfi 
canonici  celcbralfero  „ poli  vigiiia- 
„ rum  , MISSARUM,  ac  oratio- 
„ num  lludia  „ Ivi  n.xxxvi.  Ve- 
di la  ceffione  fatta  da  un  certo  Rai. 
naudo  alla  cbiefa  Brivateufe  l’an- 
no 89».  preIJb  il  Baluzfo  Tom. il. 
Capitular.  Reg.  Francar,  p.  ijaa. 
n.cxxvi.  L’anno  88d.  Eirico  conte 
fondò  una  bell’ , è buona  cappella- 
nia  , avendo  lafciato  in  villa  „ Sa- 
» viaco  manfum  unum  cum  duo- 
„ bus  mancipiis  prò  remedio  ani- 
n mi  fu»,  con  jugifque  fu»  Bertana 
« ad  alure  quod  confi ruflum  erat 
„ in  ipforum  mgrtyrum  ( Crifpi- 
„ ni  , & Crifpiniani  ) Bafilica  in 
„ honorem  Salvatori]  eo  patio  , 

„ ut  SACERDOS  QUOTIDIE  SA- 
„ CRIFICIUM  PRO  SALUTE 
„ EJUS  ANIM*  OFFERAT  , 

„ ob  idque  medie  totem  da  col. 

„ hhcratu  vtl  frutta  de  ipfa 
nanfa 
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Il  Ragionato, 
re  cita  f alfa - 
mente  a favor 
fuo  una  CoJU - 
turjonc  di 
Luigi  Pia. 
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iuoci  vuol  far  travveJere  . Il  Van-Eipen  non  dice  , che 

Ludovico  l’abbia  fatta  per  mettere  argine  agli  acquifti 

eccle- 


„ manfo  ad  fuot  ufut  reciperct , & 
„ alia  mtdietat  ad  ipfum  altare 
,,  denominato  defervirel  perpetua- 
li lieer.,  Gr  proficeret  in  augumen- 
„ tit  , vel  ornamenti!  . Vedi  Ma- 
biìlon  hb.xxx  ix.  danai.  Ord.  S Ut- 
nei.  n.iv.  & in  dppend.  (ina 
T.  ni.  Inoltre  Carlo  Calvo  nel  Diplo- 
ma pel  rruiu fiero  di  S.  Luciano  di 
Beauvais  deli’  .111859.  usò  le  feguen- 
ti  parale  : Volarti us , ut  (iuguli*  an- 
,,  nis  a fralribus  prxfati  monadcrii 
„ x K.al.  cjafd.  menfis  C Julii  ) 
„ anniverfarius  prxfati  VVidonisce- 
„ lebretur,  acdcPR/EFATA  ME- 
„ D1EDATE  VILLjE  refeftio  fra- 
,,  tribus pleniter  pr*paretur,&  prx- 
s,  ter  ipfum  anniverfarium  , ficut 
,,  prò  unoquoque  mouachorum  ex 
,3  eodem  coenobio  a feculo  migran- 
,3  tium , ita  prò  abfolutione  animai 
ipfias  Widonis  in  M'SSIS  , le 
„ pfalmis,  & aiiis  orationibtis  fup- 
,,  plices  Dco  xtematim  prcces  fun- 
,,  damur,,  . Pretto  il  Mabillon  ivi 
Append.  n.xvi  1.  Notiti,  che  Tan- 
no 773.  il  Concilio  Dmgolvigenfe 
avea  ftabilito,  che,,  de  Presbyteris , 
„ le  Monachi*  Epifcopus  , vcl  Abbas 
„triginta  MISSAS  fpcciales  , toti- 
,,  demque  pfaltcria  perfolvi  fata- 
,,  gat . „ Vedi  il  Mabillon  IH.  xxiv. 
Annoi.  n.xLlv.T.iI.  Non  c pertanto 


da  maravigliarti , che  Carlo  Calvo 
in  quella  carta  abbia  ordinato,  che 
tante  <n  mijjii  quante  per  ogni  mr> 
naca  defunto  „ lupplicci  Deo  xtcr- 
„ natim  preces  funderentur  „ per 
l’anima  di  Wid  tne . Nel  fecolo ot- 
tavo Tanno  760.  Gideone  „ duas 
„ portiones  tam  de  terra  vineis  3 
„ ccnfu  , tributo  , ac  per  omni  re 
„ (ibi  pertinenti  prò  mole  peccato- 
„ rum  condonavi  Presbyteris  Do- 
,,  nido,  Honorifico,  Unobcrto,& 
„ Bctoleno  3 St  Clerici*  , qui  San- 
3„  fio  Juliano  deferviebant  , UT 
„ OMNI  TEMPORE  MISS* 
„ IBIDEM  DECENS1TJE  ESSE 
„ DEBERENT,,.  PrctToil  Baluzio 
Tom. il.  Capitolar.  Reg.  Francar, 
in  dppend.  n.x tv.  p.  1391.  feqq. 
Traiafcio  gli  altri  documenti  riferì- 
ti  dallo  Aedo  Mabillon  , dal  Mu- 
ratori , dal  P.  S.  Marta  nella  Gal- 
lia  Critliana  , dal  Marfishamo  nel 
Monadico  Anglicano  , e da  parec- 
chi altri  3 per  non  diffondermi  piti 
del  dovere  . Frattanto  ognuno  ve- 
de 3 quanto  malamente  riefeano 
negl’  impegni  loro  i nodri  nuovi 
fitlàtori  di  Epoche,  mentre  non  ne 
azzeccano  nè  pur  una  ; e quanto 
agli  fpiriti  ofiervatori  tìa  poco  pro- 
pizia quella  buona  forte  di  rinve- 
nire le  cofe , eh’  è ordinariamente  ne- 
mica 
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écclefiaftici  ; ma  quando  avelie  ciò  detto  , facilmente  fi 
potrebbe  convincere  di  sbaglio  , e forfè  ancor  d’ impo- 

E l Aura . 


mica  di  coloro,  i quali  (ebbene  in- 
capaci di  didinguere  la  luce  dalle 
tenebre  ; contenti  tuttavolta  di  vi- 
vere in  un  fecolo  , come  e (Ti  dico- 
no , illuminato,  e confi  per  le  lo- 
di date  loro  per  avventura  da’  lo- 
ro adulatori , non  illudano  nulla, e 
nicntedimemo  vogliono  parlare  , e 
giudicare  dì  tutto  . Che  nel  vi.  e 
nel  v.  c negli  antecedenti  Secoli  fu 
,,  (tata  data  alcuna  cola  per  ccle- 
»,  brazione  di  mede  , 1’  abbiamo 
dimodrato  nel  Tom. il.  Par».  I. 
not.i.  p.  147.  ftqq.  di  quella  opera 
Abbiamo  anche  dal  teflamcnto  di 
S.Remigio  vefeovo  diReims,  il  qua- 
le verfò  la  fine  del  v.  fecolo  conver- 
ti , e battezzò  il  gran  Clodoveo  Re 
de’ Franchi  , ch’ei  Lafctò  ,,  vineam 
»,  Bebrimodus,  ut  diebus  fèdi? , & 
il  omnibus  diebus  dominici*  facris 
„ altaribus  fua  inde  oflerretur  obla- 
„ tio  „ come  anche  ad  Agatemero 
fuo  nipote  „ vineam , quam  pofue- 
„ rat  Vindonifls  , fub  EA  CON- 
„ DITiONE  , ut  a patribus  fui* 
»,  omnibus  diebus  teflis  , ac  domi- 
„ nicis  PRO  COMMEMORA- 
»,  TIONE  fua  SACRIS  ALTA- 
»,  RIBUS  OFFERRETUROBLA. 
»,  TIO,,.  E’ quello  fedamente  ri- 
ferito da  Barnaba  Bridonio  nel  / vi  1. 
4eFonnalup.y6t.ftq.  dell»  Edito 


di  Patini  dclP  an. r#j.  E per  ve- 
rità , fe  ( come  nel  citato  luogo 
della  P.t.  del  tl.  Tomo  di  que- 
da  opera,  abbiamo  dimodrato  ) fa- 
ceanfi  le  oblazioni  fino  da’  primi 
fecoli  delia  chiefa,  affinchè  fi  offe- 
ndè il  facrifizio  nel  giorno  dedb  , 
e anche  annualmente  nell’anniver- 
fario  della  depofizione  di  perfone 
particolari  in  fnffragio  deile  loro 
anime  ; non  veggo  perchè  , ceffate 
le  pcrfccuzioni , non  fi  fodero  fatte 
una  volta  per  fempre  delle  oblazio- 
ni di  (labili, acciocché,  foflcnundofi 
quindi  i fiacri  minidri,  quedio  una, 
o piò  volte  l'anno , o quotidianamen- 
te offendete  per  chi  avea  fatto  tali 
difpofizioni  il  facrifizio . Che  lè  nort 
fi  trovano  per  avventura  fu  di  ciò 
carte  piò  antiche  del  teflamcnto  di 
S.  Remigio  , non  perciò  fi  ha  egli 
a credere , che  quel  Santo  abbia  in» 
tradotta  una  novità  ; perocché  avreb- 
be avuto  delle  contradizioni , come 
l*  ebbero  tutti  gli  autori  d’  in- 
novazioni • Ma  egli  è certo  , eh 
ei  non  ne  ebbe  venina  , anzi  fu  il 
fedamente  (ledo  di  lui  fottoferitw 
da  più  vefeovi  , onde  coda  , non 
aver  egli  fcritto  nulla  d’inufitato  , 
o di  non  confacevole  alle  comuni 
confuerudini  della  chicfa  . In  fatti 
oltre  che  abbiamo  da’ monumenti 

pi* 
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ftura . Il  Van-Efpcn  non  vuol  altro,  fé  non,  chele  facol- 

CAP.  i.  tà  ecclefiallichc  crebbero  in  tantum  , ut  feculoix.  lega- 

mus 


pii»  certi  dell’ antichità  c ripiana , che 
le  offerte  fatte  di  roba  a'faccrdoti, 
affinchè  o per  elfi  oblatori  , quando 
fodero  trapallati  , o pe’loro  defon- 
ti fi  offerì  (Te  il  facrifizio  [ Vedi  il 
Concilio  Vafenfe  celebrato  1’  an- 
no 441.  MB. il.  ÉTl».  p.lySy.feq. 
e il  Concilio  iv.  di  Cartagine  dell’ 
an.3jg.  mb.xcv.  p.ySq.  e i tedi  ci- 
tati neU’accennato  luogodelTom.il. 
di  quella  opera)  ; egli  è pure  cer- 
tiffimo , che  non  foiamente  per  tut- 
ta la  chida  cattolica , eh’  è la  fola 
vera  , ma  per  quelle  ancora  , che 
da  quefia , anche  fino  dal  quinto  fe- 
colo,  fi  fepararono , per  que’ partico- 
lari defonti,  pe’quali  fi  da  per  tito- 
lo di  oblazione  , o di  limofina  al- 
cuna cofa  , fi  offre  il  facrifizio  . 
Laonde  ofièrva  Eufebio  Renaudot 
celebre  fcrittore  , e in  quelle  ma- 
terie verfatifiimo,  edere  comune  ap- 
preffo  tutte  le  chiefc  Orientali  ,'e 
raffermata  da’ canoni  di  varj  conci- 
li inferiti  nelle  collezioni  Siriache, 
e Arabiche,  e da’ varj  efempli  con- 
tenuti nella  fioria,  la  confuctudine 
„ liturgia  prò  defuuflis  celebrata 
» in  illorum  DEPOSITIONE  , 
„ D1EBUSQJJE  SEQUENHBUS 
,,  et  ANNIVERSAR11S,  : Oh- 
feroat.in  Liturgia!  Sf  riatti  .Tri. 
Liturgia!.  Orientai.  £.104.,  Edit. 


Pari ìf.  an.\yi6.  e nelTom.t.  Com- 
mentar. in  Liturg.  Copticam.  S.Ba- 
ftlii  p.114.  „ Sane  , dice  , nulla 
„ quacumque  in  Ecdcfia  liturgia 
„ eli  , in  qua  prò  mortuis  ora- 
„ tio  non  fiat  : quotidiana  quo- 
,,  que  officia  nulla  funt  , qua  co- 
,,  rum  commcmoratione  careant. 
„ Ncque  folum  oratur  pio  illis , fed 
„ OFFERTUR  SACRIF1CIUM 
„ EORUM  CAUSSA  SEPUL- 

„ TUR.®  IPSO  DIE  

„ Prater  infinita  teftimonia  , qua 
n ex  liturgiis  , cuchologiis  , & a- 
„ liis  officiis  colligi  poffunt , ex- 
„ tant  integra  officia  exequia- 
71  rum  , quas  Tageniz  vocant, 
„ qua  nihil  nifi  talea  orationes  con- 
„ tinent  . In  hiftorU  patriarchali 
1,  ubique  ferme  mentio  eli  liturgia 
n celebrata!  prò  defunflii  patriar- 
11  chis,  non  folum  in fcpultura die, 
» fed  in  anniverfàrio  &c.  „ La  qual 
cofa  viepiù  manife  llamente  fi  di- 
moi! ra  dalle  orazioni  , eh’  ci  ripor- 
ta èvtp. 43.  del  ti.  Tomo,  eftrattc 
da  certi  codici  delle  liturgie  Siria- 
che di  S.  Giacomo  , e di  S.  Siilo  : 
„ Ecce  oblatio  illata  eli  , & ecce 
„ anima  purificata  funt  . Prarfte- 
„ tur  per  eam  requics  mortuis  , 
„ PRO  QUIBUS  OBLATA  EST. 
n oblatio  illa  , qua  a viventibui 
PRO 
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mus  abbatias  plures  ad  cas  divitias  pcrveniffe  , ut  etìam 
ipfts  regibus  dona  annua  , & militiam  fuppeditare  debe - 
rent , ut  videre  e/l  apud  Labbeum  Tom.vu  Concilior. 

E 4 col. 


„ PRO  DEFUNCTI*;  INFER- 
„ TUR  , eipiit  iniquitatem  ani- 
„ mi,  & per  cam  remittuntur  eis 
„ deliba  . Ipfe,  qui  vocavit  Laza- 
„ rum  , & tìirum  vidu*  , lpargat 
j>  rorem  miferationum  fuarum  Cu- 
ti per  offa  dcfunftorum.  Cum  Abra- 
„ ham  , Ifaac,  & Ifracl  prilla  Do- 
„ mine  memoriant  fLLI  , PRO 
„ QUO  OBLATA  EST  „ . Vedi 
pre.To  di  lui  anche  La  liturgia  degli 
Orientali  detta  di  S.  Balilio  . T.I. 
p.  7-  e p.  9.  ove  (i  legge  : „ memen- 
to Domine  facrificiorum  , & ob- 
„ latioaum , He  Ut  rctribue  merce- 
dem  , qui  has  tib;  oblationcs  ob- 
»,  tuierunt  „ : e l’Aleflandrina  det- 
ta pure  di  S.  Balilio  ivi  p. 87.  in 
«ui  cosi  trovò  fcritto  : rovi  vfo- 
xo/uz8sito?  srxstcurar , -à!r  vpa- 
ertitynxra»  vw  17  px  x«u  lì 

« 1 a 

«vr  xpornyxyot  u-tmotevrot  « 
„ Dcfunflis  da  requiem . Eoram  , 
„ qui  DONA  OBTULERUNT  , 
„ ET  PRO  QUI  BUS  OBTULE- 
„ RUNT  , MEMOR  ESTO  „ . 
Or  S.  Agallino  nel  Ut.  il.  de  Bi- 
ffi fmo  eoncn  Doniti  fiat  cip. vii. 
T.ix.  Opp.  p.6q.  „ multa  , dice , 
»,  non  ìuveniuntur  in  litteris  eo- 
rum  ( degli  Apoftoii  ) ncque  in 


„ Conciliis  pofleriorum  , & tamea 
,,  quia  per  univerfam  culiodiuntur 
„ eccleliam , non  nifi  ab  ipfts  tra- 
dita,  & commendata crcduntur „ 
e nel  iit.v.  e.xxm.  0.31.^.105. 
* Sunt  multa  , qu*  univerfa  tenet 
,,  ecclefia  , & ob  hoc  ab  A po (tolta 
»,  praeccpta  bene  crcduntur  , quam- 
„ quam  fcripta  non  reperiantur  „ . 
Tralafcio  gli  altri  Padri,  i quali  ci 
tacciarono  ferrite  fomiglianti  cofe  . 
Addurrò  ifoltanto  le  teftimoman- 
ze  di  San  Tommafo  d*  Aquino  , 
le  quali  certamente  corrifpondo. 
no  efattamente  alla  dottrina  , e 
tradizione  de'  nofìri  maggiori . Egli 
adunque  nella  1.  1.  qntfìione  x. 
art.  *11.  in  c.  infegna  , che  ma- 
u *imam  habet  au£toritatem  Ec- 
t,  defiat  confuetudo  , quae  SEM- 
„ PER  EST  IN  OMNIBUS  j <£- 
„ MULANDA  , quia  Se  tp fa  do- 
{trina  catholicorum  doétorum  ab 
,,  Ecdefia  auRoritatem  habet . Un- 
„ de  magie  Itandum  eli  a u-Vorì tati 
„ Eccìdi*,  quam  autoritari  velAu- 
„ guliini , vel  Hieronyrai  , vel  cu- 
„ (ufeumque  Doflori*  . Vedi  anche 
il  fuodlit.ll.  fualì.v  1.  artic.vll. 
in  corp.  Offerva  di  piò  S.  Ralìlio  nei 
e.xxvt  1.  n.66.  del  Ut.  de  Spirita 
fatt- 


eti?. I. 
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col.  1 5;  J 3.  tèi  refertur  Con{ìit:itio  Ludovici  Vii  edita  circd 
annum  817.  feu  notitia  de  tnonafleriis  , qux  in  regno  , 
vel  imperio  fuo  dona , & militiam  facere  p off  ime  , qmc 

fola 


SanBo  p. 54.  Tarn. ni.  Opp.  Ed. 
Par.  an.  1730.  che  h ìxr^H'.rrxi- 
usr  ut  «ypxpx  iù»  e’ttj»  u'c  ili 
(icyxArt  ì%c>tx  tit  J jjjxo.it  irxm 
fouiùtrioj  , Axio, un  oc”  tic  oeu* 
ik  7K  xodfix  ì^rtnoZtnf  to'  a’uxy- 
ytKiot  , Js  «5  ore»* 

vefiicMint  to'  x/pvyu* 
ss  fc  comincieremo  a rigettare  le  non 
),  ifcritte  confuetudini  come  non 
» aventi  grande  forza  , impruden- 
„ temente  al  certo  nelle  fteffe  pria- 
» cipali  cole  offenderemo  il  Van. 
„ gelo.  „ Asgiugnc  però  il  mede- 
fimo  Santo  Vefcovo  c.xxx.  n.  77. 
p.ód.  come  defe  ri  vendo  certuni  dell’ 
età  nofira  , che  la  fanno  da  lette- 
rati , c anche  da  Teologi  : „ Im- 
01  modica  jam  inter  ipfos  vincendi 
js  contentio  , ciim  jam  immineat 
yt  terror  minitans  ruinam  univerfi , 
5»  adimit  mali  fenfum  ; dum  ad- 
»>  verfarios  vincendi  gloria  praefer- 
r*  tur  publicx  omnium  utilitali  , 
si  quibus  prxfens  , temporariaqae 
sì  glori*  voiuptas  prior  , ac  potior 
« eft  praemiis  in  pofterum  repofi- 
oi  ti«  : coque  omnes  paritcr  quo- 
3,  cumque  poffunt  modo  interfe- 
>1  flrices  man us  fibi  inviccm  affe- 
»,  nwt . ACER  BUS  AUTF.M  QUI- 


01  DAM  CLAMOR  eorum , qui  eoe 
00  contentionc  fefe  mutuo  coìlidunt, 
„ confofaquc  vociferatio  totam  pro- 
,,  pc  jam  ecciefiam  impievi  t per  ex- 
o,  ceffus  , ac  defeOus  reftum  PIE* 
„ TATIS  DOGMA  SUBVER- 
„ TENTIBUS  ; adeo  ut  nec  divi- 
so nitus  infpirata  fcriptura  inter  il- 
00  los  fequeftram  agere  poffit  0 nec 
„ APOSTOLICA*  TRADITIO- 
„ NES  ILLOS  INTER  SE  CON- 
„ CILIARE  VALEANT,  fed  uni, 
» cus  AMICITI/E  finis  eli  AD 
„ GRATI  AM  LOQUI  . THEO- 
„ LOGUS  vero  QUILIBET  EST.. 
00  Hinc  rerum  novatoribus  multa 
00  copia  ;fimul  excitantium  feditio* 
,0  nem . . Jam  vero  gravis  quxdam 
00  anarchia  . . populos  invafit  ; un- 
,o  de  irflt*  fune  prorfus  , & ina-' 
>1  nes  przfidemtum  ( in  Ecclefia  ) 

00  exhortationes , dum  nemo  fe  ma- 

01  gis  alteri  aufcultare  , quam  aliis 
„ imperare  debere  ob  fafium  ex 
ss  infciiia  conceptuni  exifiimat  so  . 

E ciò  fia  detto  per  ora  di  quel  , 
che  l’ Offervatore  fcrive  intorno  all’ 
offerire  pe’  defonti  il  Sacrifizio  del- 
la Meda . Del  redo  parlerò  apprel- 
fo  , quando  me  fc  ne  preferiti  op- 
portuna l’occafione. 
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fola  dona  fine  militia , qu.e  vero  ncc  dona  , nec  mili- 
tiam  , fed  folas  orationes  prò  fallite  Imperatori s , vel  fi- 
liornm  ip finis , & fi  abilitate  imperii  (i) . Or  in  qua! 
parte  di  quello  palio  trova  egli  il  Ragionatore  quegli 
argini , che  fpaccia  me  Hi  da  Ludovico  al  progreffo  dell? 
ecclefiafiiche  acquifizioni  ? E pur  egli  è colui , che  rim- 
provera al  fuo  primo  oppofitore , non  effer  ella  cofa 
molto  onefta  il  citare  un  autore,  che  fi  vuol  opporre  all ’ av- 
verfario , in  quella  parte  fola  , che  fa  al  propofito  proprio , 
paffando  fotto  filenzio  quell'  altra  , che  fa  al  propofito  di 
colui , che  colla  di  lui  autorità pretendefi  di  confutare  (2)  • 
Bifogna  ben  > che  , fecondo  lui , quantunque  i»I  fia  il 
troncare  i tetti  , come  non  lo  è in  fatti , fia  però  cofa 
molto  onefia  il  fingere,  e ì'  opporre  delle  cottituzioni  co- 
me contenenti  de*  provvedimenti,  che  in  realtà  non  con- 
tengano . Sebbene  anche  nel  troncare  i patti  dà  egli 
infigni  prove  di  quella  oneftà , che  obbietta  agli  al- 
tri , come  più  volte  fi  è dianzi  dimottrato  . Que- 
lla medefima  notizia  de*  monatterj  intitolata  Collituzio- 
ne  dal  Van-Efpen,  e dal  Ragionatore  fuddetto,  fi  legge 
pure  pretto  il  Baluzio  nel  Tomo  primo  de*  Capitolari  de’ 
Re  di  Francia  (3)  , ma  in  ella  nè  predo  il  Labbè  , nè 
predo  il  mentovato  Baluzio  , non  vi  è nè  pur  ombra  di 

la- 

CO  Van-Expen  Jur.  Etel.  Univ.  c.nf.  ntm.xiu  p.154.  Ed.  Lovan. 
P.i.  Tit.xx ix.  ( non  xxxix.  come  0/1.1731. 
per  isbagtio  fi  legge  pretto  il  Ragio-  (a)  Conferiti.  P. li.  f. tarili. 
tutore  I.  e.  non  commendo  efl*  pri-  (3)  Pag. 590.  1 

ma  Parte  > che  foli  xxxm.  Titoli) 
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. lamento  intorno  all’  affluenza  de'  beni  ecciefiaftici  , nè 

cap.  i.  veftigio  di  timore  di  confufioni , e di  fconvolgimenti*  che 

poteffcro  derivare  alla  repubblica  , e allo  flato  dal  poter 
gli  ecclefiaflici  fempre  acquiflare  , e non  mai  vendere  ; 
nò  cenno  veruno  di  volere  , o di  dover  mettere  argine 
con  effa  Coftituzionc , o con  altri  provvedimeli  al 
progreffo  dell ’ eccleftaflicbe  acquiftzioni  ; anzi  lo  lleffo 
Imperatore,  come  abbiamo  veduto  nel  di  lui  Capitolare, 
che  un  anno  prima  della  pubblicazione  della  indicata  noti 
zia  fece  fcrivere  , fi  proteflò,  come  fi  è dianzi  moftrato  , 
di  defiderare  , cuique  ecclefiae  non  folum  h abita  conferva - 
re , verum  etiam  multa  Deo  opìtulante  conferre  . E in 
vero  il  defiderare  non  folo  di  confervare  alle  chiefe  i be- 
ni da  effe  acquiflati , ma  eziandio  di  accrefccrgli,  offe- 
rendone loro  degli  altri , come  fi  potrà  accozzare  dalla 
dialettica  Ragionatrice  con  que*  penfieri  di  confuftoni , e 
di  fconvolgimcnti  degli  flati , e coll ’ aver  Ludovico  voluto 
mettere  argine  alle  nuove  acquiftzioni  &cì  cofe  tutte  non 
folamente  non  dette  in  verun  editto  , o legge  , o ftabili- 
mento,ma  nè  pure  fognate  da  Ludovico  medefimo  . Nè 
folamente  nell’anno  8i6.(0>m:i  eziandio  nell’anno  817. 
(2)in  cui  fi  dice  fcritta  quella  notizia, e ne'fuffeguenti  al- 
tresì,moftrò  Ludovico  ne’  Tuoi  Diplomi, ch’ei  non  impe- 
dì, 


(1)  Vedi  il  Diploma  di  Ludovico  n.xxxvii.  p.1413. 

Pio  pel  monailero Cormancenfe  pref-  (3)  E il  Diploma  dello  fteflfo  Tm- 
fo  il  Raluzio  nell' Appendice  al  T.ll.  peratore  pel  monaflern  Sollenniaceif- 
dt'  Capitolari  dt'  Ri  di  Fronda  le  ivi  n.xxxui.  p.i 41,. 
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di»  ma  promolTe  anzi  i progrefji  dell ’ eccleftaflicbe  acquifi- 
zioni . Perocché  non  folamente  donò  egli  molti  beni  al 
monaflero  Conchenfe  della  Diocefi  di  Rodez  ; ma  in  Pe- 
gno della  liberti  , che  ognuno  avea  di  offerire  del  pro- 
prio ciò,  che  gli  tolte  parato  , aggiunte  , che  prendea 
lòtto  la  protezione  tua  non  lòto  quanto  quel  Monaflero 
avea  di  già  acquiflato  , e poltedea  , ma  ciò  ancora  , 
eh’  era  per  acquiflare  in  avvenire  (i).  Confideri  pertan- 
to la  efattezza  ragionatrice  , fe  le  può  convenire  ciò  , 
ch’ella  fi  avanza  a rinfacciare  al  fuo  primo  oppofltore 
nella  il.  Tarte  della  fua  Confermazione pag.ivn.‘ Vedete, 
che  voi  per  non  legger  le  cofe,  che  citate  , dite  molte  [em- 
pii citi  , e v'  immaginate  cofe  , che  nel  ben  efaminarle 
non  fanno  molto  onore  ? Della  Coftituzione  di  Niceforo 
Foca  avendo  noi  diffufamente  trattato  nella  il.Parte  de! 
Libro  il.  di  quella  opera  (2)  , farebbe  cofa  fuperflua  il 
volerne  di  nuovo  difeorrere  . Le  leggi  del  trediccfimo  , 
e de’  fufseguenti  fecoli  de’  Conti  di  Fiandra  obbiettate- 
ci  dal  Ragionatore,  io  non  nego,  che  fieno  flate  tali  , 
quali  ci  fono  rapprefentate  dal  Van-Elpen  ; ma  quanto 
poco  vagliano  per  iftabilire  una  maffima , fi  è di  già  di- 

mo- 


(1)  /ffl.819.  „ Cum  omnibus  re-  ivi  n.xxrm.  p.1410.  e l’an8l».  pd 
n bus  (ibi  julie  peninentìbus, five quae  monaiìero  di  S.Crifóna  ivi  n.xxxix. 
,,  in  prxfenli  lempore  poifidet,  five  p.  1413.  e l’  111.815.  pel  monaftero 
,,  quz  in  arttea  Dominus  ibidem  au-  Biivatenfe  ivi  ».xlii-  p.t\t6.  e pii 
j,  gerì  voiuerit  8cc.  „ Ivi  mtra.xxxv.  altre  volte  io  vari  Diplomi,  che  pef 
p.1417.  lo  fteflo  egli  fcriflfe  a favo-  brevità  fi  tralafciano. 
re  della  chiefa  di  Patini  P an.8ao*  (a)  Pag. 401.  fa. 


CAP.  L 


Dille  alte* 
leggi  citate 
dei  Ragione- 
tote. 
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— moftrato  nel  §.r.  del  capo  iv.  del  il.  libro  di  qtefla  opc- 

cap.  i.  ra(  O . Oltrcdichè  ognuno  vede  quanto  efatta  pofsa 

cfsere  la  politica  di  coloro,  i quali  non  avendo  riguar- 
do veruno  agli  Uabi  li  menti , c agli  efempli  de’  Sovra- 
ni (2)  , che  ne’  tempi  più  felici , e più  illuminati  go- 

ver- 


0)  Tom. il.  P.lT.  p. 301.  feqq. 

Gian  Andrea  Serrao  nelle  An- 
notazioni latine  alla  Confultazionc  di 
Stefano  Patrizio  „ De  rcéta  dotium 
„ Monadica  rum  rationc  ineunda  „ 
T.t.  p. 44.  Ed.  Ncapol.  an.  17 66. 
ricorre  a documenti  più  antichi,  ma 
con  quella  fedeltà,  ed  efattezza,  con 
cui  ricorrono  alcuni  de’  no  Ari  contra- 
dittori,  Egli  in  l.  luogo  fi  abufa  del 
tefh»  di  S.  Ottóto  Milevitano  , che 
certamente  non  ha  letto  in  fonte , 
mentre  dà  per  motivo  delle  parole 
» Ecclefia  ed  in  Republica  ,,  tutt’ 
altro  , che  1’  adeguato  nel  luogo  , 
eh’ ci  cita , del  Santo  mcdefimo . CU- 
m.ibjt  PARMENIO  [Cosi egli  fcrive 
facendo  valere  anche  l’abilita  Tua  nel- 
lo ftroppiare  i nomi  ; poiché  è da  lui 
detto  Parmcnio  quel  Donatila  , il 
quale  è chiamato  e da  S.  Ottato  , e 
da  S.  Agortino  , e in  realtà  fi  chia- 
mava Parmenianus  : nè  in  ciò  fola- 
mente  egli  dà  eccellenti  riprove  del  fuo 
valore , ma  nello  fconvolgere  ezian  - 
dio  la  geografia,  avendo  trasferita  la 
Badia  di  Fulda  con  tutti  i Tedefchi 
net  Giappone,  ellèndofi  cosi  fcliciflt- 
mamentc  efprelTo  nella  p.t.1.  detta 


fila  Prefa^one  : „ Serius  deinde  Bo- 
ri nifacii  opera  , & indudria  Genna- 
ri ni  Monachorum  propofita  didi- 
,,  cere.  Is  enim  primus  fuit  , qui'fc- 
,,  culo  vili.  Fuldenfc  Motuflcrium 
„ in  JAPON1A  idilicavit  ,,  ) Cia- 
zi mabat  Par mcmoDonatiflarum  Do- 
ri fior,  non  iure,  acrile  illa  „(  cioè 
certe  Colli  tu  zio  ni  contro  la  fazion  di 
Donato  )„  fafla  elle , cum  extra  cjus 
11  poteftatis  fine*  clfent.  IgiturPAR- 
,,  MENIONIS  argumcnta  , & que- 
11  relas  explofurus  Optatus , illud  tain- 
» quam  fundamentum  (labile  , mi- 
1,  nimeque  dubium  rtatuebat , ccclc- 
„ fiam  fcilicct  in  Republica,  live  Im- 
n perio  effe  fundatum , inque  co  pro- 
li pagatam ,, . Ma  dell’ ,,  Ece'cfia  eli 
„ in  Republica  ,,  per  un  altro  moti- 
vo totalmente  diverto  fi  fervi  S.  Ot- 
tato, come  da  noi  è flato  man  de- 
liamente dimoflrato  nel  /ri. il.  di  que- 
fla  opera  P-iI.  p. ni.  r feq.  Quin- 
di tutte  quelle  confeguenzc  , eh*  ci 
prctcndedi  dedurne,  fono capricciofe ( 
c infulfiflenti  , non  oflanti  i lènti- 
menti  de!  Ramos , ch’ei  quivi  p. 47. 
fpaccia  per  imparziale  . Adduce  in 
1.  luogo  un  tefto  di  S.  Aggirino , ma 

di- 
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vernarono  le  repubbliche  , fi  appigliano  alle  determi- 
nazioni di  quelli  , i quali  vifsero  ne* fecoli  barbari,  e 
chi  fa  , le  bene  fpefso  alle  utilità  degli  flati  anteponeva- 
no ( fe  non  per  maflìma.  almen  cogli  effetti)  il  genio, e 
la  cupidigia  di  coloro  , che  gli  adulavano  . In  fatti  In- 
nocenzo III. , la  cui  perizia  nelle  divine  , e umane  co- 
fe  fu  in  que*  fecoli  Angolare  , nella  xcvin.  lettera  , e 
feguenti  del  tredicefimo  libro , dimoflra  qual  folle  la 


dimezzato , come  confutando  il  Ra- 
gionatore abbiam  fatto  vedere  nello 
fletto  noiìro  li.  Toma  P.i I.  p. \66. 
feq  Ricorre  dipoi  alla  legge  di  Vaien- 
tiniano , e fenza  averla  letta  con  in- 
crcdibil  franchezza  pronunzia  , edere 
baftevoie  il  rammemorar  quclta  fola 
tra  chiarittimi  efempli  della  Sacra  Ufo- 
ria . Senio  ivi  p. 48.  Dico  fenza  , 
ch’ei  l'abbia  Ietta,  perocché egli affer- 
ma „ velari  per  e/fa  ecclefiafticos  vi- 
„ duarum , & diaconiffarum  bona  ac- 
,,  quirerc  podi,,  Or  egli  è manifelfo, 
che  In  quella  legge  delle  DiaconcfTe 
non  fi  fa  nè  punto , nè  poco  menzio- 
ne , e non  di  tutti  gli  ecdefi affici  , 
ma  di  que’  foli  fi  parla , che  fotto  fpc- 
cle  di  religione  alle  vedove  ,,  fe  priva- 
„ tim  adjunxifTent  „ . 1.  ei  dice  , che 
,,  ejus  legis  infcriptio  fic  fe  habet  ,,  : 
,,  Valentiniani  Senioris  confiitutio  ad 
,,  Damafum  Epifcopum  Urbis  Romx, 
,,  ItBa  in  Erelefiis  Urbis  Romt . 
Ma  nel  Codice  Teodofiano  , ch’egli 
cita  [ e non  potea  certamente  citare 
altro  documento]  il  titolo  prefiiTo al- 


ati- 
la legge  medefima  , è quello,,  Valen- 
„ tinianus,  Valens  , Gratianus  A A. 

,,  ad  Damafum  Epifcopum  Urbis  Ro- 
„ mse„.  Che  fedirà  egli  di  aver  copia- 
to il  titolo  prefitto  dal  Gotofredo  al- 
la medefima  legge  , oltre  che  mala- 
mente fi  difenderà  , non  efiendo  ve- 
ro, ch’e/ur  legis  infcriptio  fit , quel- 
la , eh’  è fiata  formata  da  uno  fcrit- 
tore  moderno  ; farà  anche  convinto 
di  averla  portata  dimezzata , efiendo 
quella  la  intiera  ifcrizionc  Gotofre- 
diana De  vita,  honeflatc,  Se  con- 
„ verfatione  clericorum  , Se  conti- 
„ nentinm  Valentiniani  Senioris  con» 
„ flitutio  &c.  ,,  Tralafcia  quindi  il 
Serrao  la  fuddetta  Corti  turione , e fi 
appiglia  a parti  de’ SS.  Ambrogio  , c 
Girolamo,  con  qual  fede,  e con  qua- 
le accuratezza  , fi  può  argutaentare 
da  ciò  , che  abbiamo  fcritto  nei  in- 
dicato Tornii.  P.il.  della  preferite 
opera  p. 314.  feq.  Ma  del  Serrao,  c 
degli  altri  abbagli  di  lui  avremo  mo- 
tivo di  ragionare  piò  volte  nel  ro- 
llante di  quello  libro . 
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cupidigia  de’  Baroni  , e de*  militari  nel  lècolo  xm.  , e 
nella  ccvnu  del  undecimo  fi  lamenta  de’  mal  vagi  confi- 
glieri , che  aveano  circonvenuto  co’  falfi  , e arditi  loro 
rQ;.  jerimenti  1*  Imperator  Federigo  . E in  vero  prima 
del  Conte  Guidone  diverlamente  fi  pensò  nelle  Fiandre 
finché  furono  a que’  fedeli  a cuore  le  maflime  pre- 
dicate loro  dal  loro  Apoftolo  S.  Remigio (t).  Nè  la 
ordizinazione  di  Guidone  valle  predò  i poderi  . Noi 
troviamo  de’  diplomi  Fiamminghi  dell’  anno  dopo  la 
pubblicazione  di  e(Ta  , e de’  fufleguenti  altresì  , da 
quali  fi  feorge  , eh’  ella  non  potè  impedire  , che  dal- 
la pietà  criltiana  de’  grandi  beni  fi  oficriflero  alle  Chic* 
fe  (2)  • Lo  llelfo  polliamo  giufiamente  dire  degli  iìabi- 

limenti 


(1)  Vedi  li  tefiamento  di  lui  pret- 
to il  Briltonio  I.  c.  e pretto  il  Mireo 
Opp.  Diplomatici n.  T.i.Tit.  Donat. 
Piar.  p.  5 Edit.  Bruxel.  an.1713. 
che  prego  , fi  leaga  con  attenzione. 
Il  Santo  fiori  nella  fine  del  quinto  fe- 
colo,  edopo.e  fece  quel  tefiamento  vcr- 
fo  l'an.;i3.  Vedi  anche  la  donazione 
del  Re  Chilpericodell'an.775.  ivi 1. 1 I. 
/>.«. «diploma  dell  an  643.de!  Re  Da- 
goberto . Ivi  Diplom.  Belgico  lib. il. 
f. li.  p.  142.  dell' 00.639.  ivi  p.113. 
e il  diploma  detl'an  640.  Ivi  p.  114. 
e 4S7.  la  donazione  dell’anno  654. 
di  un  nobile  detto  Aldroado  ivi  p. 7. 
e del  Re  Childerico  II.  Ivi  p iij. 
diClotario  IH.deU'an.déi.  lvip.6 38. 
e di  S.  Umberto  dell’ an.  667.  Ivi  n.9. 


e il  tefiamento  di  S.  Leodcgario  dell’ 
an.6jt.  Ivi  p. 33 S*  1*  donazione  del 
Re  Teodorico  dell’  an.673.  Ivi  p.146. 
e per  tralafciare  infiniti  altri  del  vin. 
ix.  e x.  iecolo  vedali  il  diploma  del 
conte  Roberto  dell’  anno  1105.  Ivi 
p.t 73.  e del  nobil  uomo  Evcrardo 
dell’ an.t  171.  Ivi  p. 708. 

(O  Vedi  la  donazione  del  an.1194. 
di  Razone  de  Gavere  ivi  p 879.  I* 
la  dotazione  del  monafiero  Aderen- 
te deli’an.H9&  Ivi  p. 778.  e la  do- 
nazione del  nobil  Soldato  Teodorico 
deAnderena  dell’ au.  1304.  Ivi  p.  173. 
e la  dotazione  del  monafiero  delle 
Cianite  di  BruiteUes  dell' an.  1343* 
Ivi  p. 450. 
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limenti  di  Giovanni  ni.  Duca  del  Brabante  , mentre  ri- 
troviamo quantità  di  donazioni  fatte  polleriormente  con 
tutta  libertà  alle  chiefe  (O  • Ma  che  ? Se  Giovanni  dello 
modrò  co*  Tuoi  diplomi , e colle  opere  altresì  di  avere 
in  realtà  rivocato  quei  fuo  Itabilimento  (2)  ì Nè  per- 
fiilè  il  Duca  Filippo  il  Bello  nel  fentimento  fuo  , che 
potè  lapere , eifere  dato  pochi  anni  avanti  riprovato 
dal  Concilio  di  Codanza . Imperocché  l’anno  1458. 
vale  a dire  l'ette  anni  dopo  la  ordinazione  obiettataci  da- 
gl i Avverlarj,non  folamente  non  fi  dolie  della  fondazio- 
ne del  Monadero  de’  Certofini  fatta  dal  .Senato  , e dal 
Popolo  di  BruiTelles , ma  la  favori, anzi  come  coda  dalia 
Bolla  di  Pioli,  dell’anno  medefimo  riferita  dal  Mi- 
reo (3)  . Ella  è poi  bizzarra  la  nuova  foggià  di  cita- 
re , che  ufa  il  Ragionatore . Vedi , ei  dice , raccol- 
ta MS.  dileggi  venete pr e ffo  l’Mutore  . Ma  come  po- 
trò 


£0  Vedi  il  diploma  della  fondazio- 
ne dcl'a  Collegiata  di  Annesfurte  (at- 
ta Tanno  1337.  da  Giovanni  vefeo- 
vo  di  Utreft , e Burgravio  di  Anvcr- 
fa.  Ivi  Tom. il.  p. 884.  ftq. 

(1)  Vedi  i diplomi  di  lui  a favo- 
re della  Chicfa  della  Badia  di  S.  Ber- 
nardo a Schaldin  dell'  anno  1330. 
ivi  p. 884.  , e a favore  della  Badia 
Parcenfe  del  l’Ordine  Prcmonftaten- 
fe  dell’an.  1339.  ivi  T.l.  p.597.  e 
a favore  de’  Ca  nonici  di  Vaiverde 
ivi  . p 780.  ftq.  Potrebbefi  qui  dire 
a’  troll  ri  moderni  fcrittori  dò  , che 


difTe  ad  altri  S.  Ambrogio , che  aven- 
do imitato  l’errante  ( G io  vammi  5 ora 
il  feguano  ravveduto. 

(3)  Ivi  p.  131.  Vedi  anche  la  Bol- 
la di  Cali  ilio  III.  dell’  anno  1439. 
diretta  alla  Duchcffa  del  Brabante 
intorno  alla  fondazione  , e dotazione 
del  Convento  de'  Domenicani  in  Bruf- 
felles  ivi  pag477-  Potrei  apportare 
quantità  di  diplomi  pofteriori  per 
dimoftrare  , che  quella  legge  di  Fi- 
lippo non  ebbe  verun  effetto  ne’  di 
lui  dominj  , ma  per  brevità  fona 
affretto  a tralafciarii . 
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■ trò  io  vederla  , s*  ella  £i  conferva  manofcritta preff» 

cap.  L dì  lui  ì Giacché  nè  fono  quelle  leggi  pubblicate  per  le 

flampe,nè  di  effe  li  fono  (parie  più  copie  in  iicritto, affin- 
chè fi  pollano  vedere  da  quegli  ancoraché  non  hanno  la 
forte  di  Ilare  vicini  a fua  Signoria  Ragionatrice  , dovea 
ella  per  convincerci  > riferircene  almeno  il  contenuto. 
Avendo  ella  però  accennate  , ma  non  apportate  le  leggi 
Venete  di  data  anteriore  di  più  fecoli,  ed  eflendoci  la  efat- 
tczza  ragionatrice  , fpecialmente  nel  citare,  gravemente 
fofpetta  ; ci  fa  molto  dubitare  , che  elle  pollano  edere 
tali , quali  da  lei  ci  vengono  rapprefentate  . Siano  per 
altro  di  data  così  anteriore  , come  ella  pretende  , chi 
1*  afficura  , eh*  elle  non  fieno  Hate  con  tutta  ragion  rivo- 
cate  ? Per  ciò  provare  non  iltarò  io  a citare  de’  MSS. 
che  predo  me  fi  confervino  . Citerò  qualche  lettera  du- 
cale ftampata  da  parecchi  anni  ( i ) . Quali 

CO  I!  Sereniamo  Doge  di  Vene-  „ ti,  & oblequentes  filli,  elfi  praeter 
zia  Pafqual  Maripctro  cosi  fcrilTe  a ,,  ordinationes  , prxteique  infìituta 
Pioli,  a nome  della  repubblica  l’an-  „ noflra  procedere  id  cognofcamus, 
no  1460.  il  dì  6.  Marzo:  ,,  Fuit,  ,,  REVOCAV1MUS  tamen,  &AN- 
„ eritque  femper  BeatilTime  Pater  , ,,  N1H1LAVIMUS  ipfa  DECRE- 
„ magnum  defiderium  noìtrum  in  ,,  TA  , ita  ut  vim  amplius  nullant 
,,  curflis  pofTibilibus  dementile  ve-  „ babeant  , fed  abolita  in  tantum 
,,  firx  morem  gererc  : cum  vero  ab  ,,  fint  , ac  fi  numquam  edita  exti- 
„ legatis  Sanfìitatis  Veftrx  pencs  nos  „ tiflcnt&c.  „ E' riferita  quella  lctte- 
„ exiflcntibus  , fuerimus  fepcnume-  ra  nel  libro  intitolato,.  Sacri  Palatii 
ro  requifiti  , quod  tollerentur  , & „ Aud  ■ torti  alfcrtio  ecclefiallicx  Ii- 
„ abolerentur  decreta  illa  edita  per  „ bertatls  adverfus  ejus  impugnato- 
,,  nos,  qu»  mentem  Sancitati*  Ve-  ,,  res„  p 1 6.  Bdit.  Rom.  an.1607. 

» llras  lxdere  videbantur,  cupidi  eius  Fa  menzione  di  quella  revocazione 
y,  defideriis  mhxrerc , nunciamus  Bea-  Papa  Pio  li.  poco  dopo  il  principio 
e,'  titudiui  Vedi* , quod  veluti  devo-  del  iv.  Uh.  de'  Commentar j , 
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Opali  poi  furono  i Papi , che  all*  affluenza  di  — - — 
fondi  , e di  ricchezze  diffufe  negli  eccleflaflici , abbiano  cap.  i. 
detto  di  avere  aperti  gli  occhi  per  le  confufioni , che  de - 
rivarono  , e che  derivar  dove. ino  alla  religione , e allo  detto,  che 

**  P acqui liarfi  , 

flato  dal  poter  ejjì  eccleflaflici  acqui  fi  are  , e non  mai  ven- 

dcre  (i ~)ì  J1  Ragionatore  ne  alficura  citarli  a propofito  ■» 

di  ciò  dal  Van-Elpen  Alelfandro  ili.  Cap.nl.  Extra  . De  religioni  , • 

r ‘ olio  fiato- 

flatu  Monachorum . Ma  ìlVan-Efpen  febbene  al  fòlito 
fuo  inviluppa  , c confonde  le  cofe  , non  dice  però  ciò, 
univerfalmente  parlando,  degli  ecclefialìici,  mentre  trat- 
ta di  AldTandro  , ma  di  un  Ibi  Ordine  . Con  qual  fince- 
rità  dunque  la  franchezza  ragionatrice  converte  un  oflfer- 
vazione  particolare  , c così  rillretta  in  una  univerfal 
propofizione  (2)  ? Ho  detto,  che  il  Van-Elpen  involge, 
e confonde  le  cofe  , perocché  talmente  le  rapprefenta  , 
che  vuol  trame  la  confeguenza.che  , fecondo  quel  Pon- 
tefice , il  Monachifmo  in  affluentia  dìvitiarum  a priflina 
• vitx  fanali  tate  , & difciplimt  monaflic.t  integri  tate  de- 
ciderti ; quaficchè  1*  averli  delle  ricchezze  da’  mona- 
fieri  > e dalle  chiefe  apporti  ordinariamente  rilalfatezza  , 
o fccmi  la  monadica  difciplina  . Non  fu  però  quella  la 
fentenza  di  Alelfandro,  come  dal  tello  medelimo, 
che  cita  ivi  Io  fteflfo  Van-Elpen , manifellamente  li 
fcorgc.  Imperocché  febbene  fono  lodati  da  quel  Pon- 
tefice i predeceflfori  di  que’  tali  monaci  , per  aver  prelb 
Tom  .1  li.  F un 

CO  Ragionatore . P.il.  della  Co»-  (i)  Vedi  il  V*n-£fpcn  l.e.n.rvt. 
ferma z.-  del  Ragionar ».  p.  ir.  f.\ 54. 


Digitized  by  Google 


CAP.  I. 


82  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
un  ottimo  principio  dalia  povertà(i);  non  però  dice  egli 
aflolutamente,  come  fogna  il  Ragionatore  , che  il  poife- 
derfi  da’monallerj  pregiudichi  alla  regolare  Otlervanza, 
o allo  flato.Ei  1.  fi  duole,  che  molti  monaci  di  quell'Illi- 
tuto  particolare  avendo  declinato  da  quella  Tanta  iilitu- 
zione,  C0?^7\0  LE  REGOLE  DEL  LO^O  O^DIT^E 
(2),aveano  delle  città, 0 terre,  e delle  chicle  foggette  lo- 
ro,e fi  faceano  predare  da  chi  le  tenea  omaggio,  e giura- 
mento di  fedeltà  , e impiegavano  tutto  lo  dudio  nel  di- 
latare i confini  del  dominio  loro  in  terra  , c implicavano 
in  confeguenza  ne*  negozi  fccolarefchi . 2.  non  riprende 
gli  altri  Klituti  monadici , i quali  pofledeano  tali  cofe  , 
e sì  fatti  omaggi , e fedeltà  efiggevano  da*  loro  fuddid; 
ma  dice  anzi , che  fe  i monaci  dell’  accennato  Ordine , 
•abbandonate  le  originali  loro  idituzioni,voleanli  appiglia- 
li 


(0  **  Òptimum  ponente  in  pau- 
„ pettate  principium  , totius  tuffi* 
„ cientise  alTequuti  funi  compì  emen- 
,,  tum  „ . Vedi  la  lettera  intiera  di 
Aleflkndro  predo  il[Manriqu;z  T.tl. 
degli  Annali  tiflercienfi  all'  an.uyi. 
«.5.  p.%\ o. 

{a)  » Dolente!  dicimus , quod  etti 
,)  ncque  ab  omnibus,  ncque  in  omni- 
„ bus,  a pleri fque  tamen,  & inplu- 
,,  ribus  ab  illa  (ancia  mditurionc 
„ dicitar  declinatimi  in  tantum , ut 
„ aliqui  ex  vobis  prime  inftitutionli 
n obliti  peuitus  , ve!  ignorantes  , 
„ CO  NT  R A ORDIN!S;.VESTRI 
„ REGULAM  villas  , molendina  , 
,,  Eulelias,  & altana  pofliJent , fi- 


„ delitafes  , Se  hominia  fufeipiunt , 
„ juditias  , & tributaria!  renette  , 
„ & OMNE  STUDI  UM  ADHI- 
„ BENT,  ut  termini  eorum  dilaten* 
„ tur  IN  TERRIS  , quorum  con* 
„ verCatio  debet  effe  in  carlis . I*cdi* 
„ tur  hinc  ordì  potius  , & vitia- 
„ tur  , cec  ed  mutatio  desterà  ex* 
„ celli,  quiit  immo  potius  de  dcxte- 
„ ra  tranfeunt  in  finidram , qui  cum 
„ relì  ciò  feculo  fub  paupcrtatis  ha* 
r,  bitu  Deo  militate  decreverunt,  in 
„ neqotiis  denuo  fecularibus  Impli- 
„ cantur  ,,  . Ui.  ni.  Decretai. 
tit.xm.de  ftattt  TA.machor.  e. III. 
Retolentu . Vedi  il  Manriquez.  l. c. 
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re  a’  DIRITTI  DEGLI  ULTIMI  MOT^siSTEPJ  , - 
farebbe  di  dovere  , eh’  efli  pure  communi jure  cenferen - 
tur,  non  attenendoli  più  all’Ordine  fpeciale,  che  aveano 
profetato  : eflendo  convenevol  cofa  , che  coloro,  i quali 
abbracciano  un  tenor  di  vita  fomigliante  a quel  degli 
altri , abbiano  nelle  leggi  loro  ancora  una  limile  irtitu- 
zione  , o difciplina  (1).  Le  quali  cofe  però  fono 
Hate  dal  Van-Efpen  pallate  fotto  filenzio  con  quella  fe- 
deltà , che  comunemente  ufano  i pari  di  lui  fpacciati 
da’  loro  ammiratori  per  tanti  Soli  del  (ècolo  illuminato  . 
^.Comanda  Aleflandro  , che  le  cafe  di  quei  tali  monaci , 
le  quali  dalla  prima  origine  loro  erano  date  fondate  in 
quell*  Ordine  , fodero  contente  de*  determinati  , e fta- 
biliti  loro  confini  (2) . 4.  Quanto  alle  altre  cafe  > 
che  da  altri  Iftituti  erano  Hate  al  fuddetto  Ordine  trasfe- 
rite , ei  volle  , che  fi  uniformaflero  agli  ufi  dello  Aedo 
Ordine  , ficchè  lafciate  , o cambiate  quelle  forte  d‘ 
pofle filoni , che  1*  Ordine  medefimo  , fecondo  la  irti- 
tuzione  fua  , non  ricevea  » in  tal  maniera  fi  adattaflero 

in  tutto  all’  Iftituto , a cui  eran  pallate  , che  ficcome 

E 2 go- 

to « SI  enim  id&i»  orig'malibus  „ IN  LEGlBUS  DISCTPLINAM. 

„ ordini»  inilitutii  ad  COMMUNIA  (O  „ Sanflum , 8c  venerabile  col- 
„ VOLUERITIS  ALIORUM  MO-  „ legioni  veftrum  precibus  , & mo 
„ NASTERIORUM  JURA  DJ-  „ niti*  , quibu»  poffumus  , exhorta- 
„ VERTERE  ; oportebit  & vo«  „ mur,  qu*t*nu*. domi* ito,  quae  » 

„ COMMUNI  JURE  CENSERI , ,,  prima  fui  origine  in  ipfo  ordine 
„ quia dignum eli , ut  qui  SIMILEM  „ tot  todat*,  conftitutit  , & or- 
„ CUM  ALIIS  VtTAM  SUSCI-  „ durati»  termini»  fiat  contentar . 

„ PIUNT^IMILEM  SENTI  A NT 
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■ godeano  di  edere  fiate  affluite  alla  focietà  , e identità  di 

cap.  i.  elfo  OEJ)lTiE , e LÌBITO  , e I\EGOL^iì{E  OSSEt^ 
V^t'lJZiA  ■>  cosi  pure  godeflfero  di  edere  affatto  confor- 
mi nella  povertà  delle  cofe  fecolari  alle  regole  del 
detto  Iflituto  (i)  . 5.  Avverte  Alettandro  , che  fe 
l’autorità  della  Santa  Sede  Apoflolica  difpensò  intorno  a 
dette  potteflioni  alcuni  monaflerj  dello  fleffo  Ordine , 
non  doveano  gli  altri  prenderne  efèmpio  , effondo  te- 
meraria , e indegna  cofa  il  prefumerfi  di  proprio  ar- 
bitrio da  qualunque  ciò,  che  la  Chiefa  Romana,  confede- 
rata una  certa  ragione  , a qualche  monaflero  ha  voluto 
Engolarmente  concedere  (2)  . Egli  è vero  , che  quella 
, par- 

to Ceterum  donna  ili*,  qua  de  „ eft  , & indignimi  ,atiquem  (ibi  fu» 

,,  aiiis  inflitutionibus  ad  vcftrum  or*  ,,  auftoritate  pr*fumerr,quod  Rorna- 
„ dinem  |fe  tranrtulerint , v rii  rii  om-  „ na  Ecdelìa  alieni  monaflcrio,  cer- 
,,  nino  fe  (atagant  ufi  bus  conforma-  „ ta  ratione  infpefla  , fingularibus 
»,  re  , & retici»  polle  (fionibus  , vel  „ voluit  indulgere  benefici»  „ . Ofa 
„ ETIAM  COMMUTATIS,  quas  pure  di  citare,  e di  riferite  a fuofa- 
„ inlìitutio  vrilra  non  rteipit,  fic.in  vote  iuta  particella  di  quella  Deere- 
,,  omnibus  religioni  vedrà  coaptent,  tale  l’Avvocato  Marcello  Ferro  in  un 
„ ut  quemadmodum  gaudent  , fe  in  libello  ultimamente  da  lui  comporto, 

„ focietatcm  ordina  , & habitus  , e pubblicato  in  Napoli  col  titolo  : 
y>  & obfervanti*  regolari*  identità-  „ Del  danno  avvenuto  alla  religione, 

„ tem  alTumtas  , fic  etiam  in  pau-  ,,  e allo  flato  per  le  ticchewc , e nu- 
„ pettate  fccularium  rerum  fe  1*-  „ mero  de’  Regolari  „ . Non  è da 
,,  tentur  vcftrìs  inflitutionibus  con-  maravigliarfene . Egli  nello  flroppia- 
,,  formatas,,.  rei  tefti,nel  trarre  Arane  confeguen- 

O)  Sane  lì  fuper  poflellionibus  ipfis  *e,  nello  sbaleflrare  in  genere  di  cro- 
»,  in  aliquodemonafleriis  veftrisApo-  oologia,  nello  fpacciare  foifit.i  mani- 
si  flolic*  Scdis  aufloritas  difpenfavie,  (èrte  come  tante  iftoriche  verità, nel 
,,  a nullo  veftrum  fumeudum  eft  in-  vituperare  , c rigettare  come  fcanda- 
V de  cicmplum  ; quia  temerarium  lofe,  cingi  urte  le  decenti  inazioni  de* 
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concili  generali  , e nello  rt  raparti  re, 
tra  gli  altri  noli  ri  Avveriti  j non  ba 
pari  . Alle  prove.  Egli  nella pag.io. 
pretende  di  ftabilire  , che  dopo  ciò , 
che  raccontali  da  S.  Luca  negli  Ani 
de' Santi  A portoli  intomo  alla  vita 
comune  della  primitiva  chie£a  di  Ge- 
fufalemme  „ guari  non  pattò  , che 
„ per  caofa  delle  perfecuzioni  penu- 
,,  riava  il  Santuario , e con  erto  tut- 
,,  ti  i poveri  , e le  vidue  , nè  po- 
,,  leali  fupplire  quella  mancanza  co’ 
j,  lafciti  di  roba  rtabile,  per  effere  ciò 
„ flato  feveramente  vietato  da’  prin- 
„ cipi  gentili,,:  Aggiugne  , che  tra 
le  prime  cure  , eh’  ebbe  Coftantino 
^ grande,  una  fu  quella  di  fupplir*  alle 
indigenze  del  Cero.  Cita  perciò  Teo- 
domo Hifttr.  lib.  I.  e.  1 1 . dove  certa- 
mente quello  Itterico  di  tal  cola  non 
fa  nè  pur  menzione  : Cita  pure  Eu- 
febio  Pie.  Conftantin.  lib.  ti.  f.zxiz. 
onde  copia,  coniftroppiarlo,  il  parto 
frguente  : „ OMNIA  AGRA  , quat 
„ ad  Ecdeflam , vifa  funt  pertinere, 
„ live  domus  , ac  pofléflìo  fit  , live 
„ borri , leu  quateumque  alia , nullo 
„ jure  , quo  ad  dominium  perrinet, 
,,  imminuto  , fed  falvit  omnibus  , 
„ atque  integris,  retti tui  iubemus,,  . 
Non  mi  tratterrò  a confidcrare  l'ele- 
gante di  lingua  latina  inferire  da  lui 
in  quello  tetto,  benché  l 'omnia  agra, 
t il  nullo  ture  QUO  AD  DOMI- 
NIUM  penine t , fono  frali  degne  di 


ammirazione  . Veramente  egli  è in 
dò  prodigiofo  . Motto  piò  però  di- 
mortra  il  tuo  valore  nell’arte  di  ra- 
gionare . Bifogna  pertanto  , ebe  io 
parti  a contemplarne  gii  effetti . 11  ra- 
ziocinio, eh’ ci  fonda  fui  riferito  paf- 
io  di  Eufebio  li  riduce  a quello  : Co- 
ftantino comandò  , che  fodero  retti- 
mi ti  i bcniftabilì,  che  nc’  tempi  del- 
la pcrfecuzione  erano  flati  tolti  alle 
chiefe  : dunque  non  poteaft  fupplìn 
innanzi  lz  convcrlione  di  Coftantino 
alle  indigenze  del  Clero  co’  lafciti  di 
roba  llabile . Ma  come  ciò,  fe  prima 
della  converfione  di  Commino  avea- 
no  le  chietè  de’  beni  (labili?  Altrimenti 
fe  non  gli  averterò  avviti , come  avreb- 
be potuto  ordinare  quell'  Imperato- 
re , che  fodero  redimiti  alle  chiefe 
medefimc  ? Vedi  il  li.  Tomo  P. i. 
di  qvtfta  opera  p.  358.  ftqq.  Dice 
inoltre  il  Ferro  nello  fletto  luogo 
del  fuo  Danno  , che  (ebbene  ne’  pri- 
mi anni  del  criftianeflmo  la  chiefa  di 
Gcrufalemme  non  penuriava  , tut- 
ta volta  guari  non  pafsò , che  il  Cle- 
ro fi  trovò  in  grandirtìmo  bi  fogna 
del  che  „ non  fenza  lagrime  fe  ne 
.,,  può  leggere  1'iftoria  pretto  gli  an- 
,,  tichi  Padri  ,,  . Vorrei , eh' ci  mi 
dicerte  ptejfo  quale  antico  PADRE 
abbia  letta  una  sì  fatta  ifioria ? Leg* 
ganfi  gli  ANTICHI  PADRI  da  noi 
citati  T.  c-p.a67.feq.  e fi  vedrò  mi- 
nifertamente  , tè  regga  una  tale 
Moria» 
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diritto  canonico  j ma  poteafi  leggere  dal  Van-Elpen  nel 

luogo 


Moria  . Offerva  egli  di  poi , che  nè 
pure  con  quel  primo  fuo  comando  per- 
venne Coftantino  a riparare  l’eftrema 
Grettezza  „ che  anguftiava  il  Clero, 
,,  laonde  pubblicò  la  CoAituxiooe  : 
„ habeat  unufquilquelicentiam  &c, ,, 
per  cui  „ abilitò  le  chiefe  a poter 
„ acquiflare  ,,  . Ma  fe  Coftantino 
avea  già  ordinato  , che  fodero  alla 
chiela  «iuftamente  reftituiti  i fondi', 
che  ingiuftameme  eranle  flati  tolti 
da’ nemici  dèi  criftiaiicfimo;  forza  è 
che  abbia  riconofcioto  in  eflà  l’abilità 
di  acquiflare  ; altrimenti  non  avrebbe 
confettato  , che  ingiuflamente  l’era- 
rio flati  tolti  i fondi  medefimi  ; non 
«{Tendo  giufto  padrone  di  una  colà , 
chi  non  ha  l’abilità  di  acquiftarla  . 
Vedi  la  />  jo9-  /**•  MI*  P ii.  del 
Tomo  il.  di  quella  opera . Ma  piò  ec- 
cellenti riprove  ci  dà  egli  della  fuaiina 
dialettica  nella  pag.v.Cita  ivi  S.Gre- 
gorio  Nazianzeno  , il  quale  dice,  che 
molti  cedettero  lecafeloro  alle  chiefe, 
nè  vi  mancò  chi,  avendo  offerto  alle 
mrdefime  tutto  il  fuo , abbia  fatto  un 
bel  guadagno  per  l’altra  vita  . Or 
che  ne  ricava?  Che  l’accennata  legge 
di  Coflantino  „ avveg tracchi  falutare 
,,  perla  condizione  di  que’ tempi,  fo 
„ tuttavolta  deteftata  da’ Padri  come 
„ forgiva  de’  gran  difordini , che  indi 
>,  dopo  fi  videro  tra  gli  ecclefiaftici»  . 
Si  è mai  (entità  piò  ftrana  confeguen- 
zai?  Dove  parla  di  difordini  S.Grcgorio? 


£’  egli  forfè  un  difordine  il  fare  ora 
bel  guadagno  per  l’altra  vita  ? Ma 
confrontili  di  grazia  ciò,  che  del  te- 
flo  medefimo  di  quel  S.  Dottore  ab* 
bramo  ferino  nel  Tpm.il.  P.tl.  di 
quefla  opera  p.16.  fe q.  Mentova  di 
poi  nello  fteffo  fuo  Danno  il  Ferro 
Ammiano  Aleffandrino . p.v.  A quel 
ebe  io  veggo  la  bravura  de’  noftri 
nuovi  politici  confifle  nel  far  mutare 
patria  fpecialmente  agli  antichi  Scrit- 
tori . Il  noflro  Sig.  Avvocato  intende 
di  dure  Ammiano  Marcellino  . Or 
dimando , da  qual  monumento  abbia 
egli  apprefo  , che  Ammiano  medefì- 
mo  fra  flato  di  AlelTandria?  Il  V afe- 
lio da  una  lettera  di  Lihanio  allo 
fteffo  Ammiano  giuftamcntc  ricava  , 
efTere  quelli  flato  di  patria  Antioche- 
no . Finge  quindi  il  Sig.  Avvocato 
di  non  apprezzare  molto  la  teftimo- 
nianza  di  queU'Autore  gentile  ; ma 
intanto  la  riferifee  : chi  fà  , fe  per 
Screditare  i Sommi  Pontefici  , {che 
fiorirono  nel  quarto  fecolo  della  chie- 
da , Come  tanti  «mbiziofi  , e avidi 
delle  ricchezze  , e amanti  dello  sfàr- 
ao,  e delle  pompe,  e dediti alluffo* 
e alla  crapola  . Ma  della  poco  buo- 
na fede  di  quello  i fio  rico  , non 
credo , che  piò  giuflamente  fi  poflà 
giudicare  di  quel  , che  giudicò  Ga- 
briele Naudco  nell’  Apologia  ferina 
in  franzefe , De’  dotti  fidamente  accu- 
,,  fati  di  magia  „ p.i 07.  La  brevità 
deli’  ope- 
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iuogo  citato  degli  Annali  del  Manriquez  j e dal  Ragio- 


dell’  opera  non  mi  permette  di  trop- 
po diffondermi  a dimoftrare , come 
deaererei  , e come  agevolmente  po- 
trei Ère  , con  indubitati  monumenti 
la  fidfìtà  di  quanto  fu  di  un  tal  pro- 
polito fcrilTe quell’idolatra  nel  xxv» . li- 
bro. cap.nl.  della  fua  Moria  . Mi 
ballerà  per  ora  di  far  offirrvate  , che 
il  Fleury , il  quale  dovrebbe  non  cf- 
fere  fofpctto  a veruno  degli  Avverfa- 
r)  , confelfa  non  effe  re  in  ciò  Alli- 
ndano meritevole  di  tanta  fede . Dal 
motto  del  mifcrabilc  Pretellato  uomo 
facrilego  , e adoratore  degl’  idoli , qual 
motto  è nella  ptg.vi.  apportato  dal 
Ferro  come  un  effetto  di  sfrontatez- 
za si,  ma  non  già  come  quello  , che 
non  provi  nulla  intorno  al  fallo  , e 
alla  prodigalità  , e al  tuffo  oppoflo 
da  Ammiano  a’  Pontefici  di  quel  tem- 
po , di  un  tal  motto  , io  dico,  non 
fi  dee  fare  conto  maggiore  di  quello, 
che  fi  dovrebbe  fare  della  millan- 
teria di  qualunque  de’  nuovi  Volteria* 
ni  politici  , il  quale  diceffc,,  fatemi 
„ priore  della Certofa  di  S.  Martino, 
,,  che  farò  fubitoCertofuio  „ . Le 
rendite  di  quel  mo rullerò  fareb- 
bero a coflui  a cuore  per  avere  da 
fpendere  , e da  foddisfare  a più  non 
podb  alle  proprie  paffioni  , e non  la 
vita  da  Certofmo  , nè  l’impiegare  le 
rendite  deffe , come  realmente  s’ im- 
piegano nel  mantenere  congniamen- 
te i religiufi  , nel  decoro  delia  caia 


E 4 nitore 

di  Dio  , e nel  follicvo  de’ poveri.  Il 
Ferro  intorno  al  detto  medefimo  di 
Pretedato  cita  S.  Girolamo , ma  non 
ne  riferifee  intiero  il  paffo,  eh’  è 
quello  Epift.  xxxv  iti.  [ al.  ixl. 
ad  Pammachium  Tom.iv.Pzrr.il. 
p. 310.  Ed.  Parif.  an.1706.  „ Mife- 
,,  rabilis  Prztextatus,  qui  defignatus 
f,  conful  cd  mortuus  , homo  facrile- 
,,  gus  , & idolorum  cultor  , fo'ebat 
,,  ludens  Beato  Papz  Damalo  dice- 
n re,,  (tutta  ciò,  che  forma,  e di- 
modra  il  carattere  di  Pretcdalo , è 
tralafciato  dal  Ferro , il  quale  aggiu- 
gne  del  fuo  per  Screditare  quel  San- 
to Papa  , eh’  effo  Papa  „ cercava  di 
guadagnaci ,,  Pretedato  medefimo  ) 

„ Facite  me  Roman*  Urbis  Epifco- 
n pum  , & ero  protinus  chridia- 
„ nus  „ . Onde  viepiù  fi  feorge  , 
quanto  da  rara  La  buona  fède  ne’  na- 
fta contradittori  . Scrive  inoltre  il 
Sig.  Avvocato  p.v.  che  per  l’ abufo , 
che  d fitee  de’  beni  ccdcfiadici  „ fi 
„ venne  a introdurre  nel  Clero  tale 
„ rilaffatexza  , che  fa  vergogna  leg- 
„ geme  Tefclamazioni  predo  g'ifcrit- 
„ tqri  di  que’  tempi  „ . Qui  egli  non 
parla  de’ Regolari,  come  fi  era  prcfif- 
fo  . Egli  attacca  umverfalmeme  il 
Clero.  Ma  quali  fono  gii  fcrittoridi 
que’  tempi  , che  per  le  ricchezze  ec- 
defiaftiche  abbiano  fatte  l’ elclama- 
aioni  , cb’ei  vanta  ? Sono  il  gentile 
Ammiano  Marcellino , gli  Ariani , gli 

Scif- 


CAP.  1. 


Digitized  by  Google 


CAP.  I. 


\ 

88  DFGLI  ACQUISTI  DELLE 
natore  nella  tanto  da  lui  apprezzata  Boehmeriana  edi- 
zione delle  Decretali . 


Scamatici  Fauflino  , e Marcellino  , 
de’  quali  abbiamo  fatto  vedere,  quale 
fi»  flato  Io  fpirito,  nel  l il. Tomo  di 
quella  opera  P.ll.  p.iqq.  feqq  ma 
non  già  S.  Gregorio  Nazianzeno  il 
cui  teflo  fi  può  leggere  nel  l.c.  di 
quella  opera  : non  Eufebio  Cefarien- 
fc  ( in  Pfalm.ixn.  p.414.  Califfi. 
Nova  PP.  & Scriptor.  Grecar.  T.T. 
Edtt.  Montfauconii  Pari f.  00.1706.") 
il  quale  per  l’ oppofito  moflra , e lo- 
da , come  indicato  dal  Salmiffa  il 
buon  ufo  , che  fi  faceva  degl'infiniti 
preziofi  doni  offèrti  da  fedeli  al  Si- 
gnore tenendoli  per  ornamento  delle 
chiefe:  «r-Vf»  tr  -i»?t  «xxòetmuc 
XPICTTOJ  H'tlpIX  XfUir'\tx  ùir» 

XPunau  xxtxpcà  «5  aònC  ts  -n- 
IJ.it  tì$ispi\M.ftx  • ,,  Vergiamo 

„ nelle  chiefe  di  Crilto  infinite  pre- 
,,  ziofe  fupellettili  di  oro  puro  con- 
,,  fa.  tate  in  onore  di  lui  „ cioè  di 
Critlo  medefimo  : non  San  Bafiiio  , 
che  rintuzza  la  sfacciataggine  di  que’ 
falli  Politici  dell’  età  fua  famigliami 
a certuni  dell’età  noflra,  i quali  rap- 
prcfentavino  per  dannofo  alla  repub- 
blica l’ ufo  , eh’  ei  avea  6tto  delle 
oblazioni,  e delle  rendite  eccleffafli- 
che . Vedi  la  p. 7.  di  quello  volume . 
Adducefì  dipoi  dal  Ferro  p.6.  il  teflo 
di  S.  Girolamo,,  dalla  vita  di  Matco 
„ Monaco  Ma  quanto  ma!  a pro- 
posto, c con  quale  dialettica,  fi  può 


Or  chi 

comprendere  da  quel  , che  abbiamo 
fcritto  nel  Tom. il.  di  quefta  opera 
F.il.  pm.  feqq.  Cita  quindi  un 
omilia  di  S.  Gian  Grifoflomo,  ma  co- 
me>  ,,  Ciocche  non  lafciò  di  avver- 
si tire,  ei  dice,  S.  Gian  Grifoflomo,, 
Homi/. axvi.  Coftui  non  ha  nè  an- 
co vedute  le  coperte  delle  opere  di 
quel  gran  Santo.  Ma  giacché  ha  vo- 
luto citarlo  , ne  aveffe  almeno  letto 
gl’  indici  di  ogni  Tomo  . Che  fe 
gli  aveffe  letti  , avrebbe  comprefo  , 
che  trovandoli  del  Santo  medefimo 
Z.XVI1.  Omilia  fui  Genefi  ; xc.  fui 
Vangelo  dì  S.  Matteo  ; lxxxvii  r. 
fui  Vangelo  di  S.  Giovanni  tv.  fa- 
gli Atti  de’ Santi  Apofloli  ; gnu. 
falla  Epiflola  a’  Romani  ; xi.iv.  fal- 
la Epiftola  prima  a’  Corinti  ; xxx. 
falla  feconda  ; xxxxv.  falla  Epi- 
flola agli  Ebrei  , avrebbe  conofciuto 
quanto  fu  ridicolofo  colui,  che  men- 
tovi la  Omilia  xxvl.  lenza  indicare 
fa  di  qual  libro  della  S.  Scrittura  , 
Legga  , legga  egli  le  teflimonianze 
da  noi  addotte  nella  pag.  135.  ftq. 
del  primo  Tomo  di  quefla  opera , * 
pag.  134.  feq.  del  Tom. il.  Par.  il. 
e oltreché  fi  vedrà  dipinto  dallo  Bef- 
fo Santo  , fi  arroflìrà  per  avven- 
tura di  eflerfi  avanzato  a fcrivere  ciò  , 
che  ha  fcritto  . Ricorre  quindi  il  Si- 
gnor Don  Marcello , come  a un  San- 
to Padre  , al  P.  Toma  Ami  , ch’cj 
chiama 
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chiama  impareggiabile  , quantunque 
il  più  delle  volte  non  ne  approvi 
in  realtà  , anzi  ne  rigett  i i lenti- 
menti  . Le  parole  del  TomalTino 
fono  le  feguenti  : „ Hac  mente  , hac 
„ animi  perfuafionc  Sanili  Patrcs 
i,  temperai ia  ecdefi*  bona,  eorum- 
„ que  acceflioncs  nova»  fpeilarunt, 
yy  non  ut  latiti*,  fed  ut  trilliti*  po- 
„ tius , Se  gemitus  materiam  „ . fi t. 
& Nov.Eeel.  Difcìpl.  P.nl.  lib.l. 
e. tv.  n.i.  p. ti.  Ciò  egli  dice  in  oc- 
cafionc  di  quel,  ebe  S. Girolamo  Icrif- 
fe'  nella  vita  di  Malco  Monaco  , da 
noi  riferito,  e illufirato  nel  Tom. il. 
di  que  fu  Optra  P.ll.  p.m.  Jeqq. 
ma  noi  dice  per  altro,  che  pel  timo- 
re , che  vi  potea  edere  , che  da  varj 
fe  ne  lacertc  abufo  : „ timorifque  ejus 
,,  religiofi  caufa  „ aggiunge  ivi  il  To- 
> martino  „ & cautionis  necertari*  , ne 
„ hts  caducis  bonit  fuflàrcinati , tan- 
„ to  rtmua  verorum  , Se  ztemorum 
„ bonorum  inaniores  , Se  quo  ina- 
„ niorcs  , eo  faftidiofiores  ,,  . Ma 
non  altrimenti  parlò  San  Girolamo 
delle  ricchezze  eccledalìicbe  , di  quel 
che  parlò  della  lunga  pace  S.  Cipria* 
no . Or  fe  ne  avrebbe  egli  per  av- 
ventura a conchiudere , che  fia  d’uo- 
po far  di  nuovo  ritornare  i persecu- 
tori , c torre  la  pace  alla  chicli , af- 
finchè di  quella  non  ci  abufiamo? 
M’immagino  , ch’ei  dirà  di  no  . E 
pure  porterebbe  di  sì  la  confeguenza  , 


pretefo  , che  i Monaflerj  di 

un 

ch’egli  vorrebbe  dedurre  dall’ orter- 
vazione  del  Tomalfino  fui  tcllo  di 
- S.G  uniamo;  poiché  egli  pretende,  che 
fi  abbia  quindi  a ritrarre , che  i prin- 
cipi abbiano  a mettere  le  mani  fu 
beni  ecdefiafiici,  faccialmente  dc’re- 
golari  , e gli  abbiano  a feemare  , e 
abbiano  a impedire  , che  in  avvenire 
non  fi  acquillino  dagli  ordini  mona- 
ilici  altri  fondi  ; e a diminuire  il  nu- 
mero de’  religiofi  : le  quali  cofe  non 
baiamente  non  cadero  mai  in  penfie- 
re  a S.  Girolamo  , c «gli  altri  Pa- 
dri , ma  furono  anzi  riprovate  c da 
S.Girolamo  fterto.(Vedi  la  p.115.  feq. 
del  Tom. iti.  P.iì.di  quefta  opera  ) 
e da  S.  Gian  Grifoltomo  ( leggi  la 
pag.  134-  f‘14-  del  Tom  .1.  e del 
Tom.  il.  P.  il.  pag.  141.  feqq.  ) 
e dallo  ftertb  P.  Tornarti no  , come 
appreffo  dimoftreremo  . Non  fi  può 
leggere  fetiza  Ilomaco  quel  che  la 
crufca  di  Ferro  ( che  accozza  infic- 
ine con  prodigiola  eleganza  „ guari, 

„ e nabirto  &c. ,, celle  parole,,  ema- 
» narfi  da’  principi,  caofa,  vidua,  fta- 
» bcle,arr«cchire„echcfo  io)  foggi  u- 
gne  dell’ ecclefiallico  Ordine,  che  fin- 
ge nel  quarto  fecolo  ,,  ridotto  all’ 

„ ultima  rilafciatezza ,,  talché  noa 
ertendo  fiato  modo  ,,  di  frenarne 
,,  l’ abufo,  a motivo,  che  in  erto  il 
,,  defiderio  di  arrecchire  formava  ia 
,,  unica  occupazione,  per  la  ficurez- 
„ za  dello  fiata , e della  quiete  pula. 

„ blica 
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un  Ordine  non  fieno  riprenfibili , fe  acquiftano,  e pofleg- 

gono 

i»  b!ic*  , fubito  da  principi  con  op.  „ nofter;  ecce  diviti*  noftrsc  ad  Ecde- 
„ portuna  provvidenza , emanandoli  „ fias  funttranslat*,nn'lipenitu$  nifi 
» Imperator  Valcnziano  la  Co-  „ foli  Epifcopi  regnant  : periit  honor 
” finizione  , che  fi  legge  nel  Cod.  „ nofter,  Se  translatu*  eli  ad  Epifco- 
» Teodofiano  &c.„ . Non  mi  riconto  „ pos  civitatum  „ ; e quel  eh*  è di 
aver  mai  fentito  al  nera  calunnia,  piò,  ofa  con  pari  infedeltà,  e franchez- 
So  bene,  che  tra  gl’  Imperatori  non  za  di  citare  , come  approvatore  di  à 
vi  è flato  ninno  mai , che  fi»  flato  fette  efpreflioni  S.  Gregorio  di  Toma; 
chiamato  Valcnziano  . Ma  chi  cor-  e foggitene , che  con  ordine  „ falu- 
rompe , e travvolge  i tefti,  non  è ma-  „ tare  proporzionato  al  gran  bifogno , 
raviglia  , che  ftroppj  , e confonda  i „ proibì  GhUperico  raedefuno  , ebe 
nomi  . Egli  vuol  parlare  della  leg-  „ affatto  d’  allora  innanzi  , le  chie- 
gc  di  Valentiniano  I.  : ma  quanto  „ fé  foflèro  Hate  incapaci  di  acqui- 
vanamente  , e quanto  mal  a prò-  „ Ilare,  come '/<£#,'* „ tgli  a fcrivtre) 
pofuo  , fi  può  comprendere  da  quel  „ ci  fa  fapeie  lo  ftclfo  S.  Vefcovo,, . 
che  abbiam  noi  ferino  nel  il.  Te-  /àl.vn.  cap.vlj.  Ma  dovea  il  Signor 
1*0  P.  1 1.  di  quefta  op.  p. 314.  ftqq.  Avvocato  aver  letto  Pi mpartggiaH- 
onde  anche  fi  potrà  feorgere  , quale  li  Tomaffmo  , poiché  avrebbe  da  lui 
fia  Hata  la  perizia  di  Don  Marcello , apptefo  con  qual  ttmtriti  abbia  fua 
nelle  opere  de’ Padri,  e la  fedeltà  nel  Signoria  cosi  ferino  di  Cbilperico  . 
citare  il  pafio  di  S.  Girolamo , che  „ ChilpericoRegi,  dice  il  Tomeffmoy 
apporta  nella  p.vn./cj.det  fuo  Don-  „ ca  temere  macula  illita  eft,  quod  te- 
ne. Il  teflo  di  S. Ambrogio,  che  ad-  „ ftamento  quidquam  dati  Ecclefi*  ve- 
duce  nella  pog.v iti.  non  la  punto  „ tuiflèt.  Non  idfonant  verba  Grego- 
al  calo  , come  nè  pure  quello  di  ,,  rii  Turoncnfis  ; fedoppreflà  c(Te  ab 
S.  Agallino  , che  apporta  troncato  „ eoaliquaejufmodi  teflamenta , ut  ad 
nella  pog.  ftcffd  , t feqq.  Vedi  ciò  , „ exitum  perduri  non  potuerint  . 
eh  è flato  da  noi  notato  nel  Tom. il.  ,,  Succeflor  ejus  Guntrannus  curri 
di  quefta  opera  P.  li.  pjg.161.feqq.  ,,  obicem  amovit,  priflinamque  red- 
Scende  egli  a Chilperico Re  de’Fran-  ,,  didit  teftamentorum  cxccutioni  li. 
chi  , e finge  divieti  non  mai  flati  , „ bertatem ( S.Grcg. /ià.vtl.  r.vni.) 
pii,  e antichi  coitomi  trafgrediti,  tra-  „ mu/ta,Cr  <>/*(Guntrannu»)  Ec- 
fichi  di  Preti , e Monaci , e dipòi  ap-  „ eleliii  eonferent , tefttmemg  quo - 
porta  le  parole  ufurpate  da  quel  So-  „ que  defunfìorum  , qui  Ecelefiat 
erano  „ Ecce  pauper  remanfit  filcus  „ b retiti  inftitutrant , & a Chi! pe- 
ri rito 
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gono  ciò,  eh*  è dalle  ftefse  loro  regole  proibito  ? Chi  ha 
detto  , che  la  oflervanza  regolare  fi  mantenga  in  vigore  , 
e fuffifla  in  un  lllituto  , il  quale  , travedendo  le  regole 
fue  , acquiili  , e ritenga  que*  tali  beni  , che  gli  fono  vie- 
tati , e gli  acquici  con  cupidigia  adbibendo  omne  fludium, 
ut  termini  fui  dilatentiir  in  terris  ? Imperocché  le  a*  fe- 
colari  medefimi  non  è lecito  di  adbibcre  omne  fludium 
in  tali  co  fé  , mentre  converfatlo  di  ogni  crifliano  in  c<e- 
lis  debet  effe  ; quanto  meno  Io  farà  lecito  a coloro  , che 
profetano  il  monachifmo  , o hanno  abbracciato  Io  fla- 
to Ecclefiaflico  ? Che  fe  gli  acquìfli , e pofledimenti 
ecclefiaftici  , fecondo  quel  Pontefice  , foCfero  aleuta- 
mente flati  pregiudiziali  alla  religione  , e agli  flati , 
come  avrebbe  egli  medefimo  confefiato , eflerc  flato 
con  ragione  conceduto  il  poter  acquiflare  , e pofsedere 
anche  fondi  ad  alcuni  monaflerj  di  quel  medefimoOrdine 
dalla  fanta  Sede  Apoftolica  ? (i)  Come  avrebbe  egli  ciò 

fof- 


„ rico  compresa  fuerant , reftaura- 
„ vit  „ . Thomab.  Patte  ni.  da  Ant. 
Eccl.  difcipl.  /«*.!.  cap.xi.  pag.6%. 
tdit.  Lagdun.  anno  170J.  Vedali  il 
Tom. il.  P.ll.  di  quefta  pag.  174. 
Delle  altre  oppofizioni  di  D.  Marcello 
Ferro,  tratteremo  apprettò  , quando 
ne  avremo  opportuna  la  occalìone  . 

(1)  L’Avvocato  Ferro,  che  nella 
prg.xvu.  del  fuo  Danno  diraoftra 
del  dilpiacìmento  per  aver  quella  De- 
cretale di  Alettàndro  avuto  ( com'ei 


dice  rampognando  il  corpo  degli  Ec- 
defiaftici  , e rapprefentandoio  calun- 
niofamtnte  nemico  del  pubblico  be- 
ne ) „ la  lolita  .DISGRAZIA , che 
„ tengono  ANNESSE  TUTTE  LE 
» DETERMINAZIONI  ECCLE- 
„ SIASTICHE  , CHE  RIGUAR- 
„ DANO  L’UTILE  PUBBLICO,, 
cioè,,  di  eflère  antiquate,  inutili,  e 
„ lènza  frutto  „ l*  Avvocato  Fer- 
ro io  dico  non  rimarrà  appagato  di 
quella  ragione  apportata  nella  De- 
ere' 
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(offerto , c non  difapprovato  , né  ftiraato  difdicevole 

in 

cretale  medefima  dallo  fletto  Pon-  „ nihili  , ccconc  dopo  tanti  RAG. 
tefice  circa  1’  autorità  della  Santa  „ GIRI , e maneggi,  che  vi  fi  pra- 
Sede  , che  ad  alcuni  mona  (Ieri  dell’  „ ticarono  la  determinazione  , che 
accennato  ordine  avea  ciò  conceda.  ,,  ne  fu  fatta:  Concedii  Sanila  Sf- 


to  . Egli,  coftituendofi  giudice,  de’ 
giudici  , e del  primo  Paftor  del- 
la Chiefa  , approverà  quel  , che  al 
fuo  prodigio!»  talento  farà  fembrato 
conveniente  ; ma  riproverà  *1  fatte 
concefTìoni  come  ingiufie  e dannofe 
alla  religione,  calla  repubblica . Impe- 
rocché a tanto  egli  fi  è avanzato , che 
2ia  avuto  l’intollerabile  ardire  di  cosi 
fcrivere  anche  del  facrofanto  finodo 
Tridentino  p l.  „ Fu  fperato,  che  a 
„ tanto  difotdine  almeno  per  noi 
„ ( del  Regno  ) fi  folle  dato  riparo 
„ nel  Concilio  di  Trento.  Già  a no- 
„ me  di  tutti  i Prencipi  , delle  re- 
„ public he , e da  tutti  i buoni  fi  de- 
„ clamava  contro  si  fatta  CORRE- 
,,  TELA,  facendofi  vedere,  quanto 
r>  grave  folte  il  male  allo  fiato , e 
„ alla  religione  . Ma  fattoli  il  pjn- 
„ to  clami nare  coll’intervento  degli 
„ (le  (Ti  capi  d’ Ordini , ed  altri  Rego- 
j,  lari,  che  v’intervennero,  e pollo 
„ in  fcrutinio  , fe  il  poltcdere  beni 
„ (labili  era  , o no  da  permetterli  , 

„ SPECIALMENTE  alle  COM- 
,,  MUNITA’  rrligiofe  erette  fotto 
„ il  RIGIDO,  E STRETTO  VO- 
„ TO  Di  MENDICANTI  , e (e 
„ gli  acquilli  fatti  fin  allora  contro 
,,  del  divieto  erano,  o no  manotc- 


„ nodui  OMNIBUS  MONASTE- 
„ RUS,ET  DOMIBUS  TAM  VI- 
„ RORUM  , QUAM  MULIE- 
,,  RUM  , exceptis  domibus  Frattura 
„ Sanili  Francilci  Cappuctinorvm  , 
„ & eorum  , qui  Minorum  de  ol. 
» fervami J vocanlur  , et iam  quilut 
„ ani  t*  privilegio  A po fidilo  non 
„ erat  concejfum , ut  deincepi  bona 
„ immobilia  eit  pajfidtrt  liceat  . 
,,  Sejf.xxv.  (.III.  che  vale  a dire  , 
„ che  non  foio  a tante  ESCLAMA. 
„ ZIONI  , e a tanti  STREPITI  , 
„ che  fi  faceano  del  NABISSO  del- 
,,  la  religione  , e dello  flato , NON 
„ SI  VOLLE  DARE  L’  OPPOR. 
„ TUNA  PROVIDENZA  , vietan- 
,,  doli  per  l'avvenire  il  fatto  incon. 
,,  veniente  ; ma  POCO  CURAN* 
„ DOSI  DI  TUTTO  E QUAN- 
„ TO  DI  MALEfiefaggerava  ,CON 
,,  RISOLUZIONE  DI  SOMMO 
„ SCANDOLO  CONTRARIA  AL- 
„ LA  GIUSTIZIA  , non  folo  fi  m- 
„ (èro  capaci  di  acquiftare  quell’  iftefc 
,,  fe  religioni  , che  ne  tenevano  il 
„ divieto  del  proprio  illituto  , DIS* 

„ PENSANDOSI  fenza  OMBRA 
„ di  CAOSA  ALLE  STESSE 
„ LEGGI  DELLA  PROFESSIO- 
„ NE  ; ,ma  fi  pennife  ancora  tuta 
„ (on. 
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in  quegl*  Iftituti , le  regole  de’ quali  non  vietavano  si 

fatti 


„ tonlcitntia  di  CONTINUARE 
y,  A POSSEDERE  TUTTO  E 
„ QUANTO  INGIUSTAMENTE 
„ E RASI  ACQUISTATO  CON 
„ POSITIVO  DANNO  DEL  PU- 
„ BLICO  . Onde  giallamente  ne 
„ potè  unto  eftlamare  1*  Arcivcfco- 
„ vo  Alvaro  Pelagio  in  trad.  de 
,,  PI  and  a Ecclt'it  , E TUTTI 
„ GLI  AUTORI, CHE  SCRISSE- 
„ RO  L’ ISTORIA  DI  QUESTO 
„ CONCILIO  , Ed  ecco  qual  frut- 
,,  to  produttero  le  cure  de’  tanti 
a,  Principi,  le  declamazioni  di  tanti 
„ uomini  grandi,  che  voce,  & Icri- 
3,  ptis  attaccavano  quello  gran  di- 
„ lordine  . Ecco  &tto  vedere  quale 
,,  SPERANZA  mai  poffa  efTervi  di 
,,  poterli  fentire  dato  RIMEDIO 
3,  a quello  male  con  ESPEDIEN- 
„ TE  di  ROMA,  e fé  fi  debba,  o 
3,  podi  ricorrere  a quella  corte  per 
„ quello  aliare  „ . 

„ Talia  lingua  proci x cum  ver- 
„ bis  fundit  ineptis,, . 

S.  Profpero  Carni,  de  Ingrati t Par - 
te  1 v.  v.847.  Cosi  l’ Avvocato  Ferro  ci 
rapprefenta  il  Sacrottmto  Concilio  di 
Trento  non  già  come  una  adunanza 
de’  {acri  Pallori  congregati  in  Spirita 
Sanila  ; ma  come  una  combriccola 
di  raggiratori , che  modi  dall’  interef- 
fe  , o da  altri  fomiglianti  lini  , deli- 
bcrattèro  male  , e peggio  contro  la 
giuda  ut  dctriminaflèro  . Surei  per 


dire,  che  con  di{petto  minore  parla- 
rono del  Concilio  Niceno  gii  Ariani, 
e del  Tridentino  dettò  il  Luterano 
Kemnizio  . Il  noto  giurifconlnlto 
Carlo  di  Moulin,  che  lece  pubblica- 
re l’anno  1564.  unaconfultazione,  in 
cui  pretendea  di  dimollrare,  cheque- 
ilo  medelimo  Concilio  era  flato  adu- 
nato contro  le  regole  della  Chiefa  , e 
contro  i decreti  degli  antichi  Padri, 
e contro  la  libertà,  e dignità  del  rea- 
me di  Francia,  fu  per  ordine  del  (Str- 
umento di  Parigi  metto  in  prigione  , 
come  fof petto  di  eretta  . Che  fe  egli 
fu  qualche  tempo  dopo  rilafciato,  lo 
fu  colla  condizione  , che  non  ifcri- 
vefle  piò  fenza  efpreffà  permiflione 
del  Re  . „ Le  Fameux  jurifconfulte 
„ Charles  da  Moulin  qui  fit  paroitre 
„ en  fjd 4,  unc  confultation  dans  la 
„ quelle  il  pretend  montrer , que  ce 
„ Concile  a iti  attemblé  eontre  Ics 
„ reglcs  dé  1’  Eglife  , qu’  il  a été 
„ tenu  eontre  les  decrets  des  anciens 
„ Peres  , & cantre  U liberti  , & la 
„ dignità  du  Royaumc  , & 'partane 
,,  qu’  il  ne  peut  avoir  aucuneautoii- 
,,  ti  parmi  nous . La  dureti  des  ex- 
„ preffionsdont  il  s’cll  fervi,  .furent 
3,  caufe  qu’  on  l’ arretat  prifonnier 
„ par  ordre  du  parlement  , corame 
„ fufpecl  d’  herelìe . . . Mais  qnefque 
„ temps  apris , le  Roy  le  fit  rc'achcc 
„ a condition , qu’  il  n’  ecriroit  piu» 
„ lane  là  pernii ffion  caprette  . Non 

rellò 
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fatti  acquifti , c pofsc  fifoni  ì Come  in  altre  Tue  lettere 

avreb- 


reftó  ella  lènza  tlfpofl*  quella  Confu- 
tazione , nè  fu  dipoi  pretto  i dotti 
anche  della  fua  nazione  di  alcun  pe- 
lo. n La  confuJtatioa  de’du  Moulin 
>1  nè  refìat  pomi  fans  replique  , Se 
' n’  a è ti  depuis  d’ aucun  poid  par- 
,,  mi  les  Sbavane  . Prtjac.  su  Cem- 
mtntiirc  fur  le  Traiti  dtt  itbertez. 
de  P Egli fe  Gallicene  T.i.  p.cxxv. 
Edit.  Parif.  40.171;.  Ma  che  ha 
egli  detto,  di  meno  in  poche  paro- 
le , per  non  dire , befl trami ato  ( come 
direbbe  S.Gregorio  Nazianzeno  ) con- 
tro quel  Sinodo  Don  Marcello  Ferro? 

tostavate  ccWivreV  TiS  , i 

„ Impune  cum  qui:  carpir,  eli 
,,  blasphemia. 

Greg.  Nag..  Jamb.xv.  p.100.  T.  il. 
Edit.  Colon,  an.1690.  Vergiamo  però 
fu  di  quali  fondamenti  appoggi  egli 
le  fue  accufc . Egli  molìratidofr  liberale 
nel  dare  de'  titoli  a capriccio  , e feon- 
volgendo  tutta  la  cronologia,  dichiara 
Arcivefcovo  Alvaro  Pelagio  , il  qua- 
le non  fu  in  realtà  , che  Vefcovo 
Coronenfe  nell’ Acaja , e dipoi  Silven- 
fe  nell'  Algarbia  di  Portogallo  . Vedi 
il  Rinaldi , che  cita  le  lettere  di  Gio- 
vanni XXI 1.  ad  an  1331.  nvn.xxx. 
Nè  di  ciò  fi  contenta  il  Signor  Fer- 
ro  , ma  ci  dà  con  particolar  erudi- 
zione degna  delle  faci  del  fecolo  il- 
luminato, ci  dà,  tomo  a dire,  Al- 
varo medefimo  per  malcontento  del 


Concilio  di  Tremo  , quando  Alvaro 
dugento,  e piò  anni  prima  avea  cef- 
£ato  di  vivere . E in  vero  nello  licitò 
trattato  de  PI  enfia  Eecleft a citato  dal 
Ferro  medefimo  Ut. il.  eap.  alt.  cosi 
fcrive  Alvaro  Pelagio  al  fuddetto  Pon- 
tefice Giovanni  : „ Compievi  hoc  opus 
„ corrente au. Domini  ijja.  Pontifica- 
,,  tus  tur  an.  17.  & incappi  an.  Domi- 
,,  ni  1330.  Pontificami  cui  an.14. ,, 
Or  fi  ha  egli  a penlare  , che  quello 
Vefcovo  , il  quale  compì  l’an.1331. 
quell’ opera  non  abbia  trnniuato  i fuoi 
giorni  prima  dell’anno  1563.?  E pu- 
re cosi  porta  la  ringoiare  prodigiofa 
erudizione  dd  Signor  Avvocato  Ferro  : 
il  quale  anche  ci  vuol  dar  ad  inten- 
dere, che  fu  / pereto , che  almeno  pel 
Regno  di  Napoli  circa 'gli  acquifti 
ecclefiaflici  vi  ft  fuffe  dato  riparo 
nel  Concilio  di  Trento  . Ma  chi  gii 
ha  detto,  effervi  ftati  de*  fomiglian- 
ti  a lui  , i quali  avendo  cosi  pen- 
fato  , com’  egli  penfa  , abbiano  a- 
avuto  si  fàcce  fperanze  ? Egli  non 
ne  cita  veruno  . M’ imm  agino , che 
tornerà  a rammemorarci  Alvaro  Pe- 
lagio . Soggiugne  però  egli , che  „ a 
„ nome  di  tutti  i Principi  , delle 
„ Repubbliche  , e da  tutti  i buoni  ft 
„ declamava  contro  si  fatta  corrette- 
,«  la  facendoli  vedere , quanto  grave 
„ fofTe  il  male  allo  flato , e alla  re- 
„ ligione  „ Quali cchè  degli  acquifti 
fitti  e dianzi  , e allora  dagli  Ecclefia- 

ftki 
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avrebbe  imputato  a colpa  all*  Abate  Flaviniacenfe, 

l’a  ve- 


rtici non  fi  poda  moflrare  con  in. 
contrattabili  monumenti  , che  fieno 
flati  latti  non  folamente  non  averi 
dovi  ripugnato,  mi  acca  nienti  to  aiui 
i principi , e le  repubbliche , e tutti  i 
buoni, ed  cflèndone  fovente fiati  egli- 
no medefimi  i donatori . Ma  giacché 
cosi  egli  fcrive,  indichi  que’  Principi,  e 
quelle  Repubbliche  , e que'  buoni , fe 
pur  tra  buoni  non  vorrà  numerare 
alcuni  Luterani , e Calvinifti . Intor- 
no poi  a’ mendicanti,  dimando,  on- 
de abbia  apptefo  il  Sig.  Ferro  , che 
facefiiro  voto  di  mendicanti , e non 
folamente  voto  , ma  voto  pret- 
to , e rigido  ? Altro  * il  voto  di 
peverti  , e altro  il  voto  di  mendi- 
cante . Né  perché  le  co  Riunioni  di 
quelli  ordini  portavano  , che  non 
poffedcdero  ftabiii , perciò  fi  ficea 
da  veruno  voto  di  mendicità  . Cer- 
co inoltre  onde  abbia  egli  faputo  , 
edere  fiato  da’ Padri  di  quel  Sinodo 
me!To  in  difputa , fe  ,,  gli  acquifti 
,,  fatti  fin  allora  contra  del  divieto 
„ erano,  o nò  manotenibili Non 
credo  , che  ce  ne  poti*  citare  Alva- 
ro Pelagio.  Nè  Fra  Paolo  , benché 
internamente  divinili»  , arrivò  mai 
a fpacciare  una  sì  nera  calunnia  . 
Quelli  nell’  ottavo  libro  della  eapric- 
ciofa  fua  iiloria  piena  peraltro  di 
temerità  di  errori  , e d’impoflure, 
p.8i>.  della  Efig.  de!T  su.  1619.  non 
ebbe  il  coraggio  di  fcrivere  altro  , 


che,,  furono  ancora  deputati  per  ri- 
„ veder  la  riforma  de’  Frati,  e Mona- 
„ che  alquanti  Prelati , oltre  quelli , 

„ che  L’avevano  compofta  , e infie- 
„ me  con  loro  aggiorni  i Generali, 

,,  nella  qual  congregazione  altro  non 
„ fri  mutato  , fé  non  che , edeudo 
„ generalmente  concedo  nel  ili.  a 
,,  tutti  i monafleri  de’  Regolari  men- 
„ dicanti  di  podedere  beni  immobi- 
„ li , fé  ben  l’ iflituzionc  loro  è con- 
,,  tracia,  Francefco  Zamorra  Gene- 
,,  rale  de’  Minori  Odervanti  , fece 
„ i fianca,  che  l’ordine  fuo  fode  ec- 
„ cettuato  , e gli  fu  data  foddisfa- 
„ zione  „ • La  Rafia  i danza  , ei  di- 
ce, che  fa  fata  dal  Generale  de’ Cap- 
puccini , e da  quello  de’Gefuiti , feb- 
bene  di  quefto  1 ci  foc  giunge  , che 
domandò,  che  per  la  fua  compagnia 
fode  levata  quella  eccezione  . Dove  fi 
fa  qui  menzione  di  beni  » acquiftatt 
„ contra  il  divieto?  Dove  di  rapprv 
fentanze  contrarie  di  Principi , e di 
Repubbliche,  e di  tutti  i buoni?  Do- 
ve de’  tonti  raggiri , che  il  Ferro  ca- 
lunniando rammemora?  Anzi  fuppo- 
nefi  ivi  il  decreto  del  Concilio,  da  cui 
efpredamente , come  or  ora  vedremo, 
fi  ha,  eh’ tra  fiato  tolto  un  tal  divie- 
to ad  alcuni  monafterj  di  »c  qui  ila- 
re , e di  pofièdere  beni  immolali . Nè 
ciò  folamente  , ma  ci  accenna  eziandio 
edo  F.  Paolo , che  l’  adire  fu  trattato  , 
e termitaio  fenza  maneggi , nè  con- 
tratto 
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1»  avere  quelli  alienati  i beni  della  Tua  Chiefa  , o Ila  de! 

cap.  i.  Monaftero  , invece  di  aver  attefo  ad  accrefcergli , e 
a mantenere  nello  fteflò  tempo  la  regolar  oflervanza  ? 
7{on  in  con fer  manda  religione  , vel  1 7^  rAMTLLAl^ 
, DIS  BO'SflS  ECCLESIA  , Ted  in  DISTAREI £- 
DIS  HIS , qtu r a prcedecefforibus  fuis  ibidem  reperit 
confermata  , flndium  , & follicitudincm  non  erubuit  adhi- 
bere  ? ( Epiflolar.  */. tlcx.lll . sAppend.  i . Epifl.i. Tornar. 

P.il. 

trailo  veruno  . Ma  da  chi,  Doman-  „ puccinorum  , & eorum  , qui  Mi- 
derà  egli  il  Sig.  Avvocato  „ era  Ila-  „ norum  de  obfervamia  vocantur  , 
to  tolto  il  divieto  ,,  ? Da  chi  ? Dal-  ,,  ctiam  qui  bus  aut  ex  conftimtioni- 
la  S.  Sede  , a cui  apparticn  un  ,,  bus  fuis  erat  prohibitum  , aut  ex 
tal  diritto,  come  fi  credei  dal comu-  „ privilegio  Aportolico  non  eratcon- 
ne  de’  Sacri  Pallori  , de’ Teologi  , e „ ceflum  , ut  deinceps  bona  immo- 
dc’  Cnuontfli , e come  fi  feorge  dalla  ,,  bilia  eis  poffidcre  liceat  . Quod  li 
llefii  Decretale  di  Aleflàndro  III.  che  ,,  aliqua  loca  ex  praedKìis  , QUI- 
lo  zelo  dell’Avvocato  Ferro  vorreb-  „ BUS  AUCIOR ITATE  APO- 
he  riflabilita . Apporta  qnindi  loftef-  „ STOLICA  fimilia  bona  pollidere 
fo  Sig.  Avvocato  , non  per  altro  , „ permiC'um  erat  , eis  fpoliata  fint , 
m’ immagino  , che  a fine  di  confer-  „ eadem  omnia  illis  rellituenda  efié 
mare  quanto  ha  fin  qui  afferito,  ma  „ decemit,, . Seff.  xxv.  Tit.  de  Re- 
l’apportalTe  almeno  a dovere,  il  Deere-  gularib.  & Moni  al  ib.  e.  ili.  Qui  fi 
to  del S. Sinodo, eh’ è quello  , e pie-  tratra  de’ beni  dianzi  acquillati  da 
go  i miei  Lettori  , che  lo  confron-  que’  conventi  di  mendicanti  non  con- 
tino col  riferito  dianzi  da  erto  Sig.  tro  le  proibizioni  , ma  anzi  coll’au- 
Avvocato  : „ Concedit  Sanila  Synodus  torevole  pcrmiflìone  della  Santa  Se- 
„ omnibus  manafleriis  , & domibus  de . Ma  eliminiamone  la  chiofa  del 
,,  tam  virorura  ; quam  muìierum  Sig.  Ferro,  il  quale  dopo  deferitto  il 
,,  (non  fo  per  qual  motivo  fieno [ìa-  decreto  medefimo  , tolto  foggiugnez 
„ te  iti  Ferro  flampatt  quefle  ulti-  „ Vale  a dire,  che  non  folo  a tan- 
„ me  parole  con  caratteri  ma  ju  [coli')  „ te  cfclamazioni  , e tanti  ftrepiti  , 

„ & mcndicantium  , exccptii  domi-  ,,  cheli  faceano  del  nabiffo  della  re- 
,,  bus  Fratrum  Sancii  Francifci  Ca-  ,,  ligione,  e dello  fiato  non  fi  voli» 

„ dare 
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„ dare  l' opportuna  provvidenza  „ . 
Onde  ha  egli  ricavato , che  per  un 
tal  motivo  t«nf>  Jinpiti  allora  fi  fa- 
lcifero del  „ nabiflò  della  religione , 
„ e dello  fiato  „ ? Citi  uno  fcrittore 
di  que’  tempi  , che  abbia  ciò  , non 
dicoj  fcritto,  ma  accennato,  fe  non 
vuol  edere  tenuto  per  un  folenniffì- 
mo  impoftore  . Ei  per  altro  non  po- 
trà citarne  veruno  . Io  per  me  non 
gli  nominerò  in  contrario  nè  il  Fola , 
nè  il  Cardinale  Pallavicini , <;h’ei  ri- 
getterà per  fofpetti  . Gli  addurrò  le 
teftimoniarue  di  F.  Paolo  . Può  egli 
dare  alcuna  eccezione  a un  tal  auto- 
re ai  accanito  contro  quella  facra  adu- 
nanza, e ai  favorevole  a’  Protettami? 
Or  quelli  non  fi  è arrifchiato  di  fer- 
vere altro  fu  di  quello  punto , fe  non 
le , che  dopo  terminato  il  concilio  , 
tornato  che  fu  in  Francia  il  Cardi- 
nal di  Lorena,  i Parlamentar),,  non 
,,  approvarono  in  modo  alcuno  , che 
„ folle  concedo  a' mendicami  il  pof- 
„ federe  beni  llabili  „ non  già  per 
motivo  di  danno  , che  ridondale 
nella  religione  , ma  per  la  ragione , 
„ ch’edendo  flati  ricevuti  in  Francia 
„ con  quella  iltituzicne  , non  era 
„ giufto , che  fodero  mantenuti  , fe 
„ non  in  quel  medefimo  fiato . Che 
,,  è un  perpetuo  artifizio  della  corte 
„ Romana  di  levare  di  mano  i beni 
„ a1  fecolarì  , e tirargli  nel  Clero  , 
n « poi  anco  a Roma  , facendo 


„ prima,  che  col  pretefio  di  voto  Ai 
„ povertà  i monaci  acquifiino  credi. 
,,  to,  come  che  non  mirino  a riifiu- 
„ na  cofa  temporale , ma  tutto  fàc. 
„ ciano  per  carità  a fcrvizio  del  po- 
„ polo  ; dipoi  acquidato  il  credito  , 
,,  la  corte  gli  difpcnfi  dal  voto  , on- 
„ de  facilmente  arricchifcono,  e fatti 
„ ben  opulenti  i monafter)  , fi  man- 
,,  dano  in  commenda  , e finalmente 
,,  tutto  cola  nella  corte  „ . Cosi 
egli  fpaccia  i fuoi  fogni  per  tante  op- 
pofizicni  de' ,,  configliel  i di  parlamen- 
,,  to„  fatte  al  Cardinal  di  Lorena  ritor- 
nato che  fu  in  Francia  dopo  la  tcrmina- 
zion  del  Concilio . Dico  i fuoi  fogni , 
perchè  nè  pure  lo  fielTo  ApodataLe 
Courayer  nelle  fue  note  alla  citata 
ftoria  di  Fra  Paolo  , benché  fi  glori 
di  aver  letti  gran  documenti , nulla- 
dimeno  non  fi  arrifehia  di  aderire , 
che  realmente  i parlamentari  abbiano 
rimproverato  si  fatte  cof?  al  Cardi- 
nale , e foto  dice  , che  PUÒ’  ben 
edere  avvenuto  , che  fomigliami  ri- 
fleflkmi  fieno  cadute  in  pepfiere  a 
piò  perfone  : „ 11  fe  peut  bien  faire 
,,  que  ces  rèflex  ions  foient  venues  dans 
„ l'cfprit  de  plufieurs  perfonnes,,.  No. 
tj  87.  p 76J.  Tom. il.  de  /’  Hifìoi - 
re  du  Cent,  de  Trente  de  la  Edit.dt 
Baile  un.  1738.  Nè  qui  fidamente, 
ma  eziandionel’a  nota  88.  alhp.76^. 
raofira  di  non  fi  fidare  de*  racconti  dà 
cdò  Fi.  Paolo  , mentre  di  ciò  , che 

F* 
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me  non  follmente  non  avrebbe  deteftati  i monaci  df 

S.  Re- 


Fra  Paolo  fletto  , feltra  punto  «(ita- 
re  , riferifee  come  detto  da’  Prote- 
ttami di  Germania , cosi  fcrivc:  ,, que- 
„ Ite  rìde rtioni , che  Fra  Paolo  altri- 
„ bttifee  qui  a’ Proteflanti  diGerma- 
,,  nia  , fia  , che  quefte  fieno  Hate 
,,  effettivamente  di  dii , o eh’  egli  nò 
„ fia  l’autore  Sic.  »,  E per  verità  come 
è credibile , che  i parlamentar)  abbiano 
fette  le  mentovate oppofizioni,  fe quel, 
che  pofleggono  , e poftedeann  anche 
prima  del  Concilio  di  Trento  con  11- 
ccnr.a  dcT  Arodolica  Sede  i Conven- 
ti de’  Mendicanti  in  Francia  , non 
l’ aveano  acquiftato  , che  con  tutta 
la  buona  grazia  de’ Parlamenti  ? Ma 
polio,  che  alcuni  membri  de’  Parla- 
menti medelimi  fieno  fiati  del  parere 
di  FraPaolo,  fi  ha  ciò  forfè  a flcnderc 
9 tutti  i parlamentar) , eadire  affolu- 
tamente  (come  il  dice  F. Paolo  fteffo 
p.Sj9-  ) ,,  • configlieri  di  parlamen- 
,,  to„?  E dato,  ma  non  conceduto 
che  i con  figli  cri  tutti  del  parlamento 
abbiano  penfato  cosi  , e ne  abbiano 
fatto  de’  rimproveri  al  Cardinal  di 
Lorena,  cofiituivan  eglino  per  av- 
ventura i Principi  1 c le  ReptiUlicbtl 
Che  fe  nò  (come  di  nò  fi  ha  certa, 
mente  a dire  ) con  qual  coraggio  dal 
Signor  Ferro  fi  vantano  clamori  di 
Principi  , e di  Repubbliche  contro  il 
decreto,  di  cui  trattiamo  ? Di  piò  dove 
trova  il  Signor  Avvocato  , che  prima 
della  formazione , e dello  flabilimento 


del  decreto  medefìmo  fi  foftero  fatte 
quelle  lagnanze  da’ configlieri  del  par- 
lamento ? Fra  Paolo  le  mentova  ci , 
ma  le  fupponc  pofleriori  e al  decre- 
to medefìmo , e al  ritorno  del  Cardi- 
nal di  Lorena  in  Francia  . Tutte 
adunque  le  fuppofie  rapprefentanze, 
ed  efclamazioni  non  polTono  tro- 
vare fondamento  in  altro  , che  nell» 
feconda  immaginazione  , e nel  buon 
cuore  del  Signor  Avvocato  Ferro  . 
Che  fe  da  parte  di  qualche  Sovrano  , 
o di  qualche  Repubblica  , &c.  folte 
flato  rapprefentato  al  Sinodo , che 
una  fimil  permiffione  data  a’ Mendi- 
canti potea  nutrire  pregiudiziale  alla 
religione  , o agli  flati  , avrebbero  i 
dottiflìmi , e virruofiflimi  Padri , che 
comnoncano  quella  facrofanta  adunan- 
za, fatto  vedere  con  quella  modera- 
zione, e proprietà , che  loro  conveni- 
va , non  eflcre  ciò  altrimenti  ve- 
ro , e con  efficaci  ragioni  avreb- 
bero dimoftrato  , quanto  fia  utile 
agli  flati  , che  fi  poflèggano  fon- 
di da’  ceti  ecclefiaftici  , c colle  tefti- 
monianze  de’  Padri  avrebbero  prò- 
vaio  , che  P accrefcimento  de’  beni 
de’cetimedefimi,  quando  fe  nc  faccia 
quell’  ufo  , a cui  fon  deftlnati  , non 
fieno , che  di  vantaggio  alla  religio, 
ne  . Ma  fupera  ogni  ecceflo  il  foro- 
re  , da  cui  trafportato  ofa  eqli  di 
accufare  di  [condolo  , e di  [condolo 
fummo  un  adunanza  de’  facri  parto- 

zi 
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ri  rapprefcntante  tutta  la  Chiefa  cat- 
tolica , e congregata  nello  Spirito  San- 
to , e , come  dice  S.  Atanafio  parlan- 
do del  Smodo  i.  Niceno  , piena  di 
pietà  in  guifa  „ cbe  ha  occupato  tut- 
» to  il  Mondo  , ed  è fiata  ricono- 
„ le  iuta  fino  dagl'  indiani  , e da 
v quanti  criiiiani  fi  trovano  tta  gli 
„ alni  barbari  , ficchi  vani  fono 
,,  gli  afoni  di  coloro , che  l' han- 
„ no  impugnata  „ irti* 

«vrefis/xe  . scure  xxrxf  rrj  a ' ton- 
fiti >1  xnt\ffVts  • txvti»  ’-y (terse» 
**•'  ”»ìor . xx/  ère/  rape  to/« 
te  *•/*  /3xj iSxpa/f  . „ Epift.  Epifco- 
„ por.  Aìgypti,  & Lyb.  ncc  non  B. 
„ Athanafìi  ad  Afroe  . ,,  n lI.P.  il. 
Tom.  I.  Opp.  Atban.  pag.  8ya. 

—Giudichi  ognuno  » fe  Io  {cagliarli 
contro  un  tal  Sinodo  trattandolo  da 
reo  d’  inpiufkizja  , e di  fommo 
fiondalo  fia  da  anticattolico,  e co- 
fa  degna  di  coloro  , che  fono  ivi 
da  Santo  Atanafio  paragonati  a'  ne- 
mici del  cattolicifmo  , i quali  flit* 
t òr  Ufo»  f'sofiii-TXi  Aryarrx  , e* 
SxxeAa-yM»  irx/((i*  , * fiorì f* 
Icixrp  tMmtxtm  . ,,  Non  han- 
,,  no  temuto  Dio  , che  dice  , colui 
„ il  quale  avrà  maledetto  il  padre  , e 
la  madre , (ia  finito  con  pena  di  mor- 
,,  te ,,  . Ibid  n.i.Dipiìt  fe  tantocon- 
to fi  fece  di  poi  del  Sinodo  Sardicenfe 
da’ Padri,  nel  qual  Sinodo  i contra- 


ri di  S.  Atanafio  fuddetto  xxilrjis’S/i- 
<rx»  tk  «■vxaoxWxi  „ furono  con- 
,,  dannati  come  calunniatori  (A  than. 
Apoiog.  contta  Arian.  „ num.  i. 
p.iaj.  T.i.  P.  i.  ) che  fi  ha  egli  a 
dire  di  colui  , che  ofa  di  fcrivere  del- 
Concilio  di  Trento,,  che  poco  curati. 
» dofi  di  tutto  e quanto  di  male  fi 
„ efagerava  , CON  RISOLUZIO- 
,,  NE  DI  SOMMO  SCANDOLO, 
„ e CONTRARIA  ALLA  GIU- 
„ STIZIA  „ rendette  capaci  di  acqui- 
fere i regolari  mendicanti  f di  quel 
Concilio,  di  cui  oltre  gli  altri  facri 
Pallori  fparii  per  tutto  il  Mondo, 
coti  unitamente  parlarono  i Vefcovf 
della  Francia  a’  loroCriftianifTìmi  So- 
vrani,, : Tra  tutte  le  regole  di  rifbr- 
„ ma , e di  difciplina , ha  lecito  ( il 
„ Clero  quelle  , che  fono  fiate  DET- 
„ TATE  DALLO  SPIRITO  SAN- 
„ TO  AL  SANTO,  e UNI  VER. 
„ SALE  CONCILIO  DI  TREN- 
„ TO  , non  trovandofene  delle  pii 
„ proprie  per  la  indifpofiaion , ema- 
„ lattia  preferite . Lamentali , e dc- 
„ plora  ( il  Clero  ) il  malvagio  con- 
„ figlio  di  coloro  ,,  i quali  procura- 
vano di  diftorre  il  Principe  dall’  ordi- 
narne la  pubblicazione  ne’fuoi  domi- 
ni , non  avendone  eglino  potuto  dare 
„ consoli  p us  dangereux  a 1’  ime  , 
„ ni  plus  pemicieux  a I’  <tat  , cm- 
n figlio P<à  dennofo  gli' anima,  ni 
n P>* 
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meno  terre  , o fia  villaggi;  ma  avrebbe  anzi  procurato  , 

come 


,,  più  perniciofo  allo  [tato  „ . Vedi 
gli  Atti  del  Clero  di  Francia  T.xil. 
p.6.  e 7.  della  editar  di  Parigi  dtlP 
an.  1740.  Lo  fleffo  Clero  nella  Ri- 
tnollranza  al  Re  Enrico  IV.  1’  an- 
no 1596*  dice  : ti  DIEU  NOUS 
„ A FAIT  LA  GRACE  , que  de 
,,  notre  tema  il  en  a éié  allemblé  un 
„ (concile),  & condu  en  la  ville  de 
„ Trent , au  quel  fe  font  trouvet 
,,  bon  nombre  de  paileurs  , & per- 
„ fonnaqes  Ecdefiaftiques  RECOM- 
„ MANDA  BLES  POUR  LEUR 
„ GRAND  SCAVOIR  , PIETE  , 
„ & RELIGION  , les  quel»  CON- 
„ DUITS  PAR  LE  S.  ESPRIT  , 
„ ont  capliqu^  , & confirmé  la  do- 
,,  Orine  ancienne,  ONT  FA  IT  PLU- 
„ SIEURS  BEAUX  REGLEMENS, 
„ & ETABLISSEMENS  , LES 
„ QUELS  BIEN  OBSERVEZ  AP- 
„ PORTOIENT  UN  GRAND 
„ FRUIT  „ . Dio  ci  HA  FATTO 
LA  GRAZIA  , che  ne'  tempi  noflti 
fia  flato  adunato  un  ( Concilio  ) « 
conchiufo  nella  città  di  Trento  , in 
cui  ft  fon  trovati  parecchi  pa fiori , e 
perfonaggi  Ecclefiaflici  commenlevo- 
li  pel  grande  LORO  SAPERE  , 
RELIGIONE  ( ecco  quali  fono  Ra- 
ti per  teflimonianza  del  Qerodi  Fran- 
cia que’  pallori  , e perfonaggi  eccle- 
fiallici  , che  ora  dal  Signor  Ferro  ci 
tono  con  fortuna  ingiuria  fpacciati  per 
tanti  laggiratori  ) i guati  ( pallori) 


GUIDATI  DALLO  SPIRITO  SAN- 
TO ( il  Forenfe  D.  Martello  Ferro  li 
vorebbe  guidati  dalla  peflìone , e dal 
raggiro  ) ,,  hanno  f piegar» , e con- 
„ fermata  l' antica  dottrina , e han* 
„ no  fatto  molti  bei  regolamenti,  e 
„ flebili  menti , i quali  ben  offervati , 
„ apporterebbero  un  gran  frutto 
T.xil.  Degli  Atti  del  Cleto  Collie. 
p.aij.Enella  Rimofiranza  al  Re  En- 
rico III.  dell’anno  1571.  „ Tutu  la 
„ Chiefa  cattolica  afliflita  da'  Legati , 
„ e Ambafciatori  dell’  Imperatore  , 
„ da  quelli  del  voflro  Reame , e di 
„ tutti  i Re  , Principi  , e Potentati 
„ Criftiani,  ha  convocato,  unito,  e 
„ celebrato  il  Concilio  di  Trento  » 
„ in  cui  fono  fiate  fiabilite  molte 
„ belle,  e fante  coflituzioni  utili,  e 
„ neceflarie  per  lo  regolamento  della 
„ Chiefa  , e cala  di  Dio  . Ce  Co n- 
,,  Cile  a eté  folemneltment  puri  par 
„ tout  lec  diti  Legati , <3  Amlaffa- 
,,  deun  de  la  pare  de  Itun  Maitret 
„ de  le  g arder  , & inviolabiement 
„ obferver  C T fa  ire  ottener  par  le. 
„ urt  furati  : me-ne  tei  Ambajfa. 
„ dturt  de  votre  Rota  ime  f ont  puri 
„ [ole miele  rtem . li  eli  ree u tgordé, 
,,  & oh  fervè  par  tout  lei  Roit&e . 
„ Catholiguei&c.  Quello  Concilio  è 
„ Raro  folennemcnte  giurato  da  tutti 
„ ridetti  Legati , e Ambafciatori  a no- 
,,  me  de’ loro  padroni  di  cuflodirto,  e 
„ di  farlo  inviolabilmente  olfervarc 
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O ? quali. 


„ da’  loro  fiidditi . Gli  Ambafciatori 
„ Aedi  del  volito  Reame  l’hanno  folen- 
„ nera  ente  giurato.  E’  flato  ricevuto , 
„ fi  cuftodifce  , e fi  oTerva  da  tutti  i 
„ Re  , e Potentati  Crifliani  cattoli- 
„ ci&c.  CiòfcritTe  il  corpo  dc’Ve- 
feovi  della  Francia  9.  anni  dopo  termi, 
nato  quel  Concilio,  (ch’elfi  in  pili  adu- 
nante del  Gero  , e in  vari  Sinodi 
hanno  accettato  : Vedi  la  Praef.  al 
Comment.  di  M D i Puyj  falle  liber- 
tà della  Chiefa  Gallicana  . p.  irxtv. 
ititi  eit.  edite,-  ) per  indurre  quel  Re 
Criflianiflimo  a pubblicarlo  ne’  Tuoi 
flati.  Tom. iti.  degli  Atti  del  Clero 
di  Prandi  p.j 8.  Io  poi  non  leggo 
nella  riferita RiraoAranza  nèflrepiti  , 
nè  declamazioni  ; veggo  bensì  , che 
gli  Ambafciatori  de’ Sovrani  giurarono 
di  cuflodire  gli  flabilimenti  di  quel 
Concilio  , e di  promuoverne  i’oflir- 
vanza.  Ella  è poi  una  temerità  in- 
fcpportabilc  l’ aderire  che,,  fenzaom- 
,,  bra  di  caolà ,,  il  Concilio  medefirao 
abbia  dato  a’  regolari  mendicanti  li- 
cenza di  acquetare  , e di  pofiedere 
de’  fondi . L’ ifleflo  Apoflata  le  Cou- 
rayfr  ne  accenna  qualche  grafia  cagio- 
ne nell  » *«.87  p.  7*3.  T.  il.  della 
ftoria  del  Concilio  di  Trento  da  lui 
tradotta  in  Frantele,  e qualcuna  di 
piò  ne  fomminiflrerebbe  1’  Autore 
politico  della  celebre  opera  intitolata 
/*  Ami  dtt  Hommet  pag.  11.  T.  1. 
della  Edit,  di  Avigr.on,  dell'an. 1756. 


Ma  il  Signor  Ferro , che  vuol  appa- 
rire cattolico,  e fimula  zelo  per  la  re- 
ligione  , con  tutta  l'acutezza  d’ in- 
gegno, ed  erudizione,  d>  cui  fi  cre- 
de fornito  , non  è flato  capace  di 
ravvifame  alcuna.  Ma  da  qual  ze- 
lo di  religione  , da  qual  pietà  , da 
qual  riguardo  , che  deuno  fia  di  un 
cattolico,  può  edere  flato  modo  a 
fcrivere  colui , che  ( come  lo  Spi- 
rito Odervatore  , di  cui  opporti», 
namente  in  altro  luogo  ragionere- 
mo  ) „ ponendo  la  bocca  fua  in 
,,  cielo  ,,  ofa  di  riprovare  le  ri[olu- 
tjoni  de’  Concili  generali  congrega- 
ti legittimamente  nello  Spirito  Santo  ; 
e rapprefemanti  laChiefa  univerfale  co- 
lonna, e firmamento  della  verità  ; e in- 
fallibili , giuda  il  dogma ottodoflo,  nel- 
le derilioni  loro  riguardanti  la  fede  , e I 
coftumi;  olà. dilli,  di  riprovare  le  ri- 
faluzjoni  de’  Concili  generali , come 
conducenti  al  nah/Jo  della  religio - 
,,  nt , come  contrarie  alla  giu!\tzja  , 
e per  le  medefime  di  fummo  [tenda- 
lo I E'  pure  ha  egli  ofato  di  ripro- 
varle come  tati  non  a voce , ma  in 
ifcritto,  e di  pubblicate  (1  fatta  fu» 
cenfura  per  le  flampe  , con  avervi 
ptefiflb  il  fuo  nome,  ed  eflèriene  co- 
■1  dichiarato  (biennemente  l’autore  . 
Aur xp.xi  hxux a-rupaVàeu  «icepeT- 

letTnC  DwC  , 1 7?  «77  rettJTtt  xxir 

*efs  o*  axxxfte ( metà  xxer r>\t“ 

nìi  xe\vxxpro(  * xtxxf*Ìx(  xt  , 
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1Q2  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
quali  gli  aveano  danneggiati  ; poiché  molto  dee  impor- 
tare 


s’ujpx**?  to'  <Jf»  «eutaC,  «ai 

X*TK  TB  fJJV's’SC  HT«f»  , fì  X*A« 
flfs,  «e  e"aW  us  xsupsvc  nrJ,  *x*«. 
,,  Pollò  tetlificare  d’ avanti  a Dio , 
„ che  fe  avete  Cernito  qualcuna  di 
,,  tali  cote  il  Beato  , e Apoflolico 
,,  Policarpo  (difeepolo  diS.  Giovai- 
,,  ni  Evangelica  ) avrebbe  ESCLA- 
„ MATO  , e turandofi  le  orecchie 
,,  avrebbe  detto, fecondo  il  folito  fuo , 
„ o buon  Dio,  a quali  tempi  mai  mi 
» avete  rifervato  ,,  ? S.  Iren.  Epifl. 
ad  Florin.  Tom. t.  op ».  può.  tdit. 
linee,  an.  1734.  Nò,  Sig.  Avvocato , 
tojto  to  Soyuxf»  , come  dicea, 
a Fiorino  ivi  S.  Ireneo , nx  ira®«e- 
emétte  c hi  io  , e il*  tTTTr  v’y/ovC 
•yr.fcirc,  t2  lo yuxTO  «VJu- 

19  "1  | | i 

para  sr-n  T p sxx\*>r.3C  , h( 
•ws  uryV-r»,  «Vs/Ssixs  Tff>r/3x\, 
Asme  1 eoe  t*i?cus'*ouc  *dT»7(  • 
,,  roteili  dogmi,  adir  poco,  non  fono 
di  fona  dottrina  : entelli  dogmi  fono 
„ ditenanti  alla  Onda , e inducono 
,,  a grandiUimi  empietà  quelli , che 
,,  loro  acconlcntono  „ . Voglio  ora  , 
«he  il  Signor  Ferro  mi  provi  , che  il 
Concilio  abbia,  o intefo,  o fuppoilo, 
th:  alcuni  Monafterj  avetero  acqui- 
flato,  e potete  to , fenza  licenza  dei- 
la  Sede  Apofto'ica  , e inpi  usamente, 
Q con  Jtniitiyo  d tino  del  politico  ; e 
nìentcd  meno  abbia  permefTò  loro  tu- 
fa  canjclitttia  di  continuare  a pojje * 


de re  1’  acquiftato  in  si  fatta  guifa . 
S’  egli  noi  mollrerà  ( e noi  mnftrerà 
certamente  ) veda  come  pote  fchi va- 
re la  taccia  meritata  da  chiunque  im- 
pone falfi  delitti,  e gl' impone  a' ceti 
piò  rifpcttabili  , e piò  facrufanti  del 
Criftianefimo . Il  Concilio  nel  iuo  de- 
creto non  parla  di  altri  Monaterj  , 
che  di  quelli ,,  quibus  aufloritatc  Apo- 
„ ltolica  firmili  bona  poflidere  per- 
„ miteni  erat  »,  e Dio  guardi  di 
penfare  , che  fiali  mai  fognato  di  di- 
re, che  potetelo  in  avvenire  cfli  mo- 
naterj ritenere  ciò,  che  avetero  mai 
acquiftato  ingiulìamente , e con  par- 
tivo danno  del  pubblico . Del  Calvi- 
nifta  Badia-ge,  il  quale  avea  dato  una 
non  difltmilc  accufa  allo  liete  Conci- 
lio, ferite  Monfìgnor  Boteet  ,,  De- 
„ fenfion  de  1’  Hiftoite  des  Varia- 
„ tions  &c.  » P.50S  Tom. ni.  de  la 
Edit.  de  Argtntin.  de  C an.  1738. 
,,  C’  efl  une  calomnie  de  dire , que 
» ( l' Eglife  ) s’  tìéve  au-dcfTus  de  la 
„ loi  de  Dicu  , au  qu'elle  en  pré- 
,,  tende  difpenfer  » . Polle  le  vane  , 
infufTiflcnti  , finte  ingiuriofe  oter* 
va/inni  fatte  fui  decreto  del  mento- 
vato Concilio  , cosi  alia  perfine  con. 
elude  colla  fua  lolita  tnfeana  eloquen- 
za il  Signor  Avvocato  : ,,  Ecco  fatto 
,,  vedere  qual  fperanza  mai  podi  efi- 
» fervi  di  poterli  feutirc  dato  rime- 
,,  dio  a quello  male  con  elpcd’ente 
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tare  al  Pontefice  , che  fieno  difefi  i diritti  delle  chiefe  ? 

G 4 »»  Un* 


„ di  Roma,  e fe  fi  debba,  e polla  ri- 
„ correre  a quella  corte  per  quell’ af- 
„ fare,,.  Egli  fogna  mali,  e a’ mali 
da  lui  fognati  vuol  data  rimedio  , e 
nega  francamente  , che  ciò  fi  polla 
fperare  da  Roma . Non  pensò  cosi  il 
corpo  del  Clero  Gallicano  , allorché 
•fTervò  , che  alcuni  decreti  del  Tri- 
dentino  poteano  edere  interpretati 
malamente,  e tratti  a un  fenfo  pre- 
giudiziale a’ diritti,  e privilegi , epre- 
- rogative  del  regno,  e alle  franchigie, 
e immunità  delta  Chiefa  di  Francia. 
Poiché  rapprefentò  alla  Mariti  Cri- 
‘ itianiflima  del  Re  Enrico  III. , eh’ rifi 
decreti  poteano  elTere  „ gracieufement 
,,  tempo  ree  avec  la  permiflbn  de  n<5- 
„ tre  S.  Pere  le  Pape  Remontr.  de 
l’anné  1371.  pag.  78.  Tom.  cit.  Jet 
Alisi  du  Cingi.  E nella  Rimoftran- 
za  al  Re  Enrico  IV.  dell' anAtfó.  Ivi 
p.114.  „ Nou*  afleurons , dicono , que 
„ notrt  S.  Pere  donneré  volentieri  les 
„ Declarations  necedaires  , corame 
»,  aufii  pour  les  privileget  concedez 
„ ou  en  generai , ou  en  particulier , 
„ memt  les  exemtions  de’  plufieurs 
„ Chapitres  des  Eglifes  Cathedrales  , 
,,  & Collegiate*  , Se  autres  Comma- 
„ neautez,  aufquels  n’entendons  pre- 
,,  iudicier  , attendaut  la  declaration 
„ de  fa  Sainteté . „ Noi  affienii  amo  , 
ehi  il  nolìro  finto  Padri  darà  vo- 
lentieri li  dichiarazioni  ( di  que’ 
toh  decaati  del  Sinodo  ) come  pure 


pi'  privilegi  conceduti  0 in  generale  * 

0 in  particolare  , 1 anche  per  l' e fin- 
zioni di  più  capitoli  di  Chiefe  cat- 
tedrali , e collegiate  , 1 altre  comu- 
nità , alle  quali  non  intendiamo 
di  pregiudicare  , attendendo  la  di - 
chiaraz'onc  di'  Jua  Santità  . Qual 
differenza  tra  concetto  , e concetto, 
e tra  il  modo  di  penlare  di  un  corpo 
rifpetubiliffimo  di  facri  Pallori  verft- 
ti  nelle  fiere  lettere , e nella  tradizione 
de’  Padri , e che  aveano  fovente  occa- 
fiooe  di  trature  con  Roma  ; tra  ua 
corpo  tale  , io  dico  , di  Sacri  Pa- 
llori , e uno  che  chiamali  avvoca- 
to , ed  é il  poco  eferciuto  ne'  fieri 
libri  , e nelle  opere  de’  noltri  mig- 
giori  , e nelle  leggi  , eome  abbia- 
mo veduto  , e che  non  ha  cognlzio- 
ne  veruna , a quel  che  fi  feorge , della 
pietà,  e della  provvidenza  de’fommi 
Pontefici  . Ma  , come  ben  oTerva 
lo  fte.To  corpo  de’  Sacri  Pallori  della 
Francia  : ,,  Plufieurs  font  qui  fe  di- 
„ fent  catholiqucS  , & veulent  ctre 
„ vus  grandi  ze'atcurs  de  la  vraie 
„ religion  , Ics  quel*  toutefois  ne  de. 
,,  mandent  antro  chofe  , fi  non  la 
„ dilfiparion  des  biens  de  l’ Eglife  , 
„ ne  confiderans  , qu’  ils  font  con- 
„ facrez  a Dieu  , le  quel  en  rii  le 
„ Seigneur,  & prnoriet.iire , Se  Jcfui 
„ Chriil,  qui  eli  l’Enoux  de  l’  F.gli- 
„ fe  ; que  les  dica  biens  font  les  v.,:- 
„ ux  des.fidele»,  patrùnoiue  des  pau- 
m «*• 


Digitized  by  Google 


104  d;egli  acquisti  delle 

„ Unde  quoniam  noftra  interdi  jura  ecclefiarum  defen- 

'CAF.  i.  » dere  , Si  eis  contra  malefaflores  fuos  Apoftolicae 
,,  protedlionis  patrocinium  miniflrare  ; mandamus  , qua- 
„ tenus  ex  parte  noftra  prardiélas  perlbnas  „ ( eh * pano 
fiate  le  cagioni  di  tanti  danni  ) „ commoneatis , ut  pra:- 
})  didìo  Monafterio  de  damnis  > & injuriis  allatis  congrue 
„ S>ATlSF^tCI^tXT  , ET  iARLiAT-A  \ESTl- 
3,  TV^iT^T  &c.  a C ibid.  Epifl . xxvul.  pag.  1450.  ) 
Come  finalmente  avrebbe  fcritto  all*  Abate  di  S.  Salva- 
tore di  Meflina  dell*  Ordine  di  S.  Bafilio  , che  confer- 
ma vagli  coll’  autorità  della  Santa  Sede  Apoftolica 
ti  quafeumque  poflfeflìones , quaxumque  bona  tam  de 

>1  pi- 

„ vrn  , l’alìment , Se  entretien  des  „ rendo  , edere  quelli  conficcati  a 
S,  ferviteurs,  Se  minifires  de  1’  Egli-  „ Dio,  ch’n’  è il  Signore,  e il  prò- 
5,  fe  ,,  . Molti  fono  CHE  SI  DI-  „ poetano,  e Gesù  Criito,  eh’  è la 
!,  CON  CATTOLICI  , E VO-  „ fpofo  delle  chiefa  ; e che  i detti  be* 

„ GLIONO  APPARIRE  GRAN-  „ ni  fono  roti  de’ fedeli  , patrimo- 
•,  DI  ZELATORI  DELLA  VERA  „ nio  de’ poveri  , alimento  , e fa- 
i,  RELIGIONE , I QUALI  TUT-  „ ftentamento  de’  ferventi  , e mini* 

„ TA  VOLTA  NON  CERCANO  „ «ri  della  chiefa  „ : Rimonti.  da 
v ALTRA  COSA  , SE  NON  SE  P an.  1,85.  T.c.  p.ijp  A famigliati* 

„ LA  DISSIPAZIONE  DE’ BENI  ti  Zelatori  direbbe  S.  Gregorio  Na- 
5,  DELLA  CHIESA  , non  coufide-  ziaiueno: 

,,  Indigna  rei  eli,  ranfia  cum  donent  Deo 
„ Alii  libenter  corpora  , & totasopes? 

» Tu  plura  contra  peflore  infano  expetas  , 

» Ut  confequarii  ipfe  Thefauros  malus , 

„ Menfas  otiufhs , gaudium  arfli  gurturit 
„ Breve,  in  quod  omnes  confluunt  cane  limul  • 

Slf  * m Sh>ci  xcù  Tw  ir'**n*  irXeuriwc  *•  T-  A» 

Grtg.  Nasi.  Ctrm.Jamb.  xxil.  Advtrfut  epuro  amaretti  pag.  138.  2Vm.il, 
tpp.Edit.  Colon-  an.  i£*o. 
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„ pifcationibus  , olivetis  , nemoribus , molendinis , 
„ tcrris  , vineis  , cannctis , & poraariis , quatti  de 
„ hominibus  , & quibufcumque  aliis  „ che  per  al- 
lora poficdea  il  monartero  di  lui  ,,  aut  in  futurum  con- 
,,  ceflione  Pontificum  , largitione  Regum  , vel  Princi- 
„ pum,  OBL^ÌTIOT{E  FIDELWM  , SEV  ~4LII$ 
ti  MODIS  , TKjyEST^TiTE  DOMILO  TOTVIS- 
„ SET  ^[Divisai  ( ibid.  appetii.  ni.  Epi/l.xxi. 
pag.t$6i.  ) ? Or  avendo  egli  cosi  lcritto  nelle  citate  let- 
tere, e potendoli  da  noi  apportare  parecchie  altre  conte- 
nenti Ibmiglianti  cole  circa  i fondi  anche  feudali  dc’Mo. 
nafleri , con  qual  coraggio  lì  ricorre  dagli  Avverfatj 
a una  fola  Epistola  da  lui  diretta  non  già  a tutti  gli 
ordini  monacali,  ma  a quel  folo,  di  cui  abbiamo  parlato  , 
molti  Monaflerj  del  quale  contro  le  regole  loro  avea- 
no  acquiflato  , e pofsedeano  delle  città  , o de’  vil- 
laggi , e faceanli  rendere  fedeltà  , e omaggio  ? Con 
qual  fedeltà  padano  lòtto  alto  lilenzio  ciò,  che  in  pa- 
recchie altre  , ed  eziandio  nella  ftcfsa  lettera  , che  cita  - 
tano  , fi  dice  delle  poflelfioni  degli  altri  Iftituti  monadi- 
ci ? Con  quale  dialettica  da  quel , che  fi  obbietta  a un 
fol  Ordine  , come  contrario  alle  di  lui  particolari  re- 
gole , e non  alieno  dalle  codituzioni  degli  altri  , fi 
deduce  , che  a tutti  gli  altri  Ila  flato  oppoflo  , e 
debbafi  tuttavia  opporre  ; nè  ciò  fidamente , ma  che 
per  edere  eziandio  crefciute , come  fi  và  vanamen- 
te Ipargeado , le  ricchezze  ccclefiufliche  , la  pote- 
rà 
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to6  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
- — ftk  fecolare  abbia  a impedire  , che  fe  ne  acquillino 

cap.  L delie  altre  , e a fcemare  le  di  gii  acquetate  ? La 
qual  cofa  pure  talmente  fu  ripugnante  a’  fentimenti  di 
Alefsandro  , eh’  ei  arrivò  a fcrivere  a Enrico  Re  d’In- 
ghilterra Ci),  che  non  era  lecito  al  Re  medefimo  di  met- 
tere 


i 


(t)  P.i.  Ep.x.  p.ijSi}.  fin-  T. n. 
Conciliar.  P.  il.  EH.  Par.  an.i 714. 
„ Tua  Serenità*  confideret  ftudiofius, 
,,  Se  attendai  , quod  ficut  clerici  » 
j,  viris  fecularibus  vita  , & habitu 
„ diRinguntur  ; ita  & judicia  Cleri- 
»,  ricorum  a Laicorum  judiciis  diver- 
„ fa  penitus  comprobantur  . Quare 
„ fi  eo  ordine,  quem  non  decet , per- 
„ vertas  , & Q\JJE  JESU  CHRU 
„ STI  SUNT  TUjT  POTESTA- 
j,  TI  USURPANS,  novas  leges  ad 
« Ecclefiarum  opprelTioncm , 8c  Chri- 
„ Ri  pauperura  prò  tuo  beneplacito 
,,  condas  ; confuetudines  etiam , qua* 
„ AV1TAS  VOCAS,,  ( quella  è la 
fiafe  de’  noftri  nuovi  politici  , che 
fpacciano  canoni , e ufi  VECCHI  ) 
„ induca:  , tu  ipfe  procul  dubio  in 
„ estremo  examine  , quod  efTuqere 
„ non  poteris,  modo  confinoli  judi- 
„ oberi:  ...  Si  cairn  le  in  aliquo 
a,  jjdicium  futurum  detener,  aut  pra- 
,,  miorum  in  «terna  requie  cotona 
„ delefiat , veri  tatem , qua  Deus  eft, 

„ & iufiitiam  colere  , negotia  ecclc- 
„ fiafiica  , & praefertim  crim  inalia  , 

»,  qua  de  laefione  fidei , vel  juramen- 
r<  ti  emergunt  , caulTaj  fuper  RE- 
» BUS  , POSSESSION IBU S EC- 


» CLESIARUM  , PERSONIS  EC- 
„ CLES1ASTICIS  TRACTANDAS 
» RELINQUERE,  regnum,  et 
» SACERDOTI  UM  NON  CON- 
*»  FUNDERE , non  adeo  ferenita- 
» tem  tuam  deccret  , quam  etiam 
n expediret.  Si  autem  univcrfa,qus 
„ in  ufus  tuos  per  hutufmodi  anga- 
„ riaa  de  BONIS  ECCLESIASTI- 
»,  C1S  convertuntur  IN  REFE- 
„ CTIONEM  PAUPERUM,  VEL 
„ ALIIS  PIETATIS  OPERIBUS 
„ EXPENDERES  , OBSEQUIUM 
,,  NON  MAGIS  DEO  GRATUM 
„ EFFICERES,  QUAM  SI  ALTA- 
„ RI  QUOLIBET  DISCOOPER. 
„ TO  , ALI  UD  COOPER  IRES  ; 
„ AUT  SI  PETRUM  C RUCIFI- 
„ GERES  , UT  PAULUM  A 
„ MORTIS  PERICULO  LIBE. 
n RARES  . . . Quomodo  RexOzias, 

„ dum  thurificare  voluit  , & Tacer- 
„ dotis  fibi  officium  ufurpate  , le- 
„ pra  , Dei  uttione  , pcrcuffus  fuif- 
„ fet  , tu*  faluti  conyruit  ad  ani- 
,,  mum  revocare  ...  Tu  ergo  pra- 
»,  vis  cujuslibet  fugqeftionibos  non 
,,  acquicfcas  , nec  iis  , qui  femper 
„ mala  fufurrant  , aurem  incline:  » 

» fed  qu*  ad  tuam  falutem  cape-  * 
„ diant» 
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tere  le  mani  fu  de’  beni  ecclefiafiici , e che  non  ne 
potea  efsere  fcufabile  , quando  anche  gli  avefse  im- 
piegati nel  follevamento  de’  poveri  , e in  altre  ope- 
re di  pietà  ; perocché  cosi  facendo  , non  avrebbe 
dato  o.fequio  maggiore  a Dio  di  quello  , che  da- 
rebbefi  da  chi  difcuoprifse  un  altare  per  ricuoprir- 
ne  un  altro  ; o crocifigefie  Pietro  per  liberare  Pao- 
lo dal  pericolo  della  morte  . Aggiunfe  di  più  , che 
ciò  farebbe  lo  ilelso,  che  imitare  1’  efempio  di  Ozia  , 
e prendere  I*  inccnfiere  , e ufurpare  1!  uffizio  de’  Sa- 
cerdoti. Efortò  finalmente  quel  Principe  di  nonafcol- 
tare  i malvagi  fuggerimenti  di  chiunque  fi  folle  , c 
di  non  dar  retta  a coloro  > i quali  Tempre  vanno 
fulurrando  delle  cattive  cofe  ; ma  di  udire  con  at- 
tenzione ciò  , eh’  era  efpediente  alla  Tua  eterna  falute  • 
Che  fe  intorno  agli  acquifii  , c polfedimenti  ec- 
clefiaftici  fofsero  fiati  introdotti  degli  abufi  nel  mona- 
chifmo  , o negli  altri  ceti  dell’  ordine  ecdefiafiico  ; 
onde  avefsero  potuto  feguire  de’  dilòrdini  , e de’  dan- 
ni alla  religione  , c allo  fiato  ; egli  medefimo,  fic- 

come 


„ diant,  diligenter  audia*,  Se  ita  ad  tare  » favor  loro  le  lettere  di  Alet 
,,  honorem  Dei , 8c  Ecclefiae  fu*  tran-  fandro  III.  Vedi  anche  il  Concilio 
m quillitatcm  , & pacem  , ad  quod  Clarendonenfe  dell' an.  1164.  r.zi I. 
„ folummodo  es  regni  gubernatio-  p.lóij.  nello  Hello  Tomo  de*  Conci- 
„ nem  adeptus , idem  teucre , & fe-  Ij  , onde  viepiù  fi  conofce , quali  in- 
r>  cundum  quod  Dominai  libi  admi-  tomo  a quelle  materie  fieno  flati  i 
„ niflravit,  fludeas  utiliter  guberna-  fentimenti  cattolici,  e piidei  medefi- 
» re  , Vadan  ora  i Vanefpen  , gli  mo  Papa  Al  cilindro. 

Avvocati  Farri , ■ Ragionatori  dee.  a ci- 
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J fatti  ?a- 
flori,  t [pedal- 
ine ite  i Som- 
mi Pontefici 
hanno  fempre, 
come  porta  il 
eliritto  loro  j 
rimediato  a' 
di  [ordini  nati 
talvolta  in- 
torno a'  beni 
accìtla fìtti  ; e 
da  affi  {acri 
Pa fiori,  e fpe- 
tial mente  da' 
Papi  , e non 
da  altri  /idea 
attendere  un 
tal  rimedi e. 
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come  per  1*  autorità  dell’  uffizio  , e dignità  fila,  non 
omife  di  correggere  quell*  Ordine  particolare  , cosi 
non  avrebbe  tralafciato  in  tal  cafo  di  adoperare  i più. 
convenevoli , e i più  efficaci  rimedi , 

XII.  In  fatti  tal  è fempre  fiata  la  cura  de’  Sommi 
Pontefici  e de*  fiacri  Pallori,  i quali , fie  nelle  Diocefi  lo- 
ro nacquero  intorno  a fomiglianti  cofie  degl*  inconve- 
nienti , ufiarono  ogni  diligenza  per  rimediarvi  ; e fie  per 
le  provincie  fi  era  dilatato  il  male  , non  tracciaro- 
no di  opporfiegli  ne*  loro  finodi  Provinciali  . Tra 
gl*  innumerabili  efèmpli , che  ne  potrei  addurre  , mi 
prevarrò  di  quel  , che  ci  diede  Innocenzo  III.  che 
non  più  di  diciotto  anni  dopo  Alcfisandro  fu  aflunto 
al  fommo  Pontificato  , ed  è per  altro  con  grave 
ingiuria  fipacciato  dalla  nuova  politica  per  troppo  im- 
pegnato a fofienere  , e a promuovere  gli  affari  del. 
la  corte  di  Roma , e a dilatarne  i confini  per  mez- 
zo de*  religiofi , e 'perciò  intento  a fargli  creficere  in 
potenza , e in  ricchezze  ; quando  egli  in  realtà  ar- 
dentemente dcfiderava  la  pace  , e la  buona  corrifpon* 
denza  tra  il  regno  , e il  Sacerdozio  (i)  . Egli  aven- 
do fiaputo,  che  certi  Monaci  , e i Templari  nell’Un- 
gheria ex  tendente*  ai  lucra  turpia  manus  fuas  multi - 
tudinem  emebant  v/nearum  , de  quibits  decìm.t  Epilco- 
po  Quinquecclefienfi  fot  vi  debebant  , quartini  vinwn 
nequaquam  in  ufus  proprios  expendebant  , fed 

D F.7j- 

(0  Vedi  lih.xvi.  Ep.vxxxi.  feq.  panniti,  faq.  Tom. il.  Ed.  Par.  an.lgSi. 
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DElipVM  <AÙ  F^iCIEB^XT  T%pVlX- 

d^AS  DET0BJ"*ABJ  , decimai  tamen  fubtrabebant 
ex  eifdem  ; ordinò  per  ^fpoflolica  f cripta  , che  ab 
iis  de  cetero  defiflerent  , e materiam  / caudali  aufer- 
rent  , ne  fuper  hoc  de  ipfts  ad  Sedein  Apoftolicam  cla- 
mor afcenderet  ; e aggiunfe  loro  , che  poteano  ^ve- 
re giulto  motivo  di  temere , ne  propter  clamores  hu - 
jufmodi  il  Concilio  Generale  , che  in  breve  dovea 
efsere  celebrato  in  Roma , o rirtrigneflfe  i loro  pri- 
vilegi , vel  etiam  revocaret  , cum  privilegium  me- 
reatur  amittere  , qui  conceda  fibi  abntitur  liberiate  (1)  . 
Come  fi  oppofe  a un  tal  difòrdine  Innocenzio  > co- 
si pure  i V efòovi  della  Francia  , e delle  altre  na- 
zioni ancora  , qualunque  volta  intorno  agli  acquilìi 
degli  ecclefiaftici  fi  accorgevano  di  qualche  difòrdine, 
gli  fi  opponeano  coll'  autorità  loro  , e ufavano  ogni 
diligenza  per  isbarbicarlo  fino  dulie  più  profonde  ra- 
dici. Vedali  il  Concilio  Bituricenfe  dell*  anno  103  r. 
Can.nl  (2),  di  Limoges  dello  fiefso  anno  (3)  , di  Reims 
dell’un.  1049.  Cap.tl.  Se  v.  (4)  , di  Roven  dell’an.royo. 
Cap.xl.iv.yi.viu  xv.  feqq.  (5)  , di  Tolofa  (6)  dell*  an- 
no 


(O  Vedi  anche  P epiftole , e i de- 
creti degii  altri  Sommi  Pontefici , co- 
me P Epiflo'a  di  Leone  IX.  ad  ora- 
nti Epifropoi  Itali*  T.vt.  Conciliar. 
P.I.  p.96 x.  e del  Conc.  Rom.  dell’ 
*n.iC78.  Ivip.t579.  c di  Urbano  II. 
Ep. *vi.  paddi.  Tom.  tod.  Pai. di 


Celeftino  III.  Ep.v.  p.l9*1-  f‘1- 
CO  Pag- 849.  Tom.vl.  P.I.  Ed, 
Par.an.  1714. 

0)  ivi  pMj. 

(4)  Ivi  p.1006.  ftf. 

(O  Ivi  paoli.  fa. 

(d)  Ivi  3. 
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no  1056.  Cap.i.  ni.  vin.  , di  Tours  dell’  an.  1060. 

cap.  1.  Cap.i.  ni.  (O  » di  Poitiers  dell’  ann.  ino,  Cap.  1.  ix • 
xi.  (2)  , di  Reims  dell’  an  j 148.  c.  xvi.  (3)  , di  Avi* 
gnone  dell*  an.  1209.  Cap.  xv.  (4)  , di  Parigi  dell’an- 
no 1212.  a cui  prefedette  il  Cardinal  Roberto  da  Cor- 
ceone  a nome  della  Santa  Sede  Apottolica  , cap.  xi.  (5) 
dove  per  eflirpare  dagli  ealeftaflici  il  moflro  dell’  avari- 
zia , fi  ordina  , che  non  fieno  coftretti  i laici  a fare  nel 
tefiamento  loro  de*  legati  per  mede  da  dirfi  negli  anni- 
verfarj , o ne’  triennali , o ne’  [marnali  ; e che  fu  di 
tali  cofe  non  fi  faccia  alcun  patto  , o efazione  da’  Sacer- 
doti , o da  altri  fotto  qualche  prefetto , o fia  fpecic 
palliata  ; e che  di  si  fatti  anniverfarj  non  fi  carichino  i 
Sacerdoti , ficchè  per  foddisfare  a’  pefi  , fieno  tenuti  a 
chiamare  degli  altri;  nè  che  per  Scaricartene, dicano  del- 
le mefse  feccbe  (6)  pe’  defonti  &c.  Bilognerebbc  qui  ri- 
copia- 


ci) Ivi  p.xojx, 

(X)  Ivi  P.il.  p‘  1859. 

, (3)  Ivi  p.  1504. 

M Ivi  1.1990. 

(5)  Ivi  p.  100).  „ Przterea  ’a  vi- 
ris  ecclefuflicis  mordi  rum  avariti* 
,,  cxtirpare  volente:,  autloritate  le- 
,)  gationis  noitr*,in  virtute  Spiritila 
„ Sancii  prohifaemus  , ne  prò  annali- 
n bus , ve)  triennalibus,  vel  feptcnnali- 
,,  bus  miftarum  laici  vel  alii  dare  ali- 
y,  quid  , vel  legare  cogantur  in  te 
,,  (lamento  ; & ne  fuper  bis  aijqua 
,,  pallio  vel  tiaclio  fub  aliqua  alia  i'pe- 


„ eie  palliata  a fscerJotibus , vel  alita 
n raed  atoribus  fiat, & ne  (uperdua  mul - 
„ titudmetaiiumannalium  (eonerenr 
„ Sacerdote:, ad  qu*  ezplenda  honefte 
„ tufficene  non  poffint  , & propter 
,,  quz  iplos  opporteat  habere  condu- 
„ flitios SacerdotetjVel  aliaci:  vende - 
„ re  facienda  : Nec  ut  a przdiflis  fe 
,,  ex  , ricreili  Siccas  Miifas  faciaot 
„ prò  defungi: , fub  eadem  diftticlio- 
,,  ne  prohibetmis  &c.„ 

(6)  Miffj  Sicca  „ dicitur , quando 
„ Saccrdos  cum  non  poflit  conficere  „ 
(cioè  non  puè  oflirì re  il  Sacrifizio, 
e cora- 
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copiare  intieri  i Decreti  de*  Papi  , i rituali , e gli  ftatuti 
de’  Concili  di  tutti  i paefi  cattolici^  i)  fé  io  volerti  met- 
tere 


e comunicarli  ,,  qui»  forte  jam 
„ celebravi  t , vel  ob  aliam  eau- 
,,  farri , accepta  ftola  Epillolam  , & 

, , Evangc'ium  legit  , & dicit  ora- 
„ tioncm  Dominicani  , & dat  bcne- 
,,  diflionem  &c.  ,,  Vedi  il  Du-Catige 
Glaffar.  Med.  & Inf.  Lacinie.  alle 
parole  M'JJa  ficca  • 

(1)  Poiché  pocanii  nel  tetto  fi  fo- 
no mentovate  le  mette  pe’ morti  , 
avranno  i nottri  lettori  la  foflcrenza, 
che  noi  qui  feguitiamo  a impugnare  le 
riflcttioni  fette  fu  delle  medefime  dal- 
lo fpi  rito  Ottcrvatore.  A bbiamo  dimo- 
flrato  nella  not.l.  p.66.  ftq.  di  queflo 
vol.quanto  fia  lontana  dal  vero  la  epoca 
intorno  a'iafcitl  per  mette  fiffata  dal- 
lo fletto  Ottcrvatore  : Vegliamo  ora 
fé  riefea  egli  meglio  nella  Teologìa, 
che  nella  dottrina  de’ tempi.  Egli  nel- 
la p.l6.  delle  fue  Offervaztoni  fili- 
la carta  di  Roma  cosi  fcrive  : „ l’ ap- 
„ plicazionc  del  frutto  della  gran- 
,,  de  offèrta,, (vale  a dire  del  fecrì- 
fizio  eucariftico  ) ,,  non  dipende  nè 
„ da1  la  volontà  del  celebrante  , nè 
„ dall’  onorario , che  fi  dà  per  la  ce- 
„ lebrazione  ; ma  dipende  affoluta- 
„ mente  dalla  volontà  del  fommo 
» Iddio  ; coficchè  la  limofina  nien* 
„ te  conduce  a renderlo  applicabile 
y,  per  queflo,  o per  quello n.  Coftui 
ci  vuol  rendere  giuocofè  le  ordina- 
zioni, e le  tradizioni  della  chiefa  cat- 


tolica. Imperocché  (come  ben  offer- 
va  l’Angelico S.Tommafo  nel  tv.  del- 
le Sentenze, onde  fonoellratte  leque- 
ttioni  contenute  nel  Supplemento  del- 
la ni.  Parte  de’la  fua  Somma  Teo- 
logica , qutfl.LXXl.  Art.x II.  in  «.)• 
„ fecondo  ciò,  la  ordinazione  della 
,,  chiefa  farebbe  vana,  la  qual  chie- 
,,  fa  ha  iflituitc  fpeciati  orazioni  pe’ 
„ defonti ,, . Secundum  hoc  ordina- 
,,  tio  Eccidi*  eflct  vana  , qu*  prò 
„ ( dtfunHii  ) fpecialiter  orationc* 
* inflitùit  „.  E’  vero,  cbe„l’appli- 
„ cazione  del  frutto  della  grande  of- 
„ fcrta  „ dipende  dal’a  volontà  , 
del  Signore  Iddio , ma  vuole  Id- 
dio, che  (quanto  a qualche  cofa,  che 
fegua  , o fia  accefforia  allo  flato  di 
quelli , i quali  abbiano  in  vita  meri- 
tato , che  i fuffragt  pottano  loto  gio- 
var dopo  morte  ) l’ opera  buona  di 
uno  vivente  vaglia  per  un  defilato 
non  foto  per  via  di  orazione  , ma 
eziandio  di  merito  ilo  che  awien  an- 
che, come  nota  S.Tommafo  ivi  art.x. 
EX  INTENTIONE  FACIENT1S, 
eh’  efercita  alcune  opere  buone  fpec tal- 
mente , acciocché  giovino  a que’  tali  ; 
laonde  queflc  opere  in  qualche  modo 
fi  fanno  proprie  di  quelli  , pe  "quali 
fi  fanno  , e pottono  loro  valere  per 
adempimento  della  foddisfezione  deb 
la  pena  temporale,  che  devono  feon- 
tarc  alla  divina  giuftizia  . „ « 1N- 
TEN- 
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tcrc  Lotto  gli  occhi  a mici  lettori  tutte  le  faggie  ordina- 
zioni 


„ TENTIONE  FACIENTIS  , qui 
„ aliqua  opera  fpecialiter  ad  hoc  facit, 

„ ut  TALI  BUS  PROSINT  , unde 
f,  illa  opera  quodammodo  effiduntur 
„ eorum,  prò  qui  bus  fiunt,  quafi  eis 
y,  a faciente  collata  ; uude  portunt 
cis  valere  velad  IMPLETIONEM 
„ SAT1SFACTIONIS,  vel  ad  ali- 
„ quid  hujufmodi , quod  llatum  noti 
„ mutai  „ . Inoltre  San  Tommalò 
Redo  neli’  articolo  iv.  in  cui  cer- 
ca , fc  i fuffragi  predati  da’  pecca- 
tori  giovino  a defonri  , ed  efpreffa- 
mente  parla  del  facrificio  incruento 
della  eucariftia , dice , che  ne’  fuffragi , 
che  fi  fanno  dai  cattivi  li  pofTònocon- 
fuferar  due  cole . 1. l'opera  operata, 
«imenei  facrifiiio  delimitare  ; c poi- 
ché i noli  ri  facramentidi  lor  ragio- 
ne hanno  1’  efficacia  lenza  /*  opera 
dell'  operanti  , quanto  a dò  i fuf- 
fragi predati  da’cattivi , giovano  a’de- 
fonti  . a.  quanto  all’opera  dell’ope- 
rante , fe  ella  fi  conlidcri  in  quanto 
é adone  propria  del  malvagio  fu f fraga- 
tare  , non  è meritoria  nè  per  lui,  nè  per 
verun  altro . Ma  fe  il  peccatore  ope- 
ra in  quanto  rapprefenta  la  pedona  di 
tutta  la  chiefa,  come  la  rapprefenta 
il  facctdote  offerente  , o celebrante 
in  chicfa  1’  efequie  pe’ defonti  ( poi- 
ché s’ intende , che  la  chiefa  mede  li- 
ma faccia  ciò  , che  li  fa  in  lungo, 

0 a nome  di  lei)  egli  è manifedo,  che 

1 fuffragi  a un  tal  nome  predati  da 


un  tal  facerdote , benché  peccatore  , 
giovino  al  defonto  per  cui  fi  turno. 
Finalmente  fe  chi  preda  il  fuffragio, 
il  preda  come  idrumento  di  un  al- 
tro ( come  il  fervo  peccatore  a cui 
ordina  il  fuo  padrone  efidente  in  gra- 
aia  di  Dio  di  dare  a fuo  nome  la 
limofina  al  povero)  l’adone  può  ef- 
fere  meritoria  non  già  per  l’ idrome  i- 
to  , ma  pel  principale  agente.  Laon- 
de fe  qualcuno  morto  in  grazia  » 
abbia  difpodo  , che  gli  fi  tacciano 
de’ fuffragi,  o fe  tali  fuffragi  fi  ordi- 
nino da’  giudi  a prò  di  qualche  de- 
funto, vagliono  pel  defonto  medefimo, 
ancorché  colui,per  meno  di  cui  fi  fanno 
que’  fuffragi  , fia  in  peccato  . „ In 
„ SUFFR AG  1 1S,  quas  per  malos  fiunt 
„ duo  poffunt  confiderari , primo  ip- 
„ fum  OPUS  OPERATUM  , ficut 
„ SACRIF1CIUM  ALTARIS  , 8c 
,,  quia  nodra  Sacramenta  ex  feipfis 
„ efficaciam  habent  ABSQUE  OPE- 
„ RE  OPERANTIS  , quam  srqua- 
„ liter  explent,  per  quofeumque  fiant» 
„ QUANTUM  AD  HOC  SUF- 
„ FRAG1A  PER  MALOS  FACTA 
„ DEFUNCT1S  PROSUNT.  Alio 
„ modo  quantum  ad  OPUS  OPE- 
„ RANTIS  , & fic  didinguendunt 
„ ed  ; quia  operatio  peccatoris  fuf- 
„ fregia  faciemis  potell  uno  modo 
„ confiderari  prout  ed  EJUS,  ffc  fic 
„ nullo  modo  meritoria  elle  poteft 
„ ncc  libi  , nec  alii  . Alio  modo  in 
« quan- 
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zioni  fatte  in  differenti  tempi  dalla  Santa  Sede  , 
Tom.  III.  H 


e da’  più 
Me- 


li quantum  peccator  fuffragia  fàciens 
„ GER1T  PERSONAM  TOHUS 
u ECCLESIA  , ficut  lacci  Jos  Ami 
jj  dicit  in  Ecdefia  cxcquias  mortuo- 
jj  nim  ; & quia  ille  intelligitur  face- 
« re  , cujus-nontine,  vel  vice  (ir  , ut 
1 ” Patet  P«r  Dionyfium  in  hb.  de  tal. 
>»  Hierarcbia,  inde  cft  , quod  fuf- 
ji  (ragia  talis  faccrdotis,  quamvis  fu 
jj  peccator  , defungi,  profunt  . Alio 
j,  modo  quando  agir  ut  inilrumen- 
,j  rum  alterius  . Opus  enim  inftru- 
jj  nienti  ed  magis  principale  agen- 
jj  tis  : unde  quamvis  ille  , qui  agir 
» ut  inflrumentum  alterius  non  fit 
jj  in  flatu  merendi , aflio  tamen  ejus 
jj  poteft  eflè  meritoria  raciouc  prin- 
« cipalis  agenti*  ; ficut  fi  fervus  in 
jj  peccato  exiflens  quodeumque  opus 
jj  mifcricordiae  facit  ex  praeccpto  do- 
jj  mini  fui  caritatem  habentis.  linde 
si  fi  quis  in  cantate  decedens  prx- 
jj  cipiat  fibi  fuffraqia  fieri , vel  alius 
jj  praecipiat  caritatem  habens  j illa 
j,  fuffragia  valent  defungo  , quam- 
jj  vis  illi,  perquosfiunt,  in  peccato 
jj  exillant  : magis  tamen  valerent  fi 
sj  efTcnt  in  caricate  , quia  tunc  ex 
sj  duabus  partibus  opera  illa  merito- 
u ria  eflent  „ . Ncil'art-  ix.  al  v.  aig. 
in  cui  fi  pretende  , che  fe  tra’  fuf. 
fragi  fi  ha  da  computare  il  facrifido  , 
tanto  varrebbe  qualunque  Meda  det- 
4 pel  defonto , fia  dia  de  Spirita 
Sanilo-,  o de  Beata  frrgine&Q.  quan- 


to la  Metti  fpeciale  ittituita  dalia 
Chiefa  pc’  morti  ,*  cosi  rifponde  il 
Santo  Dottore  : che  ,,  la  Inetta  non 
» folamente  è facrifizio  ; ma  vi  fo- 
n no  anche  in  etti  delle  orazioni  : 
„ onde  il  fuffra^io  della  metta  con- 
,j  tiene  quelle  due  cole,  che  tra  fuf- 
jj  fr»gi  fono  numerate  da  S.  Agofii- 
n no  , vale  a dire  la  orazione  , c if 
jj  facrifizio . Sicché  quanto  al  facri- 

„ firio , eh’ è il  PRINCIPALE, che 

jj  fi  fa  nella  meda,  ugualmente  giova 
jj  al  defonto  „ fe  per  lui  fi  dica  la 
meda  de  Spirita  Senfio  , o de  Bea- 
ta frirgine  &c.  che  fe  dicafi  la  mef- 
fa  delli  nata  a recitarli  pe’  morti  : 
ma  quanto  alia  preghiera  più  gio- 
jj  va  al  defonto  quella  meda,  in  cui 
„ vi  fono  le  orazioni  determinate  a 
j,  quello  fine  dalla  Chiefa,,  . Chefe 
»ltra,  e non  la  illituita  pe’ defonti  fi 
reciti  „ fi  potrà  ciò  compcnfare  colla 
„ divozione  maggiore  o di  chi  dice 
» la  meda  ; o di  chi  ordina,  ch’el- 
« la  fi  dica  ; o coll’  interccffione  dc( 

„ finto  , il  qui  luflragio  s’ implorq 
„ nella  meda.  „ In  officio  milfenon 
j,  folum  eli  facrificitim  , fed.  etiirn 
n font  ibi  orationes  ; & ideo  midi 
„ foffragium  cominet  duo  , qu*  hic 
ri  Auguffinus  enumerar , feilieet  ora- 
„ tionem  , Se  facrificium  . Ex  parte 
„ ergo  faentini  oblati,  midi  arqua- 
j,  liter  prodell  defuncta  de  quocum- 
„ que  dicatur,  & hoceffpnrcipuum, 

“ qnoù 
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Metropolitani  , e Vefcovi  per  ovviare  agli  abufi,  che 

vi  fi 


„ quod  fit  in  midi  ; fri  ex  parte 
„ orationum  , magia  prodeft  illa , 
,,  in  qua  funt  orationes  ad  hoc  de- 
,,  terminate  . Sed  tamen  ifte  defe- 
„ fius  recompenfari  poteft  per  majo- 
„ rem  devotìonem  vet  eju» , qui  di- 
„ cit  miflam  ; vel  eju» , qui  jubet 
„ dici  ; vel  iterum  per  interceilionem 
„ Sanili  , cujus  fuffragium  in  miffa 
„ imploratur  n . Inoltre  nell’ artico- 
lo xll.  ove  cerca,  le  i fuflragj,  che 
fi  fanno  per  un  defunto,  non  giovino 
pii  al  defunto  ftedò , per  cui  fi  fan- 
no , che  agli  altri  ; oflerva  , che  il 
valore  de’  fuflragj  fi  prò  confidcrare 
per  due  verfi  , cioè  i.  per  la  virtù 
della  cariti  , che  fa  tutti  i beni  co- 
munì,  e fecondo  quella,  più  vaglioito 
per  colui  , che  arde  di  maggior  cari- 
ti , benché  fpecialmente  non  fi  fac- 
cian  per  lui  ; ma  nel  cafo  il  valor  de’ 
fuflragj  fi  attende  piuttofto  inquanto 
apporta  una  certa  interna  confolazìo- 
ne , fecondo  cui  uno  , che  fia  in  ca- 
riti , fi  diletta  del  ben  altrui  quan- 
to alla  diminuzione  della  pena  ; pe- 
rocché dopo  morte  non  vi  è più  luo- 
go di  acquifiare  , o di  aumentare  la 
grazia . „ Attenditur  magi»  fecundum 
„ quamdam  interiorem  confolatio- 
„ nem , fecundum  quod  unus  in  ca- 
„ ritate  exiftens  de  boni»  alterili»  de- 
„ Icflatur  poft  mortem  quantum  ad 
„ diminutionem  p cenar  ; poft  mor- 
» lem  cnim  non  cft  locut  acquiren- 


„ di  gratiam  , vel  augendi . 1.  Va- 
gì iono  i fuflragj  inquanto  per  la  IN- 
TENZIONE di  uno  fi  applicano  a 
un  altro  ; e in  tal  guifa  la  foddisfa- 
zione  di  uno  vale  per  l’altro  ; e in 
quello  modo  NON  VI  HA  DUB- 
BIO , che  PIU’  giovino  a quello, 
per  cui  fi  fanno  , anzi  coi!  vagliono 
per  lui  folo  ; perocché  la  foddisfaz io- 
ne fi  ordina  propriamente  alla  remif- 
fion  della  pena . Onde  quanto  alla  re- 
miftion  della  pena  principalmente  gio- 
va il  fuflragio  a quello  , per  cui  fi  fa . 
,,  Alio  modo  valent  fuflragia  ex  hoc, 
„ quod  per  intcntionem  uniti»  alteri 
,,  applicanti»,  & fic  fatisfàflio  unius 
,,  alteri  computatur  , & hoc  modo 
„ NON  EST  DUBIUM,  quia  magi» 
„ valeant  ei , prò  quo  fiunt,  immo  fic 
„ EI  SOLI  valent;  fatisfaflio  enim 
„ proprie  ad  remiffionem  pcertae  or- 
„ dinatur.  Unde  quantum  ad  remif- 
,,  fionem  poeti*  precipue  valet  ad  fuf- 
„ firagtum  ei , prò  quo  fit  „ . Al  terzo 
argumento  dello  ftefib  articolo  , per 
lo  qual  argumento  fi  opponeva , che 
fe  i fuflragj  valeifero  più  per  quello, 
per  cui  fi  fanno  , che  per  gli  altri  ; i 
ricchi  , pc’quadi  fe  ne  fanno  molti , 
farebbero  di  miglior  condizione  de’ 
poveri  , i quali  fieno  anche  flati  po- 
veri 'di  fpirito  ; rifponde  il  Santo  , 
non  vi  edere  cofa  , che  olii , che  i 
ricchi  in  qualche  cofa  fieno  di  mi- 
glior condizione  de’  poveri,  quanto 
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alla  efpiszion  delle  pene  ; ma  e fiere  „ malrit  aliis  . Sic  enim  effettua 


ciò  quali  un  nulla , fe  fi  paragoni  col 
poiTedimento  del  regno  de’ cieli,  in 
cui  i poveri , quando  fieno  anche  fia- 
ti poveri  di  fpirito , fi  dimofirano  di 
condizione  migliore . Nel  tredicefimo 
articolo  cerca  egli  , fe  i fufiragj  fatti 
per  molti  , giovino  a ognuno  diedi, 
come  fe  fpecialmente  fi  faceflcro  per 
ciafchcduno  ; e rifui  ve  di  si , quando 
il  valor  de’ fufiragj  mcdefimi  fi  confi- 
deri,  inquanto  efii  fono  giovevoli  per 
la  virtù  della  cariti,  perocché  la  cariti 
non  fi  diminuifee,  ma  fi  accrcfce  anzi , 
fe  ne  vengano  difinbuiti  gli  eftetti;ma 
fe  fi  confiderì  il  valor  de’  fufiragj , in- 
quanto fono  certe  foddisfàzioni  traf- 
fcrite  ne’ morti  per  la  intenzione  del 
fuffragante  , allora  vale  più  il  fuffra- 
gio  per  quello,  per  cui  Angolarmen- 
te fi  & , che  il  fufiragio  , che  fi  fa  in 
comune  per  lui , e per  molti  altri  : 
perocché  cosi  i fufiragj  DALLA  DI- 
VINA GIUSTIZIA  fi  diftribuifeemo 
tra  quelli  , pe’  quali  fi  fanno  : onde 
colla  , perché  fia  fiato  iftituito  , 
che  nella  chiefa  fi  facciano  de’  fpe- 
ciali  , o particolari  fufiragj  : „ fi 
„ confideretur  valor  fufiragiorum  , 
„ inquantum  funt  fatisfattionesquse- 
„ dam  per  intentionem  fàcientis 
„ translata  in  morruos  ; tutte  ma- 
„ già  valer  fuffragiu  m aliati  , quod 
79  prò  eo  fingulariter  fit  ; quam  quod 
n fit  prò  eo  cotamuaiter  , & prò 


n fufiragiorum  dividitur  EX  DI  VI- 
,,  NA  JUSTITIA  inter  eos  , prò 
,,  qui  bus  fufiragia  fiunt  . Unde  pa- 
„ tet , quod  hac  quaftio  depeniet  ex 
„ prima  ; Se  ex  hoc  etiam  patct  , 
„ QUARE  INST1TUTUM  SIT, 
„ UT  SUFFRAGIA  SPEC1ALIA 
„ IN  ECCLESIA  FIANT,,.  Nel 
quattordicefimo  articolo,  dove  egli  ri- 
conferma ciò  , che  aveva  fcritto  nel 
dodicefimo  , al  a.  arguraento,  per  cui 
fi  obbietta,  che  contenendoti  tutto  Cri- 
fio  nella  cucariftia , eh’  è il  principi 
de’fufiiagj,  ella  abbia  una  infinita  ef- 
ficacia; laonde  una  oblazione  della  eu- 
cariftia  medesima  , che  fi  faccia  co- 
munemente per  tutti , vaglia  per  la 
liberazione  di  quelli,  che  penano  nel 
purgatorio  , e perciò  tanto  giovino  i 
(oli  fufiragj  comuni , quanto  giovano 
tutti  inficine  i fpeciali  , e i comuni  ; 
rifponde,  che  febbene  virtvi  Cbrifìi 
n qui  continetur  fub  Sacramento  Eu- 
„ charifiia  fit  infinita;  tamen  deter- 
„ minatus  eft  eflèttus  , ad  quem  il- 
,,  lud  Sacramentum  ordinatur  ; un- 
„ de  non  oportet  , quod  per  unum 
„ altana  facrificium  tota  pana  co- 
„ rum  , qui  funt  in  purgatorio  ex- 
79  pietur  : ficut  etiam  nec  per  unum 
7 , Sacrificium  , quod  aliquis  oftert, 
liberatur  a tota  fatis&ttione  debi- 
„ ta  prò  peccatis  ; unde  & quando- 
„ que  pi  urea  njifT*  in  fatiefattionem 
» uniuS 
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ti  per  ben  comprendere  , che  in  que*  tempi  ancora  ben- 
ché 


„ utiiiis  pecaati  ioiutiRuntur  „ . Adun- 
que (dando  alle  dottrine  di  S.Tom- 
mafo  Tempre  uniformi  alle  apofloli- 
che,  e divine  tradizioni)  fe  il  Suffra- 
gio del  Sacrificio  dell'  altare  ( che  tra 
gli  altri  Suffragi  è il  principale  ) fi 
confideri  come  Satisfattorio  , o (ciò- 
gliente  dal  debito  ; e per  la  intenzione, 
o applicazione  di  chi  olire  un  tal  fuf- 
ragio  di  Soddisfazione,  e(To  full  regio 
fi  traiferifce  ne’mortl, allora  e inquanto 
all'opera  operata ,e  inquanto  all'opera 
dell'  operante  ( fia  che  quelli  abbia 
la  carità,  lo  che  maggiormente  giova, 
perchè  cosi  da  pii»  parti  l*  opera  è 
meritoria  ; fia  che  non  l’abbia  , ma 
operi  come  iflrumento  di  chiedendo, 
giufio  nel  cofpetto  del  Signore  , o 
difpofc  di  già  ; o commette  ora , 
che  per  qualche  defunto  fi  faccia  un 
fimil  Suffragio  , ne  fidamente  operi , 
come  iflrumento  , ma  rappresemi  la 
perfona  di  tutta  la  chiefa , come  in 
fatti  ogni  Sacerdote  offerente  il  Sacrifi- 
zio la  rapprefenta  ) quanto , dilli  , 
all'  opera  dell' operante  il  fuflragio  me- 
definì*  indubitatamente  vale  più  per 
quello , per  cui  nominatamente  , e 
Singolarmente  fi  fa,  che  per  gli  altri, 
pe’  quali  fi  fa  in  comune , anzi  in  que- 
llo fcnlò  vale  per  lui  folo  , purché 
abbia  egli  meritato  da  vivo,  cioè  fi  fia 
xenduto  abile  , che  le  opere  fatisfàt- 
torie  gir  giovino  dopo  morte , quando 
per  lui  fi  Siedano  : „ ili  ud  mcritum 


« *11  conditlonale  , quo  libi  merue- 
„ rum  , quod  prodrifent  , fi  prò  eia 
,,  fierent,  quod  nihil  aliud  fuit , quam 
,,  lacere  fe  habiles  ad  accipiendum  . 
„ Unde  pater  , quod  non  direfle  me- 
„ ruerunt  illud  juvamen  Suffragio- 
„ rum  , Sei  per  merita  pnreedentia 
„ fe  habilitaverunt , ut  fruii um  fuf- 
,,  fragiorum  fufeiperent , & ideo  noti 
„ fequitur  , quod  meritum  eorum 
„ fruflretur  „ . S.  Th.  Art.  ili. 
ad  i.  E che  quella  fiala  dottrina  della 
chiefa  , no*  folo  colla  dalle  determi- 
nazioni de’  finodi  Provinciali  , come 
del  Senoncnfe  deli’  ann.  1518.  nel 
n.17.  ( Tom.  ix.  Conciliar,  pop.  1 947. 
Edit.  Parif.  an.  17 14.  ) ove  traile  altre 
PLURIMAS  H^RESES  , QUAS 
IN  EDITIS  LIBRIS  , aut  puhlleii 
predfeatìonibus  HOMINES  PER- 
VERSI PROMULGARE  NON  E- 
RUBESCUNT,  PESTI LENTIBUS 
DOGMAT1BUS  EN1TENTES  IN- 
F1CERE  POPULUM; fi  rigettò  pu- 
re la  feguente  : „ manifeflus  eli  er- 
si ror  , M1SSAM  APPLICARE  , 
» SEU  OFFERRE  PRO  PECCA- 
„TlS,PRO  SATISFACTIONIBUS, 
„ PRO  DEFUNCTIS  , aut  quibuf- 
„ cumquc  neceflitatiéus  fuis , aut  alio- 
n rum  „ ; ma  eziandio  da’  decreti 
de’  Sinodi  ecumenici,  o generali , che 
vogliam  dire  ; perocché  il  Sinodo  Co- 
llanzienlècondannò  il  diciannovefimo 
articolo  di  Wiciclo,  il  quale  articolo 
, eon- 
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chè  barbari , i facri  pallori  ufando  d eli*  autoriti  data  loro 
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nontcnca  , che ,,  fpeciales  orationes 
n applicata;  uni  perfonz  per  Prilatcs , 
,,  & Rcligiofos , non  plus  profunt  ei- 
,,  dcm  , quam  generale? , ceteris  pa- 
n ribus,,.  T.v  in.  Concilior.  p.jao. 
tdit.  tjuftì.  Fu  anche  da  tutta  la  Chie- 
fc  cattolica  (ino  dal  quarto  fecolo  de- 
teinato qual  ereturca  Aerio,  perchè  traU 
le  molte  empie,  e fcellcratc  opinioni , 
thè  andava  (partendo  , fu  il  primo 
eziandio  a foilenere  , che  non  vi  era 
ragione  veruna  di  nominere  i nomi 
di'  morii,  lo  che  principalmente  fi  fa 
nella  liturgia , o iia  meda  da  Santa 
Chielà  . ,,  Imperocché,  aggiugneva 
» egU,  qual  giovamento  ridonderà  nel 
s,  morto , fe  fi  prega  per  lui , o fe  ha 
>,  egli difporto della fua  roba? Che  tele 
« preghiere  de’ viventi  pofiono  gio- 
»,  vare  a quei  di  lì  ; non  operi  niuno 
»i  piamente  in  avvenite,  nè  faccia  Ve- 
li runa  cofa  di  bene  ; ma  fi  faccia 
in  degli  amici  in  quel  modo  , che 
» vorrà  , o co’  danari  , o col!  ’ au- 
si torità  verfo  la  fine  della  fua 
»,  vita  , e cosi  ottenga  daeflt,  che 
»,  preghino  per  lui  , affinchè  non 
»,  patifea  colà  alcuna  cofa  , e non 
4,  paghi  .la  pena  degl’  irremifiibili 
»,  peccati,  ch’egli  abbia commefii „ . 

Tir/  dcÓlCTM  o’i*- 

fix'(siu/ , nhtt/a 

W » y*t  1 pwì  1 » fu»  > 


»!  oìnonu.!*/  tTo.Ve, 
tirm./  o ntiewt  ; ij  lì  eKxf 
rJX*  tu»  e’rvwÙé*  toìi  è *ìi<rO 
ùnte  et  , yo'Sì  utlfìf  lirt- 
(Shtu  , f/.nls  xyxioitutiTU  , «’*« 
*W«Tflu  0 ÌKtJi  Tirxi  , lì  ou 
floifitnu  t ji&xflv , lìrvt  xj-rv.xtn 
rtHrxs  , ire/  0(Aoì»9  «£ /tirate  ó 
T>)  TtXeuTj  , xaz  tvxt'rdti'rxr 
V(fì  auro»  , Tix  u?  75  jx«  ir*- 

nù  in'  nomò 

«mxiVtu»  «twcpTiturriu»  «xjinvljì . 
( J1.  Epiph.  H/erefi  txxw.  num.uT. 
pag.907'  Tom. i.  Opp.  tdit.  Por. 
an.lóii.  ) Scotgefi  da  tutto  11  rife- 
rito contrito  , che  Aerio  fe  1’  avea 
anche  prefa  contro  de’  fuffragj  pt’  par- 
ticolari defonti,  de’ quali  fi  recitava- 
no i nomi  fpecialmente  nella  meda, 
e difle , che  non  vi  era  veruna  ragio- 
ne , non  fedo  In  generale  , che  i 
morti  , ma  che  ancora  o -nPiitrS 
il  defonto  riceva  giovamento  alcuna 
dalle  preghiere  , * o’mohilix  , a 
„ dalla  difpenfaziOne  de’  beni  „ la 
che  o per  offèrta  , o per  limofine  fi 
ficea  ; e per  ciò  confermare , addudà 
fiocamente  i’  affiirdo  ( che  non  fe- 
gue  in  venin  conto  dalla  comune  , 
antica  , Tana  , apoftolica  mriiimx  ) 
che  fe  le  prcuhiere  de’ vivi  piovafli- 
ro  a’ defonti  , ognuno  4 che  mala- 
mente operad*  » c fi  faccde  degli 
amici 
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ne*  fanti  Apoltoli  da  Gesù  Cri  fio  , non  lòlamente  fi  fiu- 

diaro- 


imici,  e lafcialte  dc’danarf  , per  ef-  Tg  *V.xAW qc  BeruSt  , ksu  xxXiTj 
fere  fuffragato  dopo  morte,  non  pa-  sfornir,  xjm  -nJ»  ir x>w  8xju.xaitci 


gherebbe  il  fio  delle  fue  fcellerateaze 
nell’altro  mondo.  Dico,  che  un  tal 
«fiòrdo  non  fegue  dalla  comune  fa- 
na  dottrina  ; perocché  detta  ella  , 
che  i fuffragi  giovino  al  defonto  , 
Che  ha  meritato,  o fi  è fenduto.' abi- 
1*  in  quella  vita  , che  gli  giovino 
dopo  morte.  Non  meritava  di  eftere 
altrimenti  trattato  Aerio  . Perocché 
( come  ben  otterrà  ivi  S.  Epifimio 
"•vili*  P-9I».)  erafi  egli  quell’Ere- 
fiarca  oppofto  all’autorità  della  chie- 
ia  , come  ora  fi  oppone  lo  fpirito 
Offervatore  , la  qual  chiefa  ttixy- 
**•&>{  non  snjiài  xtfxìom 
Xx/fivoe-oc  t*;*  mri/mr  „ fa  ciò, 
„ avendone  ricevuta  la  tradizione 
„ da’ Padri  „ . Profcguc  il  Santo  a 
Icrivere:  ir;  S*  Ivtirrrxi  tiru.it  ui- 
Tfè(  x*tmA'h»  , « notte»  -rrKTfcf  ; 
„ or  chi  può  difciorre  la  ordinazion 
„ della  madre  , o la  legge  del  pa. 
„ dre„?  cioè  di  Dio  Padre,  Figliuo- 
lo Unigenito , e Spirico  Santo  , che 
parte  per  ifcritto  , parte  fenza  ferir- 
lo infognò  : e t»s  fivrpòf  ru.2t,rr( 
«’xxXtvnxc,  (itila  nojìra  madri , va- 
le a dir  della  chiefa  , la  quale  «X* 

I «riceve  {,  «UT?  KHunouf  eÌKv- 
nvf  i rm.yu.iim  m'rju  w et 


ynwxtm  , «Vxsxto»  txKii  xat? 
e uni  o irhxio’c  . „ ha  predo  d* 
n & leggi  indiflòl ubili  , dalle  quali 
„ cofe  ordinate  nella  chiefa  , c che 
n vanno  bene  , e tutte  fono  mara- 
n vigliofe  , vien  anche  convinto  quell’ 
,,  INCANNATORE  „ . E quanto 
alla  tradixion  della  chiefa  ,vegganfi  i 
tedi  de’ Padri  da  noi  apportati  di  fo- 
pra  T.lt.  P.i.  p.t4j.  feq.  not.ì.  e 
P-U7-fi".  noi.  i.  e in  quefto  T.  1 1 1- 
p.66.  feqq.  not.ì.  Inoltre  S.Agofli- 
no  nel  ix.  libro  delle  Confeffioni 
t.n.p.ixx,  T.l-Opp.  edit.  Antuerp. 
an.iyoo.  approva  ili  defiderio  di 
S.  Monica  fua  madre  , che  aveagli 
domandato  , che  dopo  , eh’  ella 
folte  morta,  adattare  Domini  fi  ricor- 
dafte  di  lei . Anzi  cito  tanto  nel  r.xttl. 
pag.  Il},  indrizzando  il  fuo  difeor- 
fo  al  Signore , cosi  fcrive  : „ Ncque 
,,  in  cis  precibui  , quas  libi  fudi- 
„ mas,  CUM  OFFERRETUR  PRO 
„ EA  SACRIFICIUM  PRETIl 
,,  NOSTRI  , jam  juxta  fepulcrum 
„ polito  cadavere  , prius  quam  de- 
n poncretur  , ficai  illic  fieri  folet  , 
n ncc  in  eia  precibus  ego  devi  „ • 
E nel  (.siti,  p.114.  „ Tnfpira  De* 
„ mine  meus  , fervis  tuia  fratribua 
„ rack» 
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diarono  di  promuovere  la  pietà,  ma  oliarono  eziandio  al 

H 4 di/br- 

„ meis  , quibus  Se  voce  , 8c  corde,  rebbe  eneo, che,,  fi  nunquam  in  feri- 
„ & liete ris  Cervio,  ut  quotquot  hzc  „ pturis  veteribus  omniao  legeretur , 
„ legerint  , meminerint  ad  altare  „ non  parva  ed  univetfz  ecdefiz  , 
„ tuum  Monica  fàmulz  tuzcumPa-  „ qua  in  HAC  CONSUETUDINE 
„ tricio  quondam  ejus  coniuge,  per  „ CLARET , AUCTORITAS  , ubi 
„ quorum  carnem  introduci  Ili  me  in  „ in  precibus  Sactrdotis  , quz  Do- 
„ hanc  vitam,, . Dirà  forfè  lo  fpiri-  « mino  Deo  ad  ejus  altare  funduntur, 
to  Oflérvatore  , che  S.  A godi  no  non  „ locum  fuum  habet  etiam  commcn- 
abbiainciò  feguitato  le  facre  lettere , „ datio  mortuornm  „ . Ivi  . Vedi 
ma  un  errar  popolare,  e da  vecchia-  anche  il  t.lv.  pag.) 79.  c il  hi.  de 
relle  ; e che  per  1’  applicazione  Sonda  Vir girti  tate  cap.xiy.  p.  idj. 
dell’ effetto  del  facrifizio  pretti  noflri  e il  tii.xx.  de  Cìv.  Dei  f.ix.  «.a. 

( dipendendo  ella  dalla  volontà  di  p.443-  T.vll.  « lib.xxl.  csp. niv. 
Dio)  non  ferva  la  volontà  , e l’io-  p.  483.  e 1’  Erutti  ridio  ad  Laureti- 
tenzioae  del  celebrante  , ancorché  tium  e.cix.  feq.  p.  174.  Tom.vt.  e 
quelli  nella  grande  azione  la  fàccia  la  rifpofta  alla  a.  quel  itone  di  Dulci- 
ti m indirò  di  Gesù  Crifto  , e rap-  «»*  ».iv.'p.9$.ivi,  dove  dice  „ NE- 
prefenti  la  perfona  di  tutta  la  chic-  » QUE  NEGANDUM  EST,  defuu- 
fà  ? Così  apprefiò  a poco  pensò  cer-  „ florum  animai  pietate  SUORUM 
tamente  Calvino  ; onde  fcriffe  nel  „ viventium  tele  vari  , CUM  PRO 
iil.nl.  delle  fue  llìituzjoni  $.to.  »,  ILLIS  SACRIFIC1UM  MEDIA. 
^ Anile  feilieet  votum  C Monica")  « TORIS  OFFERTUR  , VEL  E- 
„ q jod  Eiius  ( Augufeinui  ) non  eie-  ,,  LEEMOSYNAL  IN  ECCLESIA 
,,  git  ad  normam  Scripturz , fed  pro  „ FIUNT  ; fed  eia  , harc  profunt  , 
„ naturz  affeélu  probare  aliis  voluit«:  „ qui  cum  viverent,  ut  hzc  fibi  po 
e così  pure,  fe  vogliamo  Ilare  all’ ef-  „ lleapoffent  predelle , meruerunt  „ . 
preflìoni  fue , penfa  l’Offervatore.  Ma  Or  vada  l’Offervatore  a imbrogliare  ciò, 
il  grande  Agolìiuo , fe  tra  noi  viveflè  , che  riguarda  le  limofine  „ quz  in  eccle- 
oltrechè  gli  potrebbe 'giallamente  op-  ,,  fiafiunt,,  eie  oblazioni , che  fi  im- 
porre l’ autorità  del  libro  il-  de’ Mac-  no  al  fàcerdotc  » e a follenere  , che 
cabei  da  n»i  oppofla  all’  Offervato-  non  CONDUCANO  NIENTE  «ex 
re  medefimo  nel T.ll.P.t.di  quefea  „ opere  operanti*,,  a rendere  appli- 
cpera  p.  131.  e apportata  daliofteffo  cabile  il  frutto  del  facrifizio,,  a que- 
S.  Dottore  nel  lib.  de  Cura  per.  prò  „ fio,  o a quello  ; quando  quello  , 
Mtrtuit  (.il.  p.377.  T. TI.  gli  di-  oqu»llo„  meruerint,  ut  irta  fibi  prò- 
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difordine  , c colle  decifioni 


„ dcttcnt  poftmortem,,  Vedi  il  Con- 
cilio di  Orleans  dell’ «>.53  3.  Can.xv. 
pAi75.T0m.ll.  Conciliar. edit.  Pa- 
rif.  an.  1714.  • il  Concilio  Vafenfe 
dell’anno  44».  can.iv.  Tom. 1.  edit. 
e tu  fi.  p.  1788.  e ciò  , che  abbiamo 
fcritto  nella  nflt.i.  pag  66.  faq.  di 
qui  favolarne,  intorno  ai  beni  laica- 
ti da'  fedeli  alla  chiefa  anche  per  ce- 
lebrazione di  mette  „ prò  fallite,  prò 
„ requie , o prò  remcdio  animarum 
„ fuartim  „ coll’  approvazione  de’ 
Santi  Padri  , e de’  Concili  altresì  . 
Quanto  all’  applicazion  della  meda 
per  iue fa,  o per  lutilo  , oltre  ciò, 
che  abbiamo  fcritto  nella  prefentc  no- 
ta,e  nelle  citate  del  lT.Tomo  Part.I. 
di  quella  opera , fi  leggano  il  Cano- 
ne xxtx.  del  IH.  Concilio  di  Car- 
tagine dell’  an.397.  p. 764.  Torti. x. 
Conci!.  Ed.  Par.  «1.1714.  il  Cano- 
ne ixxix.  del  quarto  pure  Cartagi- 
Befe  dell’ «<1.338.  iiid.  p.983.  Ibid. 
il  canone  avi.  e xvu.  del  Bracarenfe 
dell’  on.56 1.  T.ixl.  p-35t.  per  tra- 
lafciare  vari  altri , che  lungo  farebbe 
a numerare. 

Ma  il  Concilio  di  Trento  ">  Egli 
ofadi  citare  quìafuo  favore  l'aut» 
liti  di  quel  Concilio,  che  nellap.n  5. 
delle  fue  OlfervaxJoni  falla  Car- 
ta di  Roma  , tratta  quale  dunan- 
za,  che  abbia  voluto,,  valerli  di  vie 
,,  oblique  „:e  non  foto  vanamente , 
ina  eziandio  anticattolicamente  fi  glo- 


e determinazioni  loro  pro- 
cura- 
rla ,,  di  aver  provato  il  contràrio  „ 
di  quel  , che  Io  (letto  Concilio  info- 
gna . Di  ciò  però  avremo  campo  di 
parlare  altrove  . Per  ora  cerco  da 
lui  , qual  cofa  mai  abbia  intomo  al- 
la metta  pe’  morti  definito  il  Conci- 
lio di  T remo  > „ Definì , ti  dice  , 

„ che  niuna  metta  dovrà  dirfi  metti 
,,  privata,,  fi  quidem  illae  quoque  „ 
nelle  quali  il  folo  celebrante  fi 
comunica  „ vere  communes  cenferl 
„ debent , partim,  quod  in  eis  populus 
,,  fpiritualitercommunicet,  partim  vc- 
„ ro,  quod  ab  eccidi*  miniftro  noti 
„ prò  fc  , fed  prò  omnibus  fidelibus» 
„ qui  ad  corpus  Chrifti  pertinent,  ce- 
,,  lébrentur,, StffMx.yx.tan.tt.de fa- 
tri  f.  Mi  ff. Cattai  1 P non  ha  letto, fe  non 
fé  in  qualche  I ibricciattoln  il  pattò  di 
quello  Concilio  . Che  fe  l’ avelie  letto 
in  fonte,  avrebbe  veduto,  che  il  capo 
vi.  non  contlen  canoni , nè  in  canoni 
èdivifo;  onde  non  avrebbe  fcritto  li 
farfallóne  c.vi.  can.tt.  ».  Se  ha  egli  ve- 
duto in  fonte,  il  tefto,che  apporta,  con 
qual  buona  fede , copiandolo,  non  ha 
fcritto,, a publitn  eccìdi*  miniftro , 
,,  non  prò  fe  TANTUM  „ coma 
in  etto  fante  fi  legge  , ma  ha  trala- 
feiato  il  tantum  , e folo  ha  riferite  le 
parole,,  ab  ecctefi*  miniftro  non  prò  fe,, 
lo  che  lignifica,  che  ilSacedote  atto- 
lutamentenon  offra  per  fe  il  S. Sacri- 
fizio > Chi  poi  gli  ha  mai  negato  , 
che  ogni  Sacerdote  celebri  „ prò  ora- 
» nibig 
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«ufardn  di  toglierlo  . E in  vero  a fomiglianti  inconve- 
nienti 


„ nibut  fidelibiH,  qui  ad  Chriftì  Cor- 
„ pus  pertinent?  Il  «mone  fletto del- 
la metta  il  dimoftra  ; ni  vi  è catto- 
lico , che  non  l'ammetta  . Ma  qui 
non  fi  cerca  , fé  celebri  , o non  ce- 
lebri per  tutti  i fedeli  il  pubblico 
miniftro  della  chiefe:  fi  cerca  fepof- 
fa  celebrare  , e applicate  la  metta 
(penalmente  per  quello , o per  quel- 
lo. Ciò,  benché  fi  ammetta  nel  cita- 
to capo  fello  da|  Concilio  , non  fi 
ammette  però  dall’  Otfervitore  per  la 
bella  ragione»  che  non  dipenda  i’ap- 
„ plicazione  del  frutto  della  grande 
,,  offerta  né  dalla  volontà  del  cele- 
,,  brame,  nè  dall’onorario  , che  fi 
,,  dà  per  la  celebratone  , ma  di- 
„ pende  alfoiutamente  dalla  volontà 
„ del  fommo  Dio  „ . Prodigiofa  dia- 
lettica ! Egli  adduce  il  paltò  del  Con- 
cilio per  comprovare  di  avere  giufla- 
mente  ricufato  di  ammettere  quel  , 
eh*  è realmente  amuleto  dallo  llef- 
fo  Concilio  : ,,  Quindi  , ri  dice , il 
„ Concilio  T ridentino  &c.  E in  ve- 
ro, fe  quel  Concilio  aveffe  creduto, 
che  la  volontà  , o l’ intetuìone  del 
Sacerdote  non  ctmfcrifca  all’  „ «ppli- 
„ cazione  del  fratto  della  grande  of- 
,,  fetta  » e in  cnnfcgtienza  non  fi 
abbia  a offerire  il  Sacrifizio  „ per 
„ qtiello,o  per  quello  » come  avreb- 
be fuppaflo  per  cola  certa,  che  il  Sa- 
«erdote  celebri  per  fe  , benché  non 
trofie  untumi  II  Canone  vili,  de 


S etri fitio  Mijfie  Sejf.tttl.  non  con- 
tien  altro  , che  le  feguenti  parole  : 

,,  Si  quia  di  ieri t , irtiftas , in  quibua 
,3  foltn  facerdas  communlcat  , fllici- 
„ citai  effe  , adeoque  abrogandas  ; 
„ anathema  fit ,,  . Ma  ciò , che  ha 
da  fere  col  ttollro  propoli to  ? II  cita- 
re un  tal  canone  per  ifiabilire  , die 
nè  la  volontà  del  faceidote  , nè  la 
limofina  conduce  punto  a rendere  ap- 
plicabile il  frutto  della  grande  offerta 
3,  per  quello  , o per  quello  ,,  non  t 
forte  da  cattivo  logico , e quel  eh’ è 
peggio,  da  ingannatore!1  Inoltre  nel 
e.lt.  de'lt  rtelta  frittone  trattandoli 
del  fecrificio  deila  melta , non  fi  dice 
per  avventura  da  elfo  Concilio  , che 
„ non  foiuttt  prò  fidelium  tivorunt 
vi  peccati* , pcenis , fat isfaflionibm , Se 
„ aliis  neceflìtatibus  ; fed  & prò  DE- 
,,  FUNCTIS  in  Chrilla  , nondumi 
„ ad  plenum  purgati*  rite  , juxta 
» Apoftolorum  traditionem  , offer- 
n tur > „ e nel  canone  ni.  „ Si  qui» 
,,  drxerit,  truffa  fieri  ficium  tantunà 
„ effe  laudi*,  & gratiarum  aflioni* , 
„ aut  nudam  commemorationem  fa- 
vi crifieii  in  cruce  perafli , non  au- 
„ tem  pròpitiatorium  ; vel  foli  pro- 
,,  defiè  fumenti  ; ncque  prò  vivi* , & 
„ DEFUNCTIS,  prò  peccati*,  pce- 
» ni*  , fatiifeflionibu*  , & aliis  ne- 
vi ceffitatibus  offerri  debere  ; anathe- 
,,  ma  fit  „ ? Come  dunque  l’ Offe  ri- 
virare , a fine  di  torre  le  limoline,  e 1 
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nienti , fino  da’  tempi  de*  Santi  Apoftoli  non  altri  , che  I 

fiacri 

lafciti  per  mette,  ci  f picei*,,  per  dot.  te  non  vale  a un  tal  fine,  c ome  no* 
trina  fana„  che  i Sacerdoti  perobbli-  vale  per  uno  , non  varrà  nè  manco 
go  indifpeufabilc  del  loro  minittero  per  tutti . 

celebravano  per  utilità  di  tutti  i /e-  Inoltre  nell*  Stjfiotit  xxv.  Dttr. 
delti  e quali  fedeli  ? per  quelli  „ che  de  Purgatorio , non  approva  per  av. 
„ affittendovi,  fono  affieme  col  tacer-  ventura  il  concilio,,  fidelium  vivo- 
„ dote  offertori,  partecipanti,  e co-  „ rum fuffragia , MISSARUM  SCI- 
„ municanti  almeno  fpiritualmente „ „ LICET  SACR1FIC1A  , oratùv 

quaficchè  non  fi  offeriffe  ancora  per  gli  „ n«  , eleemofynas,  aliaque  p'ietati* 
affimi  fedeli  ? Con  qual  fronte  rap-  „ opera  , qu*  a fide U bus  prò  *liis  fi. 
prefenta  la  volontà  , e 1*  intenzione  ,,  delibai  dcfunflis  fieri  tonfueve- 
del  miniftro  della  chiefa  , come  non  „ runt> ,,  e nel  e.iv.  Decr.  de  Refor. 
conducente  all’„  applicazione  del  frut-  „ piai  tettantium  voluntates  « e le 
„ to  della  grande  offerta  „ ? Se  non  limofine,  e„  varia  defunflorum  reli- 
conduce  a ciò  la  intenzione  , e l’ap-  „ £la  prò  mittis  celebrandi*  „ ? Or 
plicazione  dell’offerente  , perchè  il  quelli  latriti,  quelle  limofine,  quelle 
concilio  dice  , eh’  ei  1’  offre  , e in  pie  volontà  de’  tettatoti  per  quali 
coafcguenza  lo  applica  , rite  per  metti  fono  , fe  non  per  quelle  da  ap- 
fe,  e per  gli  altri  vivi,  #„  prò  de*  plicarti  da’ facendoti  a quelle  anime, 

„ funflis  „ ;e  condanna  con  anatema  per  le  quali  i pii  tettatoti  , o lega- 
col  oro,  i quali  ofano  di  negare,  che  tari  , o iimofinieri  hanno  voluto  ? 

,,  pe’  defonti  offerti  debeat  ?„  Varrà  Con  qualardire  adunque  cita  egli  l’ of- 
ferte la  volontà , e l’intenzione  del  fa-  Tentatore  il  Concilio  Tridentino  per 
cerdote  , quando  offra  , e applichi  il  quell'  attuato  , eh'  è dallo  fletto  Coa- 
facrificio  pe’  fedeli  defonti  in  generale,  òlio  rovefeiato  ? 
e non  varrà  per  quello , per  cui  fpe-  Ma  „ ceffi  Dio , egli  dice , che  al- 
cialmcnte  lo  offra  , quando  in  quella  „ cuno  inferifea  da  ciò  il  pemiciofet 
vita  mtruerit  , che  „ poffint  ei  irta  „ errore  di  credere  inutile  la  pre- 
„ prodette  poli  mortem,,?  Ma  onde  „ ghiera, l’offerta, e qualunque  ope- 
potrà  egli  ricavare,  che  ciò  vaglia  per  „ ra  foddisfitttoria  ,con  la  quale  pro- 
quegli  , e non  per  quello  ? Come  il  „ vocare  1 vivi  la  mifericordia  di  Pio 
potrà  provare , s’ ei  fitta  che  la  „ vo-  „ verfo  de’  moni  „ ? Egli  qui  finge 
,,  lontà,  o intenzione  del  facerdoten  di  non  volere  ciò, che  finora  ha  detto 
non  vale  per  rendere  applicabile  il  fa-  di  volere . Ma  i.  Se  per  offerta , egli  in- 
crifizio  ? Perocché  Gè  ella  attolut  amen-  tende  il  tacrifuio , perchè  non  la  men- 
tova. 
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facri  Pallori  vi  rimediarono , ne  credettero , che  il  rime- 


diarvi 


CAP.  f. 


tova  in  primo  luogo,  mentre  il  con- 
cilio di  Trento  nell»  fteffa  xxv.  Seff. 
Decr.  de  Purgai,  in  primo  luogo  U 
pone,  dicendo,  che  le  anime  purgan- 
ti ,,  potiifunum  acceptabili  aitarti  fa- 
„ orificio  iuvantur ,,  ? ì.Come  non  cre- 
de inutile  L’ offerì  re  il  facrificio  me- 
defimo  , o il  procurare  , c&e  fi»  of- 
ferto ,,  per  quello  , o per  quello ,,  ; 
fe  ha  di  già  detto  , che  non  ha  che 
fitte  per  l’applicazione  del  frutto  del  fa- 
crifizio  la  volontà  dell’ offerente,  e che 
perciò  la  limofina,, NIENTE condu- 
„ ee  per  renderlo  applicabile  per  que- 
„ fio,  o per  quello,,  ? Se  non  ha  che  Gi- 
re , e niente  conduce  ; dunque  è inu- 
tile . 3.  Se  per  offerta  non  intende 
il  facrifizio  , bifogna  , eh’ enfiando 
làido  in  quel , che  ba  detto  , feguiti  a 
ripugnare  alla  tradizion  delia  chieùt . 
Che  intende  egli  poi  di  dire  colle  pa- 
iole : „ provocare  la  mifericordia  di 
„ Dio  verfo  de’  morti  Quei  morti 
a’ quali  poffono  giovare  1 fuffragj  , 
non  hanno  forfè  meritato,  o non  fi 
fono  renduti  abili  „ ut  poffent  ilia 
,,  fibi  prodefTe  poli  mortem  „ ? 

Ma  „ Santo  Agofiino,,  feguita  a 
(crivere  l’ Oflervatore  „ in  un  intiero 
1,  libro  trattante  della  follecirudine  , 
n che  fi  dee  avere  per  effi  , dopo  di 
,,  averla  commendata  moltiffimo  , 
n come  derivante  da’ doveri  della  fo- 
li cietà  , che  non  ceffàno  per  morte 
n tra  gli  uomini,  la  giufiifica  con  l’ufo 


„ antichiffimo  della  criftiatta  chieGa  „ . 
Dimando  io,  dice  egli  il  Santo  coi) , o 
dice  ciò folo , lènza aggiugnervi  altro? 
Dove  mai  in  quel  libro  mentova  egli 
i ,,  doveri  della  focietà  „ ? Egli  è 
veriiTrmo  , che  come  abbiamo  dal 
Embolo  della  fede  , fi  ha  a credere 
la  comunione  de’ Santi  nella  carità , 
dovunque  effi  fi  trovino,  talché,  co- 
me membra  dello  fteffo  corpo,  ognu- 
no di  effi  dee  e fiere  foliecito  della 
icambievo!  falute,  inquanto  ognuno  ne 
può  avere  Infogno  ; ma  è altresi  ve- 
ro , che  di  quello  motivo  non  fi  va. 
le  in  quel  libro  il  S.  Dottore  ; ben- 
ché la  franca  ignoranza  dello  Spi- 
rito Oflervatore  fortenga  , che  fe 
ne  prevalga  , e fe  ne  prevalga  in  mo- 
do, che  non  ne  indichi  verun  altre . 

S.  Agofiino  ivi  t.i.  ripete  la  ragio- 
ne  del  giovamento  , che  recano  i 
fuffragj  a’ defonti  , dal  darli,,  quod- 
„ dam  vitae  genui  , quo  acquiricur, 

„ dum  in  hoc  corpore  vivitur , ut 
,,  aliquid  adjuvent  irta  defunclos,  ac 
„ per  hoc , fecundura  ea,  quat„  (co-  t 
me  dice  S.  Paolo  a.  Cor.  v.io.  ) „ per 
„ corpus  gefferunt  , eis  , qux  poli 
,,  corpus  religiofe  prò  illis  fa£H  fue- 
„ rint,  adjuvantur  . Nnm  meri  rum  , 

„ per  quod  irta  profint  , fi  nullum 
„ comparatimi  eli  in  hac  vita  , fru- 
„ lira  quxritur  poli  hanc  vitam  „ . 
p.37«.  feq.  Tom.v I.  tdit.  / Intuern . 
«11.1700.  Lo  fteffo  egli  ripete  nell’ 
Enchi- 
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diarvi  fpettaCTe  alla  poterti  laica  . Noi  abbiamo  dalia 

ftoria 


Eachiridio  tap. et*,  pag.iy^.  e nella 
a.  ittefl.  a Dulcitjo  num. 3.  p.q%. 
Sicché,  fecondo  il  Santo,  il  merito , 
per  cui  giovano  i fufTrag)  a’defonti  è (la- 
to da  loro  acquidato , mentre  erano 
in  quella  vita . Ella  è pertanto  ( giu- 
da la  dottrina  del  Santo  ) la  miferi- 
cotdia  di  Dio  , che  da  il  follicvo  a 
que’defonti , per  que’  fuffragi  ; ma  lo 
dà  feconda  il  merito  , che  han  egli- 
no acquidato  in  queda  vita  ; onde  fe- 
gue  , che  „ prò  bonorum  operum 
„ mcritis,,  fi  dà  loro  „ JUSTO  ju- 
„ dicio  etiam  ipfa  mifeticordia  „ co- 
me in  un  fimil  propofìto  fcrive  lo 
ftedo  Santo  Dottore  nel  libro  de  Cor - 
rtptione , & gratta  t.x tu.  num.qt. 
/>-5  lo.  Con  quale  franchezza  poi  (i 
avanza  l’Offervatore  a rapprefentar- 
ci  la  follccitudtne  de'  vivi  fedeli  pe’ 
morti  , come  giudicata  da  San- 
to Agoftino  coll*  ufo  follmente  della 
chiefa  > Oltre  quello  ufo  non  mento- 
va per  avventura  il  Santo  l’ autorità 
del  fecondo  libro  de’ Maccabei?  Non 
l' autorità  della  chiefa  ( IH.  de  Cura 
Gcrenda  prò  mortuis  c.l.  jtq  n.J. 
p. 577.)  la  qual  autorità  in  ciò,  ch'el- 
la univerfaimente  mantiene, egli  def- 
fo  dimodra  fondata  full’  apodolica 
tradizione  ? Uh.  iv.  de  Baptifmo 
centra  Donati fl.it  f.xxtv.  Tom.  tx. 
Opp.  p.  94.  Inoltre  non  commenda 
quel  gran  Dottore  nel  libro  citato 
dall'Olfervatore  medcfimo  i fuflragj 


predati  fpecialmcnte  da’  fedeli  viven- 
ti a’  defonti  loro  parenti , c amici  ? e.  1. 
Jeq.p.  37  S-  f“l-  E nella  rifpoda  alla 
i.queflione  di  DuJcirJo , in  cui  fpe- 
cialmcnte fi  parla  del  facrifizio  offer- 
to pe’ morti  mi.  p.q 4.  non  rafferma 
la  deità  dottrina  intorno  a'  fuffragj 
predati  in  particoLare  a’  defonti  tura 
fuorum  ? E nelle  confeflioni  , crune 
fi  è dianzi  veduto,  non  dice  egli  def- 
fo  di  aver  fatto  ode  ri  re  il  facrifizio 
per  l’anima  di  fua  madre  ? Or  con 
qual  fede  tralafcia  1 * Offervatore  tutte 
quelle  cofc  conducenti  al  propofìto  ; 
e fe  ne  apporta  qualcheduna , la  cf pri- 
me in  modo,  che  la  edenua , fenza 
parlare  dell’  applicazione  della  grande 
offerta  a’ particolari  defunti , ma  no- 
minando pc'morti  in  generale  i fuffragj, 
quali  fuflragj  avea  dianzi , contradicen- 
dofi,  modratodi  voler  tolti  dalla  chiefa 
forfè  con  non  minore  impegno  di  quel, 
che  li  vogliano  tolti  i Protedanti  ? 

Ma  conforta  I’  Olfervatore  , che 
S.  Ambrogio  „ promette  , in  tutte  le 
„ offerte  dell’  incruenta  vittima  , in 
„ tutte  le  fue  preghiere  di  ricordarli 
,,  dell’  imperatore  Valentiniano  li. 
tolto  violentemente  di  vita . Poftibile  * 
che  coduinon  abbia  a riferire  alcuna 
cofa  a dovere  ? S. Ambrogio  , dice, 
,,  Date  (aerarne nta  cetedia  : animarti 
„ nepotis,,  (cioè  di  Valentiniano)  NO- 
„ STRIS  03LATI0N  BUS  PRO- 
„ SEQUAMUR..  Dtohttu  Valenti. 

man. 
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ftoria  ecclefiaftica , e anche  dagli  Atti  de*  Santi  Apofto- 

li. 


CAP  .11. 


nian.  pii?.  T.iv.  tdit. Pentì.  „ tuf  fub  facramento  Eucarifiue  fit 
an. 1751.  Qui  fi  tratta  dell*  offerta  „ infinita  , tamen  determìnatus  eft 
del  Sacrifizio  per  quel  principe  ; c „ effechts,  ad  quam  illud  facramcn- 
lo  fpirito  OfTervatore  travvolge  ogni  „ tum  ordinatur  „ . Ma  dall’  efTere 
cofa,  e la  riduce  in  lutto  a una  fem-  d'infinito  valore  il  Sacrificio , che  co- 
plicc  commemorazione . Vedi  anche  lo  £a  ricaverà  mai  l’OfTervatore.  Forte  che 
flclTo  S.  Ambrogio  Ut.  1.  De  exetjju  non  fi  abbiano  adire  piti  Mede  pe’de- 
Pratrif  fui  Satfri  n.%o.ivip,  198.  Si  fonti  ? Come  dunque  l’ufo  della  Chicia 
opporrà , che  l’ OfTervatore  non  ha  ivi  fondato  folla  tradizione  Apoftolica , ha 
voluto  dire,  che  non  fi  abbia  ad  applica-  tempre  portato,  che  più  Mede  fi  ce- 
re la  Meda  pe’  morti . Se  cosi  è,  perchè  lebrino  per  un  defonto  , come  an- 
altrove  ci  ha  rapprefentata  la  volontà  ticamente  anche  fi  celebravano  nel 
del  Sacerdote  offerente,  come  non  con-  di  della  depofizion  del  fedele,  e nel 
cerne  all’  applicazione  del  frutto  del-  fettimo , e nel  quarantèiimo  giorno  do- 
la grande  offerta  &c.?  Non  abbia  però  po,  e nell’ anniverfario , e ne’trien- 
voluto  affé  ri  re  ciò,  che  ha  in  realtà  af-  nati,  e ne’  fettennali  altresì,  lo  che 
ferito  , qual  cola  ha  penfato  di  voler  fi  è dianzi  moftrato  coli’  autorità  de’ 
dire?  n Abbiamo  voluto  , ti  dice,  far  Padri , e fi  accenna  eziandio  da  Santo 
„ comprendere,  che  codcfto  gran  fa-  Ambrogio  medefimo  nell  a orazione  da 
» orifizio  è d’  infinito  valore  da  per  htiferitta  in  lode  di  Teodofio  il  Grande? 
„ fé  fteflò  cosi  per  li  vivi,  che  per  n.3.  p.  180.  Tetri.  eod.  „ Non  oportet  „ 
n H defontì , anche  fenza  1*  onora-  ( fegue  a /(riverì  S.  Tommafo  I.  e.) 
n rio,  che  fi  dà  al  Sacerdote,, . Co-  „ quod  per  unum  altari*  facrificiu* 
ftui  vuol  comprendere  una  cofa  , e „ tota  poena  eorum,  qui  font  in  Purga- 
ne dice  un  altra.  In  fotti  finora  non  „ torio  expietur  ; ficut  etiam  nec  per 
ha  mai  folto  menzione  di  un  tal  „ unum  Sacrifichilo , quod  aliquis  of- 
infin  ito  valore  . E’  vera  poi , che  „ fért , liberatur  a tota  fotisfàfHone 
la  virtò  di  Criflo,  contenuto  nella-  „ debita  prò  peccati*:  Unde  &quan> 
cramento  Eucariftico  è infinita  , ma  „ doque  plufes  Miflse  in  fatisfaflio- 
dachi  ha  egli  apprefo  l’ OfTervatore , „ nem  unius  peccati  injungunturn. 
che  fia  infinito  l’ effetto  a cui  il  Sa-  Che  fe  dall’  aver  detto  l’ Offervato- 
cramento  medefimo  è ordinato?  Ve-  re,  che  l’incruento  Sacrificio  è d’io* 
dafi  S.  Tommafo  fuppl.  finito  valore,  non  ha  voluto  conciti- 

Art.xve.  ad  x.  ove  dice,,  quod  quam-  dere  , che  non  fi  abbiano  a celebra- 
si vis  virtù*  Chrifli  , qui  cornine-  re  più  MelTe  , ovvero  thè  più  Mrtlài 

no« 
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li , come  fi  è veduto  nel  fecondo  volume  di  quefta  ope- 
ra , 


non  fi  abbiano  a dire  per  un  de  ton- 
to , non  reggo  qual  altra  cola  ne  pof- 
fa  inferire  . Dirà  forfè  di  avere  ciò 
ofTervato , per  quindi  provare  , che, 
„ fenza  l’onorario  del  Sacerdote,  abbia 
„ valore  il  fienile  io  pe’  vivi , e pe'de- 
„ fonti  „■  Ma  a che  fervivi  una  ta- 
te illazione  , fe  non  vi  ha  , chi  fiali 
mai  fognato  , che  fenza  1*  onorario 
non  abbia  valore  pe’  vivi , e pe’ de- 
canti la  Eucarifiica  oblazione  ? Ei 
fi  finge  de’ contradittori  per  apparire 
dì  aver  trionferò.  Aggiugne  , che  fe 
il  Sacerdote  „ potendo  , e volendo 
,,  celebrare  , fe  rie  aftien  folo  , per- 
„ chi  non  riceve  la  liraofina  , va  a 
,,  manifeftare  un  animo  fimoniaco  „. 
E bene?  Che  ne  ricava?  Ricava,  che 
„ il  darli , o nò  al  Sacerdote  la  li- 
„ mofina,  niente  aggiugne,  o toghe 
„ al  frutto , ed  effetto  del  Sacrifizio  „ . 
Bella  ragione,  degna  di  un  eccellen- 
te dialettico  del  fecolo,  che  dicefi  il- 
luminato! Coll’ iitefià  felicità,  dalla 
propofizione  : che  pecchi  il  povero,  il 
quale  minacci  di  uccidere  chi  non  gli 
lòmminifira  del  danaro  : fi  potreb- 
be concludere  , che  il  fomminillra- 
re  per  carità  al  povero  , non  appor- 
ti giovamento  all’  anima  di  chi 
il  fomminittra  . Vedali  il  tetto  di 
San  Tommafo  da  noi  riferito  di  fò- 
pra  p.lu.ftq.  nella  nota , nel  qual 
tetto  fi  tratta  del  fuffragio  dei  divin 
Sacrifizio,, e da  parte  dell’opera  ope- 


,,  rata,  e da  parte  dell’  opera  dell’ 
„ operante  „ . Tira  innanzi  1’  O [fer- 
valo re  a fputare  bottoni  : „ Coti  an- 
„ che  farà  fempre  vero , ei  feriva,  il 
„ dire,  che  la  moltitudine  degli  obla- 
„ tori  per  dover  vivere  di  quell» 
„ fola  prezzolata  funzione  dell’eccle- 
„ fiattico  miniflero,  difenditi  la  làmi- 
„ tà  delle  loro  perfone  „ . O si , che 
gli  Avvocati , e i Giudici , e i Minittri 
della  civile  focietà  , e i Soldati  altro) 
non  fono  prezzolati  ; e fe  hanno  degli 
ftipendj  difenditano  la  dignità  , che 
(ottengono  , o mettono  in  non  cale 
l’onor  militare.  Egli  poi  veda  , con 
qual  loica  polla  ciò  dedurre  dalle  antece- 
denti fue  propofizioni  ; e ci  fappia  an- 
chedire, come  avendo  egli  cosi  ferino, 
non  abbia  inoltrato  di  contrapporli  a 
Gesù  Còllo,  il  quale  parlando  de’ fia- 
cri opera)  del  Vangelo , avverti  i Cuoi 
diicepoli , cb’ erano  pochi;  onde  vol- 
le , che  fi  pregalTc  il  padrone  delia  mef- 
fe,  affinchè  ne  moitiplicalTe  il  numero: 
C Matti,  tx.  V.J7.  ftq.  ) e concedet- 
te, che  quelli  „ viveffero  ddVangc- 
„ lo  , come  chi  ferve  all’ altare  è 
„ partecipe  coll’  altare  ( z.  ad  Co - 
„ vinti,  e. li.  v. lì.  ftq.  ) poiché  è 
„ 1’  operaio  degno  della  fina  merce- 
„ de  « Luca  cap.x.  v.y.  I.  a d Ti - 
moti.  c.v.  v.18.  Veda  pure  l’Offer- 
vatore  medefimo  , come  non  fegua 
da’  Cuoi  be’penfamenti  , eh’  etto  Re- 

dentor  , e Signor  no  Uro  Gesù  Cò- 
tto* 
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ra , che  1*  acquifere , e il  pofledere  beni  terreni , e ... 

Tarn-  cap.  l 


(lo, per  P tccrefcimento , che  volea, 
de’fuoi  operai  ,o  fu  de’  miniflri  [piti- 
t itali  abbia  voluto,,  apportare  del  pre- 
„ giudizio  a’  Principi,  Sottraendo  tan- 
„ ti  fudditi  dagli  uffizi  pubblici  „ pel 
mantenimento  de 'quali  opera)  fi  avea- 
no  a moltiplicare  gli  fliptndj  ; e come 
non  venga  anche  in  confcguenza , che 
la  religione  crifliana  fu  nocevole  alla 
civile  repubblica.  Ma  ora , diri  egli, 
tra  gli  ecdefiaftici  in  quello  gene- 
re vi  fon  degli  abufi'.  Non  appartie- 
ne ciò  alla  ifpezione  di  lui  . Egli 
dovrebbe  parlare  contro  gli  ftorci- 
leggi  , che  con  tanto  danno  del 
pubblico  fi  fono  intridi  , e giornal- 
mente s'intrudono  nel  rifpettabilif- 
fimo  ceto  degli  avvocati  , de' giudi- 
ci &c.  e lafciar  penfare  , e rimediare 
agli  abufi  introdotti  nel  clero  a chi 
fpetta  : e fpetta  certamente  a’  facri 
Pallori , come  diedero  a divedere  gli 
Apofloli , e i Vefcovì  da  loro  coniati- 
ti, coll’efempio  , e autorità  loro.  In 
ogni  focietà  vi  fono  Tempre  flati  , vi 
fono  , e vi  (àran  degli  abufi . Nello 
fteflò  Collegio  Apoftolico  coftituito 
da  foli  dodici  , vi  fu  un  Giuda  e la- 
dro, e traditore  del  uoftro  divinMae- 
flro . Qual  maraviglia  pertanto  , fc 
vi  fono  anche  degli  abufi  prefen te- 
mente nel  Gero  ? Ma  quanti  buoni 
ufi  , e quante  utilità  ve  ne  fono, 
e quanti  vantaggi  per  la  chiefa  , e 
per  lo  flato  ? Di  quelli  però  fi  tace 


dalla  nuova  politica  , e foto  fi  parla 
degli  abufi  , e fe  ne  paria  in  genera- 
le , e con  efagerazione  , e anche  con 
impoflura  per  Screditare  predò  il  pò- 
polo  la  ecclefuflica  gerarchia . Contro 
non  de’ fìnti , ma  de’  reali  abufi  del 
Gero  vi  fono  i canoni , e fpecialmen- 
te  i decreti  del  Sacro  Concilio  di 
Trento  . Perchè  non  fc  ne  promuo- 
ve, anzi  fe  ne  impedilce  la  oflervan- 
za  ; e vari  mal  penfati  progetti  fi 
vanno  giornalmente  formando  non 
già  della  riforma,  ma  della  diftruzio- 
ne  dell'ordine  clericale , dalla  monda, 
na  provvidenza  degli  Offervatori , Rj- 
fleffionifli , Ragionatori  &c.  che  ma- 
lamente oflèrvano,  riflettono  peggio, 
e peffimamente  ragionano?  Di  si  fot-, 
ti  progetti  parleremo  opportunamen- 
te in  altro  luogo  . Dopo  un  difeorfo 
tale,  qual’ è flato  finora  da  noi  rap- 
prefentato  , vale  a dire  , incoerente  , 
pieno  di  livore  , di  contradizioni , le 
quali  certamente  ( come  è flato  da 
Mr-  Bofluet  dimoftrato  , e piò  volte 
notato  da  noi  ) non  ifeufano  , ma 
raffermano  l’errore;  nè  di  contradi- 
zioni folamente  , ma  eziandio  d’ im- 
portare , e di  fentimenti  contrari  al- 
le apofloliche  tradizioni,  e alla  feri c- 
tura , decide  finalmente  1’  Oflervato- 
re  , chiamando  verità  la  menzogna  : 
che  n dall’  ignoranza  di  quarte  veri- 
„ tà , e dal  non  venir  mai  predica- 
„ te  i è derivato  , che  i fedeli  ia 
„ pre- 
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Pamminirtrarglì  altresì  , e il  rimediare  agli  fconcerti , 
che  vi  nafceano  , fu  proprio  della  chiefa  , e dipendente 
non  dalla  potetti  laica  , ma  da  quelli  unicamente, 

che 


„ pregiudizio  de’propr)  congiunti  po- 
„ veri  , fi  fono  indotti  , e s’induco- 
,,  no  a fare  unti  legati  di  mede  quo- 
„ tidianc  , c a fondare  padronati , 
,,  desinandovi  fondi  fidi  , che  fono 
,,  poi  rìmafii  , e rimangono  amor- 
„ tizzati  fpecialmente  predo  i rtgo- 
„ lari „ . Bifogna  bene  , che  avendo 
egli  con  una  congerie  di  fpropofiti  mo- 
lirato, quanto  fia  lupina  la  fua  igno- 
ranza , abbia  (limato  di  dover  met- 
tere le  mani  avanti  , e rimproverare 
agii  ecdefiaflici , che  prevedea  dover 
edere  i primi  a obbieturgli  eda 
ignoranza , che  non  ad  aftri , che  a lui 
lìedo  conviene  . Falfo  è poi , che 
non  fieno  fiate  mai  predicate  quelle, 
eh’  ci  chiama  verità  , e in  realtà  fo- 
no fallirà  manifede.  Furono  si  predi- 
cate , ma  da’  Widefifli , e da’ Luterani , 
e da  Calv  ino  ; furono  però  anche  ri- 
gettate da’  cattolici  coll’  autorità  delle 
fcritture,  e delle  apoflolicbc  tradizio- 
ni . De’  lafciti  de’  fedeli  in  pregiu- 
dizio , come  ei  dice , de’  propri  con- 
giunti poveri,  decorreremo  appredò". 
Degli  dipendi  , e de’ fondi  fidi  leg- 
ga egli  S.  Agofiino  in  Pf.cxx.vl. n.iS. 
jtf.  p.  1118.  dove  dice  : „ Debetur 
3,  fervo  cibi»  , ficut  Dominila  ait  : 
„ manducate  , quse  ab  ipfis  funt  ; & 
« n*  Putarent  aliquid  de  fi»  dona- 
ti re.  dignus  ed  enim  , ’inquit , ope- 
» rinu*  mercede  fua  . . . Non  tacet 


w Chridui  : audite  vocem  ejus,  nemo 
„ cnim  voi  poted  exigere  , nifi  forre 
„ exaflionc  opus  ed  , ut  qui  vobis 
i,  in  Evangelio  ferviunt  , petant  a 
„ vobis  : fi  ad  hoc  ventum  foerit , ut 
n P*tant  , videte  , ne  quod  vos  a 
„ Deo  petitis,  frudra  petatis  . P ra- 
ri ridite  ergo  aliquid  , ;&  deputate 
„ aliquid  FtXUM  vcl  ex  annui* 
„ frufiibus,  vcl  ex  q»tidianis  quar- 
» dibus  vedrà . Exime  aliquam  par- 
» tem  reddituum  tuorum  . Decima* 
„ vis  ; decìmas  exime  , quamquam 
,,  parum  fit  &c.  „ Vedi  i tedi  di  San 
Gian  Grifodomo  nel  T.i.  di  qutfia 
Optra  p.  134.  fa.  t Tom. ti.  P. il. 
p.ljf.  140.  not.i.  & p.141.  far. 
e le  autorità  degli  altri  Santi  Dotto- 
ri da  noi  apportate  negli  anteceden- 
ti volumi  , e fpecialmente,  Tornar. 
P.ip.ì ld. di  queda  opera,  i verfì 
di  Prudenzio,  ne’ quali  s’ introduce  il 
tiranno  a parlare  contro  S.  Lorenzo, 
e la  chiefa  tutta,  eome  per  l’appun- 
to parla  contro  degii  ccclefiafifci  lo 
fpirito  Offervatore  imitatore  , co- 
me fi  è provato,  di  Aerio , di  cui  coi 
fcrive  S.Epifanio  Htttji ixxv.  n.vi li. 
p-9 li.„  Sed  nos  Aerio  relicio  velutl 
„ fcarabso  quodam  , aut  cantaride, 
„ vel  buprede , eoque  folidis  ccclefue 
» dogmatibus  , Dcique  virtute  con- 
» fraflo,  ad  reliqua  cum  codem  Dei 
,,  prafidio  tranfeamns  » . 
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di*  erano  flati  prefeelti  a pafeere  , e a reggere  la  chicfa 
niedefima  acquillata  da  Gesù  Crirto  col  Tuo  fangue  . In 
quella  guilà  fu  ella  llabilita  , e propagata  ; laonde  pol- 
liamo noi  pure  giuftamente  dire  intorno  a tali  cole  ciò  , 
che  intorno  alla  predicazione*  ( che  la  nuova  politica 
vorrebbe  pur  foggettare  a*  Sovrani  del  fecolo  ) fcrirte  il 
grande  Ilario  fantilfimo  Vefcovo  di  Poitiers  contro 
gli  adulatori  di  Valentiniano  I.  il  quale  non  ottanti  le 
rapprefentanze  de’  Prelati  cattolici , avendo  tenuto  per 
ortodolfo  1*  Ariano  Aulènzio  , trattò  da  perturbatori 
della  chiefa  di  Milano  tutti  coloro  , che  gli  li  fodero 
opporti  Di  quali  fulfragj  li  p re  vai  fero  gli  Aportoli 
„ per  predicare  il  vangelo  ? Da  quali  poterti  aiutati 
,,  predicaron  eglino  Crirto  , e trasferirono  dagl*  idoli  a 
a Dio  quali  tutte  le  genti  ì Era  forfè  loro  conferita 
3,  qualche  dignità  dal  palazzo  j e cogli  editti  de’  Re 
s>  congregava  Paolo  a Crirto  la  chiefa  ? O vi  a ere- 
„ dere  , eh’  ei  li  foftenne  colla  protezione  di 
» Nerone  -,  o di  Vefpaliano , o di  Dccio  , cogli  odj 
j,  de’  quali  fiori  la  confelfione  della  divina  predicazio- 
,,  ne . Gli  Aportoli  co*  lavori  delle  mani  loro  ,,  ( e colle 
offerte  de’  fedeli , come  li  è dimortrato  nel  citato  fecondo 
Tomo  di  quella  opera  ) ,,  alimentandoli , e convenen- 
„ do  ne*  fecreti,  e ne’cenacoli , e fcorrcndo  contro  i Se- 


ìì 

3) 


natufconliilti,  e contro  gli  Editti  de’Sovrani  le  terre, e 
le  cartella, e tutte  quali  le  genti  per  terra,  e per  mare, 
non  aveano,  credo,  le  chiavi  del  regno  de’Cieli?  Forfè 

Tir  * 3 


Tom.lll. 


I 


con 
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/Incerchi  fi 
fuppontjfe  da' 
nojui  centra* 
{littori  , che  i 
Sovrani , i le- 
gislatori i *’ 
Pontefici  , e i 
Concili  noa 
abitari  Caputo 
ciò  , che  può 
cvdurrt  al  ben 
dello  fiato  ; 
non  fi  potreb- 
be nulla  di 
meno  ciò  da 
affi  (apporre , 
« dire  del 
Signore  Iddio 
fenz.it  uni  mi- 
ntlefla  empii- 
ti. 


igo  DEGLI  ACQJUSTI  DELLE 
>,  non  li  fece  allora  mani  feda  contro  gli  odj  umani  la 
„ virtù  di  Dio , quando  tanto  maggiormente  era  pre- 
„ dicato  CriHo  , quanto  più  lì  vietava  , che  foflfe  pre- 
„ dicato  ? Ma  ahimè  • ora  ( dalla  mondana  politica  de’ 
» nuovi  Ragionatori  ) fi  vuole , che  i terreni  lùffragj 
„ raccomandino  la  divina  fede,  c li  arguifee  Crilto  co- 
,,  me  privo  della  virtù  fua  , mentre  al  nome  di  lui 
„ lì  concilia , o li  unilce  l’ambizione  Sic.  (i)  „ 
XIII.  Torniamo  alla  inalienabilità  de’  beni  eccleliafti- 
ci . Se  la  prendano  pure  gli  Avverfarj  co’  Leoni , cogli 
Antemj , co’  Giultiniani , co’  Carli  Magni , co’  Ludo- 
vici Pii  , co’  Santi  Padri , ( i quali  non  vollero  , che 
i beni  lafciati  alle  chiefe  pcrvenifsero  in  altre  mani  (2)  ) 

e le 


(1)  Lil.  contro  Auxentium  n.j. 
p.  1164.  Ed.  Por.  an.iSf].  „ Qui* 
„ bufnam  fuffragiis  ad  predica  ndum 
„ Evangelium  A portoli  ufi  funt?  Qui- 
,,  bus  adjuti  poterti!; bus  Chriftum 
,,  pradicavemnt,  gentcfque  fere  om- 
„ nes  ex  idoli*  ad  Deum  t ranftulc- 
„ runt  ? Anne  aliquam  (ibi  affimi  e- 
„ bant  e palatio  dignitatem  . . . edi- 
„ flifque  Regi*  Paulus  . . . Chrìfto 
,,  Ecdefiam  congregai»!  ? Nerone 
,,  fe  , credo  , aut  Vefpafiano  , aut 
,,  Decio  parrocinantibus  tuebatur  ? 
„ Quorum  in  nos  odits  confeffio  di- 
,,  vinse  przdicationis  effloruit  . Uli 
„ manu  , atque  opere  fe  alemes  , 
„ intra  carrucola  , ftcrttiquc  coeun- 
n te*,  vko*  , & cartella  , gentefque 


,,  fere  omnes  terra , ac  mari , con  tra 
„ Senatufconfulta  , A Rcgum  Edifla 
v peragrantes , darre*  , credo  , regni 
,,  cxlorum  non  habebant ? Aut  non 
„ maniferta  fe  tutti  Dei  virtù*  eoo* 
n tra  odia  humana  porrexit  ; curri 
n tanto  magi*  Chriftus  prsrdicarcrur  , 
„ quanto  magi*  .prsedicari  inhibere. 
„ tur?  Atnunc,  prò  dolor  ! divinarli 
„ fidem  fuffragia  terrena  commen- 
„ dune,  inopfque  virtutis  fu*  Chriftus, 
„ dum  ambitio  nomini  fuo  concilia* 
„ tur , argultur  „ . 

(a)  S. Gregorio  Narianeeno  nel  fuo 
Teftamento  accennando  , che  quel, 
che  fi  era  lafciato  alia  chiefa  , non 
fi  aveva  a trasferire  in  altri  , e do* 
mandando  feufa  alla  fua  nipote  Ali- 
piana  , 
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c fc  loro  piace  ancora  , co’  Pontefici , e co*  Sinodi , 

I 2 I*  auto- 


piana , che  avea  famiglia , perocché 
non  le  potea  falciare  nulla  , per  aver 
egli  deftinato  tutto  il  fuo  alfa  Chie- 
fa di  Nazianzo  , così  fcrive  : ter 
yX  onoro  t*>  i*o\>  Juy*Ttj>*  «Xu- 
rrixiò  C w yxp  iXhat  eJyndxi  , 
no*  tltn K cKtyoi  Xo'yaf  , u> 
xeu  o fini  s T/XxVJ'/l&oC  ctti  ) 
fisóktuaj  troyytMt.tr  veti , 

* u-nift  «utj  nx<m\iitSt  xv'p/sf 
òystcu-M  > Taira  vpoiv *yy«Xn- 
»M»ec  7l?«  Traspare  « tzx*»»  lì 
tu  f i*xx*f  omini!  yottZmt  Jto- 
r^eu.s/5/;  «’xoXsuSrVxc  , «V  «’j*- 
*nVou  T»r  yrij.ro  *uJ  effia»  , oS- 
Tt  x’rpxXf?  ìyt'M-jt  . . . (SaJ. 
*•«*«■«  xcù  it  utlstì  fin  sxtl- 
w > xen  toc  xliKfix ( xJtìf 
>10 tu  xXtyesnly  u.o  u, 
t5  ikxXwiV  Voglio)  che 
„ fa  mia  figliuola  Alipiana  mi  feuf» 
„ ( poiché  delle  altre  due  Eugenia  , 
„ e Nonna  poco  conto  fi  dee  fare  , 
»,  elTendo  riprenfibile  la  loro  vita)  fe 
„ non  fono  in  illato  di  falciarle  nulla, 
„ per  aver  io  deftinato  tutto  a’  po- 
,,  veri , o piuttofto  per  aver  io  dnvu. 
»,  to  obbedire  a’  piifftmi  miei  geni- 
„ tori  , che  cosi  avean  prometto  ,, 
( alla  chiela  di  Nazianzo  ) „ il  traf- 
„ greti  ire  la  volontà  de’  quali  non 


„ iilimo,  che  fia  cofa  o (anta,  o fi- 
„ cura  ...  Voglio  che  nè  eflà,  nè  le 
,,  forelle  di  lei  in  veruna  cofa  in. 
„ quietino  il  mio  erede  (fiduciario) 
»,  o la  chiefa,,.  Qui  si , che  sbufferanno 
non  meno  gli  Oflcrvatori , che  i Ragio- 
natori noftri  politici,  vedendo foftenuta 
dal  Santo  quella  pietà, ch’efii  procurano 
di  (ereditare,  chiamandola malinttfa. 
Le  Nipoti  legittime,  diran  eglino,  avea- 
no  a elfere  private  della  eredità  de’lo- 
ro  nonni , c de’  loro  zìi , e ogni  cofa 
avea  a coloro  nella  chiefa?  Ma  con- 
vien  pure , che  abbiano  la  grande  pa- 
zienza di  fofTrire , che  S.  Gregorio» 
per  tanti  fecoli  ftimato  il  Teologo 
della  chiefa  greca , feguiti  [e  Seguite- 
rà certamènte  ] a godere  preftbdi  tut- 
ti il  fuo  (ingoiar  credito  di  Santo,  e 
di  peritiffimo  delle  divine,  e umane 
cofe  ; ed  eglino  fieno  tenuti  per  tanti 
infetti  della  letteratura , e della  po- 
lizia civile  . S.  Remigio  Apoftolo  del- 
leGallie  nel  fuo  teftaraento  così fcrif- 
fc:„  Si  (quod  non  opto,  ncc  cupio, 
„ fed  nec  (pero  ) fucceflor  quilibec 
„ mihi  in  hac  fede  Remorum  Epifco- 
„ pus  , esecrabili  cupidità  te  duftus, 
„ re»  prs&tas  ( da  lui  Itfciau  alt » 
„ chiefa  di  Rtimt  ) ficut  a me  , 
„ a udore  Domino  Jefu  Crifto  , ad 
„ iilius 
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I Mio , che  va- 
te a tl  ben  della 
repubblica  de- 
gl' Israeliti  , 
volle  tute  avol- 
ta , thè  i fu - 
turbani  de' le- 
viti Pefli  fo fle- 
to inalienabili. 


,32  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
^autorità  de’quali  nell*  infegnare,c  nel  decidere  abbiamo 
più  volte  ofservato  fu  di  quali  fondamenti  fia  ilabilita  ; 
fc  la  prendano  , dirti , con  tutti  quelli  &c.  come  po- 
co pratici  degli  affari  pubblici , e non  informati  de* 
danni , che  dal  rendere  tanti  fondi  inalienabili  pofsono 
ridondare  ne*  popoli  ; oferanno  per  avventura  di  pren- 
detela con  Dio  medefimo  , quaficchè  più  amanti  fieno 
eglino  del  pubblico  bene,  c più  giudi  , e più  provvidi , 
e più  fapienti  di  lui?  Se  vi  è in  elfi  veftigio  di  reli- 
gione , non  credo  , che  pofsano  avanzarli  a una  empie- 
tà sì  sfacciata . Or  bene  , non  comandò  egli  forfè  il  Si- 
gnor Iddio  , che  le  cafe  , e le  terre  de*  Leviti  fofsero 
inalienabili  ? „ Aìdes  Levitarum  , qua:  in  urbibus  fune , 

fem- 


„ illius  honorem  , & eius  paupe-  ,,  ferit  ; pari  fimul , perpetuale  da* 
,,  rum  confolationem  ordinata  funt , ,,  mnatione  alienator  , petitor  , da- 
„ ALIORSUM  DISTRAHERE  , „ tor,  acceptor,  pervafor  anathema- 
„ IMMUTARE  , COMMUTA-  „ tis  vinculo  ab  ecdeiia  cattolica 
^ RE  , SEU  QUOLIBET  OB-  „ feiungatur  , donec  valeat  , Deo 
,,  TENTU  IN  USUS  LAICORUM  „ miferante  , condigne  fatisfaflionia 
„ BENEFICII  GRATIA  DARE  , „ emendatione  indulgentiam  prome- 
„ aut  a quolibet  data?  favere  , aut  ,,  reri  &c.  ,,  ApprelTo  il  Brirtònio 
„ confetture  prsrfumpferit , convoca-  de.  Formulii  lib.v II.  pag-769-  della 
,,  tis  totiui  dioecefeos  Remorum  Epi-  Edir..  di  Parigi  dell 
„ feopis  , Presbyterifque  , ac  Diaco-  recchi  altri  parti  de’  Padri , e de’Con- 
,,  nibui  , nec  non  Se  ex  filiis  me»  di')  riguardanti  Io  ftertb  punto  abbia- 
„ cariflimis  Francis  religiofis  quam-  mo  apportati  ne’  tomi  antecedenti . 
y,  plurimi*,  rcatus fui  pcenam  ..  pcrfol-  Gii»  fe  nerifente,  e feguitera  a rifen- 
„ vat. . Quicumque  vero  c*  laico  ha-  tirfenc  la  politica  Ortervatrice  . Ma 
,,  bitu  a nobis  datura  parvipendens , intanto  i Santi  Padri  fon  dalla  no- 
,,  fibique  favens,  quae  pauperibus  ec-  lira  , e i Concili  , e anche  le  Sacre 
„ defi<e  attributa  funt,  abuti  , aut  Lettere  , e in  confegucnaa  il  Catto» 
,,  ufurparc  quolibct  obtcntu  praefum.  lici/mo . 
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„ fcmper  polsunt  redimi  : fi  redempta:  non  fuerint , in 
a,  Jubilaeo  revertentur  ad  dominos , quia  domus  urbium 
a,  Levitarum  prò  polseflìonibus  fune  inter  fìlios  Ifrael . 
„ Suburbana  Levitarum  non  veneant  , quia  polle  Aio 
,,  fempiterna  eli  », . Levitici  cap.xxv.  «.32.  feqq.  Ve- 
dali il  noftro  1.  voi.  pag.  1 $6.  feqq.  Non  è adunque  pre- 
giudiziale al  pubblico  , ma  è anzi  vantaggila  la  inalie- 
nobiliti  de*  fondi  ecdefiaftici , avendo  il  Signore  , co- 
me da*  libri  facri  dell*  antico  Te  tomento  è mani- 
fello,  introdotto  nella  terra  promefsa  il  popolo  d*  Ifdrael- 
lo  per  farlo  e crefcere  in  gentem  magnani , ed  efsere 
abbondante  di  beni  terreni . I Manichei , i Valentiniani  * 
i Marcioniti , come  coloro  , eh’  empiamente  teneano 
per  cattivo  il  Dio  dcgl’Ifd raditi , rigetterebbero  l’auto- 
rità de*  mentovati  facri  volumi  del  vecchio  Tetomen- 
to  ; ma  non  già  uno , che  non  riculi  di  ammettere  tut- 
to il  vangelo , e voglia  pafiare  per  cattolico . Sebbe- 
ne abbiamo  motivo  difofpettare  di  qualchedun  di  co- 
ftoro , che,  avendo  moftrato  della  premura  di  non  die 
nulla  foltanto  contro  del  Nuovo  Tellamento  , poco 
gl*  importi , che  alcuna  cofa  li  dica  contro  del  Vecchio . 
Intorno  a ciò  , mi  lòvviene  di  quel , che  alcuni  anni  fi  , 
mi  occorle  di  leggere  nel  libro , giullamente  per  al- 
tro proibito  , e intitolato  lo  Spirito  delle  Leggi  (1). 

I 3 ,,  Ri- 

. (1)  Efprit.  dei  Loix  Ut.TVt.  e.*.  „ On  Te  fouvient  touiours  a Roma 
/>.U4.  T.  li.  « Ut.  Am  fletti/.  an.\Ti%.  „ d’un  meraoita.  qui  y fut  énvoyi 

*>  » l’oc 
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Fatfo  i poi  , 
thè  » beni  ce - 
tleiiaftici  fieno 
tffolutamcntt 
inalienabili  . 
Malti  Hi  gii 
per  le  urgenti 
ntcejjiti  degli 
fiati  fono  I lati 
Hi  fatto  thè- 
tetti . 
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,,  Ricordanfi  tuttavia  in  Roma  di  una  Memoria 
„ che  fu  colà  inviata  in  occafione  di  qualche  con- 
,,  trovcrfia  col  Clero  , nella  qual  ( Memoria  ) era 
„ Hata  meda  quella  madiata  : Il  clero  deve  contribuire 
„ 4’  pefi  dello  fiato  , che  che  nc  dica  il  veeelno  Tefiimen- 
,,  to . Fu  quindi  conchiufo  , che  1*  Autore  della  lidia 
» memoria  intendea  meglio  il  linguaggio  dell*  anghe- 
„ ria , che  quello  della  religione . Non  faprei  decidere 
di  alcuni  de’  nollri  contradittori , fe  intendano  ugualmen- 
te male  i linguaggi  dello  flato , e della  religione  » o le 
intendano  peggio  l*  uno  dell’  altro  ^ 

XIV.  Quanto  a quello  della  religione  , fi  è di  gii 
veduto , quanto  malamente  ne  fieno  iltruiti . Veggia- 
mo  ora  , fé  più , o meno  , o ugualmente  male  fieno 
informati  degli  affari  > e della  polizia  di  flato  . Dete- 
fian  eglino  la  inalienabilità  de*  fondi  ecclefiaftici  , e per 
modrare  di  avere  giudo  motivo  di  defedarla  , la  rappre- 
Tentano  afsoluta  » come  fe  non  pofsa  ella  mai  compor- 
tare , che  il  domipio  de*  beni  medefimi  o per  vendita  , 
o per  celfione  , o per  cambiamento  » o Ha  permuta  paf- 
fi  ad  altre  comunità  1 o perfòne  . Ma  o ciò  fan  eglino 
artifiziofamente  ( lo  che  non  credo  ) per  gettare,  co- 
me dir  fi  fuole  , a chi  gli  afcolta , e a chi  legge  i libri 
• loro 


„ a I’  occalion  de’quelques  déme’é*  „ On  en  conclut  que  I*  Auteur  du 
>1  i»tc  le  Oergi  . On  y avoit  mi*  „ Memoirt  entendoit  minia  le  lan- 
« cette  maxime  : le  Clergé  itit  con-  „ gage  de  U maitote  , que  cclui  de 
,,  trihuer  tur  ebarget  de  Petit,  quoi-  „ la  religion  „ . 
li  qu’m  Hife  P Ancien  Teflanient  . 
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loro  la  polvere  negli  occhi  , e cosi  dovranno  elser  te- 
nuti per  impoftorijo  £ lo  che  credo)  non  fanno,  che  fieno 
fiati  per  lo  pafsato  fin  anche  colle  debite  permilfioni  alie. 
nati, e che  fi  alienino  giornalmente  molti  de’fondi  medefi- 
rai;  e non  Capendo,  e fpacciando  tuttavolta  l’oppofto  per 
vero,  fi  dimoftrano  non  meno  franchi,  per  non  dir  altro  > 
che  ignoranti  di  quel , che  trovali  regimato  in  tanti  do- 
cumenti dell’  età  trapaliate  , e che  fpefso  tuttavia  fucce- 
de  nella  repubblica  , de’  cui  affari  pretendono  di  efsere 
informatilfimi  . Che  le  in  verun  conto  per  qualunque  fa- 
coltà,e dilpenfa  non  fofse  lecito  di  eli  tare  per  vendita, nè 
per  celfione , nè  per  qualunque  altra  via  i beni  de’làcri 
templi, de*  monafterj,e di  altri  luoghi  pii;  gli  alficuro,chc 
Penne,  e Chieti , e varie  altre  città , e molte  cartella , e 
porti  , e ifole  farebbero  tuttora  de’  monaci  Cafinen- 
fi  CO:eche  parecchi  cittadini, e non  pochi  fignori  grandi 
e in  Italia  , e in  Francia  , e in  Fiandra  , e in  Germania  , 
e altrove  farebbero  privi  di  tante  valle  fattorie , di  tan- 
te terre  , di  tanti  paefi  , di  tante  regioni , che  ora  go- 
dono , e che  vedrebbero  polsedute  , e governate  col 
diritto  anche  di  batter  moneta  da*  Vefcovi,  e da’Rego- 

lari  (2)  , s*  elle  fòfsero  fiate  afsolutamcnte  inalienabili  s 

I 4 e clic 

CO  AClaSS.Ord.  SanCli  Benedicli  T.vi.p.i  ftqq.  della  edlz.-  di ‘Milano 
T.I.  Pie.  S.  Placidi  5J.  Edit.  dell'an. 1741.  f p.iji.f 4. 
Parif.  an.i66H.  t p.271.  e l' A radiati  Tom  Divert- 

ii) Vedi  il  Muratori  Antiquit.  de  Moniti s Italia  Vatior  . llluflr.l'i - 
Madii  /Evi  Differì. lxxi.  ne.  p. 4J.  14}-  5J3-  delle  Ediz.. 

di 
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e che  i vefcovati  della  Rochelle  » di  Lucori , di  Vabres ’ 
di  Condom  nelle  Gallie  farebbero  Badie  Benedetti- 
ne (i)  . Ma  non  occorre  , che  fcendiamo  tanto  al  par- 
ticolare , e che  andiamo  rivangando  le  alienazioni  di 
beni  ecclcfialtici  fatte  tanti  fecoli  avanti . Quanti  fondi 
ha  venduti  il  Clero  di  Francia, non  fono  ancora  due  centi- 
naia d'anni,  per  iòvvenire  nelle  graviffime  fue  neceflid  il 
Sovrano  (2)  ? La  qual  cofa  fu  pure  olservata  da’  Parla- 
menti , che  ficcome  fi  duolfero,  che  da’  miniltri  fecolari 
fe  ne  fofsero  confumati  i prezzi  fenza  (ollievo  della  po“ 
verta, e fenza  giovamento  veruno  dello  fiatojcosl  oliaro- 
no agli  altri  fmembramenti , che  fi  volean  fare  del  patri- 
monio de  1 CrocefilsOjVale  adire  degli flabilidellcChiefe; 

peroc- 


di  'Milani  del  Pai 1.1750.  Non  la  fini- 
rèi  mai  , Te  avelli  a citare  tutte  le 
memorie  , che  conducono  al  propo- 
(ito  , apportate  dal  P.  Sammartano 
sella  Galli a Crifliana  , dal  P.  Mar- 
tcne  ne’  volumi  del  Teforo  degli 
Anecdoti,  dal  P.Mabillon  negli  An- 
nali Benedettini , dal  Mirco",  dal  Lu- 
devvig  , e da  moltilTimi  altri  o ino- 
rici , o Raccoglitori  di  cronici  , e di 
diplomi . 

CO  Vedi  fa  Gallia  Crifliana  T.i. 
pag.i 74-  della  ediz.-  di  Parigi  delP 
tw.1715.  e il  T.nl.  p.  934.  1363.  e 
MOS- 
CO Nella  Rimoflranza  del  Clero  al 
Ite  Enrico  HI.  dell’ an.  1383.  T.xii. 
degli  ritti  del  Clero  medcftmo  p.m. 
Si  leggono  le  Tegnenti  parole  „ par 


„ Ics  alicnations  faitcs  par  le  pafsè  , 
„ nous  elioni  fori  appavris  „ . E 
nella  Rimoflranza  dello  (ledo  an. 1583. 
ivi p.  141.,, Mais  que  pourra  dire,  ou 
,,  penfer  la  po Iteriti , quand  par  les 
„ monumens  , qui  demeurent  des 
„ chofes  qui  font  palsées  en  leur 
,,  temi  , elle  entendra  1’  immenfitl 
n dei  fommes  cxcedans  la  valeur  de 
„ plus  vingt-cinque  , ou  trente  mil- 
„ lions  d’or  par  votre  autorité  im- 
,,  porle  de  puis  vingt-quatre  , ou 
„ vingt-cinq  ans  , & prifes  Tur  l’Etjli- 
„ fe  fous  le  noms  de  decime-;  , futa. 
,,  ventions  , outre  ptus  folde  de  gens 
„ de  pied , de  millions  accordez  avec 
„ PLUSIEURS  AL1ENATIONS 
„ DU  FONDS  DE  SON  DOMAI- 
,,  NE ,,  • 
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perocché  altrimenti  temevano  di  aver  a vedere  in  breve 
rovinato  lo  flato  ccclefìaflico  , fenza  cui  gli  altri  flati 
non  pofl'ono  lungamente  fufflflere  £i)  . Se  punto  punto  fot 
fe  il  Ragionatore  verfato  nella  lloria  anche  moderna  > 
non  dico  , d i tutta  1*  Italia  , ma  del  fuo  proprio  paefe  , 
non  ignorerebbe  , efsere  ella  fiata  dagli  ecclefiafiici  colle 
licenze  della  S.  Sede  Apoftolica  fovvetuta  la  patria  con 

gran- 


fi} Nelle  Prove  delle  Uitrti  Gali, 
taf. 11..  « 3.  fi  leggono  le  feguenti 
parole  dell’  Anello  del  Parlamento  di 
Parigi  dei!’  an.  1 5 76.  che  il  Parlamen- 
to medefimo  : ,,  ayant  égard  atra 
„ remontrances  des  Sindics  Gioiraux 
„ & deputi*  du  Gergi , touchant  le 
„ pauvre,  8c  calami teux  etat  au  quel 
„ eli  a prclent  réiuit  icelui  Clergi 
,,  tant  par  Ics  herefies  , & diverfes 
,,  feftes  , que  pnllulent  de  Jour  eri 
„ jour  en  ce  Royaume  , que  par  les 


„ GRANDES  , ET  EXCESSIVES 
„ VENTES,  & lev  ics  de  deniers  fai- 
j,  tet  a plufiéurs^t  diverfes  fois  tour  le 


» 

» 

ss 

SI 

SI 

ss 


ditClergé  depuis  quinze  ansTELLE- 
MENTÌQUE  fi  l’en  CONTINU- 
OlT  A FA  IRE  LES  D1TES  VEN- 
TES,  I M POS  IT  IONS,ET  LEVES 
SEROIT  A CRAJNDRE  DE 
VOIR  EN  BREF  EN  CE  RO- 


,,  Outre  lePREJUDICE  , & interni 
» notorie  , que  TALES  ALIENA- 
„ TIONS  , & impofitions  apportene 
„ au  min  i fiere , & cxercice  de  la  rr- 
» ligion  Catholique  , Apollolique,  & 
„ Romaine  , Se  que  pur  te  , qui  a 
„ iti  VENDU  , ET  ALIENE , & 
,,  levi  pur  le  patii  , le  PAU VRfc 
„ PEUPLE  n’ en  a iti  EN  RIEN 
„ SOULAGE  , LA  NECESSITE’ 
„ DES  AFFA1RS  DU  ROY  EN 
„ RIEN  DIMINUEE  , Ni  L’  E- 
„ TAT  DES  SES  FINANCES  SE- 
,,  COURUES  „ . Tratta  quindi  il 
Parlamento  delle  Rimofiranze  latte 
al  Re,,  pour  la  manurention  du  die 
„ etat  ccdiiialtgjuc,  foulagiment  du 
,,  dit  Clerge  , commi  appartencnt  a 
„ l'honcur  du  Dieu  , grandeur  , & 
„ fptendeur  de  Royaume  &c.  „ Ve- 
di anche  ivi  i’arrefto  dei  Parlamen- 


,,  VAUME  UNE  TOTALE  DE-  to  di  Bourdcaux  dell’ anno  1577.  ,, 
,i  STRUCT10N,ET  RUINE  DE  Patrimonio  del  Crocefifio  fono  chia- 
„ L’ ETAT  ECCLES IASTIQUE  , mari  i Beni  Ecclefiafiici  anche  dal 
3»  SANS  LE  QUELLES  LES  AU-  Melerai  nell’  Alrtfè  limnologi  que 
„ TRES  ET ATS  NE  PEUVENT  it  f Hit},  de  Frante  T.lil.  dell» 
33  LQN3UEMENT  SUSSISTER,  eiiz..  di  Anfleti.  p.  139. 
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grandi  forame  ritratte  in  parte  dalia  vendita  di  alcuni  de* 
più  confiderabili  loro  fondi  pel  follenimento  della  guerra 
contro  i nemici  del  cattolicifmo  , e per  confervare  alla 
criilianità  quelle  provincie  , e que*  regni , che  nientedi- 
meno poi  fi  perdettero  pe*  peccati  de’noltri  progenitori; 
per  quali  peccati  però, non  voglio  congetturarlo,  perchè 
non  fi  dica  dagli  Avverfarj,che  io  pure  la  voglia  fare  da 
Segretario  della  Divinità.Di  più  egli  è notorio  permetterli 
giornalmente  dalla  Sacra  Congregazione  a*  luoghi  pii 
1*  alienazione  di  qualche  parte  de1  loro  fondi  pel  paga- 
mento de*  debiti  , da’ quali  non  pochi,  per  non  dire 
raoltilfimi  o pe*  continui  aggravi , o per  altre  cagioni  fi 
trovano  miferamente  opprefli . 

XV.  Ma  permettali  pure  , che  acquillino  Tempre , 
fenza  vender  mai  le  chiefe  ( come  le  non  per  impofiu- 
ra  , almeno  per  ignoranza  vanno  Ipargendo  i nofiri  con- 
tradittori  ) quale  difavvantaggio  può  quindi  ridonda- 
re nel  pubblico  ? Non  voglio  qui  entrare  nella  que- 
fiione  , fe  più  degli  altri  Ha  l’ ordine  clericale  vantag- 
giofo  alla  repubblica  . Di  ciò  avrò  campo  di  ragiona- 
re apprelso  . Supponiamo  per  ora  , che  qualunque  pri- 
vata perlòna  fia  ugualmente  utile  alla  focieti  , che  ogni 
comunità  ecclefiafiica  . E*  ciò  un  alsurdo  , ma  per 
un  po’  fi  permetta . Che  una  chiefa  , un  monallero  , 
un  luogo  pio  in  lòmma  venda  o parte  , o quanto  po die- 
de di  beni  (labili  ; per  una  tal  vendita  non  fi  fa  altro 

le  non  fe  , che  il  danaro  del  compratore  palfi  alle  mani 

delle 
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delle  chiefe  , e il  dominio  di  que’  fondi  fi  trasferita 
al  compratore  medefimo.  Or  qual  giovamento  ricava  il 
popolo  dal  trasferirli  il  danaro  del  compratore  nelle  mani 
di  una  comunità  religiofa  , e i fondi  della  comunità  al  do- 
minio di  elfo  compratore  ? Come  poi  fi  potrà  provare, 
che  un  tal  giovamento  venga  impedito  dal  non  venderli 
mai  verun  fondo  ecclefiafiico;  e quindi  Teglia,  che  il  non 
venderli  i beni  eccleliallici  lia  di  vantaggio  , o di  danno 
alla  repubblica?  Ne  provan  forfè  qualche  fòllievo  i pove- 
ri ; o ne  fono  alleggeriti  i cittadini  dalle  gravezze  ; o 

10  (iato  acquifta  alcuna  cofa  di  più, di  qucl!e,che  ha  finora 
avute?  Nò  certamente.  Ognuno  fa,  che  li  facciano,  o non 

11  facciano  tali  vendite, i poveri,  il  popolo,  lo  fiato  riman- 
gono come  prima.  Balla  alla  repubblica,  che  i fondi,  e le 
ricchezze  li  pofseggano,e  fieno  ben  tenuti  da'  fuoi  citta- 
dini. Non  le  cale  pertanto, che  il  fondoPcdiano  lia  diCa/o 
Sejo,o  di  Tito  Pomponi'0,0  de'FIamini  marziali , purché 
quelli  le  appartengano  . Che  poi  molte  migliaja  di  dop- 
pie fieno  nelle  mani  di  Tizio  , e di  Sempronio , o di 
una  fola  , o di  più  perfone  , che  cofiituifcano  comuni- 
tà; non  preme  a]  pubblico,  quando  per  altro  quelle  fieno 
del  corpo  di  efso  , e quel  danaro  non  s*  impieghi  in  cole 
fvantaggiofo  , o inutili  allo  fiato  (i) . Or  non  provando 
la  patria  nè  utile  , nè  difavvantaggio  veruno  ; nè  diven- 
tando piu  ricca  , nè  più  povera  ; ma  rimanendo  ella, 

com'era 

(1)  Vedi  il  P.  Cufl-  Vindic.Jurium  Status  Etcltjìafliti  *1.41.  P- 19.  Edit, 

hn.  17S7-  », 
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li , o non  fi 
tingano  in  co- 
mereiai  fondi. 
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com*  era  prima  y quando  refti  il  fondo  al  cittadino  , che? 
n*  è flato  finora  il  padrone,  ovvero  fi  trasferilca  al  domi- 
nio di  un  altro  cittadino , e il  danaro  di  quello  palli  alle 
mani  di  quello;  che  fi  ha  egli  a dire  di  colui, il  quale  vada 
fpargendo  , che  la  inalienabilità  de’  fondi  fia  di  pregiu- 
dizio alla  civile  iòcietà  , fé  non  le  eh’  ci  voglia  ingan- 
nare il  pubblico  , e fiotto  un  fallò  pretefio , pregiudi- 
care di  latto  alla  Chiela  ? 

XVI.  Ma  frattanto  , diranno  i noftri  contradittori , 
non  circola  il  danaro  per  lo  flato  . E che  ? Ha  egli  a 
circolare  il  danaro  colla  fola  vendita  de’  feudi , de’  po- 
deri , e delle  calè  ì Qual  circolazione  poi  avrebbe  il 
danaro,  le  dalle  mani  di  Cajo  palsafise  a quelle  di  Tizio? 
Si  dirà  , che  Tizio  lo  farebbe  quindi  pafisare  alte  mani 
di  Sempronio . Dimando  , fe  comprando  un  altro  fondo , 
o no?  Se  fi  rifiponderà  , che  comprando  un  altro  fondo  » 
dunque,  ripiglierò  io  , torneremo  da  capo  . Perocché 
qual  vantaggio  ridonderà  nella  repubblica , fe  il  danaro 
ritratto  dalla  vendita  di  un  fondo  , s*  impiega  nella  com- 
pra di  un  altro  ; e il  ritratto  della  vendita  di  quello , fi 
lpende  per  la  compra  di  un  terzo  , e poi  di  un  quarto  » 
e quindi  di  un  quinto  , di  un  fedo  , di  un  fèttimo , e ir» 
tal  guifia  fi  proceda  finché  il  primo  fondo  da  me  venduto 
ritorni  alle  mie  mani,  e ne  elea  dipoi,  e ritorni  di  nuovo 
più  volte  Ì Che  fè  in  altre  cole  fi  ha  egli  a impiegare  il 
fuddetto  danaro  ricevuto  da  Tizio  per  la  vendita  del  fiuo 
fondo , affinchè  polfia  il  danaro  medefimo  circolare  pec 
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Io  (lato  a comodo  , e utile  della  moltitudine  ; ricerco  di 
nuovo  , perchè  quello  ftefso  danaro  , non  poteva  cfse- 
re  in  quell’  altro  genere  impiegato  da  Caio  lènza  obbli. 
gare  Tizio  ad  alienare  il  fuo  fondo  i Circolerà  efso  da- 
naro per  avventura  con  vantaggio  maggiore  della  repub- 
blica , fe  in  quell*  altro  genere  fia  impiegato  piuttofto 
da  Tizio  , che  da  Caio  ? 

XVII.  Oltre  di  che  egli  è affai  più  vantaggiofo  al  pub- 
blico, che  coloro,  a’quali  non  difdice  il  trafficare,  venda- 
no i fondi  , fe  pure  gli  hanno  , e li  vendano  a quelli , la 
proferitone  de’quali  non  comporta  il  traffico,  e impieghi- 
no il  prezzo , che  ne  avranno  ritratto , nella  mercatura. 
Imperocché  facendoli  coltivare  i terreni  da  quegli , a 
quali  non  conviene  , che  mercanteggino  , ma  non 
difdice  il  pofseder  fondi  ; e trafficandoli  altronde  da 
chi  può  decentemente  efercitare  la  mercatura  ; e farà 
1*  abbondanza  nello  (lato  per  1*  agricoltura  da  una  parte  ; 
e dall’altra  per  la  mercatura  a cagion  de’  lavori , e delle 
manifatture  , che  fi  dovranno  fare  , circolerà  il  danaro 
per  la  plebe  flefla  , non  che  pc’  cittadini  con  vantaggio 
particolare  del  pubblico  . Per  ciò  confermare  , potrei 
addurre  I*  elempio  della  cafa  di  qualcuno  > che  efsen- 
dofi  dimenticato  del  ben  ricevuto  , ha  ora  voluto  entrare 
nel  numero  de*  noftri  Avverfarj . Avea  quella  cafa 
alcuni  pochi  fondi , Dio  fa  come  coltivati . Trovavafi 
frattanto  in  qualche  ((rettezza . Per  follevarfi  alquanto, 
e per  accrefccrc  anche  la  fua  fortuna , determinò  di 

* n 1 ì r»— 
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In  tuoi  moia 
finali  -,  o pojl a 
circo lan  il  da- 
naro negli  fìa- 
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lo/iato,  lo  fa- 
rebbe molto  più 
lutila  dc'jedt- 
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alienare  i fondi  medefimi , e d’ impiegare  il  prezzo 
che  n’  avrebbe  ritratto  , nel  traffico . Non  trovò  per  al- 
tro de’  compratori  fecola»  nella  patria  , a’  quali  potefse 
venderli  con  decoro  , e con  vantaggio . Ne  avrebbe 
trovati  per  avventura  degli  ftranieri  ; ma  il  trasferirne 
in  quelli  il  dominio  , non  farebbe  fiato  vantaggiofo , an- 
zi farebbe  fiato  di  danno  alla  città  ; perocché  il  danaro 
ricavato  dalla  vendita  dell*  annuo  fruttato  benché  picco- 
lo , farebbe  fiato  trafportato  in  altro  paefe , e quivi 
avrebbe  circolato  . Ricorfe  pertanto  a una  Comunità 
religiofa  della  patria . Convenne  con  quella  nel  prezzo, 
le  vendè  i fuddeti  fuoi  fondi,  i quali  fono  prefentemente 
ben  coltivati;  come  fuceede  a’  beni , che  fono  nelle  mani 
degli  eccleliaftici  più  che  de’fecolari;  e della  fomma,che 
ne  ricavò  , non  volle  fare  altro  ufo , che  d’ impiegarla 
nella  mercatura;  e colla  indullria  a tanto  pervenne  , che 
non  folo  ella  è prefentemente  una  delle  ricche  della 
provincia  , ma  è anche  fiata  di  grandiflimo  utile  a mol- 
te famiglie , e in  confeguenza  alla  patria  , efsendo  uti- 
le del  comune  ciò  , che  ridonda  in  vantaggio  > e utilità 
di  quelli',  che  il  comune  compongono  • 

XVIII.  Ritorniamo  alla  inalienabilità  de*fondi.  Se  ella 
è pregiudiziale  al  pubblico, perocché  toglie  dal  commer- 
cio umano  i fondi  medefimi  ; come  non  lari  pure  pre* 
giudiziale  al  pubblico  ftefso  la  illituzione  de’  Fedecom- 
mijji , e-la  fondazione  de’  Maggioratati  ? Perocché  non 
folamente  con  difficultà  , come  i beni  ecclefiallici , ma 

in  vc- 
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in  verun  conto  non  fi  pofsono  fecondo  le  leggi,  alienare 
que*  fondi  C i ) ; onde  fovente  avviene,  che  non  co- 
lando , efsere  i fondi  medefimi  fedecommijji , anzi 
fupponendofi  comunemente  , che  fieno  liberi  da  un  fò- 
migliante  vincolo  , fi  comprino  da  qualche  cittadino  , e 
dipoi  lcuoprendofi  qualche  carta  , onde  fi  feorga  , che 
fieno  fiati  in  si  fatto  modo  vincolati , dopo  anche  un 
tratto  grande  di  tempo  fi  tolgano  , a chi  eziandio  con 

buo- 


(0  Big.  i.  Tit.x.  de  la- 
gttif  , & FiiiiieommiJJÌi  Itge  88. 
Inflittilo  : fi  riporta  da  Scevola  la 
Arguente  particola  di  un  Teda  mento  : 
fieJKiu.au  mi  fj.it  oìxix;  ftn' 
hxKhtìoi  dir « i Zi  xKeftì cimo 
flou  , urti  Ixit^ioiaj  xxt’  «J- 
■Hr  , x>Xx  u-f'iHt  xuTtt'c  *x CfOJXt 
, X0J  itoli  , XOA  ixyo- 
itti  tic  tÒ»  «ir*»»  Xi°,or  ’ **’ 
Si  -ni  «vw»  •smK'nu 

li  fxefaf  «urtò  , ? SxiHTXfteU 
%xr  uSnC  , ejeuerx?  f'xs  ni  tu» 
A?rou  | t tji  OjyKifettu.  j xvnZ  , 
y.xt  Sxru^soì  cu  ttxf  aito  a • tji 
Sì  -ni  irstpx  mira  rrtniH , ini 
T»  *X/w’w  , **< 

«xvpar  •*  „ voglio  , che  le  mie  cafe 
,,  non  fi  vendano  da’ miei  eredi,  nè 
,,  che  fu  di  ette  fi  fondino  delle  pre- 
„ danze  a interefle ; ma  ch’elle  ri- 
„ mangano  loro  intiere  , e a loro 
4,  figliuoli,  e nipoti  in  tutto  il  tem- 
,,  po  . Che  fe  vorrà  qualcuno  veri* 


„ derne  la  fua  parte  , o fondare  fu 
,,  di  cita  delle  preflanze  a interefle, 
,,  abbia  la  patella  di  venderla  al  fuo 
,,  coerede  , o di  fondare  fu  di  eifa 
,,  preflanze  a interefle.  Che  fe  qual- 
„ cuno  di  efii  fora  altrimenti  , farà 
,,  malfatto,  c nullo  ciò,  che  avrà  dif- 
,,  pollo,, . Cosi  appreflbi  Greci  fino 
da  tempi  antichiflimi  fi  fondavano 
de’  fedecommiflì  . C Vedi  il  Briflbnio 
de  Formuli f lik.v 1 1.  pag. 747.  fttjq. 
itila  tdig,.  di  Parigi  dell  ’ un.  1 583 . ) 
Cosi  predo  i latini  ogni  teflatore 
porca  ordinare  , che  non  fi  alicuafle- 
ro  giammai  i fondi , eh’  ei  laiciava  , 
come  da’ vari  tedi  di  Giurifconfulti  ri- 
feriti nel  Hi.  xxxi.  Titolo  1.  e nel 
lik.xxx II.  Tit. I.  de  Ltgatis  , & 
Pidti  Commijfu  fi  può  raccorre  : c 
cosi  fi  è feguitato  a fare  fino  a quello 
fecolo,  nè  perciò  fi  è creduto  per  tan- 
to tempo  , che  tali  inalienabilità  fof- 
fcro  di  danno  alla  repubblica . 


CAP.  I. 
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- buona  fede  ne  avea  fatto  acquifto  , ficchè  il  mefchino 

cap.  i.  perda  e la  roba  fua  , e il  danaro  altresì  con  danno  , c 
tal  volta  colla  totale  rovina  della  fua  famiglia . 
sotterfugi  di  XIX.  I Politici  dell*  età  noftra  hanno  procurato  di 
politici  intor.  prevenire  quella  oppofizione  . Molti  però  di  elfi  tirano 

no  al  punto  do'  _ . . 

fcdccommijjì . per  un  verlo  , e altri  per  un  altro  , come  avvien  a colo- 
ro , che  non  efscndo  fondati , che  fulla  debole  loro  ra- 
gione guidata  non  dallo  fpirito  della  verità  , ma  della 
paflione  , e del  raggiro  , fi  dividono  in  partiti , e colla 
difsenfione  tra  loro,  invece  di  llabilire,diflruggono  b loro 
caufa.Riferirò  brevemente  i loro  fentiraenti,e  farò  vede- 
re, come  gli  uni  non  folamente  non  debilitano,  ma  raffer- 
mano anzi  la  noflra  dottrina  ; e gli  altri  cadono  in  opinio- 
ni , che  fe  per  avventura  vengano  a cfsere  adottate,  fa- 
ranno fommamente  pregiudiziali  a’popoli.  Penfano  adun- 
que i primi , efser  egli  molto  vantaggiofo  al  pubblico  , 
che  certe  famiglie  (0  benemerite  della  patria  , e illullri 
per  antichità , valor,  e virtù  de’  ioro  maggiori  fieno  per- 
petuate . Non  poterli  però  elleno  perpetuare  Lenza  efi* 
fere  ben  provvedute  di  beni  di  fortuna  . Ma  non  elsere 
facile  , eh’  elle  godano  lungamente  si  fatti  beni , fe  ne 
venga  loro  permelsa  1*  alienazione  . Elsere  pur  troppo 
noti  i parecchi  elèmpli  di  nobili  firme  cafe  ridotte  , a ca- 
gione del  di  ffipamento  dell’antico  loro  afse, ridotte, di  Ili, 
a un  elìrema  deplorabil  mìleria , e in  conleguenza  ail’ul- 

timo 

CO  Anche  il  noflro  Ragionatore  vuole  , che  certe  cafe  Ceno  in  ifj-lendo. 
n>  e abbondino  di  ricche  «e . 
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timo  avvilimento.  Oltre  di  ciò , elseregli  conveniente 
e non  pregiudiziale  alla  focietà  , che  i cittadini  pofsef- 
fori  di  fondi  , ancorché  fieno  di  piccolo  , e anche  di  niun 
lufiro,  accrelcan  fortuna  , ficchè  pofsano  comodamente 
impiegarli  per  la  repubblica  , e giovarle  ne*  tempi  e di 
pace  , e di  guerra  , e avanzare  le  famiglie  loro  in  mo- 
do , eh’  efse  pure  col  tempo  fieno  confidente  per  no- 
bili , e antiche  , non  elsendovi  prefenteraente  verun 
antica  , che  una  volta  non  fia  fiata  moderna . Quin- 
di 1*  Autore  del  libro  , che  in  vece  di  Spirito , dovea 
anzi  per  più  capi  efsere  intitolato  il  J \pvefciamento  delle 
leggi  ( i ) : „ le  famiglie  particolari,  dice , pofsono  au- 
,,  mentarfi . Bilogna  dunque  , che  i beni  loro  pofsano 
,,  parimenti  crefcere . Il  clero  è una  famiglia  , che  non 
,,  fi  dee  aumentare  . Devono  adunque  effere  limitati  i 
,,  di  lui  beni  „ . Non  vedo  per  qual  ragione  egli  abbia 
cosi  penfato . Egli  da  oracolo  fputa  fentenze . L’  oraco- 
lo di  Delfo  filippiz^ava  , al  dir  di  Demoficne  , perocché 
rifpondeva  a modo  di  Filippo,  il  Macedone . Di  certi 
oracoli  dell’  eti  nolìra  polliamo  pur  dire  , che  le  non 
ateizzano  , almen  almen  giulianizzano  (2) . 

XX.  Ma  veniamo  a noi  . Alle  riferite  oflfervaziopi 
rifpondo  io  , concedendo  ben  volentieri , efser  egli  di 
Tom. III.  K deco- 

(1)  Lii.xxv.  cap.v,  p.uj.  T. il.  ,,  que  ne  doit  point  s’augmenter  : 
Opp.  „ Le»  Cimilles  particulieres  peti-  „ le»  bien»  doivent  donc  y etre  bor- 
,>  vent  s’augmcmcr  . Il  £wt  donc,  ,,  nés,,. 

r>  que  leurs  biens  puiiTent  croitre  (»)  Vedi  T.il.  di  quejit  opera 
n *uili  . Le  clerg<  eft  unc  kaiilje  , jP.i.  p.49.  fcj. 
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vevoli  alla  re- 
pubblica. 
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decoro,  e di  giovamento  al  pubblico  , che  le  famiglie 
illufiri  per  antica  nobiltà  , e per  le  gloriofe  imprefe  (1), 
e per  le  virtù  di  tanti  eccellenti  perfonaggr , eh*  elle 
produfsero  , fieno  mantenute  ; e acciocché  fi  manten- 
gano con  quel  decoro  , che  lor  conviene  , fia  d’  uopo  , 
che  non  fi  alienino  i beni  loro  (2) . Ogni  cittadino  , il 

quale 


(1)  S.  Bafilio  E p.v.  «/.ctMorem. 
p.77.  T.IlI.  td.  Par.  #0.173». 
dimoiìra  quanto  e a lui  , e alla  pa- 
tria  premeffe  la  confervazione  delie 
famiglie  illufiri , c quanto  folle  dif- 
placiuto  1 Ili  , e alla  patria  fletta 
di  vedere  fpenta  la  famiglia  di  Net- 
tario nobiliffimo  cittadino  per  la 
morte  dell’  unico  di  lui  figliuolo. 
Irti  «.«,  irrita**  , koj  Zrot  »’$?- 
**  e*Kf  tot  , m w*  noi  Kiyut; .. 
•rxeu  hwafoZ  hxìo%r.  » 

P-*  y'ic-Jf  , TXTf'.loi  fKxìf  , y0. 
MW  fòrtftìt  fìKxr-t «ex  UTTO  (XU- 
flajf  tjyóti  tnfxQtt  « «ut? 
tu  liti»  T»c  rhtxlxi  cr  , «x  uà- 
r«u  -mi  -rxTf/xir  XH??’  *>*pm 
Tariti;  oì%iTr>j  , >,  Qiianto  abbia 
„ io  fofpirato,  c quanto  abbia  fpar- 
>»  fo  dì  lagrime , che  occorre , che  il 
„ dica?  La  Cuccellione  diunacafailiu- 
,,  lire,  il  foftegno  di  una  si  nobile  ftir- 
„ pe  , la  SPERANZA  DELLA  PA- 
„ TRIA  , il  germe  de' pii  genitori , 
„ allevato  con  innumerabili  voti  , 
» od  fiore  lìdio  della  nà  le  n’  è 


,,  andato  tolto  dal  mezzo  delle  ma. 
„ ni  paterne  dee.  ,,  E nella  Ep.v i. 
o.  I.  p.  79.  deplorando  egli  lo  Ile  fio 
calo,  dice,  che  la  morte  di  quel  gio- 
vanetto Thwyi  tynm  TxTfìlxr 
Svow  fu  piaga  di  due  patrie  ,,  cioè 
di  quella  de’  Cappadoci , e di  quella 
■»»  x/X’xtrr  de’ Cilici  • txHi'J  tè 
U-syx  atti  Tt):$xtìf  yitot  <rjy- 
xxTiir tto  urrtp  ij>HTU.x-nq  vjcu- 
fft’arrec  axiarur^ìt-w  yti  moZrot 
xrxyxxrìirx  £tcIs*xtìm  tx'*K. 
Per  quel  ( si  lugubre  cafo  ) cade  , 
„ I»  grande  , la  illulìre  fchiatta , «f- 
„ fendole  flato  tolto  il  foflegno  ...  O 
„ terra  coftretta  a foggiacerea  un  tal 
,,  cafo  „:MoIto  mi  diffonderei  fe  avelli 
a copiare  tutti  i tedi  degli  Scrittori , c 
anchede’S.Padrifudi  queflo  proposto. 
Vedi  S.Ambrogio  Ep.LV. ad  Eufebium 
Tom. ili.  opp.  edit.  Penata an.-jqsl. 
pig. io8d.  ftq.  Tralafcio  di  citare  i 
SS.  Girolamo  , Agollino  &c. 

(a)  -ir»  eotnxt  tuKhi  o!  to- 
lttor  xuAvoumt  , ùrxsf  s’r  Xoxftìt 

top. ti  irà , puì  Tixhiìi , «.» 

patr 
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quale  fi  accafi  ( quando  fpeciaimente  abbia  egli  giovato , 
e fappia  , che  da’  fuoi  progenitori  fieno  fiati  predati 
degPillufiri  vantaggi  alla  patria ) naturalmente  defidera  di 
perpetuare  (i)  ne*  fuoi  poderi  col  fuo  nome,  e con 
quello  de*  Tuoi  antenati  lo  fplcndore  della  fila  cafa  . 
Non  glielo  vieta  , nè  glielo  mette  in  contrailo  il  pubbli- 
co, che  anzi  nella  nobile  dipendenza  ravvifa  i fuoi  eroi, 

K 2 e veg- 


tir vjf/w  itti} 

7«  . ’ì-n  lì  itCt  ■KxKtutif  x\ì- 

ft\j(  hxcu^Ht  . ,,  Vietan  le  leagi 
„ il  vendere  1*  fuflanza  „••  ( vile  a 
dire  il  patrimonio  )„  come  preflb  i 
,,  Locrenfi  vi  è la  legge  di  non  ven- 
„ derla , fe  non  dimoflra  ( chi  vuole 
„ alienarla)  effeigli  avvenuta  unama- 
„ nifefla  difgrazia  : e inoltre  [convienj 
,,  confervare  LE  ANTICHE  ERE- 
,,  DITA’ . Arinotele  nel  lib.il.  della 
Politica  e. vn.  p.409.  della  ed.  dell' 
aie.  1606.  Vedi  S.Tommafj in  ri.  Po- 
liticar. led.vltt.  p.i',.  T.v.  Opp. 
ti.  Rom.  dn.1593.  Pii»  altre  autori- 
ti potrei  addurre  , onde  raffermare 
quello  punto  ; ma  fono  per  la  bre- 
vità affretto  a tralafciaile . 

(ij  Atenagora  nel  libro  della  Re. 
futrexjone  de'  morti  n.xii.  p. 34;. 
della  ed.  di  Pitnex..  dell' an.  1747. 
itoihtou  C 0 xtifitxoi  ) veùlxf  • . 
tm  7$  H17A  Ti  nou  S/X Unta 

Kxl  0709  OIOÌ  TE  TVVC  0C*T 

~y Otdtct tu  TU!  Te uiutj  XX4  iCr 
ey x.ratiixìi^  Tee  fXisreù  TtAjv. 
*»»  **(xp.\jiìo\iiaeief  1 xcu  toJtj 


vò  tornii  «tx8*>xti'Ìh»  oiVicwos 
n Fa  ( l’ uomo  ) figliuoli , acciocché 
„ fieno, e quanto  fi  può  durinoquel- 
„ li , che  da  lui  provengono , Confo- 
,,  landò  la  mortalità  fua  colla  fuc- 
yy  ceffio-ie  de’  figliuoli , e de’  nipoti  , 
,,  e fperando  di  rendere  per  ella  im- 
„ morule  ciò  , eh’  è mortale  ,, . La 
perpetuità  della  itirpe  fi  moflra  defi- 
derabile  da’ Santi  nelle  Sacre  lettere 
fpeciaimente  dell’anticoTellamento. 
Molto  piò  ognuno,  che  nafee  da  una 
famiglia  per  antica  nobiltà  , e Pel 
valore  , e fapere,  e virtò  de’ fuoi  il- 
ludi* , fe  ne  moflra  contento  , e fe 
ne  gloria  . Vedi  Sinefio  vefeovo  di 
Tolemaide  Ep.tvil.  adverfus  An - 
dronicum  p.  191.  ed.  Par.  an.  1640. 
S.  Ambrogio  nella  Epiflola  lviii.  a 
Sabino  n.j.  p.  1098.  offerva  che  i po- 
litici , i quali  pretendono  di  apparire 
amanti  della  repubblica  arrivano  a tan- 
to, che  „ fcrre  non  pofTunt  ,,  anche 
per  qualunque  vantaggio  fpirituale, 
e per  la  Scurezza  maggiore  della  Cò- 
lute eterna  „ intercipi  familia  nobi- 
„ lis  fucceflìonem  „ , 
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— c veggendola  brillare , fi  rammenta  con  grata  rico- 

cap.  i.  nofcenza  delle  chiarifiime  loro  gellc  , c infonde  , dirò  , 

cosi  e a*  poderi  loro  , e agli  altri  eziandio  coraggio  di 
efsere  loro  imitatori  (t)  . Che  fc  talvolta  i difendenti 
' fono  di  filmili  nel  valore  , e ne*  colìumi  a*  loro  maggio- 
ri (2);  non  pertanto  egli  è alsai  più  facile, che  i figliuoli,  1 
e i nipoti  de’nobili  si  per  gli  efempli  ( 3)  , che  continua- 
mente  fi  propongono  loro  di  que’  grand’uomini,  da*  quali 
traggon  1’  origine  , sì  per  la  civile  loro  educazione  (4)  , 

rie- 

(1)  Vedi  S.  Cipriano  Ep.xxxtx.  T.il.  Opp.  td.  Colon,  an.iófo.  In 
«/.xxxiv.  p.77.  td.  Oxon.  an.ióSi.  tal  calo  , come  dice  Io  fteflb  Santo 
(a)  S.Gregor.  Nazianz.  ,,  Jamb.  cairn.  Jami.  xvm.  v.415.  ftqq. 

1,  in  nobilcm  male  moratum  p.151.  p.  111. 

„ Stirpa  clara  generi,  eli  raihi  princeps  bonurn  , 

„ Quo  fum  ortus,  ad  quod  fubveho  vitam  incanì  , 

„ Studens  moleftti  vincuiis  me  exdvere . 

„ At  nobile  illud,  terrei  , ut  vocant,  gemi, , 

„ A labe,  nexu  & corporum  quod  prolluit , 

„ Clarifque  quondam  morruis,  & putridia, 

„ Fluente  fimo  neutiquam  eli  mage  nobile. 

Poiché,  come  ben  oderva  egli  medeiimo  nella  fopracitata  pagina  151.  la 
nobiltà  condite  nell’ edere  di  buon  coftume . v.34. 

M/’  s vy  sTHX  , rei  rpeT e»  xpwmt  ®5ffO  • 

(3)  S. Cipriano  ne  la  Epift.xxxtx.  ,,  calciti  predicanone  generofum  f 
p.77.  parlando  di  Celerino  : „ Nec  ,,  Non  invento  ,quem  beatiorera  ma- 
,,  detener  effe  , nec  minor  poterai  „ gis  dìcam  , utrumne  illos  de  polte- 
,,  ( de'  fuoi  antenati  ) qtiern  fic  do-  „ ritate  tam  clara,  an  faune  de  ori- 
s,  medici,  exemplis  virtuti, , ac  fidei  ,,  pine  qloriofa  &c. 

,,  provoca bat  (amili*  dignità, , Scqe-  (4)  S.  Gregorio  Nazianzcno  [ctrm . 

„ nerofa  nobilita,.  Quod  fi  in  fami-  da  vita  fua  p.i.  Tom.  tod.  ] dice 
» lia  fcculari  predicanone  , & lau-  di  (c  Redo  : che  fu  „ educato  in  ogni 
n di,  elt  effe  patrie  um,  quanto  ma-  „ bene  fin  dalle  fafee  , poiché  avea 
s;  gis  laudi,  , & honoris  elt  fieri  in  ,,  avuto  in  cafa  degli  ottimi  efempli  - 
TfxjtHt  è’  fi  iirxoi  ro7(  xx\t7{  ìx  om*>y  xtna 
C tJx*u<  yxp  «5 x*t  70 Jf  «,  trroos  oi'xoOta  ) *•  T«  A* 
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rieicano  più  di  ogni  altro  , che  fia  nato  da  genitori  di 
bafsa , o di  mediocre  condizione,  (i)  mentre  quelli 
non  fi  muovono  ordinariamente  a impiegarfi  nel  fervir  la 
repubblica  , che  o dal  biiogno  , o dall*  intercise . Onde 
ragionevolmente  per  quel  , che  in  quello  genere  ordì» 
nanamente  avviene  , fcrifse  Orazio  : 

„ Fortcs  creantur  fòrtibus , & bonis . 

„ Eli  in  Juvencis , eil  in  equis  patrum 
>*  Virtus  ; nec  imbellcm  feroc  es 
„ Progenerant  aquila:  columbam  . 

,,  Do&rina  led  vim  pronao  vct  infitam  , 

,,  Rcdique  cultus  peélora  roborant . 

Aggiungo  , eiser  ella  pure  non  inutile , anzi  convcnevol 
cofa  , e giovevole  alla  patria  , che  oltre  i nobili , gli 
altri  cittadini  ancora  f come  fi  è fatto  prefso  le  piu  cul- 
te  nazioni , e fpecialmente  prefso  i Romani , e fi  pro- 
fegul  finché  refse  il  loro  impero  , (2)  e feguitafi  tutta- 
via a fare  , a difpetto  di  certi  nuovi  politici  ) gli  altri 
cittadini , torno  a dire  , procurino  di  confervare  i fondi 

Kg  da 


(i)  Sinafio  Epifl. tvir.  pMg.  197. 
parla  del  prefetto  Andronico  uomo 
pieno  di  vizj  , che  li  era  voluto  art. 
teporre  a lui  n is , dice  , qui  ne  avi 
„ quidem  nomea  edere  poffìr  , im- 
M ma  , ncque  parerti»  , ut  ajunt  , 
5>  nifi  quantum  conjeOura  afTequi  po- 
,»  teli  » porro  a pifeatu  ad  prafefli 
,»  currum  e fi  eveOut . Quare  pudeat 
t)  *a<n  , qui  fpieadorem  iilum  in  «* 


n vitate  fnfpicia  t,  obfcurìtatis  illiur, 
,,  atque  defeflus . Eqo  vero  ulque  ad 
„ facerdotium  honore  fatiatui  fum  „ . 
E poco  innanzi  „ . Ab  illis  ma- 
, , joribus  ortum  dujreram  : narri  ab 
„ Eurillene,  qui  Doryenfes  in  Spar- 
,,  tam  deduzit , ad  meum  ufque  Pa- 
,,  trem  generis  Cucce  (Tronca  pubi  ici* 
„ tabuli?  infcriptr»  flint 

(a)  Perciò  non  voleano  molti , eh* 
i la- 
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thè  [e  i fede- 
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unte  , lo  fie- 
no ancora  i le- 
ni inalienabili 
de'  luoghi  pii  ; 
a fi  fa  vedere, 
quanto  fieno 
infujjifìenti  le 
ragioni  , che 
in  contrario  fi 

Sopdgono  dal 
’vmefquieù . 
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da  loro  acquiikti , e di  perpetuarli , quanto  fia  poffibi- 
le  > ne*  loro  poderi , proibendone  loro  le  alienazioni . 

XXI.  Ma  che  , fe  dcducendofi  da  tutto  ciò , che  la 
inalienabilità,  de’  fondi  non  Ha  di  danno  , ma  Ha  anzi  dì 
giovamento  alla  repubblica  ; venga  in  confeguenza>  non 
elTere  nè  pure  di  pregiudizio  alla  repubblica  fleCfa  la  ina- 
lienabilità de*  fondi  delle  chicle  > de*  monafterj  Scc.  J E 
in  vero  le  la  inalienabilità  non  è per  le  ftelsa  dannofa  , nè 
pregiudiziale  alla  repubblica  , perchè  fi  ha  ella  a riputa- 
re pregiudiziale  , quando  i beni  inalienabili  fieno  pofse- 
duti  dalle  chiefe  , e dagli  altri  luoghi  pii , e non  quan- 
do fieno  pofseduti  dalle  particolari  famiglie  laiche  ? II 
pronunziare  coll*  Autore  del  Trattato  dello  fpirito  del - 
le  leggi , che  le  famiglie  particolari  pojfano  aumentar- 
ti ; onde  fia  anche  d*  uopo  , che  debbano  crefcere  pari- 
menti  i loro  beni  : e che  per  1*  oppofito  non  debbano 
crelcere  quei  del  clero , e perciò  debbano  elsere  limi - 
tati  (!)  t perchè  non  dee  aumentarli  il  clero  medefi- 

mo  : 

t loro  fondi  „ de  nomine)  o de  fami-  lek.  Kefponfor. Digefl.l  b.  eod.Tit.tod. 

» l*a  ipforum  exircnt  „ lo  che  non  era  lege  : 88.  Tuia  fejo  : e degli  altri  cita- 
loto  contraflato  dal  pubblico  . Vedi  ti  dal  Briflonio  /.vii.  de  Formulis 
il  teflo  di  Scevola  Digefl.  hb.xxx ir.  p. 708.  feqq.  e p 711.  della  ediz.-  di 
Tit-l.  de  Legati t , & Fidti  etm-  Parigi  dell' »n.  1 58 J. 
mijjii:  Lege  xxxvm.  Pater:  ante  (1)  Avrei  avuto  a caro  , che  ci 
5.1.  & §5.  !•* • ’i.feqq.  e quel  diPa-  avelie  con  un  pò  più  di  chiarezza 
piniano  del  lib.x tx.  delle  quefìiemi  /piegato  quello  fuo  bomct , limitati - 
Digefl.  /.xxx  1.  Tit.  1.  de  Legai.  E che?  I-c  facoltà  delle  principali  fa- 
C Fidet  commi Jfn lege  LXvn.Unum  miglie  debbono  forfè , o poffono  ellè- 
ex  familia  §.  j.  e quel  di  Paolo  del  xtv.  re  illimitate?  Credano  pure , quan- 
to 
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tno  : il  pronunziare , dico  , si  fatte  cofe  da  oracolo , 
c da  fibillone  non  (blamente  non  ci  fa  quella  fpecie  , 
che  fuol  fare  a que*  piccoli  fpiriti  , i quali  tengono 
per  luminari  del  fecolo  fomiglianti  decifori  , e gli  lpac- 
ciano  per  efterminatori  della  barbarie  ; ma  nè  meno  ci 
muove  punto  , Te  non  fe  ne  apporta  la  ragione  . Dico 
la  ragione  , perocché  non  molto  cale  a non  pochi  de* 
noftri  contradittori  1*  autorità  delle  Divine  Scritture  ; e 
febbene  non  fanno  anche  ufo  della  ragione  » e fi  lafcia- 
no  piuttofto  guidare  da’  Grozj  , da*  Pufendorfj,  da 
Montefquieu  &c.  tuttavolta  non  altro  decantano  , che  la 
ragione  . Ci  fi  opporrà  forfè  qual  efScacifiìmo  argumen- 

K 4 to  il 


to  umanamente  fi  può  , eh’  elle  la- 
ranno  tempre  finiti  , e limitati . Se 
però  mi  tirò  tatto  lecito  da' nuovi 
Sacerdoti  della  natura  , che  fot  cre- 
dono di  poter  aprire  quelli  libri  fibil- 
lini  di  nuova  foggia  , c {velarne  la 
vera  intelligenza , fe  mi  farà , dico  , 
(atto  lecito  da  colloro  d’interpretare 
un  tal  oracolo  , direi  , che  non  al- 
tro ei  vuole  t fe  non  fe  , che  fi  ab- 
bia a fidare  , quanto  abbia  a pof- 
fcdere  il  clero  , talché  non  gli  fi 
abbia  a permettere  di  acquiflare  un 
palmo  di  piò  di  fondi  ; ma  che  alle 
famiglie  particolari  fi  abbia  a permet- 
tere di  accrcfcere  , quanto  loro  pia- 
te , i loro  beni  , affinch’  elle  fi  pol- 
lano pur  accrefcere  • Cosi  la  nuova 
irreligiofa  politica  , contro  cui  direb- 
be S.  Ambrogio  , come  il  diiTe  con- 


tro la  gentilefea  di  alcuni  de'  tuo? 
tempi,  la  quale  riprovava  il  filtro  dì 
S.  Paolino  , e di  S.  Tcrafia  , che  ab- 
bandonato il  mondo  fi  erano  confa- 
crati  a Crifto  : „ H*c  ubi  audierinc 
« c « profimi  ) qu*  loquentur  ? Ex 
„ illa  familia,iUaprofapia,  illa  indo- 
„ le , migralle  a Senatu  ; INTERCE- 
„ PTAM  FAMILl^E  NOBILIS 
„ SUCCESSION  EM’FERRFHOC 
„ NON  POSSE  . . . Equidcm  dolco 
„ tantam  eflè  in  mendacio  obfc  rvan. 
„ tiam  , in  veritate  ncgligen  tiam  , 
,,  ut  confundantur  plerique  attcntio- 
„ res  ad  facrofanflam  reli;ionem  vi- 
„ deri , non  coufiderantes  vocem  di. 
„ centis  : qui  me  confufus  fuerit  co- 
,,  ram  hominibus,  confundar  & ego 
,,  eum  coram  patre  ni  co.  Ep.  ivril. 
n.j.  & 4-  p toqS.  Tam.lv.  Opp. 
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to  il  bel  ritrovato  del  fuddetto  Autore  del  Trattato  del - 
lo  Spirito  delle  leggi  * che  „ le  famiglie  particolari 
,,  pofson  perire  ; onde  i beni  loro  non  hanno  una  per- 
„ petuà  degnazione,,;  e„  che  il  cirro  è una  fami" 
„ glia  , che  non  può  perire  j i beni  adunque  di  efso  gli 
,,  fono  per  Tempre  annetti,  e non  gli  pofsono  ufeir  dalle 
3 , mani  ,,  (i  ) . Ma  chi  non  vede  la  ftranezza  di  una  tal 
0 fservazione  ? Secondo  quell*  Autore,  il  lòlo  poter  peri - 
te  delle  famiglie  renderebbe  la  inalienabilità  de*fondi  non 
pregiudiziale  alla  repubblica  . Sicché  per  1*  amore  r eh* 
ei  fi  vantava  di  portare  al  pubblico  , bifogna  ben  , che 
fi  conlòlaise  , penfimdo  al  poter  perire  delle  famiglie  ; 
e per  l’ oppofito  fi  rattrilhfse  , prevedendo  , eh’  elle  fi 
fi  avellerò  a conlèrvar  lungamente  ; e molto  più  fi  af- 
fliggere , confiderando  , che  alcune  di  effe  dovefsero 
perpetuamente  fu  (filiere  . Che  le  il  poter  perire  delle 
famiglie  particolari  toglie  , fecondo  eh*  egli  penfava  > 
1*  inconveniente  , che  apporterebbe  al  pubblico  la  per- 
petuità ; quanto  più  prefio , e ih  confegucnza  con  quan- 
to maggior  vantaggio  il  torrebbe  ,l’ attuale  loro  eftinzio- 
nè  ì Perocché  le  la  immaginazione  fola  , che  pojfan  pe- 
rire quelle  particolari  famiglie,  è cagione  di  tanto  bene  ; 
artderà  certamente  crefcendo  il  bene  medefimo  in  ragio- 
ne de’ quadrati  delle  difianze  da  una  tale  immagina- 

z;one 

(O  Loc.tittt.  „ Les  famillc*  par-  „ le  , qui  ne  pcut  pas  pfrir  . L« 
,,  ticulieres  peuvent  périr:  aiuti  Ics  „ biens  y (ont  dune  attaché,  pour 
,,  biens  n’y  ont  point  une  deftination  „ toujoun  , & n’  en  peuvent  pas 
,>  pcrpetueUe.  Le  Clcrgc  eft  une  fiunil-  ,,  fori  ir,, . 
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zione  a una  fondata  fperanza , da  una  fondata  fperanza  a 
un  avvicinamento , da quello  avvicinamento  airefsere 
imminente  , e dall*  elfere  imminente  all*  atto  della  eftin. 
zione  delle  famiglie  medefime  ; e in  ragione  inverfa  di 
elfi  quadrati  ne  anderebbero  feemando  i difavvantaggi . 
Ma  lafciando  a parte  quelli  termini  di  ragioni  inverfe,  re- 
ciproche &c.  e di  quadrati , di  cubi , di  forze  &c.  , che 
prefentemente  coilituifcono  il  forte  della  pedantefea  po- 
litica del  pretefo  lecolo  illuminato  ; dimando  qual  uorn 
di  fenno  è mai  fiato  , che  abbia  coftituito  alcun  bene  del 
pubblico  , o abbia  creduto  di  torre  qualche  pregiudizio 
al  pubblico  ftefso  colla  fperanza  della  perdizione  delle 
particolari , fpecialmente  illuftri , famiglie  ? Non  è for- 
fè il  comune  , o il  pubblico  coftituito  da*  particolari  ? 
Cqmc . dunque  può  filmare  la  comunità  a le  vantaggio- 
fa  , la  perdizione  di  quelle  particolari  famiglie , vale 
a dire  delle  membra , che  la  compongono  ? 

XXII.  Inoltre  fe  il  poter  perire  le  famiglie  particolari 
rende  la  inalienabilità  de’ fondi  non  ifvantaggiofa  al  pub- 
blico ; e in  confeguenza  molto  meno  fvantaggiofa  la 
rende  la  fperanza  , eh’  elle  non  abbiano  a tardare  di 
perire  ; non  farà  giuda  politica  , il  procurare  , eh’  elle 
il  confervino  lungamente  , e il  difficultame  , quanto  fi 
pofsa  , la  eftinzione  . Or  fe  cosi  è , con  qual  ragione 
1*  Autore  medefimo  fi  avanza  a fcrivere  , che  fia  d'uopo * 
che  crefcano  i beni  delle  famiglie  particolari , perchè  el- 
le li  poffono  aumentare  ? Non  è forfè  ella  cofa  evidente, 

che 
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ragione  , thè 
prende  ilMon- 
tcfquic ù a fa- 
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ter elleno  peri- 
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che  aumentandoli  le  famiglie  molto  più  difficile  rielea  la 
loro  eftinzione  ? Ma  fe  a mifura  degli  accrefcimenti  di 
cfse  debbono  anche  crefcere  gl’  inalienabili  loro  beni  ; 
e fe  accrelcendofile  famiglie  medefime,  fi  rende  l’etlin- 
zione  loro  più  difficile  ; chi  non  vede  , che  più  difficile 
ancora  fi  renda  il  poter  venire  a capo  , che  i beni  me- 
defimi  accrefciuti  a proporzione  degli  accrefcimenti  fief' 
fi  delle  famiglie  pallino  in  altre  mani  i Di  più  fe  pre- 
giudica allo  fiato  la  perpetua  inalienabilità  , gli  pregiu- 
dicherà pure  , febbene  alquanto  meno  , ma  gli  pre- 
giudicherà tuttavolta  , eh*  ella  fia  diuturna  ; e diuturna 
farà  accrefcendofi  gl*  inalienabili  beni  a proporzione  de- 
gli accrefcimenti  delle  particolari  famiglie.  Perocché  fe 
per  la  Angolare  fucceflione  da  padre  in  figlio  una  fami- 
glia particolare  dura  ordinariamente  due  , o tre  fecoli  ; 
molti  di  più  durerà  ella,  fe  venga  diramata  in  modo,  che 
molti  di  elfa  fi  accafino , e propaghino  la  ftirpe  . Se 
avelli  io  qui  a determinar  le  ragioni  delle  propagazioni 
medefime  riguardo  a*  tempi;  certo  è , che  a numero  di 
teoremi  non  la  cederei  nè  allo  s*  Gravefande  , nè  al 
Mufchembroek,  nè  al  Keil,  nè  a quanti  altri  di  cognomi 
anche  più  Urani  di  quelli  hanno  fcritto  alla  Newtoniana 
full*  accelerazione  de*  moti  , e filila  propagazione  della 
luce&c.  Ma  non  voglio  perdere  il  tempo  in  limili  ar- 
zigogoli , che  febbene  , come  fi  è detto  , cofiituifco- 
no  tutta  la  erudizione  de’ politici  nofiri  contraditto- 
ri  , tuttavolta  fe  vengono  applicati  al  fatto  noilro  , 
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guidamente  fi  potranno  prendere  per  tanti  vanneggia- 
menti . Ciò,  che  non  mi  fi  potrà  negare  , fi  è , che  dan- 
do al  fdle ma  degli  Avverfarj , fe  la  inalienabilità  perpe- 
tua è di  tanto  difavvantaggio  alla  repubblica  ; le  fari 
eziandio  di  danno , ancorché  la  inalienabilità  detta  li  a 
temporaria  , il  qual  danno  anderà  crefcendo  a gradi , fin- 
eli’  ella  venga  a perpetuarli . Imperocché  non  è percet- 
tibile , eh’  ella  cominci  allora  a efsere  dannofa  , quando 
per  la  perpetuità  è arrivata  al  colmo  del  danno . CK 
crefcendone  il  danno  a gradi  finché  1*  inalienabile  non 
arriva  alla  perpetuità  , fegue  che  fe  una  dirpe  dura 
tre  fecoli , e in  quedi  tre  fecoli  i beni  di  elsa  fono 
inalienabili , ella  per  tre  fecoli  fia  di  pregiudizio  a!  pub- 
blico ; e fe  dura  fei , altrettanti  debba  efsere  al  comu- 
ne di  danno  non  immaginario  , ma  reale  , e non  già  fu- 
turo , ma  prefentaneo  ; mentre  per  fei  focoli  realmen- 
te non  faranno  in  commercio  que’  fondi  > e il  non  efser 
i fondi  medefimi  in  commercio  ( fecondo  i penti- 
menti della  nuova  politica  , che  impugniamo  ) è di 
attuale  , o fia  prefentaneo  difavvantaggio  al  pubblico. 
Crefcendo  pertanto  1*  inalienabili  beni  delle  famiglie 
particolari  a proporzione  dell*  accrefcimento  delle  fami- 
glie medefime  ; e portando  feco  quedo  accrefcimento 
una  più  lunga  durata  di  ette  famiglie  ; differendoli  pro- 
porzionatamente alla  più  lunga  durata  il  poterli  rendere 
alienabili  i vincolati  loro  fondi , per  tutto  quel  tratto  di 
tempo  , che  ragionevolmente  parlando  , farà  di  più  fo- 
coli. 
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Si  cf.rmìna  la 
difparitiì  affi- 
enata da  al- 
cuni tra'  fidi- 
commi /Ji , « > 
beni  inaliena- 
bili di' luoghi 
pii , t fi  prò. 
va,  chi  quefii 
fono  piu  di 
quitti  di  gio- 
vamento al 
pubblico  ; pi- 
tocchi fono  già 
dt  tfft  in  com- 
mercio ,nb  più 

di  tjfi  fola- 
mente^  ma  più 
anche  di  tutti 
gii  altri  beni 
poffeduti  da' 
Secolari  . 
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coli  , elle  apporteranno  alla  fòcietà  un  continuato  attua- 
le difavvantaggio  . 

Ma  le  famiglie  particolari  potranno  perire . E che  > 
Per  un  potranno  perire  , fi  ha  egli  a fòlfrire  non  per  anni 
fidamente  , ma  per  fiecoli  ancora  un  prefentaneo  con- 
tinuato difavvantaggio  del  pubblico  ? A me  pare  , che 
quella  forta  di  politici  penfino  come  colui , che  nelle 
Smirne  efisendo  , in  tempo  d’  inverno  un  di , in  cui  avea 
nevigato  , comparfo  veftito  da  e fiate,  ed  ctfendo  fiato  in- 
terrogato, fe  pativa  di  freddo;  rifpofe  di  nò;  perchè  avea 
un  cappotto  a Marfieglia,  che  potea  ufiare  chi  fa  quando  . 

XXIII.  Dirà  peraltro  qualcuno,  come  in  fatti  non  vi  è 
mancato  chi  l’abbia  detto  (i),  che  i beni  fedecom miliari 
pafisano  da  un  pofisefisore  all’  altro  per  via  di  eredità  , o 
di  altra  legittima  fiucceflione  ; ma  i beni  della  chiefà  ri- 
mangono fempre  affidi, e addetti  all’ordine  ec  clcfiailico. 

Dimando  , come  pallino  per  via  di  fiucceflione  i 
beni  fedecommiflarj  dall*  uno  all’  altro  pofsefsore  ? Si 
dirà,  che  dal  padre  al  figlio  , da  quello  a’  nipoti , finché 
durerà  la  famiglia . Ma  come  ? Il  figlio , o i nipoti  ne 
diventano  mai  i padroni , talché  ne  pofsano  difporre  ! 
Nò  certamente.  Ora  ricerco,  perchè  non  fi  abbia  a dire, 
che  pallino  ancorai  beni  della  chiefia  dagli ecclefiaftici  ad 
altri  ecclefiafiici  ì Son  eglino  forte  i prelcnti  ecclefiafti- 
ci immortali  , ficchè  non  abbiano  mai  a fiuccedere  loro 
degli  altri  ? Se  andaife  cosi  la  faccenda  , fon  certo  , che 

non 

(i)  PreflTo  il  Gufi.  I.  e. 
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non  fi  troverebbe  più  verun  fecolare  nel  mondo  ; peroc- 
ché tutti  fi  farebbero  ecclefiaftici,  per  eflere  immortali . 
Succedono  pertanto  come  nelle  dignità , cosi  ne’  beni  gli 
ecclefiallici  agli  altri  ecclefiaftici  ; e ficcome  i fucceflòri  . 
ne’  fedecommilfi  fono  piuttofto  amminiftratori  , che  pa- 
droni de’  beni  della  famiglia  v così  non  padroni , ma  am- 
miniftratori de’  beni  della  chiefa  fono  i vefeovi  , che  ad 
altri  vefeovi  , c i chierici  benefiziati , che  ad  altri  chie- 
rici benefiziati , c i monaci , che  ad  altri  monaci  dell’or- 
dine ftelso  fuccedono . E chi  mai  fono  quelli  Monaci  , 
Chierici  benefiziati , e Prelati  ecclefiaftici  ? Son  eglino 
forfè  nati  da  fiere  , o fono  venuti  dall’  altro  mondo  ? 
Sono  cittadini  figliuoli  di  altri  cittadini  , e fe  qualcuno 
di  elfi  è nato  in  altro  Stato  , venendo  in  quello  , a que- 
llo s’ incorpora  : come  tanti  fecolari , che  trasferendo 
il  domicilio  loro  da  una  città  a un  altra  , non  {blamente 
polsono  in  quella  acquiftarc  liberamente  , e fondare 
de’  fedecommiflì  i ma  fono  anche  promolfi  alle  cariche , 
e a’  principali  minifterj  dello  flato  . Che  fe  ciò  non  fi  re- 
puta pregiudiziale , ma  fi  crede  anzi  vantaggiofo  alla 
repubblica  ; per  qual  motivo  fi  ha  egli  a llimare  dan- 
nofo  alla  lòcietà , che  gli  ecclefiaftici  cittadini  acquiftin 
de’  fondi , e li  rendano  inalienabili , e benché  alcuni  di 
elfi  fieno  ftranieri  di  nafeita  , quando  però  fieno  abili  a 

fervire  alla  Chiclà  (0  j e allo  StatOj  in  cui  abbian  fidato 

la 

(0  Dì  feftidio  al  Gcnorefi  , tali’  forma  d' Italia  > e al  Ragionatore  , 
Autore  del  libro  intitolato  di  una  ri-  e a quali  tutti  i noftri  tontradittorl 

la 
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- - la  Sede  loro  , fieno  innalzati  eziandio  alle  dignità  confa- 

cap.  l cevoli  alla  loro  profcflìone  ? 

Nè 

la  ragion  di  ftraniero  in  chi  governa  vi  è diftinzione  di  (cita,  di  greco,  nè 
la  chiefa  , e negli  altri  (acri  mini-  di  palesino  , (ebbene  nel  civile  non 
ftri  . Ma  una  tal  ragione  non  è (i  moflra  tanto  impegnata  pel  pa- 
mai  (lata  predo  i noftri  maggiori  di  triottifmo , nientedimeno  neU’eccle- 
oflacolo  agli  ccdefiaflici  di  annun-  fiaflico  non  può  (offrire  il  fòreftiero 
aiare  la  parola  di  Dio  a’  popo-  fu  pure  , quanto  fi  voglia,  virtuofo, 
li,  e di  (oprantendere  aH’amminidra-  e fante;  ancorché  nella  chiefa  non  fi 
zione,  e al  governo  dede  chiefc.  Erano  abbia,  giuda  gl’ infegnamenti  del  Si- 
gli  Apolidi  Paledini  . Sicché  riguar-  gnore,  e de’ Santi  Apodoli,  a confi- 
do alle  altre  Provincie  erano  (ore-  derare  veruno  per  idraniero,  effendo 
llieri , e molto  più  lo  erano  negli  noi  tutti  fratelli  nel  Signore  medcfi- 
ftati  non  (oggetti  all’  Impero  Roma-  mo . Quindi  fi  fcorge,  che,  fe  (offe  toc- 
no  ; e pure  per  tutti  quegli  (lati  non  cato  a fomiglianti  politici  , non 
foiamente  predicare» eglino,  ma adu-  avrebbero  permedb  a'  fuddetti  Suo- 
narono eziandio  de’ ceti  grandi  de’  fe-  ti  Apodoli  , e a’ loro  Difcepoli,  fuor 
deli,  e li  regolarono , e diedero  loro  della  patria  loro  , di  predicare  , e di 
que’ reggitori , e pudori , che  giudi-  fondare,  e di  governare  tante  chicfc  ; 
tarano  i più  atti  a governare , aven.  e dal  canto  loro  avrebbero  im- 
do  avuto  riguardo  non  alla  ragione  pedita  la  propagazione  del  criftianffi- 
di  patrio:'. a , o di  dranicro  , ma  all’  mo  , a cui  tanto  fii  fempre  a cuore 
abilità  , e alla  fantità  de’  coltami  . la  ofpitalità  [ mal  foflerta  prefentc- 
Netle  fucceflioni  de’Vefcovi  da  que’  mente  dalla  medefima  nuova  politi- 
tempi  fino  a quedi  ultimi  fecoli  fi  ca  ) che  lo  (ledo  Giuliano  Apodata 
trovano  moltifGtni  di  altra  patria , e di  credè  , che  a cagione  di  cflk  fuffe 
altri  regni,  di  una  gran  parte  de’quali  celebrato  per  tutto  il  mondo  il  nome 
Vcfcovi  la  memoria,  per  la  virtù  loro,  crifliano  . Ecco  le  parole  di  quel 
è in  benedizione  . Vedi  Eufèbio  Ce-  nemico  di  Crifto  tenuto  iu  si  gran- 
farienfc  In  Pfti.Lxxt.  n.j.  p.406.  de  pregio  da’  Volteriani  politici  : 
T.i.  colltfì.  vtttr.PP.  iti.  Mnntfau-  ti  rii  )W*e  xtrofi\srou.t>  0 iax- 
cont  Parif.an. \yo6.  Ma  la  nuova  poli-  httrvj.  -rii  xèu'MX  , 

tica  de  fuddetti fcrittori,  che  rottomi-  lì  tifi  nioi  fmuc  0i\xti?uv!x  • 
furano  fecondo  la  carne,  e non  fecon-  x.  t.  A.  „ Perchè  non  riguardiamo 
° pirito  , fecondo  il.  mondo  , e „ ciò  , che  ha  accrefciuto  l’ ateifino 
non  fecondo  Crifto,  predo,  cui  non  [ così  egli  chiama  il  criOUnefimo  ] 

cioè 
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Nè  (blamente  quanto  i fedecommiflì , tanto  fono  di 
giovamento  alla  repubblica  gl’  inalienabili  beni  del  GIer° 
sì  regolare,  che  fecolare,  ma  Io  fono  eziandio  affai  di  pii 
di  queljche  lo  fieno  i fondi  tutti  di  qualunque  particolare 
famiglia . Qyanto  a’  beni  de’  regolari  , egli  è manifefto» 
che  non  fono  addetti  a’  difcendenti  di  una  (lirpe  , come 
a tali  difcendenti  fono  addetti  i beni  fecolarefchi  o fieno 
fedecommifli , o nò  ; laonde  ne*  beni  medefimi  de’ re- 
golari fuccedono  ordinariamente  non  gii  i nipoti , nè  i 
fratelli  di  coloro , che  gli  aveano  dianzi  goduti , ma 
i cittadini  provenienti  da  altre  cafe  , ficchè  ogni  padre 
di  famiglia  oneiìa  dello  fiato  può  far  fuccederc  i fuoi  fi- 
gliuoli,quando  concorrano  in  quefti  le  ncceffarie  condizio* 
ni , che  vi  fi  ricercano . Paffano  pertanto  i beni  mede- 
fimi  dagli  uni  agli  altri  cittadini  e paffano  con  ifgravio 
notabile  delle  particolari  famiglie. 

Oltre  que’ cittadini , i quali  abbracciano  lo  fiato 
monadico  , godono  eziandio  di  que’  beni  cafe  intiere 
de’ focolari.  Imperciocché  non  ifpendono  i religiofi  in 
mode  , in  abiti  prcziofi  , in  gioie  , in  banchetti , in  fé. 
flini , nè  in  altre  cofe  fuperflue  , per  le  quali  fia  necef- 
fario  di  mandare  fuor  di  fiato  il  danaro, o di  confumare  in 
un  giorno  ciò , che  baderebbe  per  mantenere  più  fami- 
glie per  de’mefi,  e forfè  per  un  anno  ; ma  vivendo  per 
l’ ordinario  parcamente , talché  a ognuno  di  effi  pel  fuo 

vitto , 

cioè  li  n benigniti  verfo  gli  ftranie-  fice  degl'  Idolatri  nella  Calazio  P-t+9- 
»»  ri  ài.  Ej>.xlix.  ad  Affario  Peate-  della  ed.  di  Ltpfia  dell' an.jtyd. 
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■■  ' vitto  , c vertito  annuo  non  fono  desinati , com*  è noto- 

cap.  l rio  , dalla  ma  dima  parte  de*  Conventi  anche  comodi 
più  di  fSc.  feudi  , e da  niun  Monafiero  piu  di  100. 
computandone  alcune  rtraordinarie  neceflarie  fpeie  ; 
tutto  il  rimanente  delle  rendite  loro  > s*  impie- 
ga nella  coltivazione  de’  lor  terreni,  onde  avviene, 
che  i terreni  medefimi  fieno  per  lo  più  con  utile  del 
pubblico  ben  tenuti , lo  che  non  fuccede  comunemente 
a quei  de’  fecolari  benché  facoltofi . Che  le  oltre  di  ciò , 
che  confumano  per  1*  agricoltura  , e pel  mantenimento 
delle  famiglie  de’  loro  Coloni , de’  loro  Serventi , de’lo- 
ro  Miniftri , de’  loro  Procuratori , de*  loro  Computirti  , 
de’ loro  Medici , e de’ loro  Avvocati  fecolari  , nè  rerta 
loro  dell’  altro  da  poterli  impiegare  , non  vanno  eglino 
accumulando  ; ma  detrattane  qualche  fomma  per  que* 
bifogni , che  poflòno  occorrere  pel  riattamento  delle 
loro  fabbriche  (della  qual  cofa  parleremo  appretfo)  il  di 
più  s’impiega  negli  ornati  della  Chiefa  , o fia  nel  decoro 
della  cafa  di  Dio  , onde  fi  dà  eziandio  del  lavoro  agli  ar- 
tigiani^ in  confeguenzadei  fufiìdio  alle  famiglie  degli  ar- 
tigiani medefimi;o  fi  dillribuifce  alle  povere  cafe,  come 
più  diflfdfamente  dimoftreremo  in  altro  luogo:  per  la  qual 
cofa  i poveri  per  la  efperienza  dell’  utile  , che  ne  fo- 
gliono  provare  , più  che  a qualunque  altro  , ricorrono 
nelle  neceflità  loro  alle  comunità  regolari  ; e gli  arti- 
giani , e i contadini , e gli  altri  ancora  amano  il  più 
delle  volte  d’ impiegarli  pe’  regolari  fuddetti , che  di 
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fervire  le  famiglie  particolari,  e di  attendere  da  elle 
la  mercede  delle  loro  fatiche  . 

Aggiungali , che  da*  fecolari  medefimi  in  materia 
di  contratti  ( si  per  altri  motivi , come  pel  conto  , che 
li  tiene  de’  fondi  , onde  fi  rendono  ficuri  i pagamenti , 
c certe  le  reliituzioni  ) fi  fuppone  inviolabile  ne*  mona- 
lìerj  , e negli  altri  luoghi  pii  la  pubblica  fede  , laonde 
febbene  a una  particolare  famiglia  , fia  di  qualunque 
condizione  fi  voglia , da  elfi  fecolari  non  fi  danno  danari 
acenfo  fenza  attergazioni  di  luoghi  di  monte  , e fenza 
mille  altre  cautele  ; fi  danno  però  fenza  tante  rilèrve, 
e ficurtà  a’  luoghi  pii  , e fpecialmente  a’  conventi 
de*  Regolari . 

Quanto  a’  beni , addetti  al  Clero  fecolare  , dico  , 
eh’ elfi  pure  paifano  da  un  cittadino  all*  altro  , e paP- 
fano  in  maniera,  che  reitando  per  dieci,  o quindici 
anni  un  benefìzio  curato  , o lemplice  , come  un  cano- 
nicato , una  prepofitura  , una  badia  a un  Prete  , quelli 
rende  partecipi  de1  frutti  di  efla , quando  fieno  poveri , 
i fuoi  parenti  ; e morendo  egli , un  altro  Prete  di  un 
altra  cafa  gli  fuccede  , e fovvien  egli  ancora  per  qual- 
che intervallo  i fuoi  congiunti  : dopo  quello  un  terzo  di 
un  altra  fchiatta  ottiene  lo  ftelfo  benefizio  : e dipoi  un 
quarto,  un  quinto,  un  fello, un  fettimo  &c.  con  perpetua 
circolazione  di  ajuto,  e di  lollievo  delle  particolari  fami4» 
glie.  E quante  ne  potremmo  noi  contare  , le  quali  fe  non 
avedero  avuto  uno,  o più  Preti  in  cala,  o non  avrebbero 

Tom. HI.  L ■ avu- 
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^___=  avuto,  nè  avrebbero  tuttavia  con  che  follentafi  ; o non  fi 
cap.  j.  farebbero  anche  per  avventura  col  patrimonio  de*  facr} 
Minirtri  , e de*  Poveri  arrichite  ? Or  eflendo  quello  il 
giro  de’ beni  ecclefiaftici,  da  cui  tanti  vantaggi  ridondan 
nel  pubblico  , chi  può  negare  , che  i beni  (le ili  fieno  in 
util  commercio  più  di  qualunque  fondo  delle  particolari 
famiglie,  il  qual  fondo  per  più  generazioni, e per  ccntinaja 
d’anni  reili, come  pur  troppo  avviene  in  una  cafa  in  modo  ,• 
che  le  altre  non  fieno  in  ilìaco  di  poterne  godere, che  do- 
po il  corfo  di  alcuni  fècoli  ? Che  fe  più  di  ogni  altro  fon- 
do i beni  (labili  degli  ecclefiallici  fono  in  commercio , co- 
me fi  può  egli  giallamente  dire  , che  fieno  beni  fpcttanti 
alle  mani  morte  , e perciò  fi  abbiano  loro  a feemaré , 
o almen  almeno  non  fi  abbia  loro  a permettere  , che 
ne  acquillin  degli  altri  , quaficchè  ciò  polla  ctfere  di  pre- 
giudizio allo  (lato  ? 

Ma  intanto , opporrà  qualcheduno , il  dominio  # 
o fia  la  proprietà  di  que*  beni  non  palla  da  un  citta- 
dino all’ altro . Tanto  meglio  pel  commercio.  Peroc- 
ché fe  il  dominio , o fia  la  proprietà  di  que’  beni  pa(- 
falfe  da  un  cittadino  all’altro  , rimarrebbero  per  lungo 
tempo  i beni  medefimi  a’  difendenti  di  quel  tal  citta- 
dino , e le  altre  famiglie  frattanto  non  ne  goderebbe- 
ro ; laddove  (eguitando  cosi  , com*  è ita  finora  la 
faccenda  , elle  ne  godono , o fperano  di  goderne  , e 
poTono  (ucceffivamente  vedere  compite  le  loro  fpe- 
ranze  . Oltredichè  non  è la  proprietà  quella  , che  dà  da 

vive- 
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vivere  , ma  i frutti  de’ fondi . Laonde  fe  molti  cittadi- 
ni di  più  famiglie  in  un  fecolo  han  goduto  del  frutto  di 
un  fondo  ecclefiaftico  , tanto  è per  erti  , che  fe  per 
quel  tempo  ne  avellerò  avuto  il  dominio.  Che  fe  non 
avendone  il  dominio  noi  poiTono  vendere  , confiderino  , 
che  per  tanto  lo  lalciano , per  quanto  1*  avean  com- 
prato . 

XXIV.  Non  rimane  , febben  mi  appongo  , a’  nofiri 
Avverfarj  a obbiettar  altro  , fe  non  fe  , che  gli  Eccle- 
fiallici,  ancorché  fieno  cittadini , fieno  d*  inferiore  condi- 
zione a qualunque  fecolare  eziandio  ftraniero . Ma  da 
quali  principi , da  quali  leggi  , da  quali  mafiìme  del 
diritto  della  natura  , o della  ragion  fòciale  pofiòn  eglino 
conchiudere  una  tal  inferiore  condizione  , la  quale  fac- 
cia si , che  avendo  tutta  la  libertà  le  famiglie  particolari, 
febben  forefiiere  di  qualunque  rango  elle  fieno  , di  cre- 
feere  in  numero  , e in  fuftanze  , non  debba  in  conto  ve- 
runo aumentarli  il  ceto  ecclefiaftico  , nè  polla  fare  nuo- 
vi acquilti  di  fondi , ma  debba  anzi  perdere  , fe  non 
tutto  , almeno  parte  di  quel  che  poffiede  ? Dalla  ilio- 
ria giuftamente  appellata  Maeflra  della,  vita  da  Cicero- 
ne (i  ) , non  abbiamo  noi  forfè,  che  predò  tutte  le  nazio- 
ni , le  quali  abbiano  avuto  qualche  ombra  di  religione  , e 
qualche  focialc  regolamento , i facrificatori  fi  ebbero  in 
grande  (lima,  e i beni  addetti  al  facro  miniftero,  o al  fa- 
cerdozio  fono  fiati  fempre  tenuti  per  facrofanti,  e fempre 

L 2 fi  fo- 
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1 nofiri  Con- 
tr  ad  mori  in 
rtilti  voglio- 
no, che  gli  Et * 
clefialiici  fieno 
d' inferiore  cS- 
dirjone  a qua- 
lunque fami- 
glia particola- 
re laica  ; ma 
fono  dal  con- 
fenfo  di  tutte 
le  nazioni  più 
culti,  e dalla 
fìefia  ragione 
confutati . 
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fi  fono  potuti  accrefccre  ; e come  poteano  edere  molti- 
plicati i delubri, e i fani,cosl  potea  pure  edere  moltiplica- 
to il  numero  de’facerdoti  ? I Siri  (i)  mentovati  da  Lucia- 
no in  uno  de’  Tuoi  Dialoghi , gli  Egizi  (2) , i Greci  (3)  , 

i Gal- 


, (1)  Vedi  Luciano  di  Spia  Dia 
n.I.  feqq.  & n.10.  feqq.  Tom. ili. 
ti.  Amfltloi.  «n.1743. 

(i)  Circa  i Sacerdoti  degli  Egizi , 
e le  terre  loro  , vedi  il  (acro  libro 
delGcncfi  c.rivtt.  v.ia.cd  Erodoto 
ìii.j\.  Cjp.rrXVU.  feq.  p.  104.  feq. 
ai.  Par.  art.  1618.  da'  quali  monu- 
menti fi  feorge  quanto  aveflero  i Sa- 
cerdoti medefimi  , e quanto  folTero 
tenuti  in  iftima  , e venerazione  da 
quella  nazione  . Non  vi  volle  , che 
Cabria  Ateniefe  , vale  a dire  uno  di 
altra  nazione,  e di  un  altra  fetta, 
o fuperfiizione  , il  quale  procurale 
di  pcrfmdere  al  Re  Tao  , a cui 
privo  di  danari  aveano  molta  guer- 
ra i Perfiani  , che  a fine  di  rac- 
cogliere delle  grandi  fomme  , facelTe 
intendere  a efii  Sacerdoti  , ch'ei  fi 
vedea  nella  dura  neccfilti  di  feetnare 
il  loro  numero , non  gii  per  tempre , 
ma  pel  tempo  fol  della  guerra , a fi- 
ne di  poter  fomentare  l’efercito . Non 
fi  ha  però,  ch'egli  abbia  efeguito  un 
tale  feemamento  , febbene  gli  riufcl 
ili  ricavare  da  elfi  di  molto:  Vedi  Ari- 
notele Iti. il.  Oeeonomicor.  eap.x. 
P-j97-  Tom. il.  Opy.  cit.  ti. 

(3)  Parte  de* campi  appretto  i Gre- 
ci erano  da  loro  coaiacrati  alle  loro 


divinità  (alfe  fino  da 'tempi  antichif- 
firai  , i quali  campi  conficcati  erano 
appellati  Titilli , quafi  -nTu«u.s»ez, 
cioè  ri  fecali , a tagliati.  Vedi  Ome- 
ro Ili, ti.  Hi.  il.  vili,  arili,  e 
Oifff.  IH. vili.  e gli  altri  citati  da 
Everardo  Feitio  Homericar.  Antiqui- 
tat.  ili.  1.  e.til.  p.  3711.  Tom.v r. 
Thefauri  Groaov.  Antìq.  Grtear. 
ti.  Lugi.  Batav.  an.  1679.  Vedi  an- 
che Giuliano  A pollata  quel  grand* 
eroe  dell*  Autore  del  libro  intitolato 
it  una  Riforma  d'Italia  pag.  130.  e 
degli  altri  ammiratori  , e legnaci  del 
Voltaire  , e del  Rouftèau  , il  quale 
Giuliano  nella  Ep.xj.ix.  ad  Arfacio 
Pontefice  della  Galarja  moflra  di  ede- 
re (lato  si  lontano  dall’impedire,che  fi 
toglieficro , o che  fi  feeraafiero  i beni , 
oche  fi  diminuire  il  numero  de 'Sacer- 
doti gentili  predo  i Calati  (#  ciò  avrà 
pure  fatto  predò  gli  altri  ) che  ade- 
guò anzi  annualmente  fei  mila  mog- 
gia di  grano  , e dodici  mila  feftarj 
di  vino  a’  foli  ferventi  de' facendoti 
medefimi  in  quella  Provincia.  „ Tri- 
„ ginra  miilia  modiorum  tritici  in 
„ tota  Galatia  , Se  frxaglnta  miilia 
„ fextariorum  vini  in  finguloc  annos 
„ dari  jufli,  quorum  quirttatn  partetn 
„ ntt  ÌSftZuu  viri^fT»u(*«ro/« 
« IN 
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i Galli  Ci)  » * Romani  (a)  : . . Ma  che  fio  io 

L 3 a men- 


„ IN  EOS  , QUI  SACERDOTI- 
„ BUS  INSERVIUNT  infumcndam 
» elTe  mando  : „ p-430.  Se  unto 
avea  egli  definito  pe’  foli  ferventi  de’ 
fuoi  facrificuti  , de’  quali  ferventi  In- 
fogna ( come  (1  può  argumentare  da 
un  tale  adeguamento  ) che  il  nume- 
ro folTc  in  una  fola  provincia  cforbi- 
tante  ; quanto  avranno  avuto  i Sa- 
cerdoti ? Efe  tanti  erano  i ferventi, 
che  per  foltemarli  vi  ci  volea  tanto 
grano,  a qual  numero  faranno  afeefi 
i Sacerdoti  mcdelimi  ? Ma  non  ne 
intaccò  il  numero  Giuliano,  nò  pen- 
sò di  vieure  , che  fi  accrefccfle  , nè 
ordinò  mai  , che  non  fólle  loro  da- 
to , o lafciato  nulla  dagli  altri  Ca- 
lati .Or  fi  ha  egli  a dire  , che 
quello  eroe  de*  Voiteriani  politici 
non  fapeffe  , o non  avelie  a cuore  il 
pubblico  bene  ? Che  cofa  fieno  egli- 
no per  rifponderci  , noi  lo  polliamo 
congetturare  , ma  non  lo  polliamo 
dire  per  certo  . Polliamo  ben  dire  , 
ch'eglino  parlano,  c fcrivono  contro 
il  clero  cattolico , come  fcrilTe  lo  ftef- 
fo  Apollata  a Bofirenfi 
„ Vulgus  ab  iis  , qui  Clerici  vocan- 
„ tur  , in  errorem  indufhun  , illa 
„ impunitate,  ac  liccntia  ei  detra- 
n èia  , perfpicue  tumultui  eccitar. 
,,  Nam  qui  ad  id  ufquc  tempii*  ty- 
„ rannidem  geirerunt , non  hoc  ipfo 
„ contenti  funt , quod  prstcritorum 
»»  «rinrinum  pcenai  nuli»  luant,  fed 


„ prioris  domi  nationis  cupidi  , quo- 
„ niam  ncque  jus  dicere  ampi ius  il- 
„ Iis  permittitur , ncque  teilamenta 
„ fcribere,  aut  alienai  hireditatcs  io- 
,,  terverterc , 8c  ad  fefe omnia  transfer- 
„ re,omnes  , ut  ita  dicam  , petulanti* 
„ rudente*  ecplicant  Sic.  „ Le  delle 
calunnie  ripetono  contro  del  clero 
l’Autore  citato  della  Riformi , e alcu- 
ni altri  , i quali  nientedimeno  han- 
no a male  , che  li  dica  loro  , che 
giulianizzano. 

(x)  Cacfar.  //è.  vi.  dr  Bello  Gal- 
lico />.  143.  ftq.Edit.l'cnct.  in.  1588. 

(1)  Vedi  la  lettera  di  Simmaco 
gentile  Prefetto  di  Roma  a Valenti- 
niano  li.  Imperato  re  n.S.  Tom. ni. 
Opp.  Amlr.  p. 873.  dove  loda  l'Im- 
peratore Cofianzo  , perchè  , conT  ri 
dice  „ nil  decerplit  Sanriarum  Vir. 
,,  ginum  ( delle  Vedali  ) privìiegiis, 
„ REPLEV1T  NOBILIBUS  SA- 
„ CERDOTJA  , ROMAN  1S  CE- 
„ REMONIIS  NON  NEGAV1T 
,,  impenfas  . . . vidit  placido  ore  de- 
,,  lubra  , legit  infcripta  fiftigiit  Deo- 
,,  rum  nomina,  perconratus  ed  rem. 
,,  plorum  origine* , mirati»  ed  con- 
„ dirores  ,, . E nel  mmr.i*.  p.874. 
„ Fifcus  borioni m principum , NON 
„ SACERDOTUM  DAMNIS  , fed 
,,  hofiium  fpolii*  augeatur.  num.  X J. 
,,  Agros  etlam  virginibus  ( vtfloli- 
„ bui  ) , & MINISTRIS  ( Idolo . 
„ rum  ) DEFICIENTIUM  VO- 
„ LUN- 
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a mentovare  colloro , eh’  erano  involti  nelle  tenebre, 
della  idolatria  ? Gl*  Ifdraeliti  , che  aveano  avuta  la 
legge  da  Dio  , aveano  si  poco  concetto  de’  loro  Sa- 
cerdoti , e de’  loro  Leviti  ; o credettero , che  ii  avelTe 
a procurare  , che  non  fi  moltiplicartero  ; o penfarono  , 
che  fi  averte  a llabilire  , che  non  potelTe  veruno  confa- 
crare  il  Tuo  campo  , la  fua  vigna , la  Tua  cafa  a Dio  , 
ficchè  ella  venirti:  ad  appartenere  al  diritto  facerdotalc  ; 
o fi  avanzarono  a dire  , che  troppo  fi  portederte  dalla 
fiirpe  di  Levi , onde  forte  d’  uopo  , che  Te  le  feemaflero 
le  lue  decime  , e le  Tue  potfeflìoni  ? (i)  Che  dirò  della 
nofira  Tanta  madre  cattolica,  Aportolica  , Romana  Gliela 
prenunziata  da’  Profeti  anche  inquanto  a’  doni  terreni , 
che  avea  a ricevere  da*  Sovrani  (2)  , e perpetuamente 

in 


„ LUNTATE  LEGATOS  FISCUS 
» ( ebriflionorum  Imperatnrum  ) re- 
„ tentat . Oro  vo»  JUSTITIit  fa- 
„ ccrdotes  ( A ugujìi  ) UT  URBIS 
,,  VESTR/E  facris  reddatur  PRI- 
» VATA  SUCCESS  IO.  Diflent  te- 
j,  ft amenta  fccurì  , & feient  , fub 
» principibus  non  avaria  {labile  effe , 
» quod  fcripferint . . . Quod  nometi 
,,  accipict  ablatio  facilitatimi  , quas 
» nulla  lex  , uullus  cafus  focit  c adu- 
li cas>  Capiunt  legata  liberti,  Cervia 
w tetla  mento  rum  juda  commoda  non 
,,  negantur  ; tantum  nobile*  virgi- 
«nci|  & fatalium  Cicrorum  mini- 
« Uri  exduduntur  pratdiis  harreditatc 
,,  quieti  tts?  . . Itaque  melior  eft  fer- 
ii vitut , qua  hominibus  impcnditur . 


„ Rempublicam  lacdimus  , cui  num- 
H quam  expedit  , ut  ingrata  fit  „ . 
Avendo  egli  così  Ccritto  a un  c ridiano 
Imperatore,  modrò  qual  Coffe  l’animo 
de’  fovrani  gentili  intomo  a’  predj  ta- 
cciati, e donati , o che  fi  donavano, 

0 laCciavano  di  tanto  in  tanto  a Mi. 
nidri  dell*  cerimonie  gentilefche  pref- 
fo  i Romani . 

(1)  Vedi  T.ldi qucft.op.p.m.ftq. 
(1)  S.  Agodino  ne!  Salmo  contro 

1 Donatidi  T.lx.  Opp.  p 6.  dove  co- 
sì parla  a quegli  CciCmatici  , ed  ere- 
tici:,, Obliti  edis  prophetas,  qui  il- 
« lud  pratdixerum  ante  , quod  gen- 
,,  tium  reges  magni  milTuri  eflent  do- 
,,  na  EcdeCue,,.  Vedi  EuCebio  Cefa- 
ricnCe  in  PJjIm.  Lxxi.p.414. 
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in  ifpecial  modo  afllllita  dal  io  Spirito  Santo , in  cui  fino 
dalla  predicazione  del  nollro  divin  Maeftro  , e Redentor 
Gesù  Crifto  non  è mai  fiato  limitato  a tanto  , e non  più 
il  numero  degli  Ecclefiaitici  ; e in  tanti  fecoli  « benché 
talvolta  fila  fiata  ufata  violenza  a’  fiacri  Minifiri , non  fi 
pensò  però  mai  di  togliere  > o di  ficemare  loro  i fondi  » 
o di  riftringerne  le  rendite  , o di  proibire , che  fi  face£ 
fero  da’  luoghi  pii  de’  nuovi  acquifti  ; ma  fi  defiderò 
come  cofia  vantaggiofia  alla  republica  CO  da*  legislato- 
ri medefimi , che  i beni  loro  fi  aumentaflero  (2)  pel 
fofientamento  congruo  de*  fiacri  minifiri  , e de’  poveri 
di  Gesù  Crifio  i Si  ha  egli  a credere  > che  per  migliaia 
di  anni  dalie  nazioni  più  culte  > da  tanti  Legislatori  > da 
tanti  Sovrani , da  tanti  Santi  Dottori  , (3)  da  Dio  me- 
defimo  non  fia  fiato  conofciuto  il  ben  iòciale  » e che 

L 4 fia 


(1)  Vedi  i Capitolari  di  Carlo  Ma- 
gno, e di  Ludovico  Pio  da  noi  rife- 
riti di  Copra  nella  p.6i.  noe.  i.  e nella 
p.6j.  feq.  di  quefla  volume . 

(1)  Si  veggano  i tedi  di  S.  Giatt- 
grifofiomo  da  noi  riferiti  nel  T.ll. 
P.il.  Hi  quefla  opera  p.  140.  not.i. 
S.  Gregorio  Nazianzeno  nella  Orazio- 
ne xx.  in  lode  di  S.  BafUio  p.J%6. 
Tom.  1.  Opp.  ed.  Coleo,  an.1690. 
celebra  S.  Balli  io,  perchè  accrebbe  il 
numero  de'  vefeovati  , e in  confeguert- 
za  anche  de' Sacerdoti  nella  Provin- 
cia della  Cappadocia , onde  feguirouo 
ff‘*  tv  «»*irw , 4'UX“»  * »< - 


ittXm*  orKu'tet  , xoù  ti  xe'Xit 
ittmrm  vw  !xv tès  , x°u 

T*  KvQrnu  wjTit  Ter  iroXfttor  • 

» Le  tre  ottime  cofe  , la  cu  ra  mag- 
„ giore  dell’ anime  ,,  ( a quel , che 
fi  vede  , di  quello  bene  poco  conto 
fanno  i nodri  contradi  ttori  ) n il  ri- 
,,  mancre  a ogni  città  ciò  , ch’ella 
„ fomminiflra  pelvefcovo,e  l’ etere 
„ fiata  fciolta , o tolta , la  guerra  „ a 
piuttofio  la  diffenflout . 

(3)  Vedi  il  T.ll.  P. li.  di  quefla 
opera  p. 403.  feqq.  e il  Monadico  An- 
glicano Tom.  1.  pag.g.  ed.  laudi», 
an.ì 
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ytnrht  nc' tem- 
pi,ditti  ta'ba- 
ri  da'  noflri 

jtwerfa*i,  G 

trovano  t fpef- 
fi#  belli  ejem- 
pli  di  l'tima ,f 
di  liberalità, 
ver  lo  pii  itele - 
fuftici . 


ttfft  DEGLT  A C QI U S T I DELLE 

(urtato  ri  (erbato  di  conoficerlo  a certi  Scrittoreili  de! 
tempo  , che  per  aver  imparata  a memoria  una  filaflroc- 
ca  di  termini  matematici  , de’  quali  per  Io  piu  moflrano 
di  non  intendere  il  valore  , (1  credono  di  avere  toccato 
il  ciel  col  dito  , e a guifa  di  Pitia  fputan  oracoli  , 
e ftabilifcono  maflime  , delle  quali  non  trovano  , che 
appena  qualche  veftigio  , e qualche  efempio  , ne’tem- 
pi  i più  barbari  , e più  infelici  del  mondo  ì 

XXV.  Del  redo  quando  coftoro  amaflero  la  verità, 
e la  giuflizia  , anche  negli  (tedi  tempi  barbarici  tro- 
verebbero e fpefli , e illuflri  elempli  a proporre  pel 
vero  bene  della  repubblica  , nè  fi  attaccherebbero  alle 
Arane  , e prima  non  mai  piu  udite  , e univerfalmente 
riprovate  rifoluzioni  di  un  Foca  , e di  un  Federigo  II.  , 
de’quali  fi  sà  qual  forte  la  pietà  , e il  coflume  ; quan- 
tunque di  Federigo  portiamo  dire  , che  abbia  dato  più 
volte  de’  Pegni  di  pentimento  , (O  i quali  per  altro  da* 
Ragionatori , OJervatori  , Riflertionifli , e altri  Scrittori 
di  fimil  Porta  non  fono  punto  confiderati , amando  quelli 
di  lodare  piuttoflo  Federigo  errante  , che  ravveduto  . 

Noi 

(1)  Il  Muratori  Aruiquit.  Medii  „ vit , Se  irrltavit  omnia  fiatata,  Se 
JEvi  DiJJert.  mt.  p 8i.  feqq.  ri-  „ confuetudines  per  quafcumqtte  per- 
petra varie  difpofizioni  di  quell' Im-  „ fona,  contra  libertates  e:defi*,& 
feritore,  alle  autenticate  copie  delle  ,,  perfonas  ecdefiaftici?  editas  , ob- 
quali  volle  Papa  Innoceniio  IV.  che  fi  „ fervala?,  vel  In  futurum  edendas; 
prefiafle  indubitata  fede  . Per  una  di  ,,  qu*  omnia  intra  duns  metile?  pre- 
fittile difpofirioni  , ch’era  dell’an-  ,,  cepit  penitus  aboleri  ftc.  „ Vedi  il 
no  hit.  rahermata  anche  l'an.iu8.  rcflante  predo  il  Muratoci  mcdefim»  • 
il  di  ì.di  Ottobre,  Federico  n Cafla- 
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Noi  non  i daremo  qui  a de  feri  vere  tutti  i fuddetti  efem-  ; - 

pii  , perocché  non  la  finiremmo  mai . Bada  , che  ne  cap.  L 
mentoviamo  alcuni . L*  anno  942.  Ugone  , e Corrado 
Re  d’ Italia  attedarono  , in  Ecclefiarum  Dei  refiauratìo- 
ne  I{EG7fJ  ipforum  ST^iTDM  SDBSISTERJE.  ; prx- 
fentis  quoque , & xtern.e  vitx  ipfis  profittar  a fore  fiibfit- 
dia  (1)  L’anno  1004. Enrico  Imperatore  cosi  {critìTer'Non 
dubitiamo  , che  fe  noi  ef alt  eremo  la  Chic  fa  , ciò  fìa  per 
efferci  di  profitto  per  la  fiabilità  del  noflro  Bpgno  , e 
di  emolumento  per  la  eterna  rimunerazione . „ Si  ( ec- 
s>  clefias  ) exaltaverimus  plurimum  nobis  ad  regni  no- 
,,  dri  dabilitatem  , & ad  alterna:  remunerationis  emo- 
lumentum  proficere  non  ambigimus  (2)  • Filippo 
Augudo  Re  di  Francia  a’  firn  finanzieri , e agli  altri 
uffizi  ali , i quali  fi  lamentavano  , eh ’ ei  ficemava  i dirit- 
ti della  Corona  , e aumentava  quelli  della  Cbiefia  , ri - 
fipofe  , che  Dio  gli  uvea  fiotti  tanti , e sì  grandi  benefizi , 
cip  ei  non  potea  giuflamente  negare  a*  Trcti , e alle  Cbiefe 
alcuna  cofa  di  quelle,  ebe  gli  erano  fiate  confervate  intie- 
re , e floride  , e vittoriofie  per  la  poffanza  di  Dio  , e non 
degli  uomini  (3).  Chiunque  vorrà  curiofiamentc  rivol- 
gere 

(1)  Pretto  il  Muràtofì  . Ivi  p. 43,  ma  deli’  imperatore  Corrado  dcll’an- 
Vedi  anche  ciò  , che  il  Re  Ridolfo  nc  1038.  Ivi  p. 41. 
fcritte  contro  d c ptfftmi  cri  [iti  ni  de-  (3)  Nella  Riraortranza  del  Clero 

folatori  della  chiefa  di  Cremona . Ivi  Gallicano  detl’an.  1579.  al  Re  Cri- 
p. *9.  fcq.  fliaruttimo  Enrico  III.  T.x II.  degli 

(a)  Ivi  £47.  Vedi  anche  il  diplo-  Atti  dello  fletto  Clero  itila  ti.  <U 

Pari- 
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- - gere  le  fiorie  ( delia  Francia  ) vedrà  ; che  i principi , * 

cap.  i.  quali  fono  flati  i più  affezionati  al  fofienimtnto  , e di- 
fefa  della  Cbiefa  , come  un  Clodoveo , un  Tipino  , un 
Carlo  il  grande  , e San  Luigi , fono  flati  i più  fortuna- 
ti , e i più  felici  ne'  loro  difegni  , e nelle  loro  intrapre- 
fe  ; onde  fi  può  giudicare  , che  una  parte  della  feliciti 
del  regno  dipende  da  quefla  liberalità  , e beneficenza  , che 
i J\e  hanno  verfo  la  Cbiefa  . Lo  fleffo  Filippo  II.  oLugu- 
fio , ebe  avea  per  lungo  tempo  afflitte  le  Chiefe  , aven- 
dole fpogliate  di  una  gran  parte  de * loro  beni , effendofi 
veduto  in  grande  pericolo  il  giorno  della  battaglia  , eh* 
egli  ebbe  col  Conte  di  Fiandra  a Bouvines  , fece  folenne- 
rnente  voto  di  reflituire  dopo  la  battaglia  fleffa  quel  » 
che  tenea  de * beni  , e del  patrimonio  della  Cbiefa  , ciò  , 
che  in  realtà  egli  fece  ; e di  più  in  memoria  della  batta- 
glia , eh * ei  avea  guadagnata  , com * egli  J limava  , pel 
fuo  voto  , fondò  ì ed  edificò  una  Badia  fotto  il  nome  del- 
la Vittoria  ; e di  poi  effondo  fiato  follecitato  da  qualcuni 
de * fuoi  Configlieri  d’  inquietare  gli  Ecclefiaflici,  che  ( come 
gli  volevano  dar  ad  intendere  ) ufurpavano  i diritti  , e 

1*  au- 


Ptrigi  delPan.  1740.  p.4j.  „ Philippe 
,,  Augufic  a fes  financicrs , & autres 
« officierà,  qui  fé  plaignoieuc  ,qu’il 
„ diminuoit  Ics  droits  de  la  Couron- 
„ ne,  & augmentoit  ceux  de  l’ Egli- 
» fe,  repondit  , que  Dieu  lui  avoit 
11  faic  tant , & fi  grand  benefica  , 


,,  qu’  il  ne  pouvoit  juftetnent  ddnief 
„ aux  Prltres  & aux  Eglifes  aucunes 
» chofei,  les  quelles  lui  Itoieat  con- 
„ fervées  cuticroc,  floriflantcs,  & vi- 
„ ftorieufes  par  la  puiftancc  de'  Dieu  » 
n & non  des  hommes . „ 
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p autorità  di  lui  ; fece  loro  rifpondere  , che  ancorché 
ciò  , che  gli  era  propoflo  , aveffe  qualche  apparenza  di 
•verità  ; tutt avolta  ricordandoli  de’  benefizi  > eh?  egli 
ave  a ricevuti  da  Dio  , amava  di  perdere  piuttoflo  qual- 
che cofa  , che  mole/lare  la  fua  chiefa  , e i fuoi  Servi  : 


Cofa  invero  tanto  più  memor 

(l)  Vedi  il  Rinaldi  ad  an.lijn. 
■.svi.  Tuttavolta  il  Sig.  Cam  roma- 
ne; r.nl.  dtlh  Regalia  de  Amor- 
tizjuian.  n.ij.  p.^>.  della  edi%.  di 
Madrid  dJi'  0/1.1765.  decide  , che 
Filippo  lll.«  no  pudo  Cerei  prime- 
„ no , que  promulgare  erta  ley  [ ge- 
„ neral  de  Amortizacion  en  Fran - 
„ eia  ) pues  CONSTA  , que  San 
„ Luis  fu  Padre  defpachó  cedulas 
,,  realcs  , o liccncias  para  amortiaar 
„ bicnes  a favor  de  comunidades  ecle- 
» fiaftica*,  dctarquales  trae  dosRe- 
,,  nato  Chopin  expedidas  por  aquel 
,,  Santo  Rey  en  los  arios  de  lidi. 
,,  y 1169.1  favor  del  convento  deTri- 
n nitarios  de  Paris  conocidos  con  el 
„ diffido  de  Maturins . De  que  re- 
ri  fulta  diramente  , que  la  ley  pro- 
r.  hibitivadcadquirìrlasmanosmuer- 
« tas  fin  licencia  mi  fe  alliba  efta- 
,,  blccida  , y conliantemente  ufada 
,i  anteriormente  : elio  es  eu  et  Rey- 
n nido  de  S.  Luys  IX.  de  Francia, 
,,  Padre  de  Felipc  el  animofo  „ . Mi 
feufi  il  Siq.  Campomancs . Il  Sig.  Pre- 
fidente Henault , che  certamente  nel- 
la fiorii  Frantele  ha  fitto  maggiori 


abile,  per  avere  S.  Luigi  (i) 
lafcia- 

fiudi  , non  fi  h arrifehiato  di  avan- 
zarti a tanto  ■ Egli  nella  fua  opera 
intitolata  Nouvel  Abregé  chronologi- 
qve  de  e Hi  flotte  de  Frante  edit.  P.t- 
rif.  0/1.1751,  pag.  104.  e/!' 0/1.1318. 
fcrive  , che  in  quell’  anno  vi  fu 
fatta  qualche  n ordinazione  intorno 
„ a’ftanchi  feudi, che  impofe  de’dirìtti 
„ chiamati  de’ feudi  filile  chiefe,  ’c  fu’ 
*,  plebei , che  avelTcro  acquiilato  del- 
,,  le  terre  nobili . Quello,  aggi  ugna 
„ egli , non  ì fiato  il  primo  regola- 
„ mento,  che  fia  fiato  fatto  intorno 
„ a quefto  foggetto  . Noi  abbiamo 
„ una  fomigliante  ordinazione  di  Fi- 
„ lippo  l’Ardito  dcll’an.1175.  Cotto 
„ il  titolo  di  diritto  di  amortir^zjo- 
,,  ne  : Noi  abbiamo  un  altra  di  Car- 
,,  lo  il  Bello  del  1316.  che  ne  riebia- 
,,  ma  un  anteriore  di  S.  Luigi  Bta- 
,,  ti  flint  i Ludovici  proavi  noflri  in- 
„ borendo  ve fi  igei i [ Bmfièl  ] di  for- 
„ te  , che  S.  Luigi  PUÒ’  eflère  ri- 
„ guardato  COME  IL  PRIMO  de’ 
„ noftri  Re,  che  ha  creduto  almeno 
„ di  dover  trarre  qualche  vantaggio 
„ dall'ingrandimento  delle  mani  mor- 
„ t«  , e dall’  ambizion  de*  plebei  „ . 

Il 
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lafciato  fcritto  al  fuo  figliuolo  un  sì  bel  efempio  , e certi 

pro- 
li può  tjfere  , peut  ette  non  indie»  di  olTervare  , che  non  s' impugna  da* 
certezza,  e il  riRrignere  la  coù  a’fo-  feguaci  delle  (acre  lettere,  e de’facri 
li  feudi  notili  , deluda  la  cRenGonc  Conci!)  , e de’  Padri  , cioè  da’  veri 
ogni  fona  di  fondi , qual  cRcnfio-  Cattolici  1’  autorità  Reale  , ma  li 
ne  fi  vorrebbe  dal  Sig.Campomanes.  riconofce  , c fi  rifpetta,  e fi  ama  , 
Quelli  cita  nella  nota  g della  lidia  e fi  difende  contro  i nuovi  dogmati- 
pagina  il  Choppi  no  He  Domon.  Re^um  Ri,  che  chiamandofi  Filofofi  , e Sa- 
Frane.  1. 1.  Tit.x in.  n.vir.  e il  fuo  cerdoti  della  natura  , procurano  di 
Roye  In/ìitut  Jur. Canon,  /.il.  Tit.  torre  colla  religione  le  monarchie,  e 
xx1t.fi.319.  Ma  nè  l'uno, ni  l’altro  anche  le  ariftocrazie.  Chi  cerca  però, 
di  que’  due  autori  hanno  provato, che  fe  l’autorità  fovrana  li  abbia  a Ren- 
da S.  Luigi  fu  Rata  (labilità  la  pretefa  dcrc , fecondo  il  Vangelo , e la  tradì- 
amortizazionc . Che  fe  i miniRri  , e zion  della  chicfa  a certe  materie  , o 
i baroni  del  regno  fecero  allora  forni-  nò  , tanto  è lontano  dall'  impugnare 
gliantì  ordinazioni,  furono  ellè  contea-  1’  autorità  flefla  , che  anzi  la  fuppo- 
dettc,  come  fièdimoRrato  nel  T. li.  ne  , e dal  canto  fuo  proponendo  « 
P.il.p.q.if./ey.rf» qutfla  Optra.  Pro-  eh' ella  non  tolga  di  mano  al  facer- 
fegue  a fcrivere  il  Roye  citato  ivi  dal  dozio  1’  incendere  , e non  s'  intro- 
Signor  Campomanes  : benché  Alef-  metta  nel  facrario  ; prega  a’  Sovrana 
fandro  IV.  abbia  voluto  torre  un  ogni  felicità  dal  Signore  „ ritam  p ro- 
tale diritto  „ Qemcnj  (pevà)quin.  „ lixam  , imperium  fecurum  , do- 
„ tua  illud  redimere  videtur.  Delm-  „ munì  tutam,  cxcrcitua  forte:  , fe- 
,,  munit.  Ecclef.  in  Clementinis,,  . ,,  natum  fi.lelcm  , populum  probum. 
Alle  quali  parole  del  Roye  avverte  il  ,,  orbem  quietum  , & quxeumque  ho- 
Sig.  Campomanes  , eh’  „ eRa  decla-  „ minis,  & [ Principis  ] vota  funi „ . 

,,  radon  de  Clemente  V.  debian  te-  Tcrtul.Apologet.  c.xxx.  1?  Avverta 
„ ner  prefente  lo:  impugnadores  de  il  Sig.  Campomanes  , effer  ella  quel- 
„ l’ autoridad  reai , ehe  intentan  apli.  la,  ch’egli  qui  inavvedutamente 
„ car  las  decretale:  de  Atexandro  IV*  adopera,  un  antica  cantilena  de’  noti 
,,  y Bcnifacio  Vili,  al  derccho  de  veri  difenfori  della  fovranità  tem- 
„ amortizacion  : pues  en  ella  hizo  porale  contro  il  regno  di  Dio . 11 
,,  una  dedaracion  foiemne  el  Papa  noRro  divin  MaeRro  fu  chiamato  fe- 
»,  Clemente  a favor  de  la  Soberania  duttore  „ ad  fo’atium  fervorumfuo- 
»,  de  que  vendra  un  ocaGon  de  tra-  „ rum, quando  dicunmr  feducloresv, 

»,  tar„.  Ma  abbiacgli  l.°  la  benignità  £J.  Aug.  in  P/.tiIIl.  n.l%.p.g66. 

T.  iv- 
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precetti , pey  quali  il  volle  iflruire  del  modo  , 


»73 

che  avea 

a te- 


ck?. 1. 


T.iv.  epp.  ed.  Antuerp.  an.  1700.  ] 
c fu  tacciato  qual  contradicente  , o 
ripugnante  a Cefare  . Joh.  Evang. 
tap.xix.  verf.  la.  : I primitivi  Cri- 
lliani  furono  tradotti  come  rei  di 
tnaeiU  [ Tert.  ihd.  c.xxvtri.  J ma 
non  per  altro  in  realtà  , che  perchè 
„ non  ludebant  de  officio  falutis  Carfa- 
„ rum  „ . I falli  politici  feguacì 
Ai  Ario,  i quali  „ volebant  dari  Im- 
,,  peratori  jus  ecclefiae ,,  [ J.  Amie. 
Serra,  centra  Auxent.  0.31.  p.914. 
T.  tn.opp.  ]’  andavan  vociferando, 
che  S. Ambrogio  impugnava  la  fovra- 
tiità  , perocché,  diceano ,,  plus  volebat 
,,  polle , quam  Tmperator  ,,  Ma  alla 
fine,  che  rifpofe  il  Santo  ? „Sempcr 
„ ne,  dtffc.  de  Cariare  fervulis  Dei  in- 
,,  vidia  commovetdr  , & hoc  ad  ca- 
„ lumniam  fibi  arce  flit  impietas,  ut 
„ imperiale  nomen  obtendat  ? Et  ifti 
>,  poflunt  dicere  quod  judarorum  non 
„ habeant  bcrilegium , quorum  imi- 
„ tantur  magiflerium ,,  ? liid.  n. 30. 
p.  914.  Rifletta  il  Sig.  Campomanes 
a tali  cofe  , poiché  quando  vi  abbia 
fatto  (opra  feria  rifleffione,  non  du- 
bito, che  abbia  a ceffare  di  obbiet- 
tarci , che  a’  impugni  la  fovranità 
da  quelli , che  hanno  ribrezzo  di  tri- 
inerì  a*  Sovrani  dei  ficcato  jtts  te- 
tle/t*,  e ficcarne  vogliono,,  ut  jura 
j,  clerìcorum  non  ufurpent  la!ci„cosl, 
,,  velie  debent  „ e vogliono  real- 
mente,, ne  clerici  jura  libi  vindiccnt 


„ laico  rum  , ut  qu*funt  Ca-faris  rtd- 
„ dantur  Carfari  , & quae  funt  Dei, 
»,  Deo  reela  diflributione  reddantur  . 
[ Condì.  Lauranen.11/.  canon. x tu. 
Tom. vii.  Conci!.  pag.$ o.  td.  Par. 
«0.1714.  ) Torniamo  alla  Coflituzìon 
Qementina.  Il  Roye  dice,  che  Cle- 
mente V.  per  efla  rtflitucrt  videtur 
a’ Sovrani  il  diritto  amortigjtmenti . 
Suppone  adunque  il  Roye  tolto  dall’ 
autorità  Pontificia  di  Aleffandro  un 
tale  diritto.  Altrimenti , fe  nolfuppo- 
nelfe  tolto,  come  il  direbbe  ttftitui- 
to  da  Gemente  V.  Perocché  non  fi 
dice  reftituito  , quel  che  non  é , o 
almeno  non  fi  fuppone  tolto  da  qual- 
cheduno . Se  dunque  da  uno  , o da 
piìt  Papi  fuppone  U Roye  tolto  un 
fimi!  diritto,  e da  un  altro  Papa  refli- 
tuito,  forza  é,  che,  fecondo  lui,  un  tale 
diritto  fia  proveniente  dall'autorità  de’ 
Sommi  Pontefici , e non  dalla  ragione 
della  fovranità  fecolare.  Aggiungali,  che 
il  Roye,  non  dice  alTòlutamente,  che 
da  Gemente  V.  fia  fiato  reflituito  , 
ma  che  pare , videtur . Per  l’oppofito 
il  Sig.  Gampomanes  non  fa  conto  va- 
rano del  videtur  , e ci  dà  per  cofa 
indubitata  , che  nella  fuddetta  Cofti- 
tuzione  quel  Pontefice ,,  fece  una  fo- 
,,  lenne  dichiarazione  a favore  della 
,,  fovranità  ,,  fu  di  quello  punto  . 
Dico  fu  di  quello  punto  , perché  al- 
trimenti una  tale  Coflituzione  non  fa- 
rebbe  al  cafo , come  al  cafe  vuole , eh* 
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a tenere  nel  governo  del  regno  , che  gli  lafciava . 7{pn 

. omet- 


ti* appartenga  il  Sig.  Campom.ines  . 
Vergiamo  però,  qual  cofa  abbia  mai 
ftabilito  Clemente  in  elTa  CoRituzio- 
ne.  Egli  non  parla  della  Decretale  di 
AlefTandro  IV.  non  delie  Decretali 
d’ Innocenzio  III.  all’  Imperatore  En- 
rico, e a Filippo  Aaguflo  Re  di  Fran- 
cia riguardanti  l’amortizaaione,  e da 
noi  citate  , e riferite  nel  Tomo  il. 
Part.il.  di  quella  opera  p.409.  feq. 
p.418.  Jtq.tp. 430.  ftq.  Parla  folo  di 
una  CoRituzione  di  Bonifacio  Vili, 
e vuole  , che  quella  fu  confiderata , 
tome  fe  non  folte  mai  fatta  . Or  in 
quella  Collituzionc  di  Bonifacio , che 
incomincia  deridi  Ut  coi  , ed  è in- 
ferita nel  vi.  delle  Decretali  />>.lll. 
T/'r.xx  111.  (.ni.  non  vi  è fillaba  , 
che  riguardi  l’amortizazione.  Ivi  non 
di  altro  li  tratta , che  delle  taglie , e 
delle  collette,  e di  altri  peli  di  pa- 
gamenti impolli  a chierici  si  fecolari , 
che  regolari  , e degli  sforzi  fatti  da’ 
Dici  per  iottomettergli  alla  porcili  lo- 
ro j e fi  vieta  non  folo  a qualunque 
fecolare  perfona  di  qualunque  dignità 
Dica  , c potere  d’ imporre  in  avveni- 
re Uh  aggravi  , e di  fare  fomiglianti 
(fazioni  ; ma  eziandio  « ogni  cede- 
fiaflico  di  pagarle  , o di  promettere 
di  pagarle  fenza  licenza  della  Santa 
Sede  Apollolica  ; e contro  de’  traf- 
greltori  fi  fulmina  la  fcomunica  . Or 
Gemente  V.  nella  mentovata  fuaCo- 
ftituzione  riferita  nelle  Clementine 


IH. iti.  Ti/.tvii.  etpo unico , feri, 
ve  : „ Quoniam  ex  Confiitutione  Bo- 
,,  nifacii  Vili.  PrasdecelT.  noRri , quae 
„ incipit , deridi  incoi  , & ex  de- 
li claratione  , feu  dedarationibus  ex 
,,  illa  poRmodum  fubfecutis  nonnul- 
,,  la  fcandala , magna  pericu!a,8c  in- 
,,  commoda  grava  funt  fequuU  , & 
„ ampìiora  fequi,  nifi  celeri  remedio 
,,  fuccurratur,  praefumitur  verifimili- 
,,  ter  in  futurum  ; Nos  de  confilio 
„ Fratrum  noRrorum  , Confiitutio- 
,,  nem  , & Dedarationem  , feu  De- 
,,  clarationcs  praediclas  , & quidquid 
,,  ex  eis  fequutum  eR  , vel  ob  eas, 
,,  penitus  revocatimi  , & eas  tuberi 
,,  volumus  prò  infcOìs  : volentes,  & 
„ firmiter  Ratuentcs  illud  contra  quof- 
„ cumque  laicos  exigentes  , feu  ex- 
„ torqnentes  ab  Ecdefiiis  , Ecdefu- 
,,  ilicifquc  perfonis  tallias,  feu  colle- 
,,  £las , aut  exatliones  quafeumque  , 
„ & contra  daiites  ad  id  faciendum 
,»  coufilium , auxilium , vel  favorem  , 
,,  nec  non  , & circa  praeRandas  fub- 
,,  ventiones  Dicis  ab  Ecdefiarum  prar- 
,,  latis , de  aliis  viris  Ecdefiafiicis  in. 
„ violabili  ter  obfcrvari  , quod  fuper 
,,  his  a Pracdccclibribus  noRris  in  La- 
,,  teranenfi,  & generali  Concilili,  qum 
n nos  fub  obtefiatione  divini  judicii 
„ prxcipimus  obfcrvari  diilrifle  , fa- 
ri lubriter  cR  provifum 

Or  qual  cofa  fi  ravvila  in  quefio  paf- 
fodi  Dvorevole  al  Sig.  Campomanes  ? 

Oc- 
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ometterò  Filippo  di  Valois  , che  incitato  da  Macflro  Tie- 


ro 


CAP.  1. 


Clemente  non  tocca  le  Decretali  de’ 
Cuoi  antecettori  lnnocenzio  1 li.  e Alef- 
fandro  IV.  Le  lafcia  pertanto  *“1 
loro  vigore.  Lafcia  adunque  nel  fuo 
vigore  ciò  , eh’ eglino  aveano  inabili- 
to intorno  all’  amonizazione  . Lo 
fletto  Pontefice  non  rìvoca  altra  , che 
laCoflituzionedi  Bonifacio,  e il  feguì- 
to  o {piegato,  o dichiarato  inocca- 
fione  di  ctta  riguardante  foto  le  taglie,  e 
Amili  altre  contribuzioni:  ni  (oppone, 
che  l’ imporle  {petti  all'autorità  del  fo- 
vrano  del  fccolo  ; anzi  rimettendoti  a’ 
Decreti  de’fuoi  Antecettori  nel  Conci- 
lio Lateranefe , dà  a divedere , ch’cgl’ 
il  fuppone  come  {penante  alla  potè- 
flàecclefiaftica.  Prendali  pertanto  la  ri- 
ferita Clementina  per  uno  dc’duc  verfi, 
pe'quali  fi  puoi  ella  prendere  dal  Sig. 
Campomanet:  o in  effa  fi  tratta  dell’ 
amonizazione  , o nò  . Se  di  quella 
fi  tratta > dunque,  inferirò  io,  nn  tal.di- 
ritto  non  appartiene  alia  (ovranità  fe- 
colare  , perocché  il  Papa  fi  rimet- 
te non  alla  {ovranità , ma  alle  difpo- 
Azioni  de’  tuoi  Antecettori  nel  Con- 
cilio Lateranefe.  Se  nò,  dunque  l’arre- 
cata Coftituzione  non  conduce  nulla  al 
cafo.  Dove  poi  Clemente  feri  ve , o fup- 
ne , o accenna , o può  aver  dato  mo- 
tivo di  Appettare  , come  tuppone  il 
Sig.Camponvmes  tsp.v  1.  n.jo.  p. 75. 
che  l’imporre  aggravi  agli  Ecclefufti. 
ci  fia  un  allumo  meramente  tempo- 
tale  ? O che  il  vietarli  ciò  dalla  chic- 


fa  fia  un  difputare  a’ Regi  l’ufo  del- 
la loto  {ovranità > Dove,  che  conta- 
li divieti  fi  deprima  la  autorità  rea- 
le , e che  quindi  fi  debba  dedurre  , 
che  appartenga  al  diritto  de’ Sovrani 
laici  l’ imporre  ai  clero  delle  contri- 
buzioni , e delle  taglie  ? Non  è egli 
dalla  Cottimi  ione  medefima  , in  cui 
demente  fi  rimette  al  dt{poflo  ne’ 
Concili  da’fuoi  Antecettori  , non  è, 
ditti,  patente,  che  nulla  di  ciò,  ma 
tutto  anzi  l’oppofto  fc  ne  debba  con- 
cludere , c che  avendo  lo  fletto  Pon- 
tefice rivocata  come  non  mai  fetta  la 
Bolla  Cltricis  laicos  di  Boni fecio, per 
tutt’  altro  i’  abbia  rivocata  , che  per 
quello  , che  ivi  fi  pretenda  dal  Sig. 
Campomanet?  Ma  il  capo  finale  » de 
„ Immuni  tate  Eccleftarum  ,,  in  6. 
cioè  e.ip.v.  dello  fletto  Tit. zzili,  è 
parte  della  Coflituzione  Cltricis  lai - 
cni  . Effondo  pertanto  flata  rivocata 
la  Coflituzione  medcfigia  , bifogna 
ben,  ch’etto  capo  ancora  fia  fiato  ri- 
vocator  Or  nel  capo  fletto  fi  tocca  il 
diritto  deli' amonizazione  . Da' quali 
monumenti  però  ha  potuto  il  Signor 
Campomanet  raccòrrò  , che  quel  ca- 
po fia  pane  della  mentovata  Coftitu- 
zione  ? Ella  è tutu  intiera  riferita  nd 
Bollano  Romano  della  Edizione  di 
Luxemhrurgn  dell’  anno  1730. 1 iL 
,f upplem.  p. ito  firj.  e dal  Rimer 
Tom.  il.  ile  Monum.  /Ingiù,  pagi- 
•na'706.  della  edizione  di  Londra 
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ro  di  Cugnkrcs  d'  impedire  la  gi  nr  if dizione  agli  Eccle~ 

Jìafli- 


ina  in  rifa  di  quel  capo  non  fi  feorge 
ni  pure  veftigio  . Sbaglia  pertanto  il 
Sig.  Campomancs  in  quello  , come 
pure  sbaglierebbe,  fé  pollo,  che  il  ca- 
po mcdetjmo  fofié  parte  della  Cofti- 
tuxioue  Cltrieit  laica,  volelTe  quindi 
concludere,  che  per  edere  fiata  rivo- 
cata  da  Clemente  V.,  e confiderà»  co- 
me non  mai  fatta  ella  Cofiituzione 
SI  diritto  della  amortizazione  fpetta 
alla  potetti  fecolare  ; perocché  come 
fi  è più  volte  detto , a ciò  , che  nel 
Concilio  Lateranefc  determinarono  i 
fuoi  antece'Joti  , e non  a ciò  , che 
avellerò  circa  tal  materia  voluto  fare 
i Sovrani  , fi  timife  Clemente  . Ve- 
di il  canone  «ivi.  del  Concilio  me- 
defimo,  e il  xL  tv.  da  noi  riferito  nel 
Tomo  primo  di  quella  opera  p.  311, 
Avendo  n fi  pertanto  mofirato  quali  fie- 
no flati  gli  ftabilimenti  di  Clemente  V. 
fecondo  quelli  volentieri  accordiamo  al 
Sig.Camponjanes  la  „ particolarità  di 
,,  eflérfi  pubblicata  la  riferita  Decrcta- 
„ le  di  Clemente  nel  Concilio  gene- 
„ mie  di  Vienna,  e l’efiére  ella  fta- 
„ ta  adottata  da  tutu  la  chiefa  rap- 
,,  prefentata  da  quel  Concilio  „ . 
Camp. ivi  p.7%.  Quantunque  bifogtia 
ben, che  pur  fi  ricordi,  cheto  fiefTo  fi 
debba  dire  delle  Conduzioni  de'  Con- 
dii 1 1 1.  e tv.  Laterancfi  . Sebbene  del- 
le Conduzioni  de'  Papi  , anche  non 
pubblicate  ne’Concilj  fi  fa,  qual  autori- 
tà abbiano  fcrapre  avuto  ned»  Chie- 


fa di  Dio  , e debbano  aver»  fecondo 
le  promeflè  di  Gesù  Criflo  . Ma  di 
ciò  altrove  . Torniamo  a S.  Luigi . 
Ch'  egli  non  abbia  (labilità  pei  regno 
la  legge  dell’ amortizazione  , fi  può 
argomentate  dal  Concilio  Andcgavcn- 
fe  dell’  an.iaóp.  eh’  è uno  di  quegli 
anni  per  l' appunto , in  cui  fpacciano 
gli  Avvedati , che  il  Santo  Re  abbia 
fuppofta  per  iflabilita  una  tal  legge-  Pe- 
rocché il  Concilio  medefimo  fupponc 
ivi,  che  non  il  Re,  ma  „ quidam  Domi- 
„ ni  temporale*,  & eorum allocati cx- 
,,  hibent , feu  exhiberi  faciunt  (ubditis 
„ fuis  prò  fra  libitu  voluntatis  in 
„ GRAVE  PR^JUDICIUM  EC 
„ CLESIiE  , ET  PERICU  LUM 
,,  AN!MARUM  , ne  iidem  fubditt 
„ de  rebus  quas  tenent , ab  iifdem 
„ ELEEMOSINit,  vel  LEGATI, 
„ aut  DONATIONIS  , vel  alterità 
„ licitar  alienationis  titulo  tranaféraut 
„ aliquid  in  ecdelìat , vel  alia  pia  lo- 
„ ca  „ : e flabilifce  contro  di  effi  Si- 
gnori , che  „ id  prxfcntis  aufìoritate 
„ Concilii  de  celerò  fieri  prohibe- 
„ mus,  fiatuentes,  ut  nifi  per  loco- 
„ rum  ordinarios  fufficienter  moniti, 
„ ATTENTATA  SUPER  HOC 
„ REVOCARE  , aut  ab  ejufmodi 
„ PR^ESUMTIONE  celiare  nolue- 
„ rint  , ad  R EVOCA  NDUM  , & 
„ DESISTENDUM  per  ipforum  or- 
„ dinarios  cenfura  ecciefiafiica  com- 
„ pcllantur  „ . Ctn.  1.  T.vil.  Cornei!. 
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p.6\j.  Vedi  anche  il  Concilio  Bituri- 
cenfe,  dell’anno  \Vj6.  canon. x. /ff. 
p.?4i.  fej.  Ecco  quali  erano  allora 
le  liberti  delta  Chiefa  Gallicana  ; 
Ecco  contradette  da’Vefcevi  del  Re- 
gno criftianiffimo  le  dìfpofizioni , che 
da  certi  Signori  fi  Oceano  ne’  tempi 
di  S.  Luigi  ,e  contradette  come  „pre- 
„ funzioni , e attentati  pregiudiziali 
„ alla  Chiela  , e perìcolofi  alle  ani- 
t>  men- 

Ma  Filippo  III-  immediato  fuc- 
teflbredi  S. Luigi  nel  Regno  non  potè 
edere  il  primo  autore  dello  ftabilimen- 
to  dell’amortizazione . Cosi  vuole  il 
Sig.  Campomancs  . Chi  però  gli  ha 
mai  detto,  o che  Filippo  da  flato 
il  I.  o che  abbia  mai  fatto  un  fò- 
migliaste  ftabilimento?Ma  il Choppino 
cita  due  cedole  «ali  di  amortiz azione 
di  beni  fatte  prima  di  Filippo  a favore 
de’ Trinitari  di  Parigi  dell’an.  lidi, 
e 1169.  dal  che  d fcorgc  chiaramente 
,,  che  la  legge  proibitiva  alle  mani  mor- 
„ tedi  acquiflare  lenza  licenza  Reale , 
,,  era  fiata  Aabilita  , e coflantemen- 
„ te  dianzi  ufata,  regnando  S>n  Lui- 
y,  gi  „ Campoman.  ivi  n.  I J.  pag.nfi. 
Anzi  da’  monumenti  della  Francia  fi 
fcorge  tutto  il  contrarie . Vedi  il  Con- 
cilio Santonicnfe  dell’ an.t  181.  Mao- 
ne v.  T.VII.  Coniti.  pagM^.  tdit. 
#«.1714.  onde  fi  raccoglie  ,cbe  fenza 
tante  lice  nze  fi  feceano  de’  teftamen- 
$i  , e de’ laici  ti  a favor  delle  chicle  , 


e degli  altri  luoghi  fieri  , e fi  mi- 
nacciavano  le  pene  ecdcfiaftiche  agl» 
occultatori  di  quelle  pie  dìfpofizioni  : 
e il  Concilio  Nemaufenfe  tenuto  l’an- 
no 1184.  vale  a dire  14.  anni  dopo 
la  morte  del  Santo  Re , Tic.  de  Te- 
fttm.  Tom.  tod.  p. 911.  fa.  dove  fi 
determina  : „ SECUNDUM  CON- 
„ STITUTIOìfEM  ALEXANDRt 
,,  PAPjt , ut  relifla  ad  pia»  cauflas, 
,,  quat  Parochiani  coram  Presbyteris 
,,  fuiz,  & tribns  , vel  duabus  petto- 
„ nis  idonei»  fecerunt  in  «trema  va. 
„ luntate,  firma  debeant  permanere 
„ fub  poena  anathematis  prohibentes, 
„ NE  QUIS  PR^ISUMPTIONE 
„ QUALIBET  AUDEAT  RECI- 
„ DERE  HXJJUSMODI  TESTA- 
„ MENTA  „ . Quindi  pofliamo 
argomentare,  che  k il  Santo  Re  l'an- 
no udì.  approvò  certe  donazioni  gifc 
fatte  a’  Rcligiofi  di  S.  Martino  di  Pa- 
rigi, e volle,  e concedè,  ch’efli  re- 
ligiofi  teneflero  in  perpetuo  ifl„ma- 
„ mi  mortua  pacifice,  & quiete,,  le 
cofe  donate  loro , o lafciatc , non  fc- 
gua  » che  avefTe  egli  fatto  una  qual- 
che legge  , per  cui  fi  yietaflc  , che 
fanza  la  reale  licenza  non  fi  lafciafTe- 
to  , o non  fi  offenderò  delle  pofTef- 
fioni  Scc.  alle  chiefe,  e che  fe  nò, 
invalidi  folfero  i lafciti  , e nulle  le 
donazioni  , e le  chiefe  fodero  aflret- 
te  a eftrarre  dalle  loro  mani  i beni 
loro  lafciati , o donati , quando  fé 
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moflranze  loro  per  bocca,  del  Vescovo  di  otitm  , prò- 

nun 

ne  forteto  impotteffate.  Altrimenti  , ro , e averte  avuto  vigore  il  pretefo 


le  una  tal  legge  vi  folte  fiata , e aveffe 
avuta  vigore  , come  avrebbe  il  Conci- 
lio dopo  il  breve  (palio  di  14.  anni  de- 
terminato , che  ferme  dovettero  rima- 
nere le  tefiamentarie  dilpofuioni  a 
favor  della  cbiefa  : c come  avrebbe 
fulminato  l'anatema  contro  coloro  , 
che  „ przfumtionc  aliqua  aufi  fuif- 
„ fent  refendere  ejufmodi  teftamen- 
„ ta  „?  Né  il  diploma  dell'an.iari 9. 
per  cui  fi  concedè  a Trinitari  «ut  ea 
„ qjz  judo  titulo  emptionis , feu  do- 
„ nationis  , aut  alio  quocumque  ju- 
,,  fio  modo  acquifiverunt , & pacifi- 
,,  ce  poITcderunt  , polTent  tenere  in 
,,  perpetuum , & pacifice  poftidere  II- 
„ ne  coactione  aliqua  vendendi , vel 
„ extra  manum  fuam  ponendi  „ . 
Chop.de  Doman. Frane,  lih.t.tit.xut. 
aum.vn.pag.j65.  feq.  Eriit.  Parif. 
an.  tòoj.  nè  un  tal  diploma  , tomo 
a dire  , può  mai  portare  , che  foffe 
/(abilita  ne’ tempi  del  Santo  una  sì 
fotta  legge.  Perocché  le  fuftanze,  delle 
quali  ivi  fi  fa  menzione  , erano  di 
già  fiate  o comprate  da  que’  Reli- 
giofi  , o erano  fiate  loro  donate  , e 
n'eran  eglino  entrati  in  porterto,  nè 
per  comprarle  , o per  acquetarle  in 
altro  modo , fi  dice  , o fi  ftrppone  , 
thè  vi  fotte  mai  fiato  di  bifogno  di  ot- 
tenerne  dal  Principe  la  licenza  ; lo  che 
per  altro  farebbe  Italo  detto,  ofup- 
pofio  , fc  nel  Reg.10  folle  flato  fot- 


fiabilimento  . Per  la  qual  cola  , fe 
non  vogliamo  negare  ogni  forza  , e 
fede  a*  (inceri  documenti  fin  qui  ar- 
recati, bifognerà  confortare,  che  fo- 
miglìanti  concertioni  , o conforme 
Regie,  non  erano  , che  certe  fpecie 
di  formule,  le  quali  potean  fervile, 
dirò  coti  , di  argine  all’  impeto  , e 
alle  violenze  di  que’  Baroni  , o di 
que’miniftri,  contro  cui  parla  nella 
fua  cofiituzione  AleRàndro  IV.  i qua- 
li faune  potius  tommodum  , quant 
regii  attendente 1 , andavano  intro- 
ducendo fimili  novità  nelle  Gallie , 
e de’  fuggeriroenti  de’  quali  fi  la- 
mentano i Padri  del  Sinodo  di 
Narbona  tenuto  in  quei  tempi . Pie- 
di il  Mortene  Tom.  1.  Tbefaur. 
Peter.  Antidatar  pag.  1036.  Edit. 
Parif.  an.  1717.  Del  retto  fotto 
quel  (amo  Re  liberamente  , c len- 
za tante  facoltà  , che  ottener  fi 
dovettero  dal  Sovrano,  fi  (accano  iu 
Francia  de’  lafciti , e delle  donazio- 
ni, che  aveano  tutta  la  validità  ; lo 
che  , per  tralafciare  molttrtimi  altri 
monumenti , fi  può  agevolmente  con- 
fermax  colla  lettera  dell’  an.  1*57- 
di  Guglielmo  di  Soubri»  C Mortene 
ihid.  p.  1070.)  ecolla  donazione  di 
Guglielmo  Marra  Macfiro  dell’Ordi- 
ne di  Spata  fatta  all’Abate  Fullienfe 
l’ an.  1 16 1 . e approvata , e raffermata 
non  già  dal  Re,  ma  dal  Vetcovo  di 
ToU- 
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nunzio  , che  non  era  fu  a intenzione  di  DIMI7^Z>U{E 
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Tolofa  ( Meri.  ivi  p. ino.)  di!  che 
per  a!  tra  non  fi  può  conchiudere , 
per  conceilione  anche  de'noftri  con- 
tradittori  , che  tali  donazioni  per 
legge  Reale  non  Ci  facelfero  lenza  il 
conicotimento  , e li  conferma  di 
quel  Prelato,  o degli  altri  Vefcovi. 

Ma  (e  Antonio  Olivan  , Pietro 
di  Gregorio,  Egidio  , e Gugliel- 
mo Benedetti  Giurilcoiifutti  Franteli 
non  attribuifeono  a S.  Luigi  un  ri 
fatto  ftabìlimento  ; l’ attribuifeono 
però  , come  offerva  il  Signor  Cam- 
pomanes ( ivi p.46.  ) a Filippo,  fenza 
determinare,  fe  al  terzo,  o al  quar- 
to ; il  primo  de*  quali  fu  figliuolo  di 
S.  Luigi  , e il  fecondo  nipote.  Leg- 
giadra maniera  in  vero  di  citare  ! 
Vuole  il  Signor  Cam  poma  nec  , che 
noi  teniamo  per  indubitate  quelle 
leggi , che  non  fi  fa  , da  qual  Re 
Filippo  fieno  fiate  pubblicate  , nè 
mai  fono  fiate  vedute  da  lui  , nè 
dagli  Autori , eh’  egli  fegue  , perchè 
fe  le  avellerò  eglino  vedute,  dalla  da- 
ta, e dalle  circofianze  avrebbero  fa- 
cilmente congetturato  , qual  ne  fia 
fiato  il  promulgatone.  OlTervifi  inol- 
tre, che  lo  flefioSig.Campomane*  pre- 
tende rinnuovato  da  Filippo  nl.l’an- 
no  1191. un  famigliarne  generale  ftabi- 
limemo  ( Ivip.  47.)  Prodi  gioì  a epo- 
ca ! in  cui  fi  vuole  rinnuovato  nel 
regno  di  Francia  quel,  che  ivi  dian- 
zi ngn  era  mai  fiato  fiabilito , e fi  vuo- 


le rinnuovato  l’anno  1 191.  da  un  Re, 
che  avea  celiato  di  vivere  l’anno  taSj. 
Sarà  quello  un  effetto  di  piò  della  illu- 
minazione del  noftro  fecolo . Oltrcdi- 
cbè  prefib  il  Benedetti  in  due  luo- 
ghi dove  egli  tratta  dell’amortizazio- 
ne  ( In  (.  Raynutiui  §.  & uxor  no- 
mine Adda  fia  Dccif.  il.  0.44^.70. 
ver  fa  & Detif.  v.  $.  tod.  «un. 3 93. 
p.  ia$.  ver  fa.  Parte  1.  Edit.  Lugd. 
011.1350.  ) non  mi  è riufeito  di  trovare 
ciò,  che  dal  Olivan  citato  dal  Sig.  Cam- 
pomanes  viene  attribuito  al_ Benedetti 
mede  limo . Anzi  nel  fecondo  luogo  te- 
tte citato  ho  io  letto  le  feguenti  parole: 
,,  dante  confuetudinc  manus  mortuat, 
,,  prout  ett  in  pluribus  locis  hujus 
„ Regni,, . Nè  ciò  egli  dice  di  fua 
polla , ma ,,  prout  referl  Manfuetut  „ : 
Onde  fi  comprende,  aver  egli  filmato, 
che  l'amortizazione  non  per  legge  , nè 
per  legge  univerfale , ma  per  confuetu- 
dine,  e quella  non  univerfale, ma  di  piò 
luoghi,  fo(Te  in  vigore  in  quei  Regno 
nel quindicefimo fecolo , eoe’  principi 
del  fcdicefimo  , in  cui  egli  fioriva. 
Egidio  poi  in  tutto  il  fuo  Trattato 
de  Amortizatione  non  parla  di  venia 
de’  Filippi  Re  di  Frane  U ; anzi  efprcf- 
famente  arietta,  che  Carlo  VI.  verlo 
il  principio  del  quindicefimo  fecolo 
fece  fu  di  quell»  materia  una  Cotti- 
razione  , ma  che  prima  non  vi  era- 
no, che  certe  fchede,  le  quali  abu- 
fivamente  fi  chiamavano  Colli  turio- 
ni. 
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tlì. Otti'/.*  Amortir.il. C.lv.Trjfht. 
Mogi-  T.xm.  P.il.  tdie.  ['ente. 
04.1534.  p.435.  „ Hate  forma  tradit 
„ modum  perfolvendi  pretii  juxta 
,,  Conflitutiones  Regia*  , cum  TA- 
„ MEN  NULLA  DE  HOC  CON- 
„ STiTUTIO  REGUM  EXTET  , 
,,  prarterquam  Regis  Caroli  Sciti 
,,  (an.  1401.  meni.  Octob.  ) de  qua 
,,  fupra . Multa:  quidem  fchedae  ex- 
,,  cant  infcript*  in  (uria  rationum  , 
„ diverforum  tempo  rum  , & piuri- 
„ mum  inter  fe  diverfae  . In  non* 
n nulli*  enim  traditur,  Regi  compete* 
„ re  seftimationem  reddituum  fex  an- 
»,  norum,  alia  amplia: , alia  minui 
tributine  : nonnulla  etiam  conti- 
5,  nent  certam  diflionem  , de  qua 
„ nihil  eft  neceflè  tramare  . Qua 
,,  quidem  fcheda  redatta  funt  a 
„ Prafcflis  rationum  in  volumen 
y,  Conrtitutionum  , ab  iifque  NON 
„ SI  NE  VOCABULI  ABUSU 
„ CONSTITUTIONES  APPEL- 
„ LANTUR  ; quia  ejufmodi  fche- 
„ da  dici  non  pofUint  Conflitutiones, 
n cum  numquam  fucrint  vite  , re* 
»,  cepta , publicatar , aut  comproba- 
„ ir  in  curia  fuprema  , in  qua  ve- 
li rificari  debent  omnes  Coarti  tu tio- 
,,  nes  , qua  de  Regum  Francia  pa- 
,,  trimonio  edite  funi ,, . Segue  per- 
tanto , che  le  Cortituaioni  attribuite 
nc’furteguenti  paragiatì  dal  Sig.  Cam- 
pomanei  a’  Filippi  III.  e IV.  e de- 


feritte  con  tante  belle  circo  danze  , 
fenaa  però  , che  fi  accenni  da  chi  fi 
rapportino,  o dove  fi  trovino, al  piò 
al  più  potrebbero  edere  numerate  tra 
le  (chedc  non  meritevoli  del  nome  di 
Coftituzioni  ,0  di  Prammatiche, quali 
fono  per  altro  dal  Sig.  Campo  manes 
medefirpo  battezzate.  Mentova,  egli 
è vero,  Egidio  alcuni  Arredi  dati  alla 
luca  verfo  l’an.  1177.  allorché  regnava 
Filippo  III,  [ Ivi  1. 1.  ftq.  p.434  ] 
ma  quelli  nè  fono  prammatiche  , nè 
generali  leggi  di  Amortizazione  . Nè 
Pietro  Gregorio  Giurifconfulto  Fran- 
zefe  del  fedicefimo  fecolo  rammemo- 
ra alcuna  legge  piò  antica  dell' ac- 
cennata di  Cario  VI,  Commentar. & 
Adnotat.  ad  Tit.  de  Refcript.  1.1, 
e.xxvil.  n.iv.  feqq.  p.6ì.  feqq.  ed. 
Lugd.  an.  1594.  Non  mi  è rìufcitndi 
trovare  1’  opera  dell'  Olivan  citato 
dal  Sig.  Campomaiies  . Nientedime- 
no dall'  accuratezza  da  lui  ufata  nell’ 
addurre  per  tertimoni  f come  ne  li- 
gnifica lo  lidio  Sig.  Cam  poma  nes,  ] 
i treGiurifconfulti,  de’ quali  abbiamo 
finora  parlato  , fi  può  argomentando 
conchiudere,  qual  lède  egli  fi  meriti. 
Niccolò  le  Maiftre  celebre  fcrittore 
del  fecolo  partito  , (ebbene  vanta  l’an- 
tichità dell’ufo  dell* amortizazione  in 
Francia  , non  apporta  però  , a fine 
di  comprovarla , monumenti  piò  an- 
tichi del  quindicefimo  fecolo  . Ulti, 
firn.  Sacri  Patrimon.  /1Ì.1L  (.il. 
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p.  150.  ti.  Putir.  an.lSjS.  Gli  Au- 
ditori di  Rota , tra’ quali  erano  Frati- 
ceico  Penia  , e Al  tonto  M.miancdo 
de  Quinoncs  Spagnuoti , Dionifio  Si- 
mone  de  Marcom  jtn  Franzefe , Gian- 
Battila  Gxcino  Veneziano,  Erman- 
no  Ortemhcrg  Tedetco,  nel  Tratta- 
to intitolato»  Sacri  Palatii  Apofioli- 
« ci  Auditor»  Affcrtio  Ecclefiaiticx 
» Libertatia,,  p. 70.  itili  ti.  di  Re- 
ma itti'  j 1.1607.  ne  affic urano,  che 
Filippo  IV.  detto  il  Bello  fece  qual- 
che Coftituzione  oppofla  all’ attribui- 
tagli dal  Sig.  Campomanes  . ,,  Hi* 
»,  temporibus  prxter  Conflitutioncs 
„ antiquaa  Philippi  Pulchri  , Ludo- 
» vici  XI.  & aliorum,  contuetudine 
,,  ifla  non  gravatur  amplius  flatus 
,,  Gallorum  Onde  pure  abbiamo, 
che  nel  1607.  confuttuiint  ifla  non 
era  più  aggravato  lo  flato  de’  Fran- 
zcfì  . Piefentemente  non  follmente 
non  fi  vieta  alle  Cbiefe,  e a’ Mona- 
fieri  di  acquistare  per  compra , o per 
legato  &c.  degli  flabtli , ma  fé  ne  dà 
anzi  la  liberti  , purché  paghino  per 
Pacquiflo  non  gi  i degii  Stabili  incielimi 
quand  > fieno  infruttiferi,  ma  de’frutti- 
fcn  fidamente,  e ciò,  come  fi  dice,  per 
una  giurìfprudenza  flabile  Delia  Francia, 
come  fi  legge  nclI'Arrefto  del  Configlio 
di  Stato  de’ 11. Gennaio  1738.  /frt.t. 
e il.  ft<ji.& xv.i.Tom.xii.iti /l8tt 
du  Clt'gt  fijg.  1713.  futi-  ti.  Par. 
it  i'  art.  1740.  Sia  però  comunque  fi 


voglia  . Qui  non  abbiami  noi  a de- 
terminare la  qoeflione  co' fatti  , co- 
me ofiervano  i citati  Auditori  delia 
Rota  Romana  [ /or.  indie,  p 70.  J 
Perciocché  dal  ferii  una  cofa  in  u* 
paefe , non  viene  gtuftamcme  in  con- 
feguenza:  ,,ergo  RECTE  FlT,8t  ubi- 
1,  que  fieri  potefi . Vedi  fopra  il  T.  1 1. 
di  qutfta  Optra  P. li.  p.loi./cqf. Nel 
sui.  fecòlo  alcuni  Baroni  del  Re- 
gno di  Francia  ne’ loro  itati  feceano 
delle  ordinazioni , che  non  filafciafTe, 
né  fi  vende.Te  nulla  alle  mani  mor- 
te dee.  Dedurrò  per  avventura  il  Sig. 
Campomanes  da  un  tal  fatto  , che 
que’  Sigdori  abbiano  avuto  il  diritto 
di  cosi  ordinare  ? Nò  certamente  . 
Anzi  nega  ciò  egli  a chiare  note p.45. 
Dal  fritto  adunque  de'  Re  Filippi , fe 
folte  vero  , e di  altri  Sovrani  ancora, 
non  Seguirebbe,  che  abbian  eglino  avu- 
to il  diritto  di  cui  fi  tratta . Lcgganfi 
1 Concili  Turonefe  dell’ an.  1181.  et- 
non. vii. T»ra. vi  t.  it'  Contili p.%%1. 
itila  ci Ji  Par. dell' an.  1714.  il  Bituri- 
Cenfe  dell" an. \vj6.  canon.  Ix.  t.  si- 
pag.7^6.  l’Avignonefe  dell’ an.  1179. 
ran. vii.  p.jt 75.  1*  I Colano  della  Pro- 
vincia di  Arie*  dell’an.  ìiSS.ramw*.  li. 
6"  sin.  p.1147.  1130.  il  Nugarole- 
fcdcll'an  1313.140.1 1.  p.1393.  l’Avi» 
gnnrtefc  dell’an.l31ò.  cannn.x I.11L 
p.  1407.  il  Compendiente  dcll'att.1319. 
1. 1.  p.1341.  la  Confetenza  di  Parigi 
deli’ an.  131 9.  p.  1346.  i’ Andegavenfe 
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di  C:tgnlcrcs  sì  malamente  riufcì  la  f:ia  intraprefa  , che- 
la 


dell’  ati.ijój.  canon.xxix.  p.  1785.  il 
Vavrenfe  dell’  an.1368.  canon,  xtvi. 
p.  1841.  can  cv.  p.1844.  ft4.can.cvl. 
p.  1848.  il  Narbonefe  dell’  an.  1 374. 
t xv  1 1.  p.  1884.  Gli  lieffi  Giurifconful- 
ti  Franzeli  efpreflamente  li  opposero 
allora  a quc’  Configlieli,  i quali  fofte- 
ncanola  regalia  di  amorùzazione . Pie- 
tro di  Jacopo , o fra  Jacobi,  che  fiori  in 
quel  regno  nel  xiv.  fecolo  PraH.Aur. 
Label.  Rubrica  imi.  ».7<*.p.i83. 
ftq f.  tei.  Colon,  an.1575.  & fol.no. 
ed.  Lupi.  an.  1533.  „ Credant  Coa- 
„ fìliarii  , quod  ecdclia  debeat  non 
,,  elle  deteriori*  conditionis  , quam 
„ Rcx  , >,joniam  ipfa  potuit  acqui- 
„ livide , & adirne  poterit  acquirere 
,,  comitatus  , c altra,  prsedia  &c.  ex 
„ d ina! ione  , & alio  titulo  , vel  ex 
„ lerdtima  prrrfiriptione  ; & qui  prse- 
,,  diélam  libertatem  auferunt , feu  fa- 
„ cultatem  acquirendi , ipfi , ut  cre- 
„ do,  faci  un  t contri  Ecdefiar  liberta- 
„ tem Quidam  vero  fpretis  juribus 
,,  tam  canonico  , quam  civili. . fug- 
„ gerunt  Regi , quod  Ecdelia  non  pò- 
„ teli  acquirere  rcs  immobile*  Regni 
„ fui  fine  eius  voluntate . Ili i vocant 
„ alienationem , quando  fit  in  Eccle- 
„ lia,  turpi  NOMINE  AMORTI- 
* ZATIONEM  , ET  MALE  . . . 
r>  quia  fit,  Se  lacic  ad  vitam  , Se  fa- 
„ lutem  anima; . N. Sj.  Cogitent  illi, 
„ fi  eli  bene  FACTUM  TALFTER 
,,  ECCLESIAM  DEI  SUPPEDI. 

* 


„ TARE,  ET  IN  SERVITUTF.M 
„ DEDUCERE  . : Rex  autem  fi  in 
,,  prsdidis  ceufebit , Se  ut  acquifiticv 
„ nem  laudet , pecuniam  'pio  quadam 
„ fiuaruia  recipit  , ipfe  tenetur  carri 
,,  redimere  , & damna  refarcire  , Se 
„ hoc  in  foro  confcieiuiae , & confef- 
„ fionis  Dodo  ree  Juris  Canonici, 

n & Civilit,  & Magiftri  in  Theolo. 

„ già  fnper  PR^EDICTIS  DEB1- 
„ LITER  LOQUUNTUR  , & in 
,,  Scboiis , & alibi  conniventibus  ocu- 
„ lis  tranfeunt  , & Confiliarii  Regia 
„ ea  palliane , timentes  difplicere , . . 

,,  fi  dicane  veritatem,  operante*  per 
„ ( Principe*  ) ad  pingui*  beneficia 
„ proraoverì  . Confcffores  , & Reli- 
„ gioii  , quando  loquuntur  cam  Re- 
„ gibus,  deberent  eis  confuicre  jux* 
„ ta  propbrtam  David  , ne  irritent 
„ Detim,,.  Dalle  quali  parole  dette  si 
francamente  fi  ricava , che  non  era  fif- 
fato  un  tale  flabilimento  in  F rancia  ; 
poiché  fe  foflc  flato  fidato  per  legge, 
c per  legge  univerfale  fino  da’  tempi 
di  S.  Luigi , non  avrebbe  così  libera- 
mente fcritto  un  Giurifconfulto  net 
fecolo  fudéguen'e.Circa  le  ordinazioni 
diCarlo  il  Bello  del  i3*r(.ediFilippoVI. 
di  Valois  dell’ an.  1318.  e di  altri  Re 
mentovate  dal  Sig.  Prendente  d’He- 
nauit,  dico  I.  ch’elle  non  erano  Pram- 
matiche , nè  Collituzioni  , o Leggi 
generali , ma  femplici  Schede  , come 
ne  aflkura  il  Giurifconfulto  Egidto  . 
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la  poftcrit.ì  ne  ha  avuto  odio  fa  memoria  , e fendo  egli 
rapprefentato  nella  Cbiefa  di  'Hpflra  Signora  in  Tarigi 
per  una  famofa  , e ridicolofa  fcimia  . Così  pure  il  Clero 
di  Francia  nella  rifpolìa  al  S ignor  Prendente  di  Bellie- 
vre , inviato  da  fila  Maeftà  Criftianiflima  il  Re  Enri- 
co terzo  all*  Adunanza  del  Clero  medefimo  , fatta  1*  an- 
no 1279.  a Melun.  loc . cit.  pag.  64.  fe^.  Ma  i notòri 
Ragionatori ,0 Jer vatori  % e Inventori  di  un  nuovo  gene- 
re di  fpiriti  , ne’  quali  non  vi  è nulla  di  fpirituale  , ma 
tutto  è carne  , tutto  temporalità  , tutto  materia  > tut- 
to tendente  al  rovefeiamento  , o all*  avvilimento  , e 
alla  oppreffione  dello  fpiritual  miniftero  , quali  fono  i 
libri  intitolati  Io  Spirito  delle  Leggi , lo  Spirito  del  diritto 
Canonico  , lo  Spirito  , non  fi  muovono  punto  da  tali 
efempli . Le  intraprefe  di  Foca  , e di  Federigo  li.  fono 
da  loro  antepotòe  alla  pietà  , alla  religione  , alla  pru- 
denza , e alla  provvidenza  pel  pubblico  regolamento  , 
che  fi  ammirò  ne’  Cotòantini,  ne’ Teodosi,  ne*  Marciani  » 
ne*  Carli  Magni , ne’  S.  Luigi  > ne’ Filippi  di  Valois  Stc. 
Penfan  eglino  come  avrebbe  penfato  colui  , il  qua- 
le nella  repubblica  degli  Ebrei  avefle  rigettati  co- 
me effetti  di  femplicità  , di  feempiataggine  , e anche 
di  fuperftizione  gli  efempli  de’  Rè  Davidde  , Ezechia  > 

M 4 Gioaf- 


».  Ch’elle  non  riguardavano  , che  i gli*  del  pofleflore  utile , ricaduto  al- 
feudi  nobili  , o «ranchi,  fu  de’ quali  U corona;  lo  che  non  fi  può  Rende, 
il  Sovrano  ha  l’alto  dominio  , e ha  re  a’ beni  poflcduii  in  proprietà  dai 
il  diritto  , che  fpegnendofi  la  fami-  cittadini . 
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- Gioaflo  ; e avefle  propolli  pel  buon  ordine  quelli  di  Ge- 
CAP.  1.  roboarao  , di  Acaz  , di  Acabbo  Scc.  > o pure  , che  fol- 
le andato  ^accattando  q ualche  trafcorfò  de’  fuddettt 
Davidde  , ed  Ezechia  , e Gioaflo  , e 1*  avefle  contrap- 
pofto  al  ravvedimento  loro  » e alle  molte  loro  illuftri , 
e fante  difpofizioni . 

Ma  i nuovi  politici  difenfori  di  certi  firtemi  di  Re- 
pubblica , che  con  ifconvolgimento  degli  flati  fl  van- 
no giornalmente  fabbricando  dagli  oziofì , e intercflan- 
tiflimi  Progettanti , i quali  con  certe  macchine  di  re- 
centiflima  invenzione  de*  Voltaire  , e de*  Routfeau  s’im- 
maginano di  eflere  arrivati  come  a elettrizzare  in  ma- 
niera le  loro  menti , eh*  elle  da  per  tutto  fchizzino  luce  , 
e illuminino  fopra  ogn’altro  il  noftro  fecolo  ; que’  nuovi 
politici  > torno  a dire  , poco  fi  curano  di  ciò  , che  in 
ogni  tempo  fi  è penfato  dal  comune  degli  nomini  , e 
fpeciaimenre  da  quelli  > che  hanno  per  lo  pafsato  go- 
duto la  riputazione  di  favi , e di  buoni . Eglino  rav- 
volgendo le  idee  , e invertendo  1*  ordine  finora  te- 
nuto , rapprefèntano  per  bene  quel  » eh’  è flato  Tem- 
pre dalla  mallima  , e Tana  parte  de’  Teologi , da  tutti  i 
Santi , da  tutti  i Legislatori  > e anche  da  un  numero 
innumerabile  di  fiiofofi , e di  politici  cogl*  infegna- 
mcnti , e da  tutti  i Principi  virtuofi  , e pii , e amanti 
del  pubblico  bene  con  fegnalati  efempli  deteflato  qual 
gravi  (fimo  male  ; e per  I*  oppofito  fondati  Tulle  ree  azio- 
ni di  certuni , la  memoria  de’  quali  è flata  fin  a quelli  uh 
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timi  anni  prefso  ogni  ceto  di  perfone  in  abbominio,  e at- 
taccati a certe  fentenze  fputate  piuttofb  , che  provate 
colia  ragione  da  nuovi  loro  Voiteriani  oracoli  peggiori 
de’  Delfici , e de*  Dodonèi  , fpacciano  per  male  il  bene  . 
Dicon  eglino  di  efifere  Crifiiani  , e anche  Crifiiani  Cat- 
tolici » ma  frattanto  [ a guifa  di  que*  carnali  genitori  » 
che  al  dire  de’ Santi  Gregorio Nazianzeno  Ci),  e Ago- 
(lino  (2)  penfano  unicamenne  al  corpo , ma  non  fi  cu- 
rano nulla  delle  anime  de*  lor  figliuoli  ] fingono  , e 
vogliono  Aabilita  una  repubblica  , in  cui  nulla  vi  fia  di 

fpi- 

(O  S.  Gregor.  NazJanz.  Cam. il.  pag. 49.  Tom.i I.  Opp.  td.  Colon . 

»'»  Laud.  P'irgimtatif  v.JW  ftqq.  an.  1690. 

„ Non  etenim  tutorum  anima* , fed  corpo»  fola 
,,  Diligi* , & magno , cum  funt  male  lana  , dolore 
„ Afficeli*,  rurfus  gaudes , florentibus  itila . 

Nam  multo  graviti*  mente*  utriufque  parenti* 
e,  Ezcruciat  vel  parva  lues  , qua  membra  fuorum 
n Inficiar,  quam  magra  animi  labefque,  iuefqne. 

„ Cur?  quia  non  anima*  illi , fed  corpo»  gignunt- 
» Quod  fi  cum  mihi  pars  dumtaxat  vilior  ab*  te 
>,  Nafcatur,  nomea  tibi  non  invita  parentis 
„ Ipfa  tamen  tribuo , quifnam  tua  peftora  iivot 
*»  Occupar,  ut  prive*  nato*  mrliore  parente? 

r>  daret  : aut  fi  fecit , Se  ille  non  iodi- 
„ vit,tunc  erat  plangendu*;tunc  pejus 
„ mortuu*  luzuriofe  vivens,quam  mo- 
„ riendo  luxuriam  finiens.  Tunc  er- 
ri go  , quando  illa  facicba*  in  domo 
„ tua , non  foium  mortuu*  erat , iid 
„ Se  putehat . H*c  dolenda  funt , il- 
„ la  fuffinenda  : illa  ferenda  , HU 
1»  plingenda  ,, . 


(1)  S.Agoftinoin  Pfalm.xxxvt  t. 
num.i 4.  p.119.  T.iv.  Opp.  td.  An. 
tutrp.  an.  1700.  „ Audite  Fratre*  : 
,,  chrìfliani  fumus , Se  tamen  plerum- 
„ que,  fi  filiu*  cujufquam  irtoriatur, 
„ plangit  illumrfi  peccet,non  illum 
>,  plangit.Tunc  piangerei,  tunc  do- 
j,  leret  , cum  peccantem  vìderet  ; 
» tunc  modum  imponcret , tunc  nor- 
1 „ mani  vivendi  docaret , diftiplinam 
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■ fpirito , nulla  o poco  di  pietà  , e di  religione  vcrfo 

cap.  i.  Dio  ; ma  tutto  fia  abbondanza  di  cofe  terrene  , tutto 
comodi  , tutto  tranquillità  , e pace  del  mondo  , tutto 
ricchezze,  da  potere  (pendere  per  idruire,  come  fpaccia- 
no  a parole,  nelle  arti  la  gioventù  , e accrefcere  il  com- 
mercio, e per  mantener  degli  eferciti  in  difefa  degli  dati; 
febbcne  in  realtà  vorrebbero  , che  tutto  quafi  fi  fpenda 
negli  sfarzi  , ne’  conviti  , nelle  fede  , ne’  teatri , nelle 
mode  , nel  giuoco  , in  quello  in  fomma  , che  può  riu- 
fcire  di  foddisfazione  , e di  sfogo  alla  carne  . 

Ma  fino  a codoro  è ilato  Tempre  tenuto  per  cer- 
to , che  1*  uomo  fia  compodo  di  anima , c di  corpo  ; 
c che  i bifogni , eh’  egli  ha,  fono  di  fpecie  differen- 
ti ; e che  i bifogni  dell*  anima  fono  di  molto  mag- 
giore importanza  di  quei  del  corpo  : Che  T uomo 
poiché  compodo , come  fi  è detto , di  anima , e di 
corpo  CO,  non  folamente  e tenuto  a dare  a Dio  un 
culto  interno , o fia  di  fpirito , ma  deve  anche  mani- 
fedare,  e renderne  pubblica  la  riconofcenza  : Che  quello 
tale  culto  dee  elfere  non  arbitrario  , ma  determinato  , e 
fidò  , e corri fpondente  alle  giude  idee  delle  divine 
cofe  : Che  quindi  nafea  , cflfer  egii  ncceflario  , che  nella 
focietà  vi  fia  un  ceto , ovvero  un  ordine  di  perfòne 

dedi- 
ti) Vedi  S.  Gregorio  Nazianzeno  Tom. »m.  ti.  Antuerp.  <10.1700.  e 
Orat.x  1.  in  Saiuìum  Baptiima p.6^1.  S.  Tommafonl.  (entra  Gente/  (.ir, 
tiit.  Colon,  an.  16  90.  e S,  Agoftino  6"  ivi. 
lii.xtx.  centra  Fou/lttm  (.11,7,117. 
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Pedinate  alla  difel'a  , e al  mantenimento  della  religione  , 
e un  governo  Ipirituale  , che  interpreti , e filli , e pro- 
ponga le  ragioni , e i modi  del  culto  ; che  lo  confarvi 
nella  Tua  purità  ; che  ne  fi  a come  il  depofitario  , a 
cui  tutti  i membri  della  locietà  abbiano  a ricorrere 
per  la  loro  illruzione  . Onde  fegue  la  ncceflità  de' 
minillri  pubblici , che  veglino  alla  confervazione  dello 
ftelTo  depofito  , che  impedifeano , che  non  vi  s’intro- 
duca nulla  di  profano  , e di  fuperfiiziofo  nell*  efercizio 
della  religione  > e che  ne  mantengano  il  giufto  , c con- 
venevol  carattere  . Altrimenti  la  religione  degenere- 
rebbe in  una  puerile  , e frivola  fuperfiizione  ; o in  una 
profanazion  manifella  » fe  il  comune  degli  uomini  occu- 
pato pe’  fuoi  impieghi  in  oggetti  temporali,  e materiali  » 
fofse  guidato  da’fuoi  pretefi  lumi , e non  feguifte  , che 
I*  impulfo  de*  fuoi  capricci  nelle  nozioni  delle  divine 
cofe  , e nel  regolamento  del  culto  della  religione  . Nè 
la  religione  fol  influifee  nel  bene  de’  particolari  . Ella  è 
anche  necefsaria  per  Io  ftabilimento  , e per  la  confer- 
vazione della  focietà  civile  . La  ofservanza  delle  uma- 
ne leggi  ha  di  mefiiere  di  efsere  convalidata  , e fo- 
ftenuta  non  folo  da*  motivi  di  giufiizia  , e di  forza  , 
e di  timore  , ma  eziandio  di  colcienza  . La  religione 
ifpira  a*  popoli  rifpetto , e venerazione  verfo  le  leg- 
gi , e verfo  i magillrati , e principalmente  verfo  chi 
tiene  la  fòvranità  nello  fiato  . Ella  mantiene  i citta- 
dini nella  giufta  perfuafione  , che  pe’  facrifizj , e per  le 

/i  pre- 
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preghiere  fi  ftabilifcano  , e fi  mantengano  le  reputi 
bliche  , e fé  ne  tengan  lontane  le  calamità  , e in 
else  regnino  la  tranquillità  , e la  pace . Tolgali  la 
religione , e ben  torto  gli  uomini  rinunzieranno  a ogni 
virtù  , e diverranno  feroci , e commetteranno  tutti 
gli  eccedi  , de*  quali  fono  capaci  le  più  felvagge 
nazioni.  Tutti  i legislatori  fono  fiati  perfuafi  di  que- 
lla verità  . Tutti  furono  ugualmente  d’  accordo  nel 
punto  della  necedità  di  una  religione  » benché  cir- 
ca 1*  abbracciare  quella  piuttorto  , che  un  altra } non 
fieno  fiati  d*  accordo  ne’  fentimenti . 

Efscndo  pertanto  necefsaria  la  religione  allo  fia- 
to , ed  efsendo  pur  necefsario  pel  mantenimento  di 
efsa  un  ceto  > o un  ordine  di  perlone  dertinate  a 
conlèrvarne  il  depofito  della  credenza  , le  madime 
del  coftume , e le  ceremonie  del  culto  ; farà  anche 
necelsario  , che  quelle  tali  perfone  nello  fiato  a cui 
appartengono  , e di  cui  procurano  i vantaggi  » abbia- 
no qualche  rango  . Or  ogni  ragion  vuole  (!)  che  co- 
loro 


(0  Quindi  Demente  Aleflandrino 
nei  hi. mi.  digli  Strami  pag.yao. 
dilla  td.  di  Par.  dtll'  an.1641.  par- 
lando dell’  uomo  di  retta  cognizione , 
dice,  ch’ei,  'ti  VKtfiya  1 rySrtu 
xkto  tri  «j/*»  t xu<  'Ttumìoi , 
,,  fiima  fecondo  la  dignità  o no- 
li labile  quel,  eh'  » fuperem inente  : 


9 9 * * . a % td 

si  m»  Teff  curivinit  trai 
porrete  , xsu  Tevf  yOiH f , rutì 
rext t»  rèi  rtflr^vnfir  * ài  li 
rt>'<  hixxnìf  rivi  xp^xiomni 
0i\ercQÌx>  , x)  vi  rrptrp  ir  tu 
Tpovrn'xi  , *»  ìs'  tri  tonni  C 

ri  ttficr^y-tfroi  ài  yntru  , rii 

«Xf ora»  , Moti  k l'xpxei  *?X'i  ’ 
» nell* 
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loro  , il  meflier  de*  quali  è più  fublime  , e d*  impor- 
tanza maggiore  di  quanti  altri  meftieri  fono  in  vigor 
nello  flato  medefimo  , occupino  il  primo  rango  tra  gli  al- 
tri cittadini . Ma  1*  uffizio  , che  tutto  riguarda  la  divini- 
tà, e il  ben  delle  anime  tanto  è più  eccellente,  e più 
fublime  , quanto  lo  fpirito  è più  eccellente  , e più 
fublime  del  corpo  . Deefi  adunque  il  principal  ran- 
go, e il  più  fublime  tra  gli  altri  della  repubblica  all» 
ordine  , o ceto  di  quelli , che  fono  delibati  ad  atten- 
dere alla  confervazione  de*  dogmi  , delle  maffime  , 
e delle  ceremonie  della  religione.  Per  la  qual  cofa 
in  una  repubblica , che  profefli  il  cattolicifmo  , il  ran- 
go principale  fi  dovrà  a*  facri  pallori  , e minillri  « 
Poiché  effondo  una  tal  repubblica , per  aver  ella  ab- 
bracciato il  cattolicifmo  , entrata  nella  chiefa  catto-» 

lica 

,,  nelle  fenfìbili  cote  i Principi , e i del  culto  di  Dio,  e dell*  cuf*  figliar- 
„ parenti  , e ogni  anziano;  nelle  co-  dante  gli  uomini  touc  «rOpurauc , 
,,  fe  fpettanti  alla  dottrina  l’antichif-  e quella  egli  dice, che  fia  di  due  for- 
,,  lima  filofofia  , e lenior  profezia  ; te  , una  fitK'nu'tlxn  miglioranti  , 

( al  qual  ordine  di  onore  debbono  cioè  che,  rende  migliori  1’  uomo  , 
fpettare  i depolitarj,  e i cullodi , e i l’altra  ù-xrjsw**  mini  fieri  ih  , e 
promotori  della  dottrina  medefima)  fecondo  quefle  diftingue  la  repubbli- 
,,  e nelle  intelligibili  cofe  quello  , ca  in  due  ordini,  o dalli  cioè  di  go- 
„ che  nell’origine  è il  più  antico,  vernanti,  e di  minillranti,  e quindi 
„ cioè  il  non  temporale,  e nonprin-  viene  a (labili re,  che  nello  flelTo  mo- 
,,  cipiato  principio  „ vale  a dire,  il  do  nella  chiefa  i Sacerdoti  follengono 
Figliuolo  , da  cui  , aggiugne  egli,  la  parte  filfiTtuntnir  miglioranti , c 
infogna  apprendere  quella  cauli,  cb’è  i Diaconi  ti|»  Jarprit*»!»  la  mini- 
il  Padri  dell'  uni  vtrfo&c.  Parla  egli  fleriale  , e appreso  divide  i Sacerdoti 
dipoi  rtpi  tz{  ecpxTHXt  r»u  fiipu  in  due  dalTìjCioè di  Vefcovi,edi  Preti. 
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- lica  fparfa  per  tutto  il  mondo  , lenza  ch’eifa  Repubblica 
ne  fu  pregiudicata  nelle  fu-  dignità  , e ne1  tuoi  diritti 
temporali, dee  mantenere  a’facri  minifìri  medefimi  il  ran- 
go , che  tengono  in  ella  chiefa  . Altrimenti  non  mante- 
nendolo , non  (blamente  fconvolgercbbe  ella  1*  ordine 
(labilito  da  Dio  , e proporto  da’  Santi  Aportoli , c tra- 
mandato da’ Padri  alla  portenti  per  tradizione;  e in  con- 
fèguenza  opererebbe  da  acattolica  allora  per  1*  appun- 
to quando  vorrebbe  edere  riconofciuta  per  ofservatri- 
ce,e  difenditrice  del  cattolicifmo;ma  moftrerebbe  ezian- 
dio col  fatto  di  anteporre  contra  ogni  ragione  la  car- 
ne allo  fpirito  , e di  curarli  più  deJ  comodi  de*  cor- 
pi , che  de’  vantaggi  , e della  l'alvezza  delle  anime  (1)  • 
Or  nella  chiefa  cattolica  , fecondo  la  iftituzione  di 
Crirto  proportaci  da’ Santi  Apoftoli,e  per  tradizione  a noi 
tramandata  da’  Padri , i facri  miniftri  tra’ loro  dilìinti  in 
yarj  gradi  di  dignità , tengono  il  primo  rango  (2).  II 

primo 


(0  Vedi  S.  Gregorio  Nazianzeno 
citato  di  (opra  T.  I . di  qutfU  opera 
f.ìì6.  not.  1.  S.  indoro  Pelufiota  et- 
taro pure  ivi  p. i*8.  noe.},  e p.119. 
not.t.  S.  Gian  Grifo  domo  citato  an- 
che ivi  p.  153.  fcqq.  e per  tralafcu- 
te  gli  altri  Padri  , le  tcflimonianze 
de’  quali  per  effere  molte  non  fi  pò- 
Irebbero  comprendere  in  una  breve 
annotazione  ; S.  Ambrogio  nel  libro 
» de  Exhortat.  Virginitatis  „ t. sii. 


b.8i.  p.37*.  T.11I.  Off.  dove  cosi 
fenve ,,  Habemus  nos  Sacerdote*  no- 
,,  ftram  nobilitatem  prxfcfturis  , & 

« confulatibus  prxfèrendam, habemus, 
„ inquam,  fi  dei  dignitates,  quz  pe- 
ri rire  non  poffunt ,, . Vedi  anche  Eu- 
febio  ,,  Oratione  de  Laudibus  Con- 
,,  flamini  p. 661.  e p.669.  e p.675. 

Ci)  Vedi  la  Epiflola  1.  a’  Corinti 
C.xti.  v.ij.  ftqq.  E la  Epift.  a’Rom. 
tau.  v.8.  e la  1.  a’  TelTalotticenfi 


(.  v. 
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primo  rango  pertanto  debbon  eglino  ritenere  nella  re- 
pubblica , che  fi  a membro  delia  cattolica  chiefa  . 
Quindi  in  ogni  tempo  un  tal  rango  han  eglin  tenu- 
to ; ond’  è , che  Coilantino  il  grande  ebbe  a dichiarar- 
li : Elser  eglino  o'J  ìejsTf  r ®C  BeoZ  loaip-cnfiot  xxnot  Iikxtto-ù 
i faccrdoti  di  Dio  più /limabili  di  ogni  giudice  (i)  e per 
tralafciare  gli  altri  monumenti  de’lecoli  trapafsati(2),che 
fono  e molti , e illuftri,  e produrne  qualcuno  recente,  ma 
nulladimcno  autorevole  > e di  pelo  eziandio  grande,  al- 
meno apprefso  molti  de’noftri  contradittori:  il  ClcroGal- 

lica- 


e.v.  v.H.  e la  i.  a Timoteo  eap.v. 
v.  17.  e S.  Clemente  Romano  nella 
Epirtola  1.  a 'Corinti  : mm.iuviu. 
{>■17.  n.xi.  p.  18.  num.x Lii,  p.  19. 
».  xlIv.  p.  30.  ».  il.  p.  34.  ».  LVtl. 
p 37.  T.  1.  delle  Epiftole  de’  Romani 
Pontefici  della  tri.  di  Par.  dell'  an- 
no 1711.  S.  Ignazio  Martire  Epirtola 
agli  Efe*j  num.lv.  ftq q.  p.  11.  Jeqq. 
nella  Epirtola  a’  Magnefiani  «.ni. 
feqq.  p.  18.  feqq.  e nelle  altre  anco- 
ra Tom.tl.  de’  PP,  A po fidici  della 
td.  di  Amflerd.  dell'  an.  1714.  II  Sa- 
cerdote è chiamato  da  San  Giurtino 
Martire  c orfeenuf  nell’  Apoleg.  1. 
n.irvii.  p.S6.  della  ed.  di  Pineta 
dell'  m.  1747.  * irfemsc  fi  direb- 
be prendente  da  Tertulliano.  Vedi 
P Apologetico  c.  xxxìx.  p.  ilo  del- 
la ed.  di  Venex..  dell'  anno  1744. 
Tralafcio  gli  altri  Santi  Padri  de’.fe- 
coli  fuflèguenti , perchè  troppo  mi  dif- 
fonderei', pronto  per  altro  di  riferir- 


ne le  teflimonianze , quando  la  can- 
ta lo  richiegga , e di  dimoftrarc  , non 
eflervi  fiato  veruno  , che  abbia  fil- 
mato il  contrario,  o che  abbia  dato 
motivo  di  fofpcttare  , che  ne  dubi- 
tane. 

(1)  PrefTo  Eufcbio  IH  tv.  de  Vita 
Conflantini  c.xxvlt.  p.579.  della  ed. 
di  Turino  dell'  an.  1741$. 

(a)  Non  foiamentc  coffa  ciò  dalle 
gefie  di  S.  Martino  , deferiteci  da 
Sulpicio  Severo  , e dal  Rango  , che 
tennero  ne’  Sinodi  i Vcfcovi , e gli 
Archimandriti  , e gli  Abbati  ; ma 
eziandio  dui  porto  , che  fu  loro  dato 
nelle  adunanze,  e comizj  prima  dell* 
impero,  e dipoi  de’ regni  di  Francia, 
delle  Spagne,  di  Germania,  e d’In- 
ghilterra. Vedi  il  Padre Tommaffino 
T.il.  della  Difeipl.  della  Chiefa , 
de  Btncficiis  Uh. ni.  eap. ilvi.  feq. 
P- 709.  fm-  cap.Ll.  P-Ttl-  feqq. 
td.  Lugd.  a». 170;. 


I 


CAP.  I. 


Digitized  by  Google 


CAP.  I. 


192  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
licano  nella  citata  rifporta  al  Signor  Prefidente  di  Bel- 
lievrc  pag.  60.  dopo  di  avere  trattato  del  potere  , 
e della  dignità  , che  preffo  i Gentili  , e pretto  gli  Ebrei 
aveano  i Sacerdoti  „ quelle  tòno  , diffe , le  preeminen- 
„ ze , che  la  legge  naturale  , e il  comune  confenti- 
,,  mento  di  tutti  i popoli  davano  tanto  a Sacerdoti  della 
„ legge  gentile  [ i quali  erano  prefso  a poco  onorati 
,,  quali  Re  ] , quanto  a’  Pontefici  della  legge  Mofai- 
„ ca  , i quali  furono  non  {blamente  minirtri  delle  cere- 
„ monie  , e de*  facrifizj , ma  eziandio  amminillratori  * 
,,  e come  governatori  di  tutta  la  polizia  , e repubbli- 
„ ca . Ma  avvicinandoci  a ciò  , che  ci  eravamo  pro- 
,,  porti  a dire  , i Sacerdoti  , e gli  altri  Ecclefiartici 
„ nella  primitiva  Chiefa  , allorché  gl’imperatori,  e 
,,  i Re  , e i Principi  erano  ancora  idolatri  , e perfegui- 
,,  tavano  il  nome  di  Gesù  Crifto  , furono  abbietti  , tor- 
„ mentati , e afflitti  ; ma  torto  , che  gl*  Imperatori  ; 
„ e i Re  arrivarono  alla  cognizione  della  verità  del 
„ Vangelo  , i Minirtri , e i Sacerdoti  di  elsa  verità  rien- 
,,  trarono  nell'  autorità , e grandezza  , che  il  diritto 
j,  delle  nazioni , e delle  genti  dà  a’  facerdoti , e facri- 
,,  ficatori  della  religione . Teftimonio  di  ciò  è quell’o- 
„ nore  , e quella  riverenza  , che  diraortrò  Cortantino 
„ il  grande  primo  Imperatore  Crirtiano  z'  Vefcovi , e 
„ a*  Preti  nel  Concilio  di  Nicea  , e i grandi  beni  di 
3,  terre  , delle  quali  egli  arricchì  la  Chiefa . Dopo  di 
„ lui  gl’  Imperatori  criftiani , avendone  feguitati  gii 
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,,  efèmpli  , lafciarono  grandi , e notabili  riprove  della 
»,  loro  liberalità  verfb  quella  : e ficcome  quell*  onore  , 
,,  e quella  beneficenza  dovuta  al  minillero  della  rclt- 
»,  gione  è propria  , e come  naturale  all*  uomo  quali 
»,  tanto  , quanto  alla  religione  medelima  ; cosi  fubito  , 
„ che  la  fede  criftiana  fu  propagata  per  tutti  gli  altri  re- 
»,  gni  della  terra , e furonvi  convertiti  i Principi , e i 
,»  Magillrati  , immantinente  pure  la  Chiefa  è fiata  da 
„ per  tutto  arricchita,  e decorata  di  be*  privilegi  > 
„ autorità  , e preeminenze  ; perchè  certamente  i Pan- 
ia dpi  Crifiiani  (limarono  , che  farebbe  fiato  per  efli 
»,  di  grande  vergogna  il  dimofirare  meno  di  affezione 
»,  verfo  la  Chiefà  , che  conofccano  efler  la  fola  vera  , 
„ di  quella,  che  aveano  dimofirata  gli  antichi  Pagani , 
,,  e idolatri  alle  detefiabili  loro  idolatrie  , e i Giudei 
»,  a’  loro  facrifizj  di  arieti  , e di  tori  , i quali  non  era- 
„ no  , che  come  un  ombra  , e una  figura  della  Reli- 
,»  gion  Evangelica  „ Qiiindi  Niccolò  Petit-Pied  tanto 
celebrato  in  altre  occalioni  da  molti  di  coloro  , i quali 
ora  ci  contradicono  , nel  fuo  Tritato  del  Diritto  , e 
delle  Trerogative  degli  Ecclefìaflici  nel P ^ tmm'miflra - 
zione  della  giuftizia  fecolare  x (r)  attefta  , che  aven- 
Tam.llL  N ' do 

CO  »,  Traiti  duDroit,  & daPre*  „ ptus  recuii,,  & fiant  trouvé  dina 
» rogatives  des  Ecclcfuftitjues  dans  „ les  coutuma  du  peuple  de  Dieudes 
» l’ admiiyftraiion  de  la  indice  fecu-  ,,  preuva  de  ce  droit , j’  en  ai  fui. 
»'  culiere  ,,  . 4 Parif.  arm.  170%.  ,,  vi  la  trace,  jufqua  dans  la  loi 
»,  J’  *i  rimonti  dans  la  feiedes  la  „ naturale . De  ca  exemples  je  fais 
v ,,  ici 
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- do  egli  col  penderò  riguardato  i fecoli  anche  più  rimoti 

cap.  l dall’  età  noftra , e avendo  ritrovato  ne*  coilumi  del  po- 
polo di  Dio  delle  prove  di  quello  diritto  , c avendone 
ravvifate  le  tracce  fino  nella  legge  della  natura  , fé  ne 
prevalle,  come  di  fondamento,  deli'ulò  , clic  ha  Tempre 
avuto  luogo  in  Francia  dopo  lo  llabilimento  della  Monar- 
chia . ,,  (i)  Il  confentimento,  aggiugne  egli,  di  tanti  Po- 
„ poli  nel  dare  una  onorevole  parte  , e più  fovente- 
„ mente  la  prima  a*  minifiri  della  Religione  nell*  am- 
,,  miniltrazione  della  giullizia , proverà,  , che  i nollri 
,,  antichi  Franzefi,  avendovi  chiamati  gli  Ecclefiallici  , 
» e avendoli  ricolmati  di  onori  , non  hanno  fatto  al- 
,,  tro  , che  imitare  le  altre  nazioni  , e fcguitare  il  fag- 
,,  gio  collume  de’  Galli  , che  fòggiogarono . Gli  Ec- 
» clefiallici  Tono  dati  Tempre  nella  FRANCIA  IL 
„ PRIMO  ORDINE  DELLO  STATO  . Eglino 
»>  hanno  avuto  le  prime  dignità  della  giullizia  Te- 

cola- 


,,  ici  comme  le  fondement  de  Puf». 
„ ge  qui  a toujours  eu  lieu  en  Fran- 
„ ce  dtpuis  l’ eubUlTemen  t de  UMo- 
,,  rurchie,,. 

(I)  „ Le  confentement  de  t*nt  de 
„ peup'es  à donncr  une  part  hono- 
,,  rable  , tc  le  plus  fouvent  la  pre- 
„ miete  aux  minili  res  de  UReligion 
„ dati»  1’  admtmrtration  de  1»  julli. 
» ce,prouvcra  que  noe  atte iem  Frati- 
» toi«  cn  y appellant  les  Ectleliafti- 
,,  ques,  & le»  comblam  d’honturs, 
n • ont  faìt  qu’  imker  les  autres  na- 


„ tions , & fuivre  les  fasés  coutumes 
„ des  Gaulois  qu’  ils  venoient  d’af- 
„ fuietir . Les  Ecclefuftiquts  ont  tou- 
,,  jours  tlé  en  France  le  premier  or- 
,,  dre  de  l’état  . Ils  ont  polfcdé  les 
,,  premieres  dignità  de  1»  juftice  fe- 
,,  tuliere,  & ont  Templi  les  premie- 
„ j-es  places  dans  les  confetta  de  rtos 
„ Rois  , dans  les  court  fuperieures  , 
„ & dans  les  lutres  tributisi»  : „ 
Leggali  in  grazia  quanto  quello  Au- 
tore ha  fcritto  nella  prima  Parte  di 
ella  fu»  opera  dalla  p.Jó.  alla  ?■?*• 
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„ colare  , e hanno  tenuti  i primi  porti  ne*  Configli 
„ de’  npftri  Re  , nelle  Corti  fuperiori  , e negli  al- 
„ tri  Tribunali  ,,  . Ma  che  iliamonoi  a produrre  le 
tellimonianze  di  fòmiglianti  privati  fcrittori  , quan- 
do ne  abbiamo  delle  illufiri  > e maniferte  , e fuperiori 
a ogni  , eccezione  degl*  iftelfi  Sovrani  ? 11  pio  , 1*  au- 
gufto  j il  grande  Ludovico  XV.  Cfiilianiflimo  Mo- 
narca delle  Gallie  or3  felicemente  regnante , si  in 
altre  occafioni  , come  nell*  avere  profcritto  l*  infame 
libello  di  Lettere  con  di  folto  un  parto  di  Seneca  , 
che  incomincia  , ne  repugnate  &c.  rtampato  in  Londra 
1’ anno  1 750.  cosi  volle,  che  fi  feri  verte  nell’Arredo 
del  fuo  Configlio  di  fiato  del  1.  di  Giugno  dell’  anno 
fuddetto  fi),»  L’Autore  (di  quelle  lettere)  ha  in- 
„ ferito  nella  fua  opera  delle  declamazioni  contrarie  ali* 
,,  onore  del  Clero  di  Francia  , che  ha  voluto  far 
,,  patfare  pel  corpo  meno  utile  alla  focietà  ; come 
„ fe  il  fervire  la  religione , e la  chiefà , non  fofte 

N 2 » un 


(l)  ,,  L’Autcur  a foit  cntrerdans 
s,  cet  ouvra^é  des  deelamations  ceni- 
si traires  a 1*  honeur  du  Clergd  de 
si  France  , qu’  il  voudroit  faine  pat- 
ii fer  pour  le  corps  le  moine  utile  a 
■n  la  focieté  ; commi  fi  fervir  la  re- 
,«  ligion  & l’eglife  , n’etoit  pas  ren- 
5i  dre  les  fetvices  les  plus  utiles  au 
51  Roy  & a l’Etat.  Sa  majefté,  qui 
» a toujours  honoré  , & qui  hono- 
,i  rera  toujours  le  Clergé  de  les  etals 
,5  d’ une  proteflioa  finguliere , ne  fau- 


„ roit  donc  proferire  trop  prompte- 
„ menr  un  liure  , dont  l’Auteur  a 
„ tSètH  d‘  y femer  des  traits  odiai» 
„ comre  le  premier  ordre  du  Roiau- 
„ me,  qui  s’efl  toujours  montré  di- 
,,  gne  de  ce  ti  tre  , non  feulcmenc 
5>  par  1’  elevation  , & la  (aìnteté  de 
„ fon  minili  re  , mais  par  les  mat- 
,,  ques  dclatantesqu’il  a données  dans 
„ tous  les  tems  de  fa  fidelité  5 de 
„ fon  afteflion , & de  fon  zele  inva- 
li riable  pour  le  fervicc  du  Roi  8cc.  ,1 
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„ un  rendere  i fervizj  più  utili  al  Re  , e allo  flato 
„ Sua  Maeflà  , che  ha  Tempre  onorato , e onorerà 
,,  Tempre  di  una  protezion  Angolare  il  Clero  de*  Tuoi 
„ flati , non  faprebbe  tanto  prontamente  , quanto  ella 
,,  defidererebbe,  profcrivere  un  libro,  l’Autore  del  qua- 
„ le  ha  procurato  di  fpargervi  de’  tratti  odiofl  CON" 
l TRO  IL  PRIMO  ORDINE  DEL  REAME  ,che 
„ fi  è Tempre  moftrato  degno  di  quello  titolo , NON  fo- 
lamcnte  PER  LA  SUBLIMITÀ’ , E LA  SANTI- 
,,  TA’  DEL  SUO  MINISTERO  , ma  eziandio  per 
” gli  flrepitofi  CONTRASSEGNI , CHE  HA  DATI 
„ IN  TUTTI  I TEMPI  DELLA  SUA  FEDELTÀ’, 
DELL’  AFFEZION  SUA  , E DEL  SUO  ZELO 
,,  INVARIABILE  PER  LO  SERVIZIO  DEL  RE, 
Or  dovendo  in  una  repubblica  cattolica  loflenere  il  primo 
rango,  o efsere  nel  primo  rango  il  Clero, con  qual  ragio- 
ne proverà  la  Ojfervatrice , la  \agionatrice  , la  Kjflefio- 
niflica,  e la  ^formatrice  fi!olòfia,che  gli  fi  abbia  a torre 
ciò  y che  non  Tolamente  fi  concede  a’principali  membri 
della  fteTsa  repubblica  , ma  nè  pure  fi  nega  a qualunque 
cittadino  della  m edefima,  fia  eziandio  della  più  vile  j e 
più  abbietta  condizione  ? Non  è TorTe  ella  una  manifefia 
contradizione  , volere  , che  il  Clero  tenga  il  primo 
luogo  nella  repubblica  ; e pretendere  nello  ftefso  tem- 
po , che  fia  d’ inferiore  condizione  di  qualunque  privato 
cittadino  nel  edere  partecipe  de’  beni  della  repubbli- 
ca ? E non  fi  vuol  egli  forfè  d’ inferiore  condizione 

co- 
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colui , a cui  fi  ricufi  di  concedere  , quel  che  fi  concede 
a qualunque  altro  ? A qual  membro  della  repubblica  , fia 
anche  della  feccia  del  popolaccio  , fi  nega  il  poter  ac- 
quifere per  eredità  , o per  compra,  de’  fondi  , e il  po- 
terli vincolare  in  maniera  , che  refiino  nella  fua  famiglia 
finch'ella  fia  per  fulfifiere  ? Or  non  negandoli  ciò  a ogni 
altro,  e negandoli  al  Clero  , o fia  al  Ceto  degli  Ecclefia- 
lìici , che  altro  fi  pretende  , fe  non  fe  che  il  Clero 
fia  avvilito  più  di  quei , che  fi  abbia  a vile  qualunque 
abbietto  membro  della  focietà  , in  modo  , che  [ come 
olservarono  non  (blamente  i Padri  della  Chiefa  , ma 
eziandio  gli  fielfi  gentili  ] comparifca  efsere  più  ap- 
prezzabile il  (èrvir  a'  mortali , che  il  confacrarfi  al  cul- 
to , e al  (èrvizio  del  Re  de’  lecoli  immortale  , e invi  li- 
bile , qual  è Dio  ? „ Scribuntur  tefiamenta  „ [dice  la- 
mentandoli S.  Ambrogio  di  una  legge  , la  quale  per  al- 
tro non  riguardava  , che  alcuni  chierici , e continenti 
difprezzatori  de’  canoni , i quali  erano  di  fcandalo  mani- 
fello  al  popolo  (i)  ] „ Scribuntur  tefiamenta  templomm 
„ minirtris  , nullus  excipitur  profanus  , nullus  ULTI- 
„ MM  CONDITIONIS  , NULLUS  PRODIGUS 
,>  VERECUNDIzE  : foli  ex  omnibus  Clerico  commune 
„ jus  claudieur,a  quo  folopro  omnibus  votino  commune 
a,  fufcipitur,  officiutn  commune  defertur  &c.,>  (2)  Non 
altrimenti  fe  ne  lagnò  S.  Girolamo  (3) . Simmaco  Gen- 

N 3 tilc 

(1)  Vedi  il  Tem.tr.  P.il.  rii  qui-  CO  tv,'  p.  341.  fcqq. 
flt  Optra  p.  318.,  <ff  3U,  (3)  Ivi  p.  343. 
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- -r;  tile  Prefetto  di  Roma  nella  Epiftola  a Valentiafanò  il. 

cap.  L che  leggefi  traile  opere  di  S.  Ambrogio  (i):  ,,  Capiunt , 
„ dice  , legata  liberti  , fervis  teftamentorum  julla 
„ commoda  non  negantur  ; tantum  . . facrorum  mini- 
„ firi  excluduntur  praediis  hxreditate  quxfitis  . Quid 
,1  juvat  faluti  puolic®  cartum  corpus  dicare  , Si  imperii 
» xtemitatem  cxldlibus  fulcire  pnefidiis . . prò  omni- 
,,  bus  efficacia  vota  fufeipere  , & JUS  CUM  OMNI- 
„ BUS  NON  HABERE  i Itaque  melior  eli  fervitus  , 
„ qux  hominibus  impenditur  „ . Quel , ch’egli  ingiufta- 
mente  dicea  della  fua  gentilefea  fuperilizione  , pofliatn 
noi  giulhmente  dire  della  crifiiana  cattolica  religione  , 
eh’  è la  vera  ; e il  poflìam  dire  anche  , trattandoli  di 
quelle  focietà  » o repubbliche  , le  quali  fi  gloriano  di 
profefsare  il  cattolicifmo . Per  le  maflime , e pe*  pro- 
getti della  ignoranza  di  coloro  , che  fi  fon  ora  appro- 
priati il  nome  di  filofofi  (2)  : fi  (3)  fono  ridotti  gli  Ec- 

cle- 

(1)  P»fl  Epifl.nil.  nrj.  £.875.  (j)  «Lei  gens  de  l’Eglife  font  re- 

Tom.nl.  Opp.  Ambi.  tdit.  l'erta.  „ duitt  a unc  condì  ri  on  pire,  que  lei 
<30.1751.  » Juifii.  Dctout  temi  I’  E;life  ajoui 

(a)  Clemente  AleiTandrmo  nel  li-  „ de  la  liberti  d’acquerir,quand  me- 
ho  vit.  degli  Stremi p.66f.  mentova  „ mt  on  remonteroit  aur  tems  Ics 
tri  ànxìtxi  iù»  erculei  I*  » plus  reculé;  de  Jefus  Chrift  , Se 
ignorati?.*  de' filofofi  dell’età  fua  : e „ desApotres  .Dcs  les  premieri  temi 
San  Paolo  eforta  i Meli  Colorenti  „ de  fa  naiflànce  elle  avoit  en  quel, 
di  non  lafuarlì  ingannare  „ que  forte  urie  plut  grande  Ubcrté 

©<\«roffl'oe«  , hd ù usiti  dittiti  » de  poTeier  , & acquertr  qu  a pre- 
per  la  filofofii  , e la  vana  fallacia . „ fent  : ce  qui  fait  voir  , que  l’efprit 
Ep.  ad  Coloffi,  e. il.  v.%.  „ de  l’Eglife  n’a  pat  ili  [ cornine  il 
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tlefiaflici  ( fcrilse  xix.  anni  fa  un  grande  , e dotto  Mìni  - 
ftro  ancor  vivente  ) a una  condizione  peggiore  di  quella 
de ’ Giudei  . In  tutti  i tempi  la  Chiefa  ha  goduto  la  liber- 
ti di  acquijlare  , quando  anche  fi  rimonti  a tempi  i pii 
remoti  di  Gesù  Crifìo  , e degli  ^fpofloli . Ella  nel  fuo 
nxfcerc  uvea  in  qualche  maniera  una  più  grande  liberti 
di  acquili  are  , e di  poffedere  : ciò,  che  fa  vedere  , che  la 
fpirito  della  Chiefa  non  è flato  ( come  pare  , che  fi  vor* 
rebbe  oggidì  fofienere')  di  non  poffeder  nulla  , e di  non 
ricevere  nulla  dalla  pietà  de * fedeli . In  fegnito  avendo 
gl’  Imperatori  voluto  fare  qualche  legge  per  impedire  fol 
alle  vedove  , e ad  alcune  altre  femmine  di  fare  de * legati 
[ a favore  di  alcuni  chierici  » e continenti  3 < Santi  Ta- 
dri  altamente  fe  ne  ripentirono  , e ne  provarono  ri  bene 
la  inginflizia  , che  gl ’ Imperatori  medefimi , i quali 
aveano  flabiUtc  le  flefsc  leggi  » e tra  quefli  Teodofio  il 
Grande  , e Marciano  non  crederono  di  derogare  punto 
alla  loro  autorità  , rivocandole  . 

XXVI.  Nè  mi  fi  opponga,  ch’elsendo  i , al  dire  del 
Montelquieu,il  Clero  una  famiglia  , che  non  può  perire , 

N 4 ed 

„ paroit  , qu’  on  voudroit  foutenir  „ teflaments  en  leur  fkvcur  , le* 

„ aujourdui  ] de  ne  rien  poflèder  , & „ Saints  Perda  fe  recrierent  haute- 
» de  nc  rien  recevoir  de  lapictè  des  „ pnent  tontre  tette  loy  , & en 
„ fidelità . Dans  la  fuite  les  Empereurs  „ prouverent  fi  bien  1’  injuflice  , 
„ ayant  voulu  faire  quelqueloy  ponr  „ que  les  Empereurs  memes , 'qjui  lea 
n defendre  fouiemetit  aux  veuves,  & „ avoient  portés , 8r  entre  les  autrea 
,,  a qutlques  autres  femmes,  qu’on  ,,  le  Grand Thecdofe  , & Marcienna 
„ difoit  feduites  • par  les  Eccla  fiafti-  ,,  crurent  pas  deroger  a leur  dìgnité 
»>  ques  , de  faire  des  legata,  ou  dei  ,,  en  les  revoquant 


Inetta,  e va- 
na affé'V3t,re- 
«I triti  Monte f- 
quieti  , eh'  ef- 
fondo il  Clero 
un»  famiglia 
la  quale  non 
può  perire  , l 
leni  gli  fieno 
li  attaecati  , 
che  non  gli 
poffano  ttfeit 
dalli  mani  . 
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ed  effendogli  2 ? i beni , così  anneflì  che  non  gli poflono 

nftir  dalle  mani , non  vi  Zìa  pericolo,  che  per  mancanza 
di  fondi,  a cagione  della  diminuzione  di  ciò, che  poffiede, 
o de’  divieti  di  fare  de’ nuovi  acquiiti  decada  dal  princi- 
pal  rango  , che  tiene  nella  repubblica . 

Qiianto  al  1 ? egli  è veriflimo,che  il  Clero  Cattolico 
durerà  finché  farà  per  durare  la  Chicfa  ; c che  dovendo 
durare  la  Chiefa,  fecondo  gl’infallibili  divini  oracoli, fulla 
terra  fino  alla  confumazione  de’  fecoli  , fin  all’  ora  pure 
avrà  ella  i Tuoi  fiacri  fiopra  ntendenti,  e miniltri:  ma  non  è 
già  vero,  che  in  quello,  o in  quell’  altro  regno  ; in  que- 
lla,o in  quell’altra  particolare  provincia  abbia  a fiuflìltere 
si  il  Cattolici  fimo, che  il  Clero  in  guifia,  che  non  ne  pofsa 
ctTere  tolto,  e perire.  Bifogna  ben  efiscre  digiuni  affatto 
della  fioria  , e lupinamente  ignorare  lo  fiato  prefiente  del 
mondo, per  non  fiapere,  che  del  Clero,  e del  Cattolicifimo 
dell  Atrica  una  volta  florido  , e celebrato  da  per  tutto  , 
preficntcmente  non  vi  fi  ficorge  vefiigio.  De’ccti  ccclefia- 
fiici,che  in  tante  regioni  dell’  Afia,e  in  più  paefi  dell’Eu- 
ropa erano  anticamente  numerofi  , e per  molte  ragioni 
illufiri , o non  ne  rimane  nè  manco  I’  ombra  , o fic  pure 
ne  refij  il  nomc,in  fatti  però  cfli  hanno  celsato  di  efsere 
tali,  mentre  elsendo  caduti  nello  fedina  , e nella  erefia  > 
non  più  alla  colomba, vale  a dire  alla  vera  Chiefa  appar- 
tengono. Ma  cosi  porta  la  erudizione  di  que’letterati  del 
tempo  , che  s’ immaginano  di  aver  pigliata  in  appalto  1 
la  filofiofia,  e di  averne  in  confieguenza  la  privativa;  ma 

non 
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non  fanno  ciò , eh*  è fucceduto  , e che  giornalmente 
fùccede  ne’  luoghi , che  fono  loro  , dirò  cosi  , lotto 
gli  occhi , e poi  ci  vogliono  dar  ad  intendere  di  efiere 
pienamente  informati  di  quel  , che  per  lo  pafsato  avven- 
ne , e che  ora  fi  fa  tra  i Wolguski , e tra*  Grocnlandi . 

Non  è meno  fallò  il  2 ? >che  i beni  fieno  si  attacca- 
ti al  Clero  , che  non  gli  poisano  ufeir  dalle  mani . In 
quante  regioni  Io  veggiam  da  ricchilsimo  , eh*  era  una 
volta,  ridotto  a una  eltrema  indigenza  ? Tralalciamo 
i ceti  ecclefiartici , che  fiorivano  nell*  Egitto  , e in 
altre  regioni  dell'  Africa  ; e quelli  della  Cappadocia  , 
del  Ponto  , della  Galazia  , e delle  altre  Provincie 
dell*  Alia  ; e i ricchiflimi  della  Tracia  , e di  va- 
rie altre  parti  dell*  Europa  , che  fon  cadute  nelle  ma- 
ni degl*  Infedeli  , e nelle  quali  non  folamente  il  Clero 
perdè  i fuoi  fondi , ma  dovette  alla  fine  cefsare  di  ef- 
fervi  : Quanto  perdette  di  fondi  il  Clero  nella  Sicilia  , 
e nelle  altre  provincie  dell*  Impero  ne’  tempi  degl’  Ico- 
noclafti  (1)  ? Quanto  ne*  fecoli  fufseguenti  nella  Italia, 
come  cotta  da  vari  monumenti , e Ipecialmentc  da*  ri- 
portati dal  Muratori  nell*  opera  intitolata  Dìjfcrt.  Medii 
ofeviì  Quanto  nella  Germania  particolarmente  dopo 
che  vi  fi  cominciò  a fpargere  il  Luteranifmo  ì Più  di 
ottocento  Conventi , o Monafterj  di  vari  Ordini  vi  fu- 
rono 

( 

(1)  Vedi  gli  Atti  del  Concilio  vit.  Canc-lior.  e.iit.  Pjri/ttn.  un.  1714.  e 
Generale  , eh’  è il  Niceno  il.  dell’  jlSitn.vm.  cancn.xn.  Jtq. 

•n.787.  ytdiut.vt.  Tom. iv.  ftj. 
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rono  fopprefli  , oltre  una  grande  moltitudine  di  Dignità 

cap.  l e di  Prebende  , e venti  tra  Arcivefcovati , e Vedo- 
vati ; e i beni  annetti  loro  furono  o confidati , o ven- 
duti, o donati  a*  fecola»  (O  . Nell’Olanda,  oltre 
1*  Arci  vedovato  di  Utrecht , furono  fopprefli  fei  Vedo- 
vati , e un  numero  grande  di  Benefizi , e più  di  2$o. 
Conventi  ; e de’  beni  loro  (2)  fi  fono  impadronite  le 
particolari  famiglie  . Nella  Francia  ftefsa  , la  cui  ftoria 
dovea  eflere  più  nota  al  Signore  di  Montefquieù  , che 
quella  della  Tartaria,  e della  Cina,  e del  Giappone,  nel- 
la Francia,  torno  a dire  , quanto  fi  fono  diminuiti  i fondi 
ccclefiafiici  ? Il  Clero  di  quella  inclita  nazione  adunatoli 
l’ anno  1586.  a Parigi  , dopo  di  efserfi  efprefso  in  una 
fua  Rimoftranza  , che  in  tutti  i paefi , nazioni , e re- 
gioni in  ogni  tempo  , anche  tra  pagani , etnici  , e in- 
fedeli, non  fi  trova  , che  per  alcuna  necejfità  , che  foffe 
avvenuta  , 1 beni  de*  Sacerdoti , e il  patrimonio  dedi- 
cato pel  loro  foflentamento  fia  fiato  venduto  , e aliena- 
to  : e che  fe  fi  voleffc  entrare  nelle  immunità  accordate 
a * / acri  minifiri  in  tutti  i tempi  preffo  tutte  le  nazioni 
eziandio  le  pili  barbare  , fi  avrebbe  un  bel  campo  da 
/ correre  : ma  che  ciò  non  fervirebbe  , che  per  accrefcerc 
il  dolore  <t  minifiri  fiejji  del  Santuario  , vedendoli  eglino 
dicaduti  a una  tale  miferia  da  uno  fiato  sì  onorevole  (5) 

„ de- 
ci) TI  P.  Gufl  ne  Apporti  intiero  an.jyyr. 
fi  Catalogo  «1.173.  ftqq.  p.  to$.  feq.  (a)  Gufl  ivi  p. T48.  feqq. 

J*. il.  ,,  Defenfionis  Jurium  Status  (3)  Tom.xl I.  chi  afiei  du  Cltrgi 
„ EccLcfuftici  circa  temporali»  „ ci.  p.  1*4.  ed.  Per.  *«.174 
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,»  d^chus  de  fi  honorable  état  a felle  mifere  aggiun- 
fe  (2)  : Io  dirò  folamente  lafciando  a parte  gli  etnici  , 
e i pagani  , che  tra’  crifiiani  que  fi  a alienazione  del  tem- 
porali delle  Chiefe  è fenza  efempio . Noi  non  abbiamo 
nulla  di  ciò  dalle  florie  sì  antiche  , che  moderne  : e non 
fi  trova  di  alcun  "Principe  , 0 Stato  , che  per  necejfità  , 0 
travagli , che  abbia  avuto  , abbia  mai  toccato  i fondi  , 
e il  patrimonio  per  vendergli  , e alienargli  in  perpetuo  . 
Sopra  tutti  gli  altri  in  que  fio  Idearne  tanto  Crifiiano  non 
fi  troverà  mai , che  fia  ciò  fiato  non  folamente  fatto  , ma 
nè  pure  tentato  nel  corfo  di  undici  fecali  , vale  a 
dire  , da  che  la  fede  vi  fu  ricevuta  , e la  Chiefa  ha  co- 
minciato ad  avere  de?  beni  . Soltanto  da  Venticinque 

anni 


(1)  Ivi  : Je  dirli  feulement  ( lai f- 
,,  fent  là  1«  ethniques  & paiens  ) 
» que  parrei  U chrltienté  cette  alia- 
„ natipn  da  tempore!  de  1’  Eglife  eli 
,,  fans  cxemple  . Nous  n*en  avori» 
„ poi  tu  parmi  le»  Hitioires  tant  an- 
,,  ciennes  , que  moderne»  , St  ne  fe 
,,  voit  point  aufTr  d’ aucun  Prime,  ou 
• y>  etat  , qui  pour  neceffirl  ou  diffi- 
» cultc  qu’  il  aie  eu , aie  iareais  tou- 
» chi  au  fondt  & pstrimoine  pour 
« le  vendre  , & altener  a perpetuiti , 
» Sur  taira  les  autres  en  ce  Roìiu- 
»,  me  tant  Chretirn  il  ne  s’en  trou- 
>»  vera  point  avoir  Iti  non  feulement 
« fait , mais  attenti  depuis  onze  cens 
,,  ans  , 8c  plus  que  la  foi  y a Iti 
,,  re$ue  , & que  l’ Eglife  a commen- 
» si  a avoir  des  biena  : li  ce  n’eft  de- 


n puis  vinct  cinq  ans,  que  l’herefie 
,,  avec  les  autres  malheuta  nous  a là 
„ ameni  , & iutroduic  : & la  trop 
„ grande  faciliti  des  Ecciefiaibques 
,,  penfant  fcrien  fairl  a evitcr  un  piu* 
„ grand  mal  , l’a  permis  ,,  • p.ilj. 
„ En  moina  de  vingt-troia  ou  vingt- 
„ quatte  ans , nous  y retournons  po» 
„ ur  la  cinquieme  fbis  • • Que  de* 
,,  vons  nous  attendre,  & efperer  da 
n relle  > Nous  pouvons  tenir  pour 
„ ccrtain  , & ne  douter  point  , que 
„ cette  ci  paffant , il  s’cn  pourfuivra 
,,  tot  apre*  uneautre,&  qu’onnecef- 
,,  fera  jamais  jufque  a tant  que  tout 
„ foit  vendi!  : Voila  la  confequeme 
„ de  I’  avoir  comraencl , Se  l’ avoir 
, /buffer  t „ . 
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— ■ anni  in  quà  , che  la  erefita , e altre  di  [avventure  ce  V ban- 
ca?, u no  apportato  > e introdotto  , e la  facilità  troppo  grani8 

degli  ecclefiaftici,  i quali  /’  hanno  permeffo,  avendo  penfa - ' 

to  di  far  bene  , per  evitare  un  mal  maggiore ...  In  me- 
no di  ventitré  , o ventiquattro  anni  noi  torniamo  per  la 
quinta  volta . . Che  dobbiamo  noi  {per are  , e attendere 
intorno  al  reflante  ? Jfoi  poffiamo  tenere  per  certo  » 
e non  dubitare , che  paffando  queflo  , feguirà  ben  toflo  un 
altro  incontro  fimile  , e non  fi  cefferà  giammai  fintanto  , 
che  tutto  fia  venduto  . Eccovi  la  confeguenza  di  aver 
cominciato  , e di  avere  ciò  [offerto  . E in  un  altra  Ri- 
mortranza  dello  ftefso  anno  s „ Noi  parliamo  pel 
j,  Clero  di  Francia  , per  lo  flato  Ecclefiaftico  del  Rea- 
3,  me  , per  la  Chiefa  gallicana  ; la  quale  benché  com- 
«,  porta  di  Ecclefiaftici , e di  laici  , ella  è nientedimeno 
» ordinariamente  rapprefentata  dagli  Ecclefiaftici  , che 
>,  ne  fono  le  principali  membra  , e come  i padri  aven- 
3>  ti  la  poterti  di  parlare  per  gli  altri , che  fono  i loc 
figliuoli . Noi  parliamo  per  quella  , che  vi  ha  rige- 
„ nerati , e che  vi  ha  portati  nel  fuo  feno  ; per  quella 
33  che  vi  ha  allattati  , allevati , e nudriti . . . afsai  me- 
3»  glio  , e a una  vita  migliore  di  quella  temporale  (i)  * 

Hpt 

(i)  „ Noni  pirloni  poir  le  mairi-  ,,  pjus  par* iculieicnent  appel lei  au 
,,  tien,&  confervation  d' un  troia  „"ferv;ce  dé  Dieu  , adminiflration  , 

,,  ctau  de  cé  Roiaume  , & le  pre-  „ & diìpenfetlcm  des  chofes  faincet  , 

,,  mier  de*  trois  pour  l’ honneur  qu’  „ & facrécs  „ : liìd.  p.154- 
„ avara,  nous  qui  en  fonmet , d’ctr» 
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„ 7/01  T^ARLLAMQ  TEL  M^t7/TE7/IME7/TOy 
„ £ TER  L<A  COT/SERV^fZIOT/E  DI  V7/0  DEI 
TRE  STRATI  DI  SVESTO  REsAME  , £ DEL 
„ 7>^/A/0  ££’  T/^£  7>£^  £»  07/0RE  , Ctf£ 

„ BIGAMO  7/0IyCHE  Sl*AM  DI  D7R  T^ìL  0RDI7/E* 
„ /)/  ESSERE  TIV * T^PJICOL^RMEVJE  CHI>A- 
„ M^r/  ~*£  SERVIZIO  DI  DIO  , £ ^Z£*  ^AMMI- 
„ 7/JSTRAZI07/E  DELLE  COSE  S^iT/TE  , £ 
„ C07/S  CORATE . Noi  parliamo  per  prevenire , e 
„ impedire  la  intiera  rovina  , che  veggiamo  afsai  vici- 
„ na  , la  quale  (ebbene  conofciamo  , che  giuftamente 
„ ci  fovrafti  > si  pe*  mancamenti  , e demeriti  noftri  , 
„ che  per  quelli  di  tutto  il  rimanente  del  popolo  ; poi- 
,,  chè  Dio  pe'  difetti  de*  popoli  punifce  bene  fpefso  i 
„ Sacerdoti  , e i Servitori  , e Minillri  del  fuo  altare  ; 
,,  nientedimeno  noi  (periamo  dalla  Tua  bontà  > e mife- 
j,  ricordia , eh*  egli  avrà  pietà  , e compafsione  di 
„ tutto  quello  Reame  ; e quando  ciò  non  gli  piaccia , e 
„ per  le  oftinazioni  noftre  ne’  peccati  non  vorrà  liberar- 
„ cene,  avremo  almeno  il  contento  di  aver  fatto  il 
,,  noftro  dovere  , & liberavimus  animas.no/lras  , e (t) 
„ tanto  più  volentieri , e coraggiofamente  noi  ci  met- 
s,  teremo  in  pena  d*  impedire  quella  rovina  del  nodro 

»»  ih* 

(l)  » D’  autant  plus  volentieri  , „ point  qu’elle  n’attire  aprfs  foi  la 
,,  & hardiment  nous  nous  mtnron»  „ mine  desdeux  autres,  & par  con. 

„ en  peine  d’empecher  rette  ruine  de  n fequent  du  Roiautne . Ivi , 

notre  etat  ; que  aout  ne  doutoni 
y> 
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M flato  , quanto  noi  non  dubitiam  punto  , eh*  ella. 
,,  non  fi  abbia  a tirare  apprefso  la  rovina  degli  altri  due, 
s,  e in  confeguenza  del  Reame . . . Noi  non  cerchia-* 
„ mo  l’aumentazione  ,•  e 1*  accrefcimento  ( de’  beni  ec- 
„ clefiajiici  ) né  domandiamo  , che  ci  fi  diano  de*  nuo- 
,,  vi  diritti  , e privilegi  » come  ne  furono  dati  a’  no- 
„ Ari  Predecefsori  ; ne  meno  , che  ci  fieno  rendu- 
s,  ti  quelli , che  da  alcuni  anni  fà  ci  fono  flati  levati . 
3,  No!  comportan  per  ora  , nè  cel  permettono  i malav- 
» venturati  tempi , ne'  quali  fiamo  , nè  il  poco  favo- 
,3  re  3 che  troviamo  apprefso  ogni  fotta  di  pedone  ne* 
3,  noflri  affari  , permettendo  cosi  il  Signore  , percioc- 
,3  chè  la  maggior  parte  di  noi  non  fi  efercita  3 come 
33  fi  dee  , nei  fuo  impiego  . Iddio  quando  gli  fia 
3»  piaciuto  3 dopo  lo  flabilimento  di  una  buona  rifor- 
„ ma  , renderà  alio  flato  noftro  la  fua  antica  dignità . 
33  Noi  procuriam  fòlamente  d’impedire  la  intiera  ro- 
3,  vina  del  fuddetto  noflro  flato  , e della  Chiefa  di 
33  Francia  ; o fe  volete  , il  Clero  dimanda  3 e richie- 
33  de  quel  3 che  non  fi  neg3  al  più  abbietto  uomo 
33  del  Regno  . „ 

Nè  fòlamente  il  Clero  ( che  più  di  ogn*  altro  fà- 
pea  , e fa  lo  flato  in  cui  fi  trova  ) fi  vide  ridotto  a sì 
grandi  ftrettezze  , fino  a temere  la  fua  rovina  nel  Regno 
a cagione  de’  fuoi  fondi  3 che  fi  accorgeva  , che  non 
gli  fofsero  in  effetto  così  attaccati , come  fogna  il  Si- 
gnore di  Montefquieu  ; ma  il  conobbero  eziandio  i Par- 

lamcn- 
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lamenti  ; laonde  negli  Arrefii  loro  confefsarono  „ il  po- 
„ vero  , e calamitofo  flato , a cui  era  ridotto  il  Clero 
,,  medefi.no  , tanto  per  l’erefie  , e diverfe  fette  , che 
„ di  giorno  ingioino  andavano  pullulando  in  quel  Rea* 
,,  me , quanto  per  le  vendite  grandi , immenle  , ed 
,,  eccedi  ve  , e per  l’efazioni  di  danari  fatte  in  molte  , 
,,  e diverte  volte  da  quindici  anni  fui  detto  Clero  ; e 
» per  le  perdite  , e depredazioni  de*  Tuoi  preziofi  mo- 
,,  bili , reliquiari , ornamenti  , libri  > bruciamenti  delle 
>,  chiefe  , cafe  , carpe  , lettere  , e titoli , che  i De- 
n putati  di  efso  Clero  aveano  dimofirato  aboliti  in  mo- 
„ do  , che  fi  era  fatto  perdere  del  tutto  la  memoria 
„ delle  fante  fondazioni  fatte  a favor  delle  Chiefe  . . 
„ talmente  che  , fe  fi  continuava  a fare  le  mentovate 
„ vendite  , impofizioni , ed  efazioni  , aveafi  a teme- 
di  vedere  in  breve  in  quel  Reame  una  totale  difiruzio- 
,,  ne  j e rovina  dello  fiato  ecclefiafiico  , fenza  cui  gii 
,,  gli  altri  fiati  non  pofsono  ben  fufliftere  (O  j> 

Ma  che  ? Se  dopo  anche  si  fatti  Arrefii  , nel 
breve  fpazio  di  dieci  anni  molto  di  più  fi  accrebbero  le 
calamità  , e le  miferie  del  Clero  ; poiché  le  vendite,  che 
tutta  volta  fi  fecero  di  grandi  fiabili  della  Chiefa,  rovina- 
rono molti  Ecclefiafiici , e tennero  in  fofpefo  degli  altri, 
cfftnd o rimafe  a pagare  due  o trecento  mila  lire  di  più  , 
per  le  quali  fi  tifavano  delle  grandi  efecuzioni ...  di 

ma - 

(0  Vedi  fopra  p.  157.  Hi  fut/h  „ del  Clero  p.ijS.  /*f. 
volume  , e la  „ citata  rimoft  rarui 
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maniera  , che  il  fervizio  di  Dio  in  ciafcun  giorno  in  più. 
luoghi  fi  aboliva ; e le  fondazioni  fatte  a favor  delle  chiefe 
tanto  pel  fervizio  divino,  che  pel  foflent amento  de’ poveri , 
e per  altre  opere  di  pietà  non  fuffiflevano  punto  , e in  un 
affai  grande  numero  di  parrocchie  non  fi  trovava  chi  an- 
nunziaffe  la  parola  di  Dio  al  povero  popolo  , e che  gli 
amminiflraffe  i Sacramenti . Coloro  , i quali  erano  flati 
in  Toitou  , ^ingoulmois , Xaìntonge  , e più  innanzi 
nella  Guyenne  , in  Linguadoca  , nel  Delfinato  , e nella 
"Provenza  , poteano  rendere  tcflimonianza  delle  cala- 
miti  , e miferie  , che  fi  fperiment avano  in  que ’ paefi  ; 
e poteano  anche  dire  con  verità  , che  nelle  altre  parti  > 
nelle  quali  parca,  che  il  Clero  fi  affé  un  pò  meglio,  fi 
era  cominciato  ai  avanzare  un  tale  inconveniente  in 
modo  , che  nella  Provincia  di  Ideimi  un  numero  grande  di 
Cure  erano  rimafe  fenza  paflori  , e vicarj  , e non  fi  trova- 
va a chi  conferirle  , nè  per  chi  farle  fervire  ( 1 ) , D^iTsf- 
DOSI  POCHI  *ALLO  STADIO  PE\  F^fl{Sl  PERETI  ; 
E AVELLI  , CHE  S^CPEV^Xp  gpMLCHE  COS^f, 
UM^V^Xp  MEGLIO  DI  PRJZXPeKe  -^LT^yi 
VOC^ZIOXE  CAGIOXE  DELLot  POVEKJ^t' 
DELIBI  CHIESA  , E PECCHE’  XfOKf  TBpV^i- 

y^xp 


(1)  Ivi  p.160.  „ Peu  de  perlon-  ,,  pauvretc  de  l’Egìife,  & qu’  ila  ne 
n uti  fe  mettenc  à étudier  pour  fe  „ tronvent  pas  de  quai  vivré  ; Ics 
„ (aire  Prette*  , & ceux  qui  favent  „ gros  Beneficierà  ne  pouvans  , 
w quelque  chofe,  aiment  mieux  preti-  „ conimi  ili  faifoient  anciesmetnenf , 
.1  drr  autre  vocation,  a caule  de  la  „ toulagcr  le*  petit  s ,, . 
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r^f'N.O  OTflDE  VIVERE  ; 7^0 'bf  TQTEVDO  1 BE- 
‘FfEFIZIMTI  TIV*  COMODI , COME  DI^iT^ZI  F^t- 
CE^£'HpìDM1\E  . A TIP*  TOVEBJ  DEL  SOLLIEVO  . 
Fece  allora  il  Clero  toccare  a dito  ad  alcuni  Signori  del 
Coniglio  privato ,e  fece  loro  conofcere  chiaramente, cbc  nel 
breve  ipazio  (i)  di  venticinque  anni  lo  flato  eccleftaflico 
fi  era  nel  reame  diminuito  di  tre  quarti  per  lo  meno  : e 
aggiunfe  , eh’  era  facile  di  comprenderlo  , e di  giudi- 
carlo , perocché  li  era  quali  perduta  la  divozione  nel 
popolo  , nè  vi  era  più  veruno  , che  , come  fi  folca  dian- 
zi, daffe  alcuna  cofa  alla  chiefà . (2)  Le  decime  non  fi  pa- 
gavano più  , che  a beneplacito  di  ognuno  , e non  ne  per- 
veniva al  Clero  nè  manco  la  terza  parte  dì  quello , 
eh*  era  flato  confucto  per  lo  paffuto . Inoltre  a cagione 
delle  genti  dy  arme  , che  alloggiavano  nelle  terre  della 
Cbiefa  , non  fi  potea  trovare  chi  le  voleffe  prendere  in 
affitto  ; al  che  fi  aggiugnevano  le  oppreflìoni  cagionate  da 
molti  particolari  , che  per  forza  fi  voleano  accomodare 
col  ben  della  Cbiefa  ; e anche  le  alienazioni  del  tempora - 
le  (3)  , le  quali  in  ventitré  anni  talmente  ne  aveauo  di- 
minuito i fondi , che  in  molti  benefizi  non  vi  era  più 
nulla  di  patrimonio  del  Clero , e non  vi  rifilavano , che 
ben  anche  fcarf amente  le  decime  . Troppi  monumenti 
noi  abbiamo  dimoftranti , quanto  in  ogni  parte  fieno  di- 
Tom.III , O mi-% 

(0  Ivi  : ,,  Deputa  viiigt-cìnq  ans  (a)  Ivi. 

„ l’état  eccidi  aftique  étoit  dimioué  (3)  Ivi  p.\6u 
» de  troia  quarta  pour  le  moina  „ . 
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Sì  viene  a co- 
loro , i quali 
non  meno  ri- 
provano i fede* 
commijji,  chi 
la  manenabi- 
liti  di'  fondi 
ttcltfialhci  ; a 
Jl  nt  adducono 
le  ragioni. 
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minuiti  i fondi  ecclefiaftici  (0  > e come  in  più  paefì 
per  l’ avidità  de*  particolari  farebbero  affatto  perduti 
fe  la  pietà  de’  Sovrani  cattolici  non  averte  oliato  , e non 
avelie  porto  argine  alle  violenze  . Balla  averne  riferiti 
alcuni  , onde  colli  la  vanità , e la  infuflirtenza  de*  mi- 
fterioli  ritrovati  del  Montefquieu , e di  altri  Scrittori  di 
fimil  fona . 

XXVII.  Veniamo  ora  a coloro  , de*  quali  abbiamo 
detto  , che  non  fi  uniformano  cogli  altri  intorno  alle  fe- 
decommilfarie  difpofizioni . Coftoro  fembra , che  ab- 
biano intimato  implacabi!  guerra  a quanto  mai  tende  a 
perpetuare  alcuna  colà  nella  repubblica  . Eglino > come 
avvezzi  a’teatri, vorrebbero  per  avventura  vedere  anche 

in 


(l)  Anche  In  Inghilterre,  non  po- 
chi fecoli  prima, ch’ella  avelie  rinun- 
ciato al  cattolicifmo , fi  videro  limili 
inconvenienti.  Dalla  fioria  ras.  del 
monafiero,  e della  chicli Gtaftonien- 
fe  non  più  moderna  forfè  del  lj.  fe- 
colo,  la  quale  iftoria  fi  conferva  nel- 
la Biblioteca  Cotoniatia , onde  ne  ha 
copiati  alcuni  fquarci  l’Autore  del 
Monadico  Anglicano  T.i.  p.i.  fcqq. 
della  ed,  di  Londra  dell'  en.  1655. 
aoi  abbiamo  p. 9.  che:,,  Olim  devo- 
„ ti  Cbrifii  famuli  Rcg«  , 8t  Prin- 
„ eipes  , Duces,  ceteriqne  fexus  no- 
,,  bile*  omilfo  pompatico  fafius  mun- 
n diali*  apparatu ..  & fpontanea  devo- 
„ tione  viro*  Ecclcfiafiicos  , religio- 
si fofquc  Dei  fervo*  honorante» , firn- 


„ ftam  ecclefiam  ex  fui*  poffeffio* 
„ nibus  fundaverunt  , atque  fui*  di- 
„ vitiis  omaverunt  , & locupleti  ve- 
„ runt  „ ma  „ jam  , juxta  verità- 
„ ti*  vocem,  refrigcf cerne  multorun» 
„ caricate  , feculi  potente*  , pneter 
,,  paucos,  zelum  Dei  prse  oculianon 
„ habentcs,  fed  fuum  honorem  qu*. 
,,  rentcs,  ncque  avariti!  fu»  metani 
„ imponere  fcientes  , non  foium  bo- 
„ na  Sanftae  Eccidi*  non  augenr . . - 
„ veruni  edam  ea  , qua  Dei  fervo- 
„ rum  , & Chrirti  pauperum  , nec 
„ non  hofpitum,  & peregrinorum  , 
„ Se  damorum  fuflentationis  ufibu* 
„ fuorum  autecelforum  pia  collat» 
„ erant  cantate  1 fibi  PR^SU* 
„ MUNT„. 
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in  quella  frequenti  le  mutazioni  di  fcene.  Poco  loro  im- 
porta il  poter  efsere  perciò  forfè  confiderai  quali  uo- 
mini non  troppo  onefti , e di  poco  buon  naturale  anche 
dal  Montefquieiijche  nel  fecolo  illuminato,  come  elfi  di- 
cono, gode  la  riputazione  di  bello  fpirito  (i)  Bada  loro, 
fe  non  vi  riefcon  perora  , il  tentare  almeno  di  riufcire 
una  volta  ne’  loro  fini  , dica  pur  ognuno  ciò , che  gli 
aggrada . Quali  fieno  poi  i fini  loro  , e fi  è da  noi  ac- 
cennato di  fopra  £2) , e fi  moflrerà  eziandio  apprelso 
con  altre  manifefie  teftimonianze  . Frattanto  confi- 


deremo ciò , eh'  efli  penfano  intorno  a*  fedecommiffi . 

>^11  Sacerdote  della  natura  Antonio  Genovefi  nella  i.Par- 
te  delle  fue  Lezioni  di  Economia  civile  (3)  non  vor- 
rebbe i maggiorafeati , nè  i feudi  , e fedecommi  flì  ad- 
detti a una  famiglia,  j.  I maggiorafeati  a quel’ eh* 
egli  penfa  , conducono  all ’ annientamento  de*  fondi  della 

O 2 pro- 


ti) Tl  Montefquieft  libxvtW.  cip. 
unico  p.  170.  parlando  della  legge 
Voconia  ripugnante  a’  Fcdecommiflì: 
,,  C’  eli  un  malheur  , dici  , de 
„ la  condition  humainc  , que  Ics  le- 
„ gislateurs  foient  obligli  de  fàtre 
„ des  loia  qui  comhattent  les  fenti. 
„ mera  naturels  meme  : tette  fut  la 
„ loi  Voconienne  ...  Un  homme 
„ prioit  fon  ami  de  remettre  fa  fuc- 
„ crfTion  à fa  fiile . La  loi  méprifoit 
,,  dans  le  teftareur  les  fentimrns  de 
„ la  nature  ; elle  méprifoit  dans  la 
91  fille  la  pieté  filiale  ; elle  n’ avoit 
99  aucun  egard  pour  telai  qui  étoit 


n chargé  de  remettre  l’ héredité , qui 
„ fe  trouvoit  dans  de  terribles  cir. 
,,  conflances  . . . Il  n’y  avoit,  que 
,,  les  gens  d’ un  bon  nature!  qui  pen- 
„ (altera  à éluder  la  loi  ; il  n’  y 
„ avoit  que  les  honnetrs  gens  , qu’ 
„ on  put  choifir  pour  1*  éluder  : car 
„ c’eft  toutoun  un  triomphe  ì reme 
„ porter  fur  l’ avaritc , & les  volu- 
„ ptes  , & il  n’  y a que  les  honne- 
„ tes  gens , qu"  ohtiennent  ces  fortei 
„ de  triom,hes,,. 

(a)  Lié.xl.  P. li.  cap.  tv.  $.Tf. 

Cl)  Cap.v.§.xxl.  p.Zi' 
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propagazione  del  genere  umano  ; perciocché  non  fi  multi - 
plicano  i gentiluomini  . Sebbene  non  è fecondo  lui  defidc- 
rabile  , che  ne*  paefi , dove  non  è guerra  , che  di  rado  , 
nè  gran  commercio  , la  elafe  de * gentiluomini  vi  fi  mol- 
tiplichi foverchiamente  . Non  gli  dovrà  pertanto  nncre- 
fcerc  , che  fieno  nel  regno  di  Napoli  in  vigore  i maggio- 
ratati, e fedecommilti . Perocché  non  eflendo  efpe- 
diente  , fecondo  lui  } che  ne*  paefi  , dove  non  è guer- 
ra , che  di  rado  > come  per  I*  appunto  non  vi  è nel 
fuddetto  Regno  , fi  moltiplichino  i gentiluomini  ; e 
impedendoli  la  moltiplicazione  de’  gentiluomini  pe* 
maggioratati , e fedecommifiì  ; fegue , che  i Mag- 
gioratati , e fedecommifii  medefimi  fieno  almeno  nel 
Regno  Hello  elpedienti . Lo  che  pure  fi  dovrà  dire 
quanto  al  commercio  in  elfo  Regno  ; mentre  intorno  a 
quello  punto  egli  dal  canto  fuo  ha  infegnato  tanto , 
quanto  può  non  folamente  badare  , ma  avanzar  anche 
per  atterrarlo  , come  gli  fi  potrebbe  mollrare  , fe  il  tem- 
po , e l’ argumento  , di  cui  fi  tratta  , ce!  permettefle . 
Onde  fi  feorge  , eh’  egli  non  è più  portato  per  la  no- 
biltà , che  per  la  Religione  , e pel  principato.  Ma 
non  è da  maravigliarfenc  . La  nobiltà  è impegnata  pel 
fuo  Monarca  , e la  religione  Cridiana  mantiene  al 
Monarca  medefimo  devoti  i popoli  . Egli , feguendo  i 
nuovi  o anarchici  » o democratici  principi  del  Voltaire» 
e del  Roufleau,  vuole  royefciata  la  monarchia , e(i)  in- 
tro- 
ni) Pedi  il  Torà.  il.  di  qutfla  opera  P.  li.  p.  481.  ftj. 
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tradotta  fe  non  l’anarchia  , almeno  la  democrazia  , del- 
la quale  fpaccia  , che  la  virtù  fia  1*  anima . Gli 
preme,  adunque  che  non  vi  Ha  tanta  nobiltà  , che  gli 
orti  ; e dagli  animi  fia  tolta  la  religione . Che  fe  non 
1*  a ve  (Te  egli  contro  del  rango  de*  nobili , come  non  ne 
(limerebbe  efpediente  da  per  tutto  la  loro  propagazione , 
come  da  per  tutto  (lima  efpediente  l’ acrcfcimento 
della  plebe  ? In  fatti  di  quella  egli  , come  colui , 
eli*  è popolare  davvero  , cosi  profegue  a feri  vere  : ma 
poiché  il  metodo  de*  fedecommefjì  Jleffo  è trapalato  anche 
nelle  famiglie  baffe  pojfcditrici  di  fondi , va  ad  infettare 
tutte  le  famiglie , che  hanno  beni  con  di /capito  ( 1 ) della 

O 3 popo- 


li) Nota  egli  in  quello  luogo, 
che  qui  „ la  letge  civile  pugna  colia 
„ naturale  ,, . Bell'  infegnamemo  in 
vero  per  mantenere  la  tranquillità 
pubblica  ! Si  perfuada  a'  popoli  da 
un  pubblico  M.iedro  di  commercio, 
che  le  leggi  civili  vigenti  da  molti 
(ctoli  nella  focieth  tipi-guano  alle 
naturali  ; e s’  impedivano  poi  , fe 
fari  poflìbile  , le  arimofni  contro 
tutte  le  leggi  , e o ntro  il  go- 
verno che  le  ha  ftabilite  , e le  fo- 
ltiene  . Ma  egli  foggiugne  , eh’  è 
„ una  ma'Iìma  di  diritto  naturale  : 
„ fil  ai  ergo  h*'c<  Non  fi  neghi  ciò 
totalmente  a colui , eh’  eficndofì  or- 
dinato , come  ei  vaneggia  , ,,  Tacer- 
„ dote  ignudo  , e lémpiice  de'Ia  na- 
„ tura , „ a'  immagma  di  ave;  l’au- 


torità di  flabilire  delie  nuove  tiatu* 
rali  leggi , e di  abrogare  quelle,  che 
fono  fiate  dall’  uman  genere  tenute 
finora  per  tali  ; non  gli  fi  neghi  ciò  to- 
talmente, tomo  a dire,  ma  non  ne  fe. 
pui  ri  tnttavolta,  che ,, ogni  figliuolo,, 
abbia  a efTer  erede,  potendovi  eflere 
delle  ragionevoli  eccezioni , e in  eoa- 
feguenza  conformi  alle  leggi  della 
natura.  Inoltre  da  quell»  confeguen- 
za  ••  ,,  ergo  harrev  non  vegao  co- 
me polla  concluderli  necefiiriamente 
quell' altra  „ Dunque  in  egual  por- 
„ zione  , che  il  primogenito  „ : 
e quefia  pure  „ dunque  ,,  erede  di 
ciò  ancora  . di  cui  non  ha  la  libera 
difpofizione  il  padre,  come  non  l’ha 
de'  fedecomm  (lì . M i v»ì , cioè  nel- 
la legge  civile  „ fi  vedono  figli  fpo- 
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popolazione  . Cosi  egli  autorevolmente  decide  , ma’’ 
fenza  ombra  di  ragione  , come  appreflo  dimoitreremo . 


ji  gHati  del  diritto  dell»  erediti . ,, 
Nego , che  pc’  fcdccommiflì  (uno  al- 
cuni de’  figliuoli  fpogliati  del  dirìttOi 
che  hanno  ; e dico , che  fola  non  fi 
da  loro  quello  , che  prefentemente 
la  ragione  , o il  diritto  porta  , che 
lor  non  fi  dia . Dico  n prefentcmen- 
te , perchè  può  venire  un  tempo  , 
In  cui  il  diritto  di  fofiituzione  richieg- 
go , che  fi  dia  loro.  Scende  egli  poi  a 
ilabilire  in  tuon  dee  (ivo,  che  „non 
a,  4 fi  utile  alle  famiglie  il  fedecom- 
m rn ì(Tq  , come  fi  crede  dagli  fcioc- 
„ chi  padri  ,,.  Grande,  bifogna,  che 
fia  l’autorità  acquiftata  da  chi  ta- 
le di  repente  fulla  cattedra  del  com- 
mercio ! Egli  fi  eoftituifee  macflro , 
e precettore  di  tutto  il  genere  umano,  e 
fpedifee  francamente  patenti , trattan- 
do da  (ciocchi  una  infinità  di  Signori 
fondatori  di  fedecommiffi , innumcra- 
bili Giurifconfuhi , e Politici, che  per 
tanti  fecoli  gli  approvarono , e tutta- 
»ia  gli  approvano,  e fino  gli  ftefli 
Sovrani,  che  li  convalidano,  e II  fo- 
fiengono.  Profegue  egli  a fputare  fen- 
•«tnae  . ,,  Se  il  padre  lafcia  de’  figli 
»,  favi  , e ben  educati  , il  fedecom- 
»,  mi To  non  4 neceffario  ; e fe  mal 
» educati , divorando  le  rendite  in 
»,  erba  , e caricando  i beni-fondi  di 
»,  debiti  , mina  ,,  . Ma  qual  prova 
ne  adduce»  Oh  prove  poi  non  fi  deb- 
bon  attendere  dalla  facerdotal  natu- 


?•  Vie- 
tale Genovefiana  filofofia  . Noi  per- 
altro , che  fumo  ornai  fiuti  dell’ «e  v- 
Ttc  del  nuovo  Pittagorifmo,  e 
non  pofliam  tollerare  tante  Febadi  , 
che  come  dal  tripode  recendo  oraco- 
li ci  vengano  a impofiurare , vo- 
gliamo fapere  il  perch4  di  quel  furi 
,,  non  4 necefTario  ,,  . Forfè  un  fi- 
gliuolo favio  , e ben  educato  non  fi 
troverà  mai  nella  neceffuà  , o pure 
non  potrà  ridurli  o per  qualche  fine, 
che  a lui  fetnbri  vantaglielo  , e noi 
fia  ; o per  qualche  difgrazia  ad  alie- 
nare, quando  abbia  la  libertà  di  alie- 
narlo, un  fondo  lardatogli  da  fuo Pa- 
dre pel  mantenimento , e decoro  per- 
petuo della  fua  cafa»  Che  fe  potrà  ri- 
durti a quefio , come  pur  troppo  veg- 
giamo ridirli  parecchi,  e favi , e bea 
educaci , a’ quali  fi  lafciano  i beni  li- 
beri , e come  ordinariamente  fuccede 
ne’paefi,  ne' quali  non  vale,,  il  meto. 
„ dode’feiecommiffi  „ perchè  non  fi 
ha  egli  a ftimare  „ necefTàrio  il  fède- 
coRimifio  „ da  quel  Padre,!»  cui  prin- 
cipale premura  4 , che  quel  tal  fon. 
do  non  efea  dalla  fua  cafa  » Oltrcdi- 
chè  quando  anche  poflà  quefti  ede- 
re ficuro  , che  dalla  buona  educazio- 
ne del  fuo  figliuolo  farà  mantenuto 
nella  fua  cala  quel  bene,  come  potrà 
aflicurarfi  , che  altrettanto  favi  , e 
ben  educati  abbiano  a edere  i fuo! 
nipoti , e pronipoti  » e trinipoti  Stc.è 
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2.  Viene  da*  fedecommifli , come  ognuno  fa,  la  di - 
/ 'ugnale  diflribuzione  delle  terre  ,per  la  quale  ( con  e (Ire- 
mo rammarico  degli  {piantati  difen(òri  del  nuovo  patrio- 
tico  fìlofofifmo  , che  colla  depreflione , e collo  fpoglia- 
nento  de’fedecommiflarj  o fi  vorrebbero  ingrandire  , o 
fperano  di  arrivare  a non  e (Te  re  d*  inferiore  condizione  ) 
avviene,  fecondo  lui,  eh*  ejfendo  effe  terre  ridotte  in  mano 
di  pochiffìmi , la  maggior  parte  del  popolo  0 non  ne 
poffìede  dell * intutto  , 0 ne  pojjìedc  tanto  poco  , che. 
nonbafla  a* bi fogni  domefiici  CO  ’ ciocché  molto  feorag * 

O 4 già 


Ma  fe  quelli  faranno  mal  educati  , 
„ divoreranno  le  rendite  del  fedecom- 
D milTo  in  erba,  e caricheranno  i fon- 
,,  di  di  debiti»  .Sarà  facile,  è vero, 
che  qualcuno  de’ figli  , o ric’nipoti  » 
divori  in  erba  le  rendite  » ma  in- 
tanto il  fondo  rimane  in  quella  cafa, 
e con  elfo  i poderi  avranno  il  mo- 
do di  rimetterli  , e di  mantenerli . 
Non  potrà  poi  alcuno  di  effi  [ fe  non 
fe  pe’  frutti  , finch’  egli  campa  J ca- 
ricare di  debiti  i fondi,  de' quali  non 
è che  ufufruttuario  , e come  procu- 
ratore , e cudode  , ma  non  padrone  . 
,,  La  non  previdenza  però»  così  ter- 
mina il  Genove!!  quella  fua  nota  » e 
,,  l’avarizia  fodiene  tuttavia  quedo 
„ falfo  metodo  di  eternare  le  cafe ,, . 
Egli  fuppone  ,,  falfo  quello  metodo,, 
ma  al  folito  fuo  non  prova  , che  fia 
tale  : nò  io  vedo  come  ci  entri  qui 
1’  avarizia  , e vedo  per  1*  oppofito  , 


che  „ la  previdenza  » richiegga  an- 
zi un  tal  metodo  pel  mantenimento 
dabile  delle  famiglie . 

(0  Genov.  I.c.  §.xxu.p.8j.  Ag. 
giugne  ivi,  che»  l’egualità  è un  fo- 
,,  gito  ; ma  fi  può,  e dee  defiderare, 
,,  che  non  regni  la  troppa  fpropot- 
,,  zione».  Offerva,  che  gli  ,,  anti- 
„ chi  Romani  aveano  fu  di  ciò  fatte 
,,  delle  favie  leggi  proibendo  a’pa- 
„ trizi  il  podédere  piò  di  joo.  mog- 
,,  già  , e plebei  jo.  Ma  che  la  pte- 
„ potenza  , la  falfa  politica  , il  luf- 
,,  fo  , e i vizi  , che  finalmente  in- 
,,  nondarono  quella  repubblica  , le 
» fecero  mettere  in  dimenticanza». 
Non  furono  adòlutamente  i vizi , nè 
il  ludo  la  cagione  di  queda  difugua- 
glianza  di  beni  , e de’l’  abrogazio- 
ne di  quelle  leggi  . Il  pronunziare 
altrimenti  è lo  dello  , che  fare 
mandeda  ingiuria  a una  infinità  di 

ene- 
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- già  dal  contrarre  nozze  per  propagare  la  razza  ama- 
Cap.  I.  na  . 3.  La  fottrazione  delle  terre  dal  numero  delle 
cofe  permutabili , e dal  giro  del  commercio  , fa  , fe- 
condo lui , più  mendichi  : Sentafenc  la  bella  ragione  : 
perchè  dove  tutte  le  terre  fono  nel  giro  del  commercio  , 
ognuno  fpera  di  poterne  col  tempo  > a forza  di  fatica % 
pojfedere  una  parte , cofa  la  più  dcftderata  da  tutti  ; 
e quejìo  vi  fa  menare  le  braccia  , e vi  fa  cjfere  giudi- 
zio/i : ma  dove  le  terre  per  la  gran  parte  diventano  ina- 
lienabili , manca  quefla  fperanza  ; la  gente  povera  fi  di 
alla  fpenfierataggine  ; donde  nafee  la  eflrema  povertà  , 
che  termina  poi  in  una  vita  vagabonda  . Inoltre  perchè 
molti  lavoratori  confiderando  di  dover  effere  ejji  , e i loro 
figli , e nipoti  eternamente  fchiavi  addittizj  , fi  daranno 

alla 


M 


Oncrtiflimc,  liberali  (Time,  efpecchia* 
tiliime  cafe  . ,,  La  difuguaglianza 
y,  delle  furtanze  è una  indifpenfabil 
5,  feguela  della  proprietà,  „ dice  il 
Signor  di  Mirabeau  ( /’  Ami  dei 
Hommtt  , oa  Traiti  de  la  popuh- 
tionT.t.ehap.ì.p.ì.  dela  ed.d'Avi- 
jrnon.de  l*<M.l7jS.)il  quale  tra  le  cau- 
fe,  dalle  quali  nafee  una  sì  fatta  di- 
fuguaglianza , numera  anche  „ la 
j»  induftria  , la  felicità  , e la  ccono- 
rt  mia.  onde  avviene  , che  a’  ingrof- 
» finn  l’eredità  „ : e nota,  che  da’con- 
trarj  difetti  , (eque  , eh’  elle  fi  di- 
Ihinuifcano.  Quindi  fuccede  ,,  che  il 
„ territorio  intiero  della  Società 
» palli  nelle  mani  di  un  piccolo  nu- 
„ mena  : c che  tutto  il  redo  viva  in 


„ una  fotta  di  dipen  denta  dallo'ftef* 
„ fo  piccolo  numero  . C’  eli  ainlt 
,,  que  le  terrìtoire  entier  de  la 
„ Société  palfe  dans  lei  maini 
» d’  un  petit  nombre  , & que  tout 
,,  le  rcrte  vit  dans  unc  forte  de  dè- 
,,  pendancc  de  ce  petit  nombre  ,,  . 
Nè  fe  dal  ludo  , o dalla  cupidigia  * 
cjnon  mai  altronde  provenire  la  di- 
fuguaglianza de’ beni  , avrebbe  il  Si- 
gnore profperati  tantoAbramo,lfac- 
co,  e Giacobbe  ; nè  S.  Paolo  avreb- 
be ammedi  i ricchi  al  cridianefimn  j 
nè  i Santi  Padri  fi  farebbero  opporti 
a'  Pelagiani , nè  gli  avrebbero  nume- 
rati tra  gli  erranti  per  avere  fortenu- 
to,  che  non  fia  lecito  al  crilliano  di 
podèdere  delie  ricchezze. 
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.1  Ila  dif per  Azione , e alla  vita  mendica  . Dalle  quali  co- 
lè egli  conchiude  , averli  per  legge  primaria  d'  econo- 
mia , che  non  vi  debb ' ejjere  niente  in  una  calta  nazione  , 
che  non  Jia  / oggetto  al  giro  del  commercio  : e che  dove 
qucjla  legge  è mal  intefa  , non  è da  poterai  evitare 
per  niun  altro  provvedimento  il  diluvio  de'  vagabondi  , 
de'  ladri  > degli  a ff affini  : laonde  non  eflèndo  {oggetti 
i fedecommiflì  al  giro  del  commercio  , e perciò  non 
fuccedendo  , che  non  Ha  niente  non  f oggetto  al  giro 
medelimo  , polli  i fedecommilfi  , «0»  fi  potrà  evitare 
il  diluvio  de * vagabondi  , de'  ladri , e degli  a jf affini  (0. 
4.  Le  foverebie  ricchezze  impedirono  l’acqui/lo  della  in - 
dufiria,  della  prudenza , della  virtù  , e cancellano  i buoni 
abiti  di  già  acquiflati, e li  cancellano  per  una  feiaurata  ma- 
niera di  vivere,  come  fi  vede  in  quelle  famiglie  , nelle  qua- 
li fono  de'  ricchi  fondi  , e fedecommiffi  ; imperocché  la, 
maggior  parte  de'  primogeniti  , ficuri  già  della  loro 
eredità  deprezzano  ogni  cultura  , induflria  , e vir- 
tù , onde  pofeia  avviene  a lungo  andare  , che  tutto  rovi- 
nino (2)  . Ciò  , egli  dice,  dimollrarli  dalla  collante  efpe- 
rienza  di  tutti  i popoli  . Aggiugne  , che  la  povertà  , e 
il  bifogno  folleticano  alla  fatica  , e fanno  amare  la  parfi- 
fimonia  . Che  con  quefie  virtù  fi  ha  fempre  della  diligen- 
za , e acquìfianfi  delle  ricchezze . Che  nello  fiato  di  me- 

dio - 

(1)  Genove!!  ivi  e.tll.  §.xx.  xxi.  „ tomo  all*  ufo  delle  grandi  riccher- 
P-199-  f‘1f,  „ te  per  riguardo  alla  umana  frliti- 

(1)  Ivi  P.i\.  „ Ragionamento  in.  „ lì  §.xxxi.  p.itf. 
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diocrità  la  educazione  è ordinariamente  più  virtuofa  (t)  ; 
Clic  le  foverchie  ricchezze  tolgono  dagli  animi  umani 
la  diligenza,  e le  altre  virtù.  Avverte  però,  che 
quando  et  dice  foverchie  ricchezze , intende  rispettiva- 
mente allo  flato  di  ciafcuna  famiglia  , per  modo  , che  tal 
ricchezza  par  eccedente  negli  ordini  baffi  , che  farebbe 
ima  vera  povertà  per  gli  più  grandi  (2)  . Profegue  egli 
a parlare  de*  fedecommiflì , e torna  a difapprovarli , si  * 
perchè  , a quel , eh’  ei  s*  immagina  , la  efperienzx 
dimoflra  ogni  giorno  , che  per  e (Ti  molti  flime  cale  fi  ri. 
ducono  a mendicità  ; si  perchè  fervono  fpefso  come  di 
motivo  , cosi  di  pafcolo  a grandi  , e intricate  liti . 
Termina  il  fuo  §.  xxxiv.  dicendo  : che  il  miglior  patri- 
monio, e il  più  grande  , che  un  padre  di  famiglia  poffa 
lafciare  a * fnoi  eredi , fia  un  poco  di  bi fogno  rifpetto  al 
fuo  grado  con  molta  fàpienza , e virtù  (3)  . Cosi  egli 

fè 


(0  tvi  §.xxxll.  p.158.  ftq. 

(l)  5-XXX1II.  p.l-tf. 

(l)  P“g-  *do.  Non  piaccion  ni 
pure  troppo  i fedecommifli  al  Signor 
Campomanes  Rigai,  de  Amarti*,*, 
tion.  e.nl.  p. 47.  noi.  h * tap.xx  t. 
p.179.  U6  però  egli  delle  modera- 
zioni , parte  feguendo , e parte  impu- 
gnando alcuni  Scrittori  della  fua  in- 
clita nazione . Deefi  peraltro  offerva- 
rc,  che  si  egli,  come  gli  altri  pochi 
da  lui  citati  (a' quali  or  acconfente, 
ed  or  ripugna,difcoftando(i  però  fempre 
dalla  comune  fentenza,e  confuctudinc 


delle  più  culle  nazioni  , ed  eziandio 
della  fua , ) non  accordandoli  tra  Io. 
ro  , fe  arrivaflèro  mai  a far  valere  « 
loro  perdimenti , metterebbero  la  re- 
pubblica in  con £u (ione  , e in  ifeom- 
piglio  . Perocché  flccome  non  con- 
vengono tra  loro  nelle  mutazio- 
ni , cne  vogliono  , che  fi  abbiano  • 
far  delle  leggi  , e ogni  di  or  quelli, 
or  quelli  propongono  de'  nuovi  pro- 
getti; giornalmente  C vedrebbero  ri- 
gettate come  pregiudiziali  anche  lellcf- 
fe  nuove  leggi , e li  vorrebbero  abro- 
gate , e in  luogo  di  cflè  promulgate 

ddlc 
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fe  la  difcorre , e dal  Tuo  difcorfo  noi  comprendiamo, 
che  febben  molte  cofe  gli  difpiacciono  ne'  grandi  ac- 
quifti  , e ne’ fedecoramiitì  ; ciò  però,  che  inerti  non 
può  egli  (offrire  in  conto  alcuna  è la  diluguagliun- 
za  , la  quale  , a quel , eh*  egli  penfa  , cagiona  un  mal 
maggiore  , fe  le  terre  Jì  accumulino  in  mano  di  coloro  , 
che  hanno  l * arte  di  farle  ufeire  dal  commercio  ( 1)  : qua- 
licchè  1*  inalienabilità  de*  fondi  facerdotali  fia  un  arti- 
fiziofo  ritrovato  introdotto  dall*  alluzia , e dalla  fro- 
de , e non  gii  un  regolamento  ^abilito  nel  Vecchio  Te- 
llamento  da  Domeneddio  , e adottato  nel  Nuovo  dalla 
Tanta  madre  Chiefa  , e da  quella  medefima  raffermato 
nelle  Tue  conciliari  adunanze , e riconofciuto  per  gio- 

vcvo- 


delle  altre  . Ma  rifletté  pur  bene  3 
Cardinal  Olio  nel  lib.  de  Erprejfe 
Dei  (■'erbai  Sigi  (mondo  Angulto  Re 
di  Polonia  p.^ft  3.  fa.  delle  ediz,  di 
Liane  dell'an  1864.  che,,  etiam  hujus 
n feculi  (apicntcs  , qui  de  repubi ica 
»,  fcripferunt  [ Piale  lib.vn.  de  Le. 
gibus  ] „ Legjm  przfertim  , vele- 
,,  rum que  morum  mutationem  curri 
,,  primis  reipubiicz  periculofam  effe 
,1  docuerunt  , quod  a corporibus  hu- 
» mania  fumpta  (imilitudine  coni- 
ti probarunt,  quia  hi,  qui  a confue- 
H ta  vici  ut  rat  ione  difeedunt , 8r  no- 
ti vam  aliquam  (Ibi  conftituunt  , 
» non  fine  diferimine  fu«  valerudi- 
n “>*  id  faciunt  ; quamobrem  prz- 
u «are  putant  {_Anfl.hb.il.  Polii.) 


„ ot  etiam  errata  qnzdam  & Learuw- 
„ latorum  , Ut  Maqiilratuum  toleren- 
„ tur  , cum  perfxi e non  tantum  in 
,,  eo  boni  fit  , fi  enrriuatur  errar  , 
„ quantum  inde  rrdundet  detrimen- 
ti ti  , quod  paulatim  afTuefcant  ho* 
11  mine*  Magiliratui  non  parere  , ut 
„ SUBJNDE  LEGES  MUTARE, 
«,  nibil  aliud  effe  videatur  , quant 
,,  orane  robur  eis  detraherc  , 8c  pau- 
n latim  bomines  ad  murandtim  pio- 
li ra  , maioraque  affuefacrre  , cuna 
„ non  raro,  a ut  videntur  in  (peiiem 
„ effe  minima  , maximorum  cauta 
,,  finr  malorum  » . 

(I)  Genove!!  ivi  Pert.t.  §.xxil. 

not.x.  p. 84. 
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Si  r i [pondi  al 
1.  motivo  di- 
gli Avvertati, 
t fi  mafie  a coll' 
automi,  e col- 
la ragioni  an- 
cora , guanto 
fia  jalfo  , che 
il  celibato  , a 
cu-  far  ragion 
de'  fidtcom- 
tnijji  fi  atten- 
gono ordina- 
riamente i ca- 
detti de'  noli- 
li , annienti , o 
notabilmente 
dimlnutfca  i 
fondi  della  no- 
ce fi  aria  propa- 
gatone dell ' 
vman  generi . 
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vevole  dagli  ftefll  Sovrani  del  (ècolo  ( j)  . Ma  efaminia- 
mo  a uno  a uno  i proporti  fuoi  motivi . 

XXVIII.  Quanto  al  i.  riguardante  l’annientamento 
de’  fondi  della  propagazione  dell’  uman  genere  , a me 
fembra  , che  tenda  a fconvolgere  , e a rovefciare  le 
maffime  del  crirtianefimo . Non  per  altro  dal  nuovo  Fla- 
mine della  natura  i maggiorafcati  de*  nobili  fi  confidera- 
no  come  forgenti  di  un  tale  annientamento  de*  fondi  della 
propagazione , che  a cagione  del  celibato  abbracciato 
ordinariamente  da  i cadetti . E*  pertanto  da  lui  confide- 
rai qual  male  il  celibato  , come  quello  , da  cui  nafce 
un  pregiudizio  si  grave  , e si  perniciofo  alla  re- 
pubblica . A me  qui  pare  di  aver  a trattare  con 
de*  nuovi  Gioviniani  . Perocché  febbene  non  arri- 
vò mai  Gioviniano  Erefiarca  del  quarto  lècolo  con- 
dannato dalla  cattolica  Chiefa  (2)  » e impugnato  da* 
Santi  Ambrogio  (3)  , Girolamo  , Agortino  &c. , feb- 
bene 


(i)  Vedi  la  pag.  60.  feq.  di  qutfio 
noflro  volume  . 

(1)  Vedi  la  lettera  di  Sirido  Pap* 
feruta  l'anno  389.  alla  chiefa  di  Mi- 
lano , traile  opere  di  Santo  Ambrogio 
Tom.  III.  p.  1038.  feq.  ed.  linee, 
ai 1.1751.  dove  fi  legge.*  „ Idi  [Gio- 
,,  viniano  , e i fuoi  difcepoli  j non 
„ habentes  veftcm  nuptialcm  fauciant 
» cathnlicos  , novi  , ac  veteris  tefia- 
» menti  contincntiam  pervertente» , 
n & fpiritu  diabolico  interpretante» , 
5.  illcccbrofo  , atguc  fido  fermone 


„ aliquot  eh  ri  diano?  coeperunt  jam 
,i  vallare  , atque  tu*  dementi*  fo- 
„ ciare . . & blasphemias  firn . . . de- 
„ fperatae  menti»  furore  conciti , paf- 
„ firn  IN  FUROREM  GENTI- 
,,  LIUM  publicaverant  . . . Nos  fa» 
„ ne  nuptiarum  vota  non  afpernan- 
,,  ter  accipimus , quibus  velamine  in» 
,,  terfumus  ; fed  virgines  , qua?  nu- 
,,  pti*  creant  , Deo  devota»  majore 
t,  honorificentia  honoramus ,,  . 

(1)  Ambr.  Ep.xm.  IHd.  p.iqOr 
feq. 
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bene  , dilli  , non  arrivò  mai  Gioviniano  a preferire  le 
nozze  alla  verginità  , come  il  nuovo  naturai  fàcerdozio 
vorrebbe  , che  in  realtà  le  fofsero  preferite  ; ne  cre- 
dè , che  per  non  annientare  1 fondi  della  propagazione 
fi  abbia  ad  annientare  , o a ridurre  quali  a nulla  il  nu- 
mero degli  ofservatori  del  celibato  ; tuttavolta  , a fine 
di  foftenere  il  fuo  errore  circa  la  uguaglianza  del  merito 
della  verginità  , e delle  cade  nozze  , ricorfe  egli  pure 
a’  fondi  della  propagazione  , e fi  omnes  , andava  borbot- 
tando y velint  fe  ab  omni  concubiti 1 continere  > unde  fubfi - 
flet  genus  bumanum  ì Ma  come  a coltui  rilpofero  i men- 
tovati Santi  Dottori  Agoftino,c  Girolamo  ; cosi  rifpon- 
derò  io  pure  al  fuddetto  Flamine  , e agli  Ofservatori  > 
e Riformatori  di  nuova  foggia  : ,,  Utinam  omnes  hoc 
„ vellent , dumtaxat  in  cantate , de  corde  puro  , & 
,,  confcientia  bona  > & fide  non  fida , multo  citius 
3»  Dei  civitas  compleretur  , & acceleraretur  terminus 
s,  fcculi . Quid  enim  aliud  hortari  apparet  Apoflolum, 
ubi  ait  , cum  inde  loqueretur  : vellem  omnes  effe  fìcut 
„ meìpftm  ( 1 ) : aut  ilio  loco:  hoc  autem  dico  fratres  , 
3,  tempus  breve  efl , reliquum  efl , ut  & hi,  qui  habent 
3,  uxoresì  tamquam  non  babentes  ftnt . . . Volo  vos  fine 
3,  follìcitudine  effe  (2)  : Deinde  fubjungit  : qui  fine  uxo - 
3»  re  efl , cogitai  ea  , qua  funt  Domini , quomodo  placeat 
3>  Domino  : qui  autem  matrimonio  junfius  efl , cogitai , 
3,  qux  funt  mundi , quomodo  placeat  uxori  &c.  Unde 

3i  mihi 

<0  !•  Timoth.i.  v.j,  (1)  Cor. vii.  7.  G-  ìs-fii* 
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- „ mihi  vidctur  hoc  tempore  , SOLOS  eos , qui  fe  noti 

cap.  l >»  continent , conjugari  oportere  fecundum  iilam  ejn- 

»,  fJem  Apolhii  lententiam  ; quod  fi  fe  non  continent  , 
» nubant  , melius  efi  emm  nubere  , quatti  uriti").  Cosi 
evangelicamente  S.  Agolìino  . S.Girolarao  poi  lòddisfa- 
cendo  al  politico  anche  non  fano:  „ Vereris,  dice, 
,,  ne  fi  virginitatem  plures  appetierint  , ceiTent 
„ lupac , ced'ent  adultera: , ne  infantes  in  urbibus , vil- 
„ lifque  non  vagiant  ? Qyotidie  moechorum  fanguis 
„ effunditur,  adulteria  damnantur , & inter...  ipfa  tribu- 
„ nalia  flagrans  libido  dominatur . Noli  metuere  , ne 
,,  omnes  virgines  fiant . DifHcilis  res  eli  virginitas  , & 
t,  ideo  rara,  quia  dilBcilis . Multi  vocati  , pauci  cle- 
„ èli  ...Si  omnes  virgines  else  pmrenr,numquam  &Do- 
,,  minus  diceret  : qui  potefi  capere  capiat  (2)  ; Si.  Apo- 
•>  Iblus  in  fuadendo  non  trepidarct  : De  virginibus 
» autem  prxceptum  Domini  non  babeo  &c.  (3)  . „ Non 
vi  è pericolo  pertanto , che  pel  celibato  de*  cadetti,  fpe- 
cialmente  nobili  , i quali  fono  pochilfimi  riguardo  al 
grandilfimo  numero  de’  cittadini  , che  li  accafano  , fi  ab- 
bia ad  annientare  il  fondo  della  propagazione  ; e che  ab- 
bia quindi  a ridondare  del  danno  nella  repubblica.Laonde 
S.Girolarao  fielTo,^)  proleguendo  a fcrivere  contra  Gio- 
vi nia- 

CO  S.  Auguft.  !ih.  de  Bona  Con.  f})  i.  ad  Corinth.  c. tu.  «.*5. 
ingoi i t.x.  p.i 38.  Tom  vi.  ed.  An-  (4")  S.  Girolamo  Uh.  1.  conira  Jo. 
an.  1700.  vintati,  p 34.  T.  it.  Opp.  td.  Rnm. 

CD  Matti,  e.xtf.  v.i».  nn.1564.  Vedi  San  Giuftino  Martire 

nati' 
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■viniano  accenna  , che  non  gii  il  defiderio  di  giovare  ai 
pubblico  , ma  tutt*  altro  ordinariamente  era  il  mo- 
tivo di  coloro  , i quali  andavan  dicendo  , fe  uxoribus 
jungi  generis  bimani , & reìpublicx  caujfa£ i);  come 
da  tutt*  altro  , e non  dalla  volontà  di  ofservare  ciò , che 
prefcrifse  S.  Paolo  , erano  mofse  quelle  , che  ingerebant 
fpofloli  auftoritatem  , & nec  dum  ciato  funere  prio - 
ris  viri , memoriter  digamix  prxcepta  decantabant  (2) . 
Ma  pollo  , che  al  nollro  oppolìtore  prema  veracemenr- 
te  per  lo  pubblico  bene  la  moltiplicazione  de’  citta- 
dini , e che  a tale  moltiplicazione  olii  in  qualche  mo- 
do la  continenza  di  parecchi  cadetti  Ipeciaimente  nobi- 
li , fi  ha  egli  a credere  , che  per  un  fomigliante  motivo 
fi  abbiano  in  effetto  a preferire  da  quelli  le  nozze  al 
celibato  ? Sarebbe  ciò  pure  , fecondo  gli  antichi  fanti 
Dottori  della  Chiefa  un  modo  di  penfare  da  politici  falli, 
e non  da*  crilìiani . Vedanli  il  tello  di  S.Ambrogio  da  noi 
citato  nella  Annotazione  alla  pag.147.di  quello  volume; 
e le  tre  Epillole  di  S.  Paolino  di  Nola  ad  Aulònio , il  qua- 
le Aufonio  (5)  avea  malamente  fofferto  , che  il  Santo 

avef- 


mtir  Apolog.S.  n.vj.faq.pXl.faq. 

td.  Cenci.  «>1.1747.  Atenagora  Ltgot. 
prò  Cbrifltanis  nutn.xxxlll.  p. 330. 
fa.  td.  ejufd.  per  tralaTciare  Tertul- 
liano , Clemente  AlefTandrino,  Orige- 
ne , in  Comma  tutti  gli  altri  noli  ri 
Dottori,  che  di  tale  argumem»,  o di 


proposto  , 0 incidentemente  tratta, 
reno. 

(1)  Ivi  p. 44. 

CO  Ivi  P-4«- 

(3)  Ep.i.  p.115.  td.  Opp.  Aufo. 
nii  an.1611.  adjAufonir,  cbeaveagli 
fcrìtto:  E p. xxiv.  £.183. 

» Q!»*0- 
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avefse  fatto  profeflìone  di  continenza  , e fi  fofse  ritirato 
dal  mondo  : e le  lettere  , vii.  a Lcta  , vm.  a Deme- 
triade  , ix.  a Salvina , x.  a Furia , xr.  ad  Ageruchia  , 
xii.  a Gaudenzio  , xm.  a Paolino  &c.  (1)  fcritte 
dal  Dottor  Maflìmo  S.  Girolamo  ; e la  Epillola  xxvn. 
di  S.  Agoftino  a Paolino  (2)  . Provocherà  egli  per 
avventura  lo  lìefso  noilro  oppofitore,  fecondo  il  fuo  foli— 
to , agli  efempli  de*  Gentili  , come  forfè  più  adattati 
al  fuo  naturai  Sacerdozio . A quelli  ancora  osò  di  provo- 
care Gioviniano  . Per  la  qual  cofa  fcrifse  S.  Girola- 
mo (3):  „ quoniam  intellexi , in  Commcntariis  adverfa- 
,,  rii  provocari  nos  etiam  ad  mundi  fapientiam  , quod 
„ numquam  hoc  genus  a feculo  fit  probatum  , & no- 
y>  tum  , & novum  dogma  contra  naturam  religio  noflra 
prodiderit , percurram  breviter  Gracas , & Latinas  , 
,,  barbaralque  hillorias,  & docebo,  virginitatem  femper 

„ te- 


„ Quantum  obleftamen  populi,  quae  vota  honorem 
„ Sperato  fraudata  bono ? Gratantia  cunfti 
,,  Vcrba  ioquebantur:  Jam  nomina  noflra  parabant 
v ,,  luterete  antiquis  aevi  melioris  amicis  Scc. 

Rifpofc  : 

n Ne,  quzTo,  fegnem , neve  perverfum  putes 
„ Nec  crimincris  impium  . 

,,  Pietas  a beile  eh  ridiano  qui  potefl  ? 

„ Scd  cur  remotus  tamdiu  degam  arguis  ?... 

„ Iguofce  amanti , fi  geram  quod  expedit  : 

„ G tatare,  fi  vivam,  ut  libet. 

(«5  Pag.13.  fcqq.  T.I.  Opp.  ed.  edit.  Antuerp.  an.  1700. 

Rom.  an.  15*5.  (3)  S.  Girai.  IH.  1.  centra  Jovi* 

•W  Num.  11I.  p. jj,  T.ll.  Opp.  nlan.  pag.  3?. 
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ténuiflb  padicitias  principatum  (i)„ . Non  ifcorgo  pe- 
rò , che  fia  flato  di  dilònore  , o di  dilàvvantaggio  ve- 
runo alle  repubbliche  , fecondo  le  iftorie  accennate  dal 
S.  Dottore  , l'aver  elle  avuto  in  pregio  la  verginità  , e 
la  vedovil  continenza:  ma  fcorgo  bensì, che  per  l'oppofi- 
to  riufcl  brodi  onta  grande, di  confufione,e  di  danno, eh' 
elscndolì  dati  quali  tutti  lenza  ritegno  alla  propagazione 
della  fpecie  , non  poteano  molti  flimi  foftenerc  il  pefo  di 
mantenere  la  loro  prole  5 onde  la  elponevano  in  modo  > 
che  le  ne  faceano  degli  allievi  non  per  lo  pubblico  bene, 
ma  per  la  impudicizia  , e per  ogni  genere  di  fccllera- 
tczze  (2) . E per  verità  fe  a tutti , o quali  a tutti  i ca* 
Tom.Ill.  P . detti 


(!)  Pag.ì*  fa-  • EpiiW» 
ad  A gemelli»  , eh’ è la  xi.  del  To- 
mo x.  delle  opere  di  quel  Santo  del' 
la  edizione  di  Roma  dell’  anno  ij 6%. 
dove  così  fcrive  : « Legimus  in  ve* 
„ teri  Teftamento  fernet  maritata* 
„ filiasSaccrdtwum,fi  viduat  fuerint, 
» vefei  deberc  de  facerdotaìibu*  ei- 
„ bis  , mortuifque  ile  a pure  exhi- 
„ bendum  infcriarum  officium  ; (in 
„ autem  alio*  viro*  acetperint , aiic- 
,,  nas  eas  Se  a Patre  , & facrificiis 
„ fieri  , & io  ter  exttrnaj  debere  de- 
„ putari  : qqod  qaidem  obfcrvat  & 
„ gentilità;  in  condemuationem  no- 
,,  fin  , fi  hoc  non  exhibeat  verità* 
,,  Ch ritto  , quod  tribuic  mendaci um 
w diabolo  , qui  8c  cattitatcm  repe- 
„ rie  perditrktm.  Hierophanta  apad 


„ Athents  eviratur,  & «tema  de»i* 
„ litate  fit  cattus . Flamen  unite  uxo- 
„ ri*  ad  Sacerdoti  um  admirritur  .. 
„ Flaminica  quoque  unius  mariti  eli- 
„ gitur  uxor  ; ut  omittam  virgines 
„ Veft*  , & Apotìinis  , Junonifque 
A chi  va: , & Diana , ac  Mìnervse, 
„ qua  perpetua  Sacerdoti)  virginità- 
„ te  marcefcunt  Scc. ,, 

(a)  S.  Grattino  Ape  log.  i.  i».*7. 
f.6  t-r>  No*  [ Chriftiani  ] didicimus, 
„ hominum  improborum  ette  pueros 
,,  recen*  nato*  exponcre  : primo  qai- 
n dem  , quia  omnes  fere  eiufmcdì 
„ ad  ttupra  non  puella*  foium , fed 
„ etiam  mtfcuios  producunt.A  quem- 
„ admodum  narrantur  antiqui  gre, 
,,  ges  , & armenti  baimi  , vei  ca- 
„ prarum,  vel  ovium»vel  gregaiium 
„ equo. 
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• — detti  venifse  U voglia  di  ammogliarli  ; noi  vedremmo 

t cap.  r.  crefciati  gli  fconcerti  in  maniera, che  gli  ftelB  appaltatori 
del  nuovo  filofbfilìno  , i quali  non  altro  fognano,  e gri- 
dano, che  popolazione, fi  appiglierebbero  forfè  al  partito 
di  quegli  antichi,  qui pntabant , determinata»)  effe  oporte- 
rc  [ dalla  repubblica  ] modtm  procreandomi)!  filiorum  , 
quam  facultatnm  } & non  plures , quam  determinata») 
ftt,  procrear i oportere  ; & numera»)  effe  definiendum  re - 
fpeclababito  ad  fortunas  , fi  continuai  decedere  aliqitos  , 
& ad  defeftum  pr  ocre  aridi  ceterorum.Vrxterm  ìttere  autem 
id  , ut  in  plerifqne  fit  civitatibfts , neceffe  effe  egefia- 
tem  afferri  chibus  : egefiatent  véro  feditmes , & deli- 
ila  parere  ( i ) . 

Nè  mi  fi  opponga  , che  i cadetti  medefimi  fono 
celibi  involontari:  perocché  j.  non  fi  può  ciò  dire 
veracemente  di  tutti  ; sì  perchè  moltiifimi  per  la  buona 
educazione  da  loro  avuta  nelle  cale  paterne  (2)  , o per 

efsere 


„ equorum  duiflè,  ita  wmc  Jt  pue- 
„ rorum  ad  turpes  dumtajtat  ufus,  & 
„ fonloannn  paiitrr  , a<  ambigui 
„ fatta  hominum  , at  nefanda  pa- 
,,  trantium  iurta  ad  hoc  piaculora 
„ apud  omne*  gente,  proftat  „ . 
(l)ópiid  Arifl.lik.tf-Poltt.Mp.vi. 
p. 407.  eit.tiit.  i4.'  J,  irti  i',f 
Astaci  it<  xi  vpivtou  t *t  Iva,; 

' » f»  1 , " 

- w TtHvùyrciHxp  , wi  'n  ccp*mv 
'nifi  |4>t  irX‘,s?x  ytii?i  . T.~-n 


lì  rntìiou  vi  txiiof  tìirtfl\i- 
•KoiTo,  ir fè;  mi  tvgii  1 xt  mt 1** 
fW»>i  ■nhtjoxi  <n,*f  -Zi  yntnr 
tira»  , *ew  Tfif  vìi  w»  xA- 
A»,  drsmixi  . vi  à 
mIuVei  5»  w,t{  rr\ nnv.if  we» 
Asm  , ir f,/«f  «u-ne» 

yìitrieu  voti  w6Aetw.ìS  , '■  cf 
ernia  , frortw  itAVo.n  , *«a  #** 
*oupy  *«er  • 

(0  Una  volta  i Signori  avvezza- 
vano 
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■clscre  fpecialmente  chiamati  dal  Signore,  fi  ritirano  vo- 

l3  2 la- 

vano i loro  figliuoli  a portare  il  giuo-  ed  erano  a tutti  di  efempio  di  virtù , 
go  del  Signore  fino  dalla  prima  lor  e. di  religione.  Di  (e  (ledo  cosi  fcri- 
fanciullczza,  e alcuni  ne  defilavano  ve  S.  Gregorio  Nazianzcno  Carni. i. 
allo  fiato  monadico,  o al  clericale,  i dt  vita  fu*  p.i. 
quali  riunivano  maraviglioiamente , 

„ Vis  natus  autem  juris  alieni  fiatim 
„ Fio . Idque  pulchre , nam  Deo  fiftor , veiut 
„ Vitulus,  vcl  agitus,  vidima  & pertichili;, 

,,  Ratione  pollens,  non  enim  lari  and  co 
„ Samuelis  infiar,  vota  ni  Ipeclem , & pium 
,,  Stndium  fupcrno  dantium  me  Nummi. 

,,  Sic  educatus  inde  )am  a cunis  bene 

,,  [ Esempla  habebam  nam  domi  fané  optima] 

,,  Gravitati:  aliquid  przicrebam  jam  fenum  , 

„ Studiumque  redi  corde  paulatim  in  meo 
,,  Crefcebat , ut  nubes  folent  ex  nubibus  fkc. 
offerti  a!  Signore  , ed  tuia  infantala  tducationt  p.  jj.  De* 


De’  fanciulli 
educati  ne’ monafieri  nel  iv.  feco- 
la, vedi  S.  Bafilio  in  Regulit  fufiut 
trafitti!  . Interrogai. tv.  f.jjj.  ft{. 
T.il.  Opp.  tdit.  Parif.  an.  1711. 


tempi  pofieriori  fi  legga  ciò,  che  feri* 
ve  il  P.Mabillon  Prafat.il.  in  ftc. iv. 
Ord.  S.  Btned.  m.cxtlx.  Cr  Pnrf.i. 
in  /«.vi.  u.xxxvi.  p. J79.  Cr  380. 


S.  Gian  Grifoftomo  IH.  ni.  Advtr-  fa.  Prafationum  , Cr  Di  flettati** 
fu!  oppugnati».  Pita  Monajtiùe  «.8.  num  tdit.  Trìd.  00.1714.  per  trala- 


/e*.  Cr  n.xt.  p. 91.  /ef.  Cr  p.rpp.  fa. 
T.l.  opp.  tdit.  Parif.  a».  1718.  Val- 
le quello  coftume , e nel  ptofeguimetl- 
to  dello  fic;To  fecolo , e ne’  fecoli  fuf- 
feguenti  ancora  , e i fanciulli  giù  of- 
ferti a Dio  , e le  fanciulle  definiate 
alla  verginità  fi  allevavano  nelle  buo- 
ne muffirne  , e nel  timore  di  Dio  . 
Vedi  S.  Girolamo  Epifi.vii.  ad  La- 
tim  de  In/ìitutione  Fili t p. ij.  fri. 
T.l.  Opp.  Edir.  Rom.  an.l-j6'.  Cr 
BpiJI.xii.  ad  Caudentium  de  Fata* 


feiare  gli  altri , che  dello  fieffo  ar- 
gumento  trattarono.  Cosi  prowede- 
vafi  da’ genitori  alla  fallite  eterna,  e 
alla  quiete  temporale  de'  loro  figliuo- 
li , e al  decoro  , e anche  al  rifpar- 
mio  delle  loro  famiglie  ; lo  che  pur 
ridondava  in  bene  della  repubblica 
Imperocché ,,  Animus  dom  facile  con- 
„ forami  poteft  , dumque  tener  efi , 
„ ac  infiar  mollls  cene , rerum  obla- 
„ tarum  formas  nullonegotio  induit; 
„ ad  omnia  bona  fiatim  ab  initio 
„ exer- 
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lentieri  ne’  fiacri  chioftri  ; o recando  nel  fecolo , ab- 
bracciano Io  flato  eccleflaflico  ; o fi  fanno  aggregare  a 
qualche  rcligiofo  Ordine  militare  ; e si  ancora  perchè 

non 


„ exercendus  ed , ut  ubi  adfuerit  ra- 
,,  tio  , habitufque  difccrncndi  accef- 
„ ferie,  a jaftia  indio  dementi*,  & 
„ a traditi*  pieutia  formis  curfus  in- 
„ ftituatur,  catione  id,  quod  utile  ed, 
,,  fcggerente  , confuetudine  vero  fa- 
„ cilitatcm  ad  reOe  agendum  pr*. 
„ beute,,  S.  Baiti,  l.t.n. iv.  p.ì 57. 
Ma  ia  mald  icenza  , che  nel  quarto 
jfccolo  contro  de’  monaci  incominciò 
per  l’ adio  , e 1*  odio  , che  concepi- 
to ne  aveano  i gentili  prima  , e di- 
poi gli  Ariani , e feguitò  quindi  , e fe- 
guita  a lacerare  gl’  iflitutt  monadici , 
ha  fatto , e fa  sì , che , non  dico  non 
fi  offrano  alla  profedione  monadica, 
«{Tendo  ciò  dato  per  giude  ragioni  dal- 
la; chieda  vietato, ma  non  fi  diano  piò 
o’  monaci, che  da  pochidimi,  in  edu- 
cazione i figliuoli  ; e 1’  amore  del- 
le temporali  cofe  talmente  ha  pre- 
venuti , e occupa  i cuori  di  mot- 
ti „ ut  circa  prxfentis  vita  com- 
„ moda  infaniane . Cum  enìm  ad  il- 
io I*  folum  rdpiciant  , nihilque  illis 
„ prxférendum  ccnfeant,  & fuam  pa- 
„ riter,  & iiberorum  animam  ncgli- 
„ gore  coguntur,, . [ S.Gtan  Giif.ivi 
n.  3.  p.83.  ] Tcueudo  eglino  pertanto 
i loro  figliuoli  in  mezzo  a’  flutti  del 
fecolo  , c fcntcndo  quedi  continua- 
mente i difcorfi  , e veggendo  gli 
cfcmpli , che  hanno  innondato  il  fe- 
colo ,,  ad  hanc  datim  adducun- 


„ tur  fervitutem  „ [ ivi  num.  6. 
p. 85-  ] „ Ncque  id  folummodo  gra- 
,,  ve  ed , quod  Chridi  przeeptis  con- 
„ traria  doceantur,  fed  quod  prxcla- 
„ ris  ctiam  appellationibui  vitia  ob- 
„ tegant  : hippodromis  , ac  theatris 
„ jugitcr  intcrede,  urbanitatem  vocan- 
„ tes;  injuditiam  ,Tortitudinem  ;pto- 
„ digalitatcm  , humanitatem  : dein- 
„ de,  quali  hzc  fallacia  non  fufficiat, 
„ virtutem  quoque  contratiis  nomi- 
,,  nibus  vocant  , temperantiam  ap- 
„ pellantes  rudicitatcm  ; modediam 
„ timiditatem  ,,  [ n. 5.  p. 87.  ]„  Scd 
„ nondum  malomm  colophonem  di- 
„ zi,  nec  calamita  tic  caput  detexi  , 
„ quod  fiepe  dicere  agjrelfus  erubui  „ 

[ n.vm.  p.88.  ] Onde  fegue  , che 
oltre  1’  ambizione  , c la  falfa  gloria, 
fieno,,  impudici*  amoribus  oppredi 
[ n.vn.  p.  90.  ] „ Nunc  autem  cum 
„ tanta  lue*  omnia  occupct  „ che  lì 
ha  egli  ad  attendere  ? Abbiamo  forfè 
a fperare  „ morum  probitatem  , & 
„ honeda:  vita  curam  ultra  ipfis  °b- 
„ venturam  , cum  tot,  tantaque  fint, 
,,  qua  illam  impediant  ,,  * [ pap.  <?o. 
ftqq.  J Se  riefeono  adunque  i figliuoli 
di  difonore  alle  famiglie,  e di  danno 
al  pubblico  , tal  fia  di  chi  coti  gli  ha 
allevati  , c gli  alleva  nc'  tumulti  del 
fecolo  , e poi  pretende  di  averli  nel 
fecolo  favj,ecodumati . Leggi  S.Gri- 
fod.  ivi  n.  io.  fin-  p-01-  MI- 
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non  pochi  per  k detta  buona  educazione  , fi  adattano 
alla  fòrte  , eh’  è lor  toccata  , e rimanendo  co*  loro 
fratelli , fòno  loro  di  aiuto  , e di  fòllievo  nel  governo 
delle  loro  famiglie;  laonde, quando  anche  fodero  in  mag- 
gior numero  i cattivi  , fe  però  , come  prima  al  bene  fin 
dalla  lor  fanciullezza  fi  allevaflero  i cadetti, molti  di  meno 
farebbero  i malcontenti  , e gli  fcapettrati  riguardo  a* 
contenti  della  loro  fortuna  , de’  favi , e degli  onerti  ; 
e pe’  mal  educati  non  è ragionevole  , che  fi  ab- 
bia a fare  mutazioni  di  leggi  , e di  confuetudini 
nella  repubblica  . 2.  Anche  tra*  fòldati  vi  è una  molti- 
tudine innumerabile  di  celibi , e Dio  volefle , che  buo- 
na parte  non  ne  fofse  involontaria  , e forzata  . Or  fi 
avrà  egli  a (limare  giovevole  alla  republica  ; che  a fa- 
vor di  corto ro  fi  facciano  de*  progetti  per  amore  dell*  ac« 
crefcimento  dell’  uman  genere  ? 3.  La  controverfia  tra 
noi , e il  Genovefi , e coloro , che  col  Genove/!  fi 
accordano  , non  fi  aggira  intorno  alla  volontaria , o for- 
zata elezione  della  vita  celibe  de*  cadetti . Noi  qui  lbl- 
tanto  cerchiamo  , fe  futtìrta  1*  afserzione,  che  il  celibato, 
a cui  i cadetti  fi  appigliano , a cagion  de’  maggiorafeati, 
fia  per  fe  dannofo  , e pregiudiziale  alla  giuda  popola- 
zione . Or  che  non  fia  dannofo  fi  è dimoilrato  colla  dot- 
trina de*  Padri  fondata  fulle  facre  Scritture . Che  poi 
non  pregiudichi  alla  giuda  popolazione  , il  provano  i 
più  eccellenti , e rinomati  politici  guidati  non  dalle 

maflìme  del  dittoluto  , ed  empio  Mandeviile,  ma  dal- 

P 3 la 
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— la  ragione  , c dalla  efperienza . La  decadenza  dell'agri- 
cap-  I.  coltura  , dicon  eglino  , e il  grande  ludo  , e il  troppo 
confumo , che  fi  fa  della  roba  da  un  piccolo  numero  di 
abitanti  di  un  paefe  , talché  non  ne  redi  nulla  per  altri  ; 
e non  gii  la  continenza  de’ Religiofi  , e de’ Cadetti  è 
la  cagione  del  dipopolamento  degli  fiati , fpecialmente 
della  Europa  , che  noi  deploriamo  . Si  può  ciò  illu- 
firare  con  un  efempio  addotto  dal  Signor  di  Mirabeau 
nel  Trat.  della  Topolazione  ( i ) . Qual  è il  numero  mag- 
giore, quel  de’  lupi,  o quel  delle  pecore  ? Non  vi  è dub- 
bio , che  quello  delle  pecore  . E pure  i parti  de'  lupi 
fono  più  numerofi,  e frequenti  ; laddove  le  pecore  or- 
dinariamente non  producono  in  un  un  anno  più  di  un 
agnello . Rende  di  più  1’  uomo  col  ferro  inabili  alla 
generazione  Un  numero  innumerabile  di  agnelli  ; lo  che 
aion  fuccede  a'  lupi.  Inoltre  de*  lupi  pochiflìmi  fono  am- 
mazzati in  capo  all’  anno  riguardo  a'  molti fiìmi  agnelli , 
che  fi  macellano.  Perchè  dunque  più  affai  fono  le  peco- 
re , che  i lupi  ? Perchè  , rilponde  il  Signor  di  Mira- 
beau , 1‘  herbe  efl  fort  courte  pour  les  loups  , & tres  é ten- 
dile pour  les  moutons , la  qual  cofa  in  poche  parole  vuol 
dire  , che  i lupi  hanno  affai  poco  di  pafcolo , e per 
l’ oppofto  le  pecore  ne  han  di  molto  . 

I ièlvaggi  dell’  America  , che  non  vivono  fe  non 
di  caccia  , fi  fono  ridotti  alla  condizione,  o preflocchè  al- 
la fcarlà  popolazione  de’  lupi . Un  piccolifiìmo  numero 

di 
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di  que*  fclvaggi  occupa  un  territorio  si  ampio  , che  ben 
coltivato  ballerebbe  alla  fuflifienza  di  un  popolo  im» 
menfo  . Nientedimeno  que’  di  l'avventurati  a cagion 
de*  confini , o limiti  , che  vogliam  dire  , fi  fanno  tra 
loro  crudeliflime  guerre  . Frattanto  la  popolazione  loro, 
che  non  vien  impedita  nè  pel  celibato  , nè  per  alcuna 
fòrta  di  continenza  , non  fi  accrefce  ; ma  va  piuttofio 
faemando  a proporzione  dello  feemamento  di  que’  mo- 
di di  fuflifienza  , eh’  eglino  fi  procurano  , come  fanno  . 
Un  antico  Romano  Tempre  attento  al  lavoro  del  fuo 
campo  vivea  colla  Tua  famiglia  delle  produzioni  di 
una  non  grande  mifura  di  terra,  detta  arpento  . Un  fel- 
vaggio  , che  non  femina  , nè  lavora,  confuma  per  fe  fo- 
lo  la  cacciagione  , eh*  è nudrita  da  cinquanta  delle  or 
mentovate  mifure  di  terra.  Laonde  fe  Tulio  Ofiilio 
Re  de’  Romani  con  mille  arpenti  di  terreni  potea  man- 
tenere cinque  mila  uomini  ; un  capo  de’  felvaggi  tali  , 
quali  noi  gli  abbiamo  rapprefentati , in  un  egual  terri- 
torio non  ne  manterrà  più  di  venti  . 

Ma  che  andiamo  ricercando  gli  efempli  degli  anti- 
chi , c de’  felvaggi?  Noi  ne  abbiamo  de’  recenti , e di 
nazioni  delle  più  culte  dell’  Europa  . Chi  non  fa  , che 
trenta  , o quaranta  anni  fa , alcune  città  ( nelle  quali 
allora  liberamente  fi  fondavan  de’  fedecommifli  ; e fi 
donava  , e fi  lafciava  da’ fedeli  a’ luoghi  pii , quanto 
loro  piacea  ; e molti  abbracciavano  Io  fiato  monadico  ) 

erano  afsai  più  popolate  di  quel , che  abbiano  comin- 
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ciato  a cfserlo  dopo  che  vi  fi  è di  molto  diminuito  il  nu- 
mero de’  religiofi  , e dopo  certe  innovazioni  fatte  in- 
torno a’  maggioratati  , e alle  fedecommifsarie  difpofl- 
zìoni,  e intorno  alle  donazioni,  e lafciti,  c offerte  a’fàcri 
templi , e a’monaflerj , di  quel  , che  lo  fieno  prefente- 
mente?  Noi  ne  potremmo  mentovare  qualcuna, in  cui  da 
quel  tempo  in  quà  la  popolazione  è fcemata  di  un  quarto. 

„ La  Svezia  , dice  il  Signor  di  Mirabeau  , can- 
,,  giò  intieramente  il  fuo  governo  , avendo  abbracciato 
,,  la  pretcfa  Riforma  ; ma  chi  1*  ha  confìderata  dopo  i 
„ duri,  e afsoluti  regni  di  Carlo  XI.  e di  Carlo  XII. 
„ è rimalo  ben  maravigliato  di  avervi  veduto  si  poco 
,,  di  Monaci , e tanto  di  dipopolamento  , c di  miferia  . 
,,  Non  è gii  flato  il  riflabilimento  del  Monachifmo  , 
„ che  ha  ternato  per  la  metà  il  commercio  , e le  ric- 
yy  chczze  di  Olanda  dopo  il  cominciamento  di  quello  fe- 
»,  colo  ; ma  il  Iufso  vi  fi  è al  fin  allignato , vi  fi  è rad- 
„ doppiata  la  confumazione  , e il  commercio  fi  è in 
>,  confeguenza  diminuito  . Qne’  celebri  Danefi  , che 
„ fecero  una  voita  tremare  tutta  la  Europa  , fon  mor- 
,,  ti  : ma  dopo  dugcnt*  anni  , vale  a dire  dacché  han- 
„ no  cacciato  i Monaci  da’  loro  flati  , farebbe  ormai 
„ tempo  di  veder  ripopolato  di  Eroi  quell’  antico  vi- 
,,  vaio  . Enrico  IV.  c in  feguito  Luigi  XIV.  trovarono 
,,  il  modo  di  riftabiiire  il  loro  reame  , fenza  avere 
„ mutato  la  religione  , che  vi  fi  era  di  già  riabilita . Io 

3»  veggo,  che  il  giudizrofò  Signor  David  Hume  , e 
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« molti  aitri  Inglcfi  il  lamentano  , ché  fi  va  fpopoiando 
»,  la  loro  patria  . Eglino  ne  cercano  le  ragioni  > ma 
„ non  ne  toccano  il  vero  punto  , eh’  è che  la  Inghil-* 
»,  terra  è divenuta  ricca  , che  la  ricchezza  aumenta  il 
»,  confumo  , e diminuifee  in  confeguenzì  tanto  di  po- 
„ polazionc  „ . (1)  E qui  fi  ofscfvi,  che  nellTnghilter- 
ra  non  hanno  più  que*  fondi , che  una  volta  aveano  i 
Monafieri;  e i Cadetti  de’  nobili  ( non  oliami  i maggio- 
ratati , e i fedecommifll  ) nè  folamente  e ili  Cadetti  , 
ma  i Preti  loro  eziandio  » e i Vefcovi  ancora  fi  acca- 
fano  . Egli  è adunque  fallò  , che  fe  provien  da’  mag- 
gioratati , e da’  fedecommiifi  , e da’  latiti , e dalle 
donazioni  fatte  alle  Chiefe  , 1*  abbracciarli  da  molti 
io  fiato  di  continenza  , provenga  pure  lo  fpopolamento 
delle  repubbliche . 

XXIX.  Qyanto  al  2.  Genovefiano  motivo  confidente 
nella  difuguale  ■ diflribuzion  delle  terre  , onde  avvenga, 
che  la  maggior  parte  del  popolo  non  poffegga  nulla  , 0 
pojfegga  pocbijjìmo  , e fi  ritragga  dalle  nozze  ,e  non  pro- 
paghi la  razza  umana  ; rifpondo  , che  non  fuflifie  in 
verun  conto  . Di  una  tale  difuguaglianza  fi  è diiputato 
fempre  tra’  filotfi , ma  fenza  che  mai  abbian  potuto 
riufeire  ne’  loro  impegni  quelli , che  1’  han  riprovata  . 
Non  è riutibile  , che  i cittadini , i quali  0 per  la  fortu- 
na , che  hanno  avuta  ne’  loro  traffichi  , o per  la  indù- 
firia  loro  fono  arrivati  a mettere  infieme  de’ gran  danari  ; 

c han- 
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= e hanno  avuto  delie  belle  occafioni  per  accrefcere  i lo- 
ro fondi , vogliano  foffrire  il  torto  di  efseme  Spogliati  , 
o di  cedere  , e ammettere  intorno  alle  pofseffioni  delle 
riforme  ; e non  abbiano  nella  focietà  un  grandi flimo  nu- 
mero di  partigiani  . Arinotele  dopo  di  aver  riferiti  ì 
fentimenti  di  Falca  Calcedonio , di  Platone  , di  Solo- 
nc  i e di  altri  intorno  alla  uguaglianza  de’  Patrimoni  ; c 
dopo  di  avere  detto  tanto  , onde  coda  , quanto  Ha  dif- 
ficile in  pratica  ciò  , che  fembra  agevole  in  idea  ; con- 
cedè , che  vi  fia  forfè  qualche  utilità  in  un  tale  ugua- 
gliamento : ma  negò  , eh’  ella  pofsa  efsere  grande  » 
perocché  i principali  ne  rimarrebbero  malcontenti , lo 
che  porterebbe  delle  fedizioni  CO  • Il  Signore  di  Mi- 
rabeau  ofserva  , che  flabilita  , che  fia  lina  volta  la  pro- 
prietà , ne  farà  una  indifpenfabile  confeguenza  la  difu- 
guaglianza  de’  beni  (2)  . ,,  Tutto  in  quello  mondo  va 
,,  per  gerarchie  , e per  gradi , come  nella  ferie  de’gra- 
» dini  di  una  fcala  , che  tutti  ugualmente  fono  necefi* 
„ fari  alla  perfezione  ; ma  tra’  quali  i piu  baffi  fono 
,,  dellinati  a portare  tutto  il  pefòje  l’infieme , e in  con- 
„ fieguenza  meritano  più  di  attenzione  a proporzione  di 
» queljch’efll  maggiormente  fi  accollano  alla  bafe£3>>» 
Quella  fotta  di  gradi  , o di  gerarchie  cosi  dette  dal  Sig. 
di  Mirabeau  » onninamente  fi  deve  ammettere  nella 
focietì  non  folo  per  quel  , che  riguarda  il  militare  , ma 

per  quello  eziandio,  che  fpetta  al  facro,  e ai  civile. Altri- 
menti 

(O  LH.il.  Politic.  r.vn.  p. 411.  (})  MiraUeau  ivi  p.4. 
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menti  fé  tutti  fofsero  uguali, come  per  efempio  tutti  ca- 
pitani nell’  cfercito,  o tutti  tribuni,  tutti  comanderebbe- 
ro , e niuno  obbedirebbe  : fe  tutti  ibidati  gregari  ; non 
avrebbbero  , chi  li  comandafse  , e 1*  efercito  farebbe 
fenza  regolamento  vemno  , e perirebbe  . Se  tutti  nelle 
città  fofsero  dello  ftefso  rango  , uno  non  la  vorrebbe 
cedere  all*  altro  , tutti  pretenderebbero  di  avere  parte 
nel  governo  , tutti  amerebbero  d*  impiegarli  in  ciò  , 
che  meno  portafse  d*  incomodo  , e più  di  decoro  , e 
niuno  li  troverebbe  , che  li  contentafse  di  efercitarli 
negli  uffizi  più  vili , con  diremo  pregiudizio  , e danno 
della  repubblica . E a vero  dire  chi  farebbe  si  privo  di 
lènno  , eh*  efsendo  uguale  di  rango  a qualunque  cittadi- 
no , volefse  darli  al  meftier  del  garzon  di  pallor  di 
buoi , c di  pecore  , del  porcaio  , del  ripulitor  delle 
cloache  , e delle  latrine  Scc.  i quali  mellieri , e parec- 
chi altri  ancora  non  meno  vili  di  elfi  fono  indifpenfa- 
bilmente  necelsarj  in  qualunque  ben  regolata  popolazio- 
ne ì Qyindi  è , che  la  difuguaglianza  di  rango  nella 
focietà  lì  vede  approvata  da  Dio , e raffermata  nelle 

facre  Scritture  (1)  , e ne*  monumenti  delle  divine  Tra- 
dizio- 
ni) Vedi  I’  Epiflola  ai  Roman,  membra  hanno  le  fteflé  funzioni  ; e 
Min.  v.l.  fcqq.  e la  i.  di  S.  Pie-  dice  ,,  fi  totum  corpus  oculus  , ubi 
tro  e.if.  v.l*.  fcqq.  lo  fteffo  dim»  ,,  auditus  ? Si  tolum  auditus  , ubi 
ftra  S.  Paolo  nella  x.  Ep.  a1  Corinti  „ odoratosi  Nunc  autem  pofuitDcus 
e. xi I.  v.14.  feqq.  ne’ vari  ordini,  o „ membra , unumquodque  eotum  in 
dafli  di  perfone  nella  chicfa  , e per  „ corpore  ficut  voluit  . Qiiod  fi  ef- 
ifpiegarlo  prende  la  fimilitudioe  dal  » fent  omnia  unum  membrum , ubi 

corpo  umano  , in  cui  non  tutte  le  ,,  corpus  Scc.  „ Leggali  anche  la  Epi- 
fisi» 


CAP.  L 


Digitized  by  Google 


CAP.  L 


236  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
; dizioni . E in  vero  come  nel  corpo  umano  non  tutte  le 
membra  hanno  le  ftefse  funzioni,  nè  tutte  fono  della  ftefc 
fa  condizione , ma  altre  fono  fuperiori , e nobili , e 
r altre  inferiori , e ignobili , tutte  però  necefsarie  alla 
integrità  , fufliftenza  , e confervazione  del  tutto  ; cosi 
nella  focietà  , che  coftituifce  come  un  corpo  , vi  fono 

i gran- 


itola a’  Romani  cap.xii.  «4.  Non 
altrimenti  parla  S.  Clemente  Romano 
nella  Ep.l. a'  Corinti  nun». 37.  p.  17. 
T.  r.  Epiflohr.  Romanor.  Pontif. 
ti.  Parifico.  411.1711.  e nel  propofito 
medefimo  fi  prevale  della  ftelfa  fimi- 
litudine,  e vi  aggiugne  quella  di  un 
efercito,  cosi  feri  vendo  : „ Non  omnes 
„ funt  praefefli , ncque  tribuni  , ne- 
„ que  centurione*  , ncque  quinqua- 
„ genarii  ; ncque  in  his  coaRitutt 
,,  gradibus  , qui  confcquuntur  ; fed 
„ unufquifque  in  fuo  ordine , quae  ab 
„ Imperatore,  velducibus  jubentur, 
»,  peragit»  •*  ptyx\oi  1'%*  ■»«» 
,,  pi* pei  oC  Sju;*»Ttc/  B»au  , eu- 
5*_  */  u.ixfòt  it'x.*  tur  ptyx- 
,,  ha»  • trùyxp*oi(  'rii'  ìam  il 

J,  TtXTt,  KCU  II  IfÙnifX} io»f« 

,,  Magni  fine  parvi*  efiè  neqneunt , 
„ ncque  parvi  fine  magni;  . Mutua 
„ quidam  in  omnibus  necefiìtudo 
» eli , & in  his  ufus.  Sumamus  cor- 
ri pus  nofirum  caput,  fine  pedibus  ni- 
„ hil  eft  , viciffimque  pedes  fine  ca- 
ri P'te;  minima  autem  corporis  no. 
» fin  membra  neccflària  , & utili» 


„ funt  toti  corpori  ; nnivcria  vero 
» confpirant  , & ad  conferva  tionem 
,,  totius  una  fubjeflione  utuntur  ,,  . 
Vedi  S Giuli  ino  Martire  Cohortat. 
ad  Gracoj  n.xvir.  p.10.  li.  Parif. 
44.1741.  S.  Cipriano  IH.  de  Panit. 
Idotor.  p.  io.  ti.  jlmfleloi.  44.1700. 
Lattando  tib.i.  lnftitut.  e.nl.  p. io. 
Tom.  t.  Opp.  tdit.  Parif.  44.1748. 
Santo  Atanafio  Orat.  cantra  Geniti 
(l.xxxviir.  p.}6.  ftq.  Tom.  1.  P.t. 
Opp.  ti.  Parif.  44.1698.  dove  dice: 
„ civitatem  ex  multis  , & diverfis 
„ hominibus  pufillis , & magnis , di- 
„ vitibus , & paupcribus  elle  compo- 
rr fitam,,  e oflerva,  che  a' cita  è arru 
„ minifirata  in  modo  , che  „ qui 
„ eam  componunt  , tametfi  diverii, 
,,  concorde;  tamen  inter  fe  fint  „ lì 
avrebbe  ciò  ad  attribuire  alla  presen- 
za , e faviezaa  del  principe  , che  la 
governa  . Traiate  io  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  Orat.xxxv.  p. 561.  Tam.I. 
Opp.  ti.  Colon,  an.  1690.  S.  Gian 
Grifnfiomo  Homil.xxx il.  in  1.  Ep. 
ad  Corintb.  num.j.  p. jtj.  Tom. ta. 
Opp.  &c. 
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i grandi , e i piccoli , i nobili , e gl’  ignobili  (i)  , come 
ben  ofserva  San  Clemente  Romano  , non  poffono  ejjere 
i grandi  fenza  i piccoli , nè  i piccoli  fcnza  i grandi ; effon- 
do tra  loro  una  fcambievole  corrifpondenza , e congiunzio- 
ne , e avendo  ognuno  l'  ufo , o /’  utilità  fua  . Or  quella 
difuguaglianza  di  gradi , di  clafli , o di  ordini  , che 
vogliam  dire  > non  varrà  certamente  colla  uguaglianza 
delle  pofsellioni  ; perocché  fé  tutti  ugualmente  po (Te- 
de fsero  , non  lì  adatterebbe  uno  a fervir  1*  altro  , 
pnde  non  fi  manterrebbe  ia  fubordinazione  , e la 

dipen- 


do Cicerone  nei  ut.  Ut.  Di  Ri* 
puilica  predò  S.  Agofiino  Ut.  iv. 
cantra  JulianumPclagianum  e.xll. 
f.404 .T.x.Opp.ed.  Anuurp.aa.t700. 
„ Imperandi , dice,  & fcrvicndi  fune 
„ diffimilitudmescognofcenda.Nam 
„ ut  animus  corpori  dicitur  impera- 
„ ie,  dicitur  etiam  libidini  : fedeor- 
„ pori , ut  rcx  civibus  fui* , aut  pa- 
,,  rens  liberis , libidini  autem  ut  fer- 
,,  vis  domlnus , quod  eam  coercet  , 
,,  & frangit  ; fic  regum  , fic  Impe- 
,,  ratorum  , fic  Magiftratuum  , fic 
„ Patrum  , fic  populorum  imperia 
„ civibus , fociifque  prafunt , ut  cor- 
,,  poribus  animus  ; domini  autem 
„ fervos  ita  fatigant , ut  optima  pars 
,,  animi  , ideft  fapientia  , ejufdcm 
r>  animi  vitiofits  , imbecillafque  par- 
n tes  , ut  libidines  , ut  iracundias  , 
,,  & perturbationes  ceteras  „ . Vedi 
Santo  A godi  no  tib.xir.  de  Civ.Dti 
( «ni,  p.183.  T.vu.  Opp.elit.il. 


t.rx  1.  p.  39.  dove  riporta  il  refluen- 
te tetto  di  Cicerone  medefimo  dal 
Ut. il.  de  Reputlica,  in  cui  perrap- 
prtfentare  lo  fiato  focialc  fi  prende  la 
fimilitudine  dall’  armonia  mufica  : 
„ ut  in  fidibus  , ac  tibiii  , atque 
„ cantu  ipfo  , ac  vocibus  concentus 
,,  efi  quidam  tenendus  ex  difiinftis 
,,  fonis  , quem  immutatum,  ac  dì- 
,,  fcrepantem  , aures  erudite  ferie 
„ non  poffunt  ; ifqac  concentus  ex 
„ D1SSIMILL1MARUM  vocum 
,,  modcrationc,  concorstamen  effici- 
„ tur,  & congruens  ; fic  ex  SUM- 
„ MTS,  & INFrMIS  , & MEDIIS 
„ interjeAis  ordini  bus,  ut  fonis,  mo- 
,,  derata  ratione  civitas  confenfu 
„ DISSIMILI. IMORUM  concinit , 
,,  & qua  harmoflia  a murici*  dicitur 
„ in  canto  , ca  efi  in  civitate  con- 
„ cordia  arftifiimum  , atque  opti- 
„ mum  omni  in  republica  vinculunf 
„ incolumltat is » . * 
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dipendenza  tra  le  membra  della  repubblica . Ma  che 
diamo  noi  a mentovare  la  dipendenza  , e la  fubordina- 
zione  a coloro , i quali  da*  principi  , che  ftabilifcono  , 
fembra  , che  non  abbiano  più  a cuore  altro  , che  d’intro» 
durre  colla  uguaglianza  1*  indipendenza  ? Non  parlo  a 
calò  . Ne  addurrò  a Tuo  luogo  le  prove  , e farò  vedere  , 
che  non  gli  aggravo  , nè  attribuito  loro  a torto  un  si 
dannevole  fentimento.  Vedano  pertanto  , fé  fcofsa  la  di- 
pendenza in  un  popolo  compoflo  da*  figliuoli  di  Adamo, 
vale  a dire  da  tanti  uomini  di  corrotta (i)natura, fi  pofsa 
impedire  la  violenza  , e mantenere  ( quando  vi  fi  pofsa 
introdurre)  la  uguaglianza  , come  nel  refio,  cosi  nel  pof- 
fediraento  de1  beni  . Frattanto  noi  infifiendo  a ciò  , 
che  detta  alla  mafiima  parte  degli  uomini , e alle  più 
cuite  nazioni  il  buon  fenlò  , e le  divine  lettere  non  fola- 

mcn- 

(O  « Improbità*  horainum  infa-  Così  un  Filofofo  gentile  , qual  era 
„ t labili*  eft  : Se  primo  quidem  Tuffi-  Arinotele  IH. il.  Peliticor.  cap.VM. 

„ cere  dicunt  pauca , atque  minima:  p.4 n.  ti.  Opf.  an.\6o6.  T.il.  E 
r > ubi  illa  funt  confequuti,  poco  innanzi  : />-4io.„MuIti  quidem 

» P'“ra  appetunt  femper  , quoufque  „ graviter  ftrnnt  patiimonìorum  in*. 
t>  in  infiuitum  procedant  . Infinita  „ qualitatem , prartantea  autem  ho- 
y,  eft  enim  cupiditatis  natura  , ad  „ nore  viri  JE QUALITATEM  : un- 
» cujuscxpletioncm  plurimi  vivunt,,.  „ de  illud  natum  eft 

»,  *»  V '! 1 WJ  a Ufi  xxae'c  , Àlt  xou  srìhSf , 
ri  Honori  incumbit  tam  malus,  quam  bonus. 

*>  *^on  f°lum  autem  horaines  prò-  tl  rio  rum  cupidiutem;  ob  hujus  mt- 
» Pter  neceffaria  iajuriantur  , quo-  ,,  dclam  injuria,  inferunt  . Noa  er- 
» Ium  rimedia  putant  ada^uatiottem  go  ob  hanc  folum  , fed  etiam  li 
**  patrimoniorum  . . . verum  etiam  „ concupifcant , ut  moleftia  cartant, 

• *i  ut  gaudeant,  neque  concupifcant.  „ & voluptate  fruantur  Set. „ 
n Nam  li  irujprcm  liabeant  nccelTa- 
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mente  non  dilapprovano  , ma  eziandio  confermano,  tan- 
to fiamo  lontani  dal  condannare  colla  difuguaglianza 
nell*  ordine  , o Ila  nel  rango  P abbondanza  di  alcuni 
cittadini  nelle  ricchezze  , che  1*  ammettiamo  anzi , e 
fofieniamo  , che  quando  elle  fieno  fiate  giuftamente 
acquetate  , e fe  ne  faccia  buon  ufi) , poisano  cfsere  , 
e fieno  falutevoii  all’  anima  , e giovevoli  alla  fo- 
cieti  . Di  Giobbe  CO  noi  leggiamo,  che  colla  be- 
nedizion  del  Signore  fece  de*  grandi  acquifii  . Lo 
fielso  abbiamo  de’  Santi  Patriarchi  Abramo  &c.  Nè 
ce  ne  mancano  degli  efempli  nel  nuovo  Tefiamen- 
to . Ma  afcoltiamo  ciò  , che  ne  fcrive  S.  Girolamo 
trattando  di  Nebridio  nobili ffimo , e ricchi ìfimo  giova- 
ne , nipote  della  Imperatrice  : „ Jolèph  , qui  in  egefia- 
,,  te  , & in  DiyiTllS  dedit  experimenta  vi^tutum , 
„ qui  & fervus , & Dominus  docuit  anirnae  libertatem, 
„ nonne  poti  Pharaonem  regiis  ornatus  infignibus , fic 
s,  Deo  cartis  fuit , ut  fuper  omnes  Patriarchas  duarutn 
i,  tribuum  pater  fìeret  ? Mardochsus  , & Heller  inter 
„ purpuram  , fericum  ; & gemmas  fuperbiam  humili- 

„ tate 

(l)  Opini.  v.  TJ.  De  omnibus  r.xill.  v.t.  » Er*t  [ Abraham]  di- 
n autem  benedixit  novifiìmis  Job  ma.  „ ve*  VALDE  in  poBèfliotie  auri  , 
„ gii,  quam  principio  cjus,  Sk  fatta  „ & argenti  ri  v.5.  „ Sed  8t  Loth  , 
„ funt  ei  quatuordecim  millia  ovium,  „ qui  erat  cum  Abraham  , fuerunr 
,,  & fcx  miilia  camelornm,  & mille  „ grrge*  ovium  , & armenta,  & ta- 
„ tuga  boum,  & mille  afinx:  Gene  f.  „ bernacula,  nec  potcrat  eos  [ Abra- 
dili. Fucrunt  t Abrahie]  „ ham  , & Loth  ] capere  terra,  ut 

,,  oves , & boves,  & alìni , & fervi,  „ habitaretit  iimul , erat  quippe  fub- 
„ & famulz,  & afilla: , & cameli  „ . „ fUutù  eorum  multa  Sic.  » 
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„ tate  vicerunt . . . Ha:c  illue  tendit  oratio  , ut  oftert- 
,,  damjuvenem  Nebridium  meum  conjunéìione  iàngui- 
j,  nis  regalis  AFFLVET^TIAM  DIVITIARpM  , 
„ atque  infignia  poteftatis  raateriam  habuifle  virtutum  , 
„ dicente  Ecclefiafte  : ficai  protegit  fapientia  , ftc  prò - 
i>  tegit  & pecunia  [ Feci.  cap.  vii.  ] Nec  flati m iilud 
j,  huic  teflimonio  putemus  adverfum:  amendico  vo- 
„ bis  difficile  dives  intrabìt  in  I\egnum  cxlornm  : & 
j,  rurfum  : dico  vobis  facilita  e/l  carnei  itm  per  f or  amen 
,,  acm  tranftre  , qitam  divitem  intrare  in  regnum  culo. 

rum  . Alioquin  ZACCHeJEVS  pnblicanus  , quem 
„ DITISSIMVM  commemorat  SCl{lTTZ>I{A  , con- 
tra  hanc  fententiam  SALVATDS  videbitur . Sed 
„ quomodo  , quod  apud  homiries  impoflì  bile  eli , apud 

i , Deum  potàbile  fiat , Apoftoli  confilium  docet  fcri- 
/,  bentis  ad  Timotheum  : DiyiTIBVS  HZijVS  [secali 

j,  prxcipe  non  fuperbe  fapere  , nec  [per are  in  incerto  divi - 
,,  tiarum  fuarim  , fed  in  DEO  VIVO  , QZ >1  VR^yE- 
„ ST-AT  T^OBIS  OMl^IA  ABU'^DAVJE\  AD 
„ FBpE^pVM.  BE^EFACIA\T,  ftnt  divites 

„ OTERJBVS  BOTfJS,  FACILE  TRJBVAVJ,  COM- 
j,  MZ>7^ICE7^T,  tbefaarizent  ftbi  bonum  fundamentum 
,»  in  futnrum  ,ut  apprelren  dant  ver  am  vitam  (1).  Didi- 
cimusj  quomodo  camelus  introire  potàt  per  foramen 
5»  acus . . . Ergo  Nebridius  meus  quotidie  iilud  revol- 
„ vens:  qui  volani  divites  fieri , incidimi  in  tentationem  , 

„ & la - 

(0  J.  ai  Tbimot.  r.vr. 
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„ & laquenm  diaboli  , <&-  defideria  multa  : quid  quid 
„ & Iraperatoris  iargitio  , & honoris  infula:  dederant  , 
„ in  ufus  pauperum  conferebat . Noverat  enim  a Do- 
« minoerse  prsceptum  : (i ) fi  vis  perfetta  effe,  vadc, 
9,  •vende  omnia  , qua  habes  , c£“  da  pauperibus  &c.  Se 
„ quia  hanc  fèntentiam  iraplere  non  poterai , habens 
,9  uxorem  , Se  parvulos  liberos  , & raultam  fami- 
s,  liara  9 faciebat  fibi  amicos  de  iniquo  mammona  , qui 
»,  fc  reciperent  in  sterna  tabemacula  , nec  femel 
9,  abjiciebat  farcinam  , quod  fecerunt  Apodoli  pa- 
9»  trem  , rete  » navicuiam  relinqucntes  ; fèd  ejf 
9,  aiiorum  inopi*  fuam  abundantiara 

9»  communicabat , ut  poftea  illorum  di  viti*  hujus  indi- 
» gentiam  fu  dentare  nt  (2)  99  . Lo  ftefso  fcrivono  gli  al- 
tri Padri  (3).  e ipecialmente  il  gran  Maedro  S.  Aga- 
llino (4) . Ecco  pertanto  in  qual  maniera  pofsa  l’uomo 
efsere  lodevolmente  ricco,  e ricco  afsai  , e fervare 
Tom.III . Q_  nello 

CO  Vtà\  il  T.l.di qveflt  Optra p.iq%.  c , dice  , o ’tX.M  * piAxr- 
(a)  Ep.lx.  ad  Salvinam  Tom.  I.  tot  9 «'*’  e iMmitìov;  x\»J- 
Cpp.  p. 37.  ftq.  ed.  Rom.  tn.1%6%,  mof  9 xcu  » nemlomf  tòt  i**x*’- 
(j)  S.GianGrifoilomo  Hom. xvm.  f/tt  , c'x  *>  Itixiutn  . xxf- 

in  E p.  ad  Jimotb.  num.l.  p.6$<;.  tòt  li  **  • 

Tom. xl.  opp.  & homiiia  il.  ad  Po-  „ Non  chi  ha  , e conferva,  ma  chi 
pulum  Antiochenum  num.  5.  feqq.  ,,  dilli  ibuifee  è ricco  , clacomunica- 
X0m.1l.  opp.  p.17.  feqq.  dove  co*l  „ rione  moflra  il  beato,  non  la  pof- 
fcrive  : „ Dive*  eli  non  qui  multa  „ feflione.  Il  frutto  dell’anima  è la 
9,  pofTidet , fed  qui  multa  largitur . „ benigna  comunione  „ . 

„ Dive*  erat  Abraham,  fed  non  ava-  (4)  Ep.civii.  ad  Hilanum  r.i*. 

„ rus  &c.  ,,  Demente  Alcflandrino  feqq.  ».»}.  feqq.  p. 410.  feqq.  T.ll. 
It6.nl.  Padjgogi  c.v  1.  p.134.  do#e  opp.  od.  Antiurp.  «0.1700. 
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go motivo  del 
Ctnovtft , eh» 
la  motienabi- 
litì  de'  beni 
otele/it/Uti , o 
de'  fedecom - 
mtffi  , faceta 
piu  mendichi  , 
e dilperati , e 
vagabondi-Si 
moflra  dove 
vada  a termi- 
nare un  tal 
motivo . 
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nello  ftefso  tempo  la  uguaglianza  , non  già  nel  pofsede- 
re  1 ma  nel  diftribuire  » e comunicare  cogli  altri  le 
proprie  rendite  , e nel  fovvenirli  j onde  fegue  , che  chi 
dillribuifce  j comunica , e fovviene  , fia  pur  egli  fpiri- 
tualmente  fovyenuto  , e fia  partecipe  dell*  opra  , e del 
bene  fpirituale  altrui , e fia  eziandio  da  coloro , eh* 
ei  fovviene , fervito , e aiutato  nel  temporale  - Nè 
mi  fi  può  negare  , che  colui , il  quale  comunica  cogli 
altri , e fpecialmente  co’  poveri  le  Tue  ricchezze  , fia 
eziandio  di  follievo , e in  confeguenza  di  giovamento 
alla  repubblica , 

Egli  è poi  falfiflimo  , che  la  difuguale  diftribuzion 
delle  terre  f cor  aggi  dal  contrarre  nozze, per  propagare  la 
razza  umana  . L*  cfperienza  dimoftra , non  vi  eflere 
gente  più  coraggiofa  a centrar  nozze , che  gli  artigia- 
ni , e i contadini , i quali  non  polseggono  nè  pure  un 
palmo  di  terra  . Credon  eglino  di  aver  affai , quando  ab- 
biano del  lavoro  , e fperino  di  efsere  aiutati  da  chi  pof- 
fiede  , come  appreso  vie  più  chiaramenre  vedremo. 

XXX.  Circa  il  terzo  motivo  del  Genovefi  , e di 
qualcun  altro  politico  fomigliante  a lui , che  la  / attra- 
zione delle  terre  dal  numero  delle  cofe  permutabili , e dal 
giro  del  commercio  (1)  faccia  più  mendichi , dico  , 
eh’  è falfo  . Balla  ponderare  le  ragioni  folle  quali  ap- 
po- 
co Il  Fleury  trattando  dc’beni  ec.  che  fieno  molte  terre  in  commercio, 
defedici  (/ .c.no » .f . 1 9.di quedo volu-  Non  dice  però,  in  che  confida,  nò 
me ,)  Codione,  eh’ è utile  al  pubblico,  come  d provi  una  sì  fatta  utilità, 
fecondo  il  coftumc  delia  lua  nazione.  Se  non  folle  la  utilità  , eh*  è 

quà 
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poggia  egli  un  tal  motivo  per  conofcerne  chiaramente 
la  iniufiìitenza.  Prerend’  egli , che  allora  franimi  alla 
coltivazione  la  gente  , quando  fperi  di  aver  una  volta 
a pofsedere  una  parte  delle  terre  adeguatele  a coltivare; 
e per  1*  oppofito  fi  perda  di  coraggio  , quando  non  abbia 
una  tale  fperanza  . Ma  ognuno  , il  quale  abbia  un  pò  di 
pratica  del  mondo , fi , che  la  povera  gente  s*  im- 
piega nel  lavoro  , e volentieri  fatica  , non  per  la  fpe- 
ranza di  ciò  , che  potrà  forfè  acquiftar  , chi  fa  quando; 
ma  per  la  ficurczza  di  aver  a edere  e bene  , e pre- 
do pagata  delle  fue  fatiche . Noi  abbiamo  più  volte  ri- 
flettuto, come  con  vigore  menino  le  braccia  i contadini, 
c quanto  volentieri  fi  affatichino , quando  fon  certi 
della  loro  mercede  , e fpecialmente  allora  , quando  lor 
fi  promette  qualche  cofèrella  di  più  di  quella , che  por- 
ti il  patto.,  o l’ ordinario  pagamento . Abbiamo  inoltre 

2 trat- 


ti indicata  dal  Genovcfl , io  non  ne 
poiTo  ravvisare  altra.  Ma  quella, come 
fi  vedrà  nel  tefio,  è immaginaria.  Inol- 
tre dal  pattare  un  podere  alle  mani 
di  Tizio  da  quelle  di  Sempronio, e il 
danaro  di  Sempronio  alle  mani  di 
Tizio,  non  fo,  qual  utilità  pofTa  ri- 
dondare nel  pubblico . Ni  contrite  in 
altro,  anche  pretto  la  nazione  Fran- 
tele , l'avere  in  commercio  molte  ter- 
re.  Che  fe  il  Fleury  intende  per  uti- 
lità gl’  intereffi  deprivati  Signori  Feu- 
datari i cercherà  certamente  l’utilità 
non  del  Regno  , ma  de’ privati  ; e 
noi  qui  non  trattiamo  di  ciò  , che 


giova  a’ privati  Signori , ma  di  ciò, 
che  riefee  giovevole  , e fruttuofo  al 
pubblico  . Se  poi  ricorre  a’  diritti 
Regi  per  cauta  delle  taglie  , bifogna 
vedere  , fe  quel  che  ritrae  da’  beni 
vendibili  per  le  taglie  la  Maeltà  del 
Re  , fia  compenfato  da  ciò  , che  fi 
paga  da’  beni  inalienabili  . Che  fe 
ciò  è foprabbondantemente  compen- 
fato , come  cfcdo  di  poter  dimagrare 
appretto  , non  ifeorgo  , come  non 
abbia  a cifcre  confìderato  per  piò 
utile  al  Regno  , che  tali  beni  riman- 
gano in  mano  di  chi  li  pofiìcde  , e 
non  fieno  in  commercio . 
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trattato  con  molti  pratichifiìmi  delle  campagne  , e 

cap.  l avendogli  interrogati  de*  motivi  , pe’  quali  molti  de* 
villani  attendano  con  impegno  alla  coltivazione  , e 
altri  fi  diano  alla  infingardaggine  ,e  malamente  alla  fine 
terminino  i loro  giorni  ; da  tutti  unanimemente  fiamo 
fiati  accurati  di  non  aver  eglino  mai  fentito  da  niuno 
di  efii  villani  , che  intanto  con  valor,  e coraggio  s’im- 
piegafse  a maneggiare  la  zappa  , la  vanga  , o I*  aratro  , 
inquanto  fperafse  di  acquillare  parte  di  quello , in  cui 
lavorava  , o di  altro  terreno  ; nè  che  qualcuno  fi  fofi- 
fe  dato  alla  pigrizia,  e a baronare  per  avere  perduta  una 
tale  fperanza,  ma  pel  Tuo  maltalento,  e viziofa  educazio- 
ne. La  gente  ordinariamente  concorre  colà,  ove  trova  da 
vivere,  e 11  volentieri  fatica,  dove  chi  più  fatica,  può  col 
guadagno  maggiore  avere  maggiori  comodi  della  vita . 

Il  numero  grande  degli  Aquilani  , e de*  Marchi- 
giani , e de*  Romagnuoli  contadini  , che  fi  affollano  ogni 
anno  al  lavoro  delle  vigne,  c delle  tenute  de*  Romani,  e 
menan  le  braccia  a tutt’andare,  a tutt’altro  penfano,  che 
all*  acquifto  degli  (labili,  ne*  quali  lavorano . Non  b fipc- 
ranza  d*  impadronirli  di  qualche  porzion  di  terreni  de 
Monaci,  ma  i’efperienza  di  efsere  ben  accolti , e mante- 
nuti da*  Monaci  fu  quella  , che  animò  gran  gente  alla 
coltivazione  , e riempi  di  valenti  coloni  più  luoghi  de- 
fèrti appartenenti  a’  Monallerj , onde  fi  fono  di  poi 
* formate  tante  popolazioni  , e fino  delle  città  vedo- 
vili . La  Rochelle  , Lugon  , Alet , Vabres , Callres  > 

Tui- 
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Tulle  , e Condom  nella  Francia  ; e Fulda  nella  Germa- 
nia eran  Badie  , e pel  concorfo  , che  colà  fi  fece  di  più 
famiglie  , le  quali  trovavano  ivi  il  conto  loro  , vi  fi  fab- 
bricarono delle  cafc  intorno  a*  monafieri  ; e tanto  elle 
crebbero  , che  fono  arrivate  a cofiituire  tante  città , e 
città  rinomate  (O  • Potrei  qui  mentovare  parecchi 
altri  Monafieri  e d’  Italia  , e di  altri  paefi  , che 
allettarono  i contadini  a filsare  le  fedi  ne*  loro  territori  t 
e ad  attendere  alla  coltivazione  de’  loro  fondi  ; mala 
brevità  dell’  opera  non  mel  permette  . Il  Signor  di  Mi- 
rabeau  nel  Trattato  da  noi  più  volte  citato , de  la  To~ 
pulation  (2)  „ Ognuno  fa , dice  , che  quelli  grandi 
»,  fiabilimenti  de’  Monaci  oggigiorno  si  ricchi  non  erano 
,,  altre  volte  , che  deferti  ; e noi  dobbiamo  a’  primi 
„ Cenobiti  la  cultura  di  più  della  metà  dell’  interiore 
„ delle  nofire  regioni,, . Nè  ciò  fecero  i Monaci  da  per 
fe  fieffi  (blamente  , perchè  non  farebbero  fiati  baftevoli 
a fare  tanto  , non  eflendo  fiati  in  si  grande  numero  ; ma 
coll’aiuto  de’  moltilfimi  nuovi  coloni  , i quali , febbene 
non  iteravano  di  poter  efsere  una  volta  padroni  di  una 
porzione  di  quelle  terre  , che  fapeano  elser  alsegna- 
te  a’  Monafieri  ; erano  però  ficuri  di  dover  quivi  ef- 
fere  più  alfifiiti , che  altrove  ; e di  avere  in  confegucn- 
za  miglior  fulfifienza . Non  altrimenti  potremmo  noi 

3 dire  , 

(0  Vedi  la v>  Queftion  Politique  „ ta  l’an.i75a* 
in  cui  fì  efamina  , fe  i Religiofi  Ile.  (i)  Tom.  1.  f.ll.  f.l». 
no  utili , o inutili  allo  Usto , (lampa- 
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dire  , che  Ha  avvenuto  y e avvenga  circa  la  coltiva- 
zione de’  fondi  nelle  Spagne  * Ài  Signor  Fifcale  dell* 
Azienda  Reale  Don  Francefco  Carrafco  * il  qual  era 
di  avvifo  , che  gli  acquifti  delle  mani  motte  ( e confe- 
guentemente  i fedecommiflì  ) fono  fe  non  la  caufa , al- 
meno la  occafione  > che  la  maggior  parte  degli  abitatori 
de’  paefi  di  quel  gran  Regno  fieno  poveri  giornalieri , e 
fi  perdano  perciò  di  coraggio,  e diventino  vagabondi  ; 
faggiamente  rifpofe  il  di  14.  di  Gennaio  dell’anno  1760. 
il  Sig.  Fifcale  del  Configlio  di  Cartiglia  Don  Lope  de 
Sierra  , e Cienfuegos  i „ che  la  efperienza  medefima 
,,  può  fare  fvanire  un  tal  timore  ; poiché  fi  vede  » 
„ che  febbene  in  molte  popolazioni  tutto  il  territorio 
„ è di  certi  particolari  Signori  laici  , con  tutto  ciò  i 
„ componenti  le  ftel'se  popolazioni  non  abbandonano  le 
,,  cafe  loro  , ma  applicandoli  alla  indurtria  , e a!  trava- 
„ glio,  ne  ritraggono  il  neccfsario  per  pagare  le  rifpofte 
,,  di  quel , che  coltivano  } contribuifcono  come  tutti 
,,  all*  erario  Reale  ;*  rimane  loro  quanto  fi  ricerca  pel 
„ loro  mantenimento  ; della  qual  cofa  è buona  prova 
„ ciò  , che  fuccede  nella  Galizia  , nell*  Afturia  , e in- 
3,  fienie  in  tutta  la  corta  dell’Oceano  da  Portogallo  fino 
3,  a Navarra  , i quali  paefi  ancorché  fieno  i più  poveri 
„ della  Spagna  , fono  nientedimeno  i più  popolati  > 
„ non  ortante  , che  ordinariamente  coloro  , i quali  vi- 
3>  vono  pel  lavoro  , o coltivazione  de*  campi , non  ab- 
„ bian  di  proprio  nè  pure  un  palmo  di  terra  , e tutti 
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,,  fieno  rifponditori , e giornalieri  de’  padroni  del  tcr- 
„ ritorio  . Su  della  qual  colà  egli  è molto  mal  infonna- 
„ to  il  Signor  Carrafco  , che  dice  il  contrario  , fuppo- 
„ nendo  , che  tutti  abbiano  certo  campato , che  li 
,,  ritiene  , per  non  abbandonare  i loro  propri  domicili  ; 
„ poiché  ella  è cofa  manifelta , che  regolarmente  par- 
,,  landò  i campagnuoli  di  Afturia  , e di  Galizia  non  han- 
„ no  più  di  campato  , che  le  braccia  loro  > e la  ince£ 
„ Tante  loro  applicazione  alla  fatica  ,,  . 

Vada  ora  il  Sacerdote  della  natura  a declamare  dal- 
la fua  Cattedra  non  già  del  commercio  , ma  delle  chi- 
mere , e della  irreligiola  filofofia  de*  Roufseau  » e de 
Voltaire,  e a decidere,  che  dal  metodo  della  inalienabilità 
de’  fondi  delle  Chiefe  , o de'Fedecommifiì,  o de’  Mag- 
gioratati nata,  che  la  povera  gente  fi  dia  alla  fpenfiera - 
faggine , e che  i lavoratori  confiderando  di  dover  ejfer 
ejfìyc  i loro  fuccefsori  eternamente  / chiavi  addittizjjfi  da - 
ranno  alla  difperazione  > e alla  vita  mendica . A quel  » 
che  abbiamo  veduto  , per  si  fatte  cagioni , ciò  non  è 
mai  fucceduto  ; e fe  per  tanti  fecoli  non  è fucceduto 
( come  cel  dimoftra  la  elperienza  nemica  capitale  de’  fi- 
ttemi , che  giornalmente  in  quelli  infèlicilfimi  tempi  fi 
vanno  fabbricando  da*  finanzieri  del  minuto  materiale 
filotfifmo  , ialiti  ali*  improvifo  Tulle  Cattedre  di  quel 
commercio , che  non  aveano  mai  Talutato  nè  pur  da 
lontano  ) Te  ciò  , dilli , per  tanti  Tecoli  non  è Tucceduto, 

Q.4  non 
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*4*  degli  acquisti  delle 

— a non  v‘  è pericolo  , che  abbia  a fuccedere  in  avvenire  ì 

CAP.  I.  Egli  però  afagem,  e rapprefenta  quali  {chiavi  addittizj  i 
noftri  lavoratori  delle  campagne . Non  è fchiavo  , né 
per  ifchiavo  fi  tiene  , chi  conofce  di  cfsere  padrone  di 
fe  ftefso  , e di  ciò , che  guadagna  col  fuo  lavoro  j e 
fa  di  poter  obbligare  al  pagamento  intiero  delia  fua 
mercede,  fino  a un  picciolo,  coloro  ,ne’  campi  de*  quali 
ci  lavora . Che  fe  non  ha  de’terreni  in  proprietà,  tanto  è 
lontano  dal  confiderai  egli  quale  fchiavo  addittizio  , e 
molto  più  dal  darli  perciò  alla  difperazione , e alla  vita 
mendica  ; quanto  fono  lontani  da  fòmiglianti  penfamen- 
ti , e fìravaganze  i fudditi  di  un  Sovrano , ancorché 
fappian  di  certo  di  non  poter  arrivare  mai  al  principato . 
Ma  chi  fa  , che  il  voler  far  uguali , per  quanto  fi  pofsa  , 
tutti  ì cittadini  nel  pofsedere  , affinchè  non  apparivano 
fchiavi  addittizj  , e non  fi  diano  alla  difperazione,  non 
Ha  uno  di  que*  femi  gettati  a fine  di  far  nafcere  ne’  pò- 
poh  degù  fpiriti  antimonarchici  i pe’  quali  confiderai 
quale  fchiavitù  l’efsere  difuddito,  fifollevino  do- 
ratamente,e pretendano  d’introdurre  quella  democrazia  » 
per  cui  fia  ognuno  partecipe  del  governo,  e di  cui  dice  il 
Genovefi,che  la  virtù  fia  I’animaPDi  ciò  però  e abbiamo 
parlato, e parleremo  più  opportunamente  in  altro  luogo. 

Torniamo  a’  lavoratori  delle  campagne  . Qye- 
fli  in  più  luoghi  della  Italia  , e della  Francia  an- 
ticamente furono  ; e ora  nella  Ungheria,  nella  Boe. 

» i j mia, 
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mia,  c in  alcuni  altri  paefi  Tono  fervi  funjurum  ( 1), 
o fervi  tiratore*  (2},  o fervi  M affarìi  ($)  , o fervi 
gleba  (4)  , o Ha  una  Ipecie  di  fchiavi  addetti  a’  poderi . 
Or  quando  mai  co  doro  fi  fono  dati  all’  ozio  , 0 alla  di - 
l per  azione  , e alla  vita  mendica  pel  motivo  di  non  po- 
ter efsere  in  idato  , di  acquidare  una  volta  per  le  , o 
pe’  fuccefsori  loro  una  porzion  di  terreno  ? Che  fé  mai, 
come  in  realtà  non  fi  ha  » che  abbiano  mai  per  un  tal 
motivo  lalciati  i poderi  , a*  quali  o erano  , o fono  ad- 
detti ; e fi  fiano  abbandonati  alla  vita  oziofa  , e vaga- 
bonda ; quanto  meno  fi  ha  egli  a temere  , che  a queda 
fi  abbandonino  que*  campagnuoli  , i quali  fono  e liberi  » 
e padroni  di  quello , che  guadagnano  col  lavoro  delle- 
loro  mani  ? 

Vanamente  pertanto  da  quede  fueOfservazioni  con- 
chiude il  Sacerdote  della  Natura  , che  per  legge  prima- 
ria dì  economia  non  vi  debba  effere  niente  in  una  culta  na- 
zione , che  non  fi  a foggetto  al  giro  del  commercio  . Oltre 
di  else  vegga  egli  , come  fifsata  , che  fia  queda  fua 
primaria  legge  , pofsano  fulfidere  i diritti  del  Fifco  , e 
del  Principato  . Perocché  fe  non  vi  ha  ad  efsere 
lyjETyTE  in  lina  culta  nazione  , che  non  fia  SOG- 
GETTO <AL  GIUp  DEL  COMMERCIO  , non  avrà 

nulla 

(0  Cod.  Thteiofian.  I.  unica  Tir.  (3)  Ltg.Longob.  tib.i.  Tit.rx.xir. 
di  Communi  Diviiundo  . §.lil. 

(i)  Cod.  Tbeodof.  Tit.xxt.  de  Pi-  (4)  Cod.  T brodo f.  Tir.  de  Deca, 
gnor,  itg.i.  tioniiui  l.txxit. 
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— — — nulla  di  non  alienabile  il  Fifco  , e il  Principato  rtefso 
cap.  il.  dovrà  elsere  ridotto  alla  condizióne  di  poter  o paflare 
da  una  famiglia  all*  altra  , o efsere  divifo  in  parti , ac- 
ciocché molti  ne  godano  , e gli  altri  fperino  di  averne 
fitcce divamente  a godere  ; o variare  in  modo  , che  da 
Monarchico  , o da  Ariilocratico  divenga  Democratico , 
affinchè  tutti  ne  fieno  partecipi  , e tutto  fia  foggetto  al 
mentovato  giro  di  commercio  . Temo  io  per  altro , 
che  ciò  abbia  egli  non  fol amente  veduto , ma  volu- 
to eziandio  ; e che  non  altrove  vadano  a parare  le  tra- 
me di  lui , e di  tutta  la  nuova  Volteriana  , e Ronfi- 
feana  fìlolòfia  , e vana  fallacia  * che  a ftabilir  delle 
maffime  , onde  fegua  il  rovelli  amento  delle  Monar- 
chie > e anche  dell*  Arifiocrazie  . In  fatti  Io  ftefso 
Sacerdote  della  natura  nella  Tua  Diceoftna  , o fia  Fi- 
lofofia  del  Giufló , e dell * Onefio  lib.  i.  cap.  vi.  §.  xi  i. 
dall’ edere  CO  una  » e comune  la  origin  , e ugua- 
le 


0)  Pag.it.  della  Edizione  di  Na-< 
poli  dell’  an.i7<S<5.  ,,  Una  , e comit- 
ive è la  noftra  origine,  perchè  uno, 
n e comune  è il  Padre  dell’  univer- 
yy  fo  : eguale  è la  natura  di  elafe  u- 
,,  no,  eguali  i bifogni , eguali  i di- 
„ ritti  ingeniti . Donde  feguita  , che 
s,  per  diritto  di  origine  , c di  ufo- 
„ frutto  nìuno  può  efduder  niuno 
„ da  i mezzi  della  vita  , che  il  co- 
ri muti  padre  ci  apprefta  in  quelli 


„ elementi  . QUEL  DUNQUE  n- 
„ putarfi  piò , che  uomo  , e metter 
„ gli  altri  nel  numero  delle  beftie  , 
„ CON  ARROGARSI  SU  DI  LO. 
„ RO  UN  DIRI  TTO,  che  non  dà 
,,  nè  la  natura  , nè  Dio  , e un  ro- 
„ vefeiare  da'  fondamenti  il  diritta 
„ di  proprietà , eh’  è in  Dio . Sareb- 
„ be  lecito  a un  fratello  efduder  l’al. 
,,  tro  dalla  comune  eredità  del  pa- 
„ dre  ? Le  leggi  medefime  de’  fede- 


j,  «om- 
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le  la  natura  degli  nomini  , ricava  , che  uno  fu  de- 
gli altri  non  porta  giuftamente  avere  alcun  diritta,  onde 
poi  viene  a riprovare  i fedecommifli  , e i maggiora- 
tati. Or  tutto  queflo  raziocinio, ch'è  inviluppato  con 
tante  efagerazioni  , non  va  forfè  a ferire  il  principato  ì 
XXXI.  Finalmente  quanto  al  quarto  motivo  del 
Sacerdote  della  natura  circa  gl*  inconvenienti  , che 
feco  portano  le  Soverchie  ricchezze  , fpecialmente 
de’  Maggioratati  , rifpondo  ; efser  verirtimo  , che 
come  di  else  , cosi  di  qualunque  altra  cofa  fi  portano 
abufar  gli  uomini , e che  molti  ancora  fi  abufino  ; ma 
nego  , che  perciò  fi  abbiano  a torre  i maggioratati  me- 
desimi , come  dee  negarli , che  ogni  altra  cofa  fi  debba 
torre  per  gli  abufi  , che  fe  ne  fanno . Non  vi  ha  profef- 
fione  , in  cui  molti  non  manchino  al  dover  loro  , e non 
pregiudichino  eziandio  al  pubblico  . Qyanti  fi  fono  abu- 
fati , e fi  abulàno  delie  lettere  ? Quanti  del  loro  valore, 
e della  perizia  nell’  arte  militare  P Quanti  del  credito  , 
che  hanno  nella  mercatura  &c.  ? Or  fi  ha  egli  per  av- 
ventura a tpprimere  lo  fiudio  delle  lettere  , e a torre 
la  milizia  , e il  commerciare  ? ,,  Io  Suppongo , dice 

il 


CAP.  I. 


Dilla  infulfi- 
flenz* , e fai - 
fili  del  quar- 
to Genovc/ia- 
no  motivo  tu- 
fo dagl'  in- 

c ovini  enti  de ’ 

quali  talvolta 
fono  la  olia- 
mone i m ag- 
giore [coti.  A T- 
furdi  . ehi  fi- 
guirtbhteo  lo 
per  una  tal  ra- 
gione a fop- 
primeljero  i 

maggior  a fia- 
ti mtdtftmi  - 


„ commini , e de’  majorafeati , Icg-  lacamentc  egli  pari»  del  diritto  di 
»»  deh’ ambizione  , dell’ava,  uno  fu  degli  altri  in  generale  ; cosi 

„ rizi»,  e delia  non  provvidenza  dei  calunniofamcntc  delle  leggi  dc’mag- 
„ futuro,  non  efdudono  i cadetti  dai  giorafeati  ; e fattamente  rapprelcnta, 
„ diritto  degli  alimenti  , come  gii  ch’elle  dagli  alimenti  efdudono  i c*- 
)i  efdudercbbe  la  fantiflima  , e tre-  detti  • 

» menda  legge  di  Dio  „ ? Così  fàl- 
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■ „ il  Signor  di  Mirabcau  , che  la  milizia  fia  riia- 

cap.  l « fciata  } e caduta  nella  mollezza  ; difiipata  la  ma- 

,,  gi Aratura  ; la  nobiltà  fia  ridotta  a efsere  lènza  cortu- 
„ me  , e fenza  delicatezza  . Sarebbe  egli  per  avvcntu- 
„ ra  di  meilierc  di  {opprimere  perciò  la  profeflìon  mi- 
,,  litare , i magiftrati  > e 1*  ereditarie  diilinzioni  ? La 
„ invenzione  di  {opprimere  , e di  dillruggere  è il  con- 
„ trario  a {'soluto  dell’  arte  di  governare  ; e corriiponde 
„ alla  magnanimità  di  coloro  , che  uccidon  fé  (ledi . ,, 
Non  mi  maraviglio  poi  , che  il  noflro  flamine  naturale 
procuri  di  mettere  in  peflima  veduta  i primogeniti  de’no- 
bili,  nelle  cafe  de’quali  fi  trovano  fondati  i maggioratati, 
rapprefentandoli  per  tanti  difprezzatori  dì  ogni  cultura  , 
induflria,  c virtù  , onde  pofcia  avvenga  a lungo  andare  , 
che  tutto  rovinino . Una  delie  prerogative  del  Sacerdozio 
della  natura  è di  promuovere  la  uguaglianza  , e in  con- 
feguenza  di  torre  ogni  fuperiorità  , e diftinzione  di  ran- 
go , e di  ordine . Ciò  non  fi  può  ottenere  fenza  la  de- 
preffione  della  nobiltà  : nè  fembra  , eh*  ella  poda  ef* 
fere  abbattuta, fenza  che  predo  i popoli  le  ne  procuri  Io 
fcredito.Diròqui  di  pa(Taggio,che  diano  attenti  i Signori. 
Grandiflimi  danni  hanno  cagionati  in  qualche  regno  fomi- 
glianti  facerdoti  guidati  dalla  vana  fallacia, ch’eglino  chia- 
man  filofofia,  e non  dagli  oracoli  delle  Divine  Scritture  • 
Di  coltoro , che  avea  ben  conofcititi , fcriiTe  Giacomo  I. 
Re  d’Inghilterra  febben  protellante  , che  „ in  quella 

,,  con- 
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4,  confufione  delle  umane  , e divine  cofe  , hanno 
s>  acquiftato  tale  grazia  prefifo  la  plebe  , che  gultata  la 
,,  dolcezza  del  dominare  > hanno  cominciato  a fognarli 
„ una  democratica  forma  della  repubblica  „ (1)  . Ag- 
giunte . (2)  ji  Gli  uomini  faziofi  hanno  porto  tutto 
,,  il  foftegno  del  lor  furore  nella  UGUAGLIANZA  , 
„ fu  cui  fondati  que*  malvagi  , audaci  , e ignoranti , 
„ riprendano  i pii , e fapienti , e modelli . E’  quella 
„ UGUAGLIANZA  madre  della  confufione  > nemi- 
»,  ca  delia  unità  > eh’ è madre  dell*  ordine . Se  coltoro 
»,  come  nella  Chiefa , cosi  valeflero  nella  Repubblica , 
,,  egli  è certo , che  tutto  neceffariamente  fi  perverti- 
„ rebbe  . Se  tu  ami  e 1*  una  , e 1*  altra  ( vale  a dire 
a la  Cbicfa  , e la  Repubblica  ) caccia  dall*  una  , e 
» dall’  altra  una  tal  pcllilenza  , ( cioè  tali  uguaglia 

» ieri 


(lì  ìjtf.  pjg- 147-  n Ifl 

„ bac  humanarum , divinarti mque  re- 
„ rum  confufione  tam  gratiofi  ad 
,,  plebem  (affi  funt  , ut , deguftata 
n dominationis  dulcedine  , coepcrint 
,,  democraticam  reipubiica  fcrmam 
» fjbi  fomniare,, . 

(1)  „ Hominet  faftiofi , unum  fit- 
„ rorìs  fui  pnefidium  in  ptritate  col- 
» locarunt  : qua  freti  hominet  impro- 
bi bi  , audaces  , imperiti  pioc  , fa- 
ri piente*, 8c  modello*  redarguerent . 
,,  EH  Hate  parila*  mater  confufionis, 
,,  inimica  unitatis  , qua  eli  ordini* 
»»  parcns . Quod  geniti  fi  ut  in  ecde- 


„ fia  , ita  quoque  in  republica  obti- 
„ ncret,  omnia  certo  cettiu*  mifeeri 
,,  necefie  foret . Si  utramque  ames , ex 
,,  utraque  peftem  hanc  egere  : Puri- 
,,  tanca,  inquam,  quos  ncque  bene- 
„ ficiis  devincias,  nequr  jurejurauda 
„ fido*  facili,  nec  promilfis  confi rin- 
„ gas  , fine  modo  ambitiofa*  , fine 
,,  caulTa  maledico*  , nec  quidquam 
„ fpirantes  , nifi,  feditiones  , & ca- 
,,  lumnias  ; quibus  una  confcientf» 
„ regula  eft  non  divini  verbi  aufto- 
„ ritas  , fed  commentorum  fuorun» 
„ vanitasi . 
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»>  tori , de’  quali  furono  precurfori  i 'Puritani  ) che 

cap.  L „ non  potrai  cattivarti  colla  beneficenza  , né  farteli 
„ fedeli  co’  giuramenti , nè  conciliarteli  colle  promefi- 
„ fe  ; elTendo  eglino  ambiziofi  Lenza  modo  , maldi- 
,,  centi  Lenza  cagione  , e nuli’  altro  Ipirando  , che  ie- 
„ dizioni  , e calunnie  : la  regola  della  cofcienza 
„ de*  quali  non  è l’ autorità  della  divina  parola  , ma  la 
„ vanità  de’  loro  commenti , o invenzioni  ,, . 

Riduciamoci  al  nollro  prò  polito.  Gli  fi  potrebbe  pri- 
mieramente negare,  che  tali  fieno  per  lo  più  i primoge- 
niti de’  nobili  aventi  i maggioraLcati,  quali  egli  ce  li  rap- 
prefenta  . Ma  quando  anche  fodero  tali , Larebb’  ella  per 
avventura  buona  regola  di  governo  di  /opprimere  i fede- 
comifii,  o d’impedire  , che  Le  ne  fondin  de’  nuovi  ? Con- 
dannare a un  tratto  tutte  le  cale  più  illufiri  , e comode  a 
edere  ridotte  in  due  , o tre  generazioni  a un  indubitabile 
impoverimento,  per  iLchivare  non  già  con  ficurezza  , ma 
con  qualche  probabilità  l’inconveniente  della  infingardag- 
gine , e della  corruzion  de’  collumi  non  di  tutti , ma 
come  anche  Lenza  ragion  fi  Luppone , della  maggior  par- 
te de’  loro  primogeniti , avrà  luogo  tra*  buoni  regola- 
menti di  un  regno  > Rovinar  tutto  di  certo , per  ag- 
giullare  con  qualche  verifimiglianza  una  parte  , 
quando  ciò  pure  non  fia  una  falla  lufinga  ? E per  ve- 
rità chi  può  mai  aflìcurare  il  nodro  Flamine  naturale  , 
che  i primogeniti  de’  ricchi  non  aventi  maggiorafcati  > 
abbiano  a edere  migliori  di  coloro  , che  ne  hanno? 

Quan- 
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Quanti  primogeniti  di  perfòne  facol tofe  fi  videro  per 
Io  pacato , e tuttavia  fi  veggono  in  quello  corrotti  fil- 
mo fecolo , che  febbene  erano  ficuri  di  aver  a divi- 
dere ugualmente  co*  loro  fratelli  la  eredità  patema  , 
fi  fono  tutta  volta  dati  al  vizio > e appena  , eh*  eb- 
bero , o hanno  avuta  la  loro  porzione  » hanno  confu- 
mato in  pochi  giorni  ciò , che  a dento  poterono  i loro 
genitori  acquiftare  in  parecchi  anni  ? Quanti  fecondo  ge- 
niti , e terzogeniti  di  grandi  mercanti  fi  trovano  alle- 
vati nella  ftefta  maniera  » i quali  appena , perduto  che 
abbiano  il  padre,  fcialacquano  tutto  il  loro  patrimonio,  c 
riduconfi  a eflrema  miferia  ? Non  fi  avrebbe  forfè  egli 
pertanto  a temere  , che  togliendo  i maggioratati,  e am- 
mettendo la  ugual  diflribuzione  tra*  fratelli , cofloro  tutti 
( ficuri  di  aver  a eflere  una  volta  padroni  di  una  buona 
porzione  dell*  affé  paterno  ) difprezzino  ogni  cultura  • 
e i padri  di  famiglia  invece  di  ottenere, che  i primogeniti 
loro  fieno  favi , ed  economi , e virtuofi  , fi  veggano 
in  cafa  i primi  , i fecondi , e i terzi , e i quartogeniti 
ancora  neghittofi  fenza  induliria  , e fenza  virtù , e diC. 
podi  a lungo  andare  a rovinar  tutto  ? Sarebbe  ella  dun- 
que ( dando  alle  vifioni  del  damine  della  natura  ) fa- 
rebbe , difiì  , non  folamente  cofa  incerta  , che  i pri- 
mogeniti fi  abbiano  a dare  per  un  tale  provvedimen- 
to al  bene  ; ma  pericolofa  eziandio  si  , che  invece  di 
ridurre  quedi  al  dovere  , fi  abbia  a dare  a fecondoge- 
niti  Scc.occafionc  di  fviamento  . Dall*  altro  canto  , chi 
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s*  non  vede  , che  tolti  i fedecoramifli , o maggioralcati 
in  poco  più  di  un  fecoio  fi  abbiano  indubitabilmente  a 
trovare  in  grandi  flime  Grettezze  , e angurie  lé  più  nobi- 
li,e le  più  facoltofe  famiglie?  Abbia  un  padre  di  famiglia 
illullre  cento  mila  feudi  di  rendita.  Abbia  quattro  figliuo- 
li. piente  più  facile.  Dividali  tra  quelli  la  eredità  pater- 
na .Toccheranno  a ciafcheduno  venti  cinque  mila  feudi  an- 
nui. Si  accafino  poi  tutti  e quattro  quelli  fratelli . Abbia 
ciafeuno  di  loro  tre  figliuoli , le  non  avrà  di  più  , e ab- 
bia delle  figliuole  . Oltre  le  doti  da  darli  a quelle 
( che  certamente  non  gli  faranno  di  fgravamento)  divifa 
che  fia  1*  eredità  , non  toccherà  a ognuno  di  elfi  figliuoli 
più  di  annui  feudi  8333.  e pochi  giulj  di  entrata. 
Ognuno  di  quelli  fi  ammogli , e abbia  pure  tre  o quat- 
tro figli  > e in  tal  guifa  fi  vada  procedendo  ; e fi  ve- 
drà in  cinque  , o al  più  in  fei  generazioni  dira- 
mata si  , ma  povera  una  cafa , che  un  fecoio  avanti 
contava  annualmente  cento  mila  feudi  di  rendita  . 
Quanto  più  facilmente  avverrà  ciò  a quelle  famiglie , 
che  prefentemente  vivono  con  lullro  avendone  trenta  > 
o venticinque  mila  feudi . 

Tolti  però  i fedecommilfi  , i primogeniti  farebbe- 
ro più  indullriofi , e accrefcere^bero  il  loro  afTe  , perchè 
la  povertà  folietica  alla  fatica  , c fa  amare  laparftmonia , 
ed  effere  diligenti  > e acquifìare  ricchezze . Collui  vuole 
povertà  , e vuole  nello  llelfo  tempo  acquijlo  di  riebezze . 
Cosi  è felice  il  nuovo  naturai  lacerdozio  nell’  accozzare 
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infieme  i Tuoi  concetti . Ma  fé  la  povertà  folietica  alla 
fatica  , e fa  amare  la  parfimonia  , e acqui/lare  delle  ric- 
chezze ì tanto  meglio  farà  pe*  cadetti  delle  calè  nobilj 
aventi  de’  maggioratati  ; perocché  non  avendo  effi  ca- 
detti parte  de’  fondi  patemi , faranno  poveri , e confè- 
guentemente  parchi  , e induftriofi  , e in  i flato  di  e (fere 
ricchi  ; e cosi  & la  rideranno  de*  lor  maggioratili , i 
quali  abbiano  avuto  , fecondo  lui , la  difgrazia  di  non 
poter  elfere  parchi , e indiiflrìofi , per  avere  avuti  i fede- 
commiflì  fondi  della  loro  famiglia  . Che  fe  ciò  è meglio 
pe’  cadetti  medefimi  , perchè  ne  deplora  la  fòrte  il  Ge- 
novefi  , e declama  contro  que*  genitori  , che  non  li  co- 
ftituitono  ugualmente  , che  i primogeniti , eredi  de* 
loro  beni  ? Vuol  egli  per  avventura , che  fi  tolga  a*  ca- 
detti , o fi  diminuita  la  facilità  , che  feco  porta  1*  et 
fere  di  povero,  per  diventare  parco  , induflriofo  , e rio- 
co  ? Che  razza  di  carità  di  Flamine  naturale  farà  mai 
quefta  ? Se  poi  egli  flima , che  ciò , fe  non  di  certo  ; 
pofla  almeno  probabilmente  avvenire  , abbia  la  pazien- 
za , che  frattanto  le  cat  fi  afficurino  la  fulEflenza  , e 
lo  fplendore  loro  ne*  primogeniti  co*  maggioratati  ; 
e di  poi  promuova  quanto  può  mai  collo  dento  > e 
colla  povertà  ne*  cadetti  /*  acqui/lo  delle  ricchezze , Ce- 
che arrivino  con  ridicolofa  contradizione  degna  della 
fina  dialettica  del  tcolo  illuminato  a edere  ben  facoltofi, 
ienza  però  ccdare  di  edere  poveri , affinchè  non  trat- 
tino la  fatica  , e feguitino  ad  amare  la  parfmouia  , e 
• Tom.UU  R a ef- 
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a ejjere  diligenti  ad  accretere  le  ricche  loro  fuftanze . 

Ma  quando  non  lia  tolta  a’  fedeli  la  libertà  di  do- 
nare , e di  lafciare  a*  luoghi  pii , e quando  non  li  met- 
ta argine  all*  abufò  de’  maggioratati  , i cadetti  non 
avranno  il  coraggio  d’ induftriarfi  , fapendo  di  non  po- 
ter edere  mai  in  illato  di  diventare  padroni  di  fondi . 

Non  tema  il  reverendo  Sacerdote  della  natura,  che 
abbia  mai  a feguire  un  tal  difordine  . Ciò , che  in  tanti 
fecoli  non  è avvenuto  , non  vi  è pericolo , che  ora 
per  1*  appunto  debba  avvenire  . Facciano  pur  de'  quat- 
trini i cadetti , e non  mancheranno  loro  fondi  da  com- 
prare . Noi  fiamo  in  paefi  , ne*  quali  liberamente  fi 
lafcia  , e fi  dona  quel , che  fi  vuole  alla  Chiefa  , e fi 
fondano  a piacimeuto  d’ ognuno  , che  pofla  , de*  mag- 
gioratati ; c nulladimeno  , chi  ha  quattrini  , trova 
tempre  da  poterli  vantaggiofamente  impiegare  in  beni 
fiabili . Che  fe  per  una  fatalità  , o per  un  calò  metafi- 
lico veniffero  una  volta  a caeion  delegati  pii , e de’mag- 
giorafcati  a perderli  le  occalioni  di  far  lòmigiianti 
compre,  può  Ilare  licuro  il  naturai  Sacerdozio , che  non 
vi  mancherebbero  de’  compenfi  ; e quanto  a’  legati 
pii  , la  Chiefa  ftefsa  , a cui  appartiene  , vi  porrebbe 
rimedio,  come  piu  ampiamente  appredo  dimoftreremo  . 

Falfo  è poi , che  la  efperienza  dimojìri , che  pe* 
fedecommidi  moltilfime  cafe  fi  riducano  a mendicare . 
Non  fono  i fedecommidi , che  fanno  i mendichi  ; è la 

prodigalità  , la  mala  educazione , il  gran  lufso  , il  vizio, 
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i|  maltalento  . Che  fé  tali  cofe  portano  alla  mendicità 
uno , che  abbia  vincolati  i beni , il  porteranno  ezian- 
dio , quando  gli  abbia  liberi  ; con  quella  differenza 
però  , che  fe  i beni  fono  vincolati,  il  viziofo  rende  in- 
felice , e mendico  fo  flefso  , ma  non  i Tuoi  fuccefsori  ; 
laddove  fo  fono  liberi , egli  alienandoli , rovina  fe 
flefso , e non  lafoia  alla  poflerità  fua  nè  meno  il  modo 
di  poter  ufcire  dalia  miferia . 

Non  nego  , che  talvolta  i fedccommiflì  fieno 
occafioni  di  liti . Egli  è certo  peraltro  , che  riguar- 
do alla  moltiplicità  de*  fedecommiffi  medefirai  , e 
de’  maggiorafcati , poche  fono  le  liti  , che  ne  fogliono 
nafcere , ed  efsendo  elleno  poche , non  debbono  fervi- 
re  di  motivo  > perchè  effi  fedecommiffi,  e maggiora- 
foati  fi  abbiano  a torre  con  pregiudizio  , e danno , come 
<fi  è veduto  delle  illuflri , e comode  famiglie  , e in 
confoguenza  della  repubblica  , Anche  pe’  teflamen- 
ti  nafcono  delle  flrepitofe  difsenfioni  , c controver- 
se: ma  chi  può  mai  giallamente  pretendere  , che 
fi  abbia  a torre  a*  cittadini  la  facoltà  di  far  teflamen- 
to  ? Avviene  ancora  talvolta,  che  pe*  morti  ab  inte- 
• flato  fi  ricorra  a*  tribunali  da’  pretenfori  dell*  eredità . 
Or  folterrà  egli  per  avventura  il  Muratori  citato , (.  a 
cagione  delle  liti  , che  nafcono  pe*  fedecommiffi  ) 
dal  Sacerdote  della  natura  , che  fi  abbia  a ridicolo- 
famente  ordinare  , che  niuno  rauoja  fenza  aver  pri- 
ma fatto  tefUmento  ? Ma  fe  l’ aver  fatto  tellamento 
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è più  volte  occafione  di  liti  ; e occafione  parimente  di 
liti  è il  non  averlo  fatto , farà  necefsario  , fe  punto 
vale  la  dialettica  de’  no  Uri  contradittori  , il  comandare 
in  illrana  maniera  , che  nè  fi  facciano  , nè  non  fi  fac- 
ciano tellamenti  in  avvenire . 

Quanto  alla  fentenza  , che  da  Catone  fputa  i! 
reverendo  no  (Irò  Flamine  , che  il  miglior  patrimonio  » 
che  un  padre  poffa  lafciare  a * fuoi  eredi , fia  un  po’  di  bì- 
fogno  rifpetto  al  fuo  grado  con  molta  fapienza  , e virtù  s 
dico,  che  il  padre  di  famiglia  può  falciar,  come  deve 
de*  buoni  ammaeftramenti , ed  etempli  a’  fuoi  figliuo- 
li ; può  dar  loro  , fecondo  che  porta  la  indifpenfa- 
bile  di  lui  obbligazione  , una  educazione  criftiana , e 
civile  corrifpondente  alla  loro  nafeita  ; ma  non  può  loro 
tettare  » nè  infondere  la  virtù  , e la  fapienza . Quando 
per  la  grazia  di  Domeneddio  quelli  riefeano  fapienti  » 
e virtuofi  , quantunque  li  lafci  egli  ricchi  eziandio  tan- 
to , che  non  abbiano  nè  pure  un  pò  di  bifogno  ri- 
fpetto al  grado  loro  ( lo  che  peraltro  è afsai  diffici- 
le ) eglino  tuttavolta  faranno  e culti , e indujìriofi , e 
non  iberneranno , che  per  una  difetta  ; ma  accrefce- 
ranno  anzi  il  loro  patrimonio  . Ma  fe  non  riufeiranao 
tali , a proporzione  della  infipienza  , e corruzion  de*co- 
fiumi  loro  anderan  eglino  peggiorando  a fortune  , ancor- 
ché K lafci  egli  quanto  di  bifogno  fi  voglia  . Ed  eccovi 
dimoflrate  infulfittenti , e vane  , e fallaci  le  ragioni  di 
coloro  , i quali  fpacciano  per  dannali  * e pregiudiziali 
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al  pubblico  i fedecommiflì , e i maggioratati . Che  fe 
non  è di  pregiudizio  , ma  è anzi  di  decoro  , e di  vantag- 
gio , come  fi  è provato»  alle  focietà  , che  pel  manteni- 
mento delle  cafe  , che  le  fono  fiate  di  lufiro  , e di  gloria 
ne’  tempi  o di  pace , o di  guerra  ; fe  non  1*  è di 
pregiudizio  » tomo  a dire  , il  rendere  pe*  fedecommiflì 
inalienabili  tanti  fondi  } non  lo  farà  nè  pure  1*  efimere 
dalla  condizione  di  poter  elsere  alienati  (i)  i beni  ec- 
clefiaftici  ; e tanto  più  noi  farà , quanto  fono  i minifiri 
della  religione  di  maggiore  neceflità , e utile  , e giova- 
mento a' regni  » e alle  repubbliche  di  quel,  che  lo  fia 
qualunque  illuftre  famiglia . „ Finché  il  Sacerdozio  è 
onorato  „ dice  il  Proteftante  Inglefe  Alefsandro  Rote  » 
»,  farà  eziandio  in  onore  il  di  vin  culto  t e vilipefo  che 
»,  fia  il  Sacerdozio,  farà  ancor  vilipefo  il  culto  di  Dio  > 
„ e allora  feguirà  1*  Ateifmo  » e l’ Anarchia . Per  la 
,,  qual  cofa  avendo  ciò  avvertito  le  fagge  , e ben 
»,  regolate  repubbliche  , furono  fempre  follecite  a pro- 
„ muovere , e a onorare  i minifiri  della  religione , e 
»,  a confervare  loro  ciò  , che  è defiinato  pel  loro  man. 
»,  tcnimento . Imperocché  ficcome  fe  a*  minifiri  del- 

R j »>  k 


(i)  Varie  altre  ragioni  fi  potreb-  nei  libro  intitolato  : „ Le  ricche** 
kero  addurre  a favore  delle  inaliena-  „ del  Clero  utili  , < neceflàrie  alla 
bilità  de*  beni  ecdefiaftid  , le  quali  ,,  Repubblica  „£ A*  *i  i.p-34-/e«<. 
però  fi  omettono,  per  eflere  apporta-  ed  E fatti. xw.  fi.^ì-feqq.  delia  et//*, 
tc  dai  dotto  Benedettino  P.  Defmg.  di  Perora  dtfl’an.  «7<Z. 
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=====  ” h repubblica  non  fi  dà  onore  , potetti  , e foftenta- 
cap.  L » mento  , è necefsario  , che  fi  tolga  la  obbedienza 
» e rovini  il  governo  ; cosi  lo  ttefso  avverrà  in  quella 

” focietà , in  cui  non  fi  faccia  conto  xiel  Sacerdo- 
j,  zio(i). 

t . - t 
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^ Religioni  ria  Moiuii,  Puf,  n,  Jil, 
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I.  Infufiifienti , e vane  rapprefentanee  del  Ragionatore 
intorno  al  poffeder fi  molto  dal  Clero . il.  Quando  elle 
foffero  fondate  fui  vero , non  ne  fegtùrebbe  ad  ogni 
modo  j che  lafciandofi  al  Clero  medefimo  piena  la  li- 
berti dì  feguìtare  ad  acquìfiar  fondi , abbia  col  tempo 
a impadronirft  di  tutto  inguifa  , che  i fecolari  diven- 
tino coloni  della  Chiefa  . ni.  TS(è  che  , avvenendo  a, 
cafo  un  tal  inconveniente  , fpetti  ed  Trincipi  fecolari  » 
di  vietargli  i nuovi  acquifii  ; poiché  ciò  fpetterebbe  al- 
la Cbiefa  : 1 v.  e molto  meno , eh*  efft  principi  gli  ab- 
biano a torre  in  tutto , 0 in  parte  quel , che  pofjìede  , 
e applicarlo  in  altri  uft . 


ON  vi  ha  cofa  più  decantata  da’  nortri 
contradittori  > che  il  poflederll  mol- 
to dal  Clero . II  Ragionatore  al  Tuo 
{olito  efagerando  fcrive(i),  che  gli 
ecclefiaftici  polfeggono  le  più  belle  , e le  più  ricche 
terre  dello  fiato  per  la  metà  più  0 meno  : ,,  E poco  in- 
nanzi (2)  : Hanno  con  evidenza  conofciuto  ( i politici 
magi  firati  ) che  le  ricchezze  delle  Chiefe , e de*  Chieri- 
ci , e generalmente  delle  mani  morte  arrivano  preff occhi 
da  per  tutto  alla  metà  de?  beni  de'  loro  domini  , quando 


Il  Ragioni 
re  , « «/fri 
nuovi  politici 
Jom'glìmtti  a 
lui  procurati» 
di  pcrfk/tde • 
re  a'  favi om  , 
thè  le  roani 
motte  pr’l]eg- 
gono  tfuoft  I ■* 
metà  de ' beni 
de’ Imo  domi- 
ni. 


ejfi  non  fono  più  della  terza  parte  rifpetto  alla  medefim a 
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Clero  di  Fran- 
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Cleri  più  rit- 
riti. 


4 DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
dì  tutti  gli  altri  cittadini,  e fudditi . E altrove  (i); 

L(l  chiefa  è diveflut*  così  ricca,  che  pojjìcde  con  eforbi 
tante  fopr  abbondanza  pii  .del  laico  . Ma  troppo  ci  dif- 
fonderemmo , fe  volemmo  qui,  non  dico  riferire  lc 
molte  accufe  di  lui  intorno  a quello  propofito  * ma  cita- 
re tutti  I luoghi  del  Ragionamento , e deile  due  Confer- 
mazioni , ne’  quali  luoghi  ripetendo  egli  fomiglianti 
cole  , e prendendo  quindi  occafione  di  caricare  d’im- 
proprcrj  il  corpo  degli  ecdefiaflici,  procura  di  fcredi- 
tarlo  predò  i popoli  con  manifeflo  difcapito  della 
pietì  , e della  religione  . Lagnanfi  eziandio  delle  trop- 
pe ricchezze  del  Clero  il  Sacerdote  della  natura  , Io 
ipirito  Oflervatore  , Sebaftiano  Albano  , Marcello  Fer- 
ro , Gian  Andrea  Serrao  , Ciro  Minervino  , e parecchi 
altri  nuovi  fcrittori  di  fimil  Torta,  i quali  Te  non  per 
malizia  , almeno  per  ignoranza  vanno  rinnoveilando  le 
imporre  della  eretica  fetta  (2)  degli  Ufliti . 


§.  I. 


Vmofirafi  con  certi , e incontrafiabìli  documenti , effere 
falfìffmo , che  il  clero  pojfcgga  molto . 

lT‘N  °N  V1  ha  Ch‘  n°n  fappia’ che  11  C,ero  di  Fran- 

eia  prefentemente  fi  ftimi  uno  de  Cleri  pifi 
ricchi.  Ma  Te  di  quello  non  fi  può  ragionevolmente  dire. 


(0  Conferm.il.  p.xttll. 

CO  Vedi  il  pilTo  di  Giovanni  Hus 


che 

da  noi  riferito  nella  p.n,  nota.  Hi 
queflo  volume. 
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che  poflegga  molto,  quanto  men  ragionevolmente  fi  po- 
trà dire  degli  altri  ? Or  il  Clero  di  Francia  riponendo  fin- 
ceramente  Io  fiato  fuo  a’  Re  Crifiiani  filmi , così  feri  ve  , 
come  dipignendo  i nofiri  contradittori  (1)  : „ Noi  non 
,,  ignoriamo  , che  molti  mal  affezionati  al  fervizio  di 
,,  Dio,  e al  ben  della  fua  Chiefa  , a fine  di  rendere  odio- 
j,  fo  1*  ordine  degli  ecclefiafiici  » e caricarlo  d’invidia  , 
„ ne  fpacciano  la  immenfità  delle  ricchezze  , e 1*  ufo 
,,  cattivo,  in  cui  elle  fono  impiegate  Coloro, i quali 
,,  in  quèfia  guifa  declamano  contro  le  ricchezze  della 
3,  Chiefa , e la  cattiva  amminiftrazione  di  efle  , non 
„ tengono  sì  fatti  fentimenti  con  intenzione  miglio- 
9>  re  di  quella  di  Giuda  , il  quale  fi  lamentò , che 
- „ l’ unguento  , con  cui  Gesù  Crifio  era  fiato  unto  , non 

3t  fotte 


CO  Remoxtr.  de  I’an.IS70.  p.47. 
fif.  da  Afta  da  Clergè  Tom. m. 
di  la  tdit.  de  P an.  1740.  „ Nous 
,,  u'  ignorons  que  plufieurs  mal  afle- 
,,  Ore  au  fervice  de  Dicu  , & bica 
„ de  fon  Eglife,  pour  rendre  odieux 
»,  l’ordre  dre  Ecdefiaftiqure  , & le 
,»  chargerd’envie  avancentrimmen- 
» fi  té  dre  richeffre , & le  mauvais  ufa- 
,,  ge  au  quel  ella  font  cmploj&s  . . 
,,  Ceux  qui  dedamenc  en  cette  fasori 
,,  contre  Ire  richcfla  de  l*  Eglife  , 
n & la  raauvaife  adminiftration  d’ icel- 
,,  Ire  ne  tienneut  ere  propos  en  raeil- 
,,  foure  incention  qu’  etoit  celle  de  ju- 
,,  das  , qui  fe  plaignoit  que  l’on- 
,,  guent  du  quel  Jcfus-Chrift  avoit 


„ iti  oingt,  o’ avoit  <?té  veadupour 
„ en  {aire  argent , le  que!  par  apr&if 
n eut  dcrobé . Tele  font , Sire,  ceux 
» qui  tiennent  ere  propos  , Ire  quei, 
„ fe  mocquent  de  toutes  chofre  £»- 
„ crfes  , & ne  deiìrent  autre  c linfe, 
„ lì  non  que  vous  n'  eftimicz  riera  ni 
,,  faine  , ni  facrè  , pourvu  que  vous 
,,  (arisfalficz  a leur  infatiable  & dam- 
„ née  avance,  foit  en  leur  conferant 
n les  grand,  benefica  , foit  eu  pii- 
„ Unt  Ire  trifore  de  l’ Eglife  , & di- 
,,  lapidane  les  poìfeifions  doccile,  Si 
„ parce  moien  augmenticz  leurs  mai- 
„ fona  , n’aiant  aucun  foia  ni  de 
„ votre  honneut  & falut , ni  de  la 
„ profperité  de  votre  peuple^. 


1 
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- „ folle  flato  venduto  per  ritrame  del  danaro  ; il  qual 
cap.  il  »>  danaro  folfe  di  poi  da  lui  fleflò  rubato  . Tali  fono , o 
„ Sire  , coloro  i quali  fi  attengono  a quelli  fentimenti , 
,,  e i quali  fi  burlano  di  tutte  le  cole  facre , e non 
,,  defiderano  altra  colà  > fe  non  fe  che  voi  non  ifii- 
» miate  nulla  per  fanto  , nè  per  facro  ; e purché  voi 
» foddisfacciatc  alla  infaziabile , e dannata  lor  avari- 
» zia  , o conferendo  loro  i grandi  benefizi , o piglian- 
,,  do  i tefori  della  Chiefa  , o dilapidandone  le  poflelfio” 
»»  ni , e in  quella  maniera  voi  aumentiate  le  loro  calè  ; 
>i  non  fi  curan  eglino  dell’  onor  voftro , nè  della  vo- 
,,  llra.falute  , nè  della  profperità  del  voflro  popolo  » . 
E nella  Rimoflranza  dell’anno  1585.(1).  » Molti  ci 
»>  ftimano  ricchi  , e dicono  efler  ella  piena  di  beni 
» temporali  la  Chiefa . Noi  confeifiamo  , che  Iddio 
„ ci  ha  dato  di  più  di  quel , che  meritino  i noftri  co- 
„ fiumi , e il  fèrvizio , che  gli  rendiamo  ; e fe  folTi- 
„ mo  tali , quali  etfer  dovremmo  , egli  ce  ne  darebbe 
„ ancor  d’  avantaggio  ; ma  vi  manca  molto  , che  noi 
j,  fiamo  si  ricchi  , come  elfi  penfano  » . E in  un  altra 
Kimoltranza  dello  flelfo  anno  (2)  : » Io  fo  bene  , che  in 

„ tutti 


(0  Ivi  fi. ni.  „ Plufìeur?  nous 
„ eftiment  ricbes  , & difent  l’ Eqlife 
„ etre  pieine  de  bicns  teroporeles  . 
,,  Nous  avouons  bien  que  Dieu  nous 
,,  en  donne  plus  que  nos  moenrs  & 
n le  Cervice  que  lui  faifons  ne  le  me- 


„ rite  , & fi  1'  etioits  te!*  , que  de- 
„ vrions  etre  il  nous  en  donneroit 
„ encore  davantaqe , mais  que  foions 
„ fi  riches  qu’  on  penfe  , ils  s’  en 
„ fi  ut  Ixaucoup  „ . 

(i)  Ivi  p.  141. 1,  Je  Stai  bien  qu'* 
n tour 
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i,  tutti  i modi  ci  fi  oppone  la  immenfiti  delle  ricche z- 
,>  ze  della  Chiefa . Ci  fi  obbietta  una  quantità  gran- 
»,  de  di  millioni  delle  noilre  rendite . Se  ne  fa  lo  fiato 
i,  fu  di  fupputazioni  fatte  dalla  fantafia  di  certe  perfone 
i,  oziofe  a ben  fare  , c occupatiflime  a far  male  ì 
,,  alle  quali  io  non  voglio  rifpondere  altro  , le  non  Ct 
„ eh*  elle  s’ ingannano  , e fi  abufano  più  della  metà  ; 
„ e non  c’importerebbe  molto,  che  elleno rimanef- 
„ fero  nel  loro  errore , fe  non  fotte , eh*  elle  mede- 
„ fime  vogliano , che  fi  prefti  loro  credenza  per  in- 
i,  citarvi  a prendere  , e a impotteffarvi  di  tutti  , o 
,,  per  Io  meno  di  una  parte  de*  beni  della  Chiela  , e 
,,  a fare  in  quefta  guifa  coll’autorità  vofira  a danno  della 
„ Chiefa  medefima  il  loro  profitto  „ . Nè  fi  può  dire, 
che  1*  entrate  del  Clero  di  Francia  fieno  fiate  dipoi  no- 
tabilmente accrefciute.  Perocché  come  ben  ofservarono 
i Vefcovi  di  quella  nazione  nella  Rimofiranza  , che  Io 
fletto  anno  i58$.feccro  alla  Maeftà  del  Re  Criftianiflìmo 
Enrico  III,  da  un  pezzo  in  qui  non  fi  offre  più  nulla  , 

o fi 


„ tout  propos  l’on  nous  oppofe  l’ im- 
,,  mentiti  des  richeftct  de  ]’  Eglifc  . 
„ L’on  nous  met  en  avant  grande 
„ guarniti  de  miliions  de  notre  re- 
n venti  : l’ on  fait  fiat  Tur  des  fup- 
„ putations  faites  a la  fantaifie  de 
„ certains  perfonnages  oififs  a bica 
n taire,  & tres  occupez  a mal  &ire, 
n aufguels  je  ne  veux  autrement  re- 
,,  pondre  , fi  non  qu’  ils  fe  trom- 
>,  peni  , Se  s’ abufent  de  plus  de  la 


,,  moitié,  & n’auroit  pas  grand  in* 
„ terct  qu’  ila  demcuralTent  en  leur 
„ erreur  , n’etoit  qu’  ils  voudroient 
„ bien , Sire  , que  ibi  leur  fut  ajou- 
,,  tic,  pour  vous  inciter  deprendre, 
„ & vous  faifir  des  biens  de  l’ Egli- 
„ fe,  ou  pour  le  moins  d’une  bonne 
„ panie  d’  iceux  ; & par  ce  moien 
„ au  dommage  de  l’Eglife,  fous  va- 
„ tre  automi , fair*  leur  profit,,. 
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o fi  offre  pocbiffimo  alla  Chiefa  , e per  lo  contrario  fa 
cap.il  le  toglie  di  molto  , eOfendo  gli  ccclefiaftici  da  tutte 
le  parti  veffati , copprcffi  (i).  Cosi  il  Clero  di  Fran- 
cia candidamente  efpone  lo  fiato  fuo  a'  Sovrani  ben 
informati  degli  affari  del  loro  regno  , predò  i quali  per- 
ciò non  avrebbero  potuto  valere  gl*  inganni  , e le  fin- 
zioni , che  per  altro  non  avrebbero  mai  ufatc  que* 
Trelati  memori  del  loro  carattere  , e pieni  di  zelo 
per  la  religione  , e pel  principato . Di  qui  polliamo 
argomentare  , quanto  fi  fieno  ingannati  1*  Haillan  , il 
Bodino  > il  Macchiavelli , I*  autore  del  libro  intitolato 
le  Cabinet  du  I\pi , il  Taboet , il  de  la  Noiive , il  Ran- 
chin  , altri  de*  quali  vollero  , che  il  Clero  abbia 
la  metà  delle  rendite  di  quel  regno  , altri  , che  ab- 
bia la  quarta  parte , altri  due  terzi , altri  due  quinti , 
altri  più  di  cento  millioni  di  feudi  d’ oro  , altri , che 
abbia  più  di  entrata  , che  il  Re  medefimo  , altri  fei 
millioni  di  feudi  d*  oro , altri  quindici  » altri  diciotto 
millioni  di  lire  Turonefi , altri  venti  millioni  di  lire; 
la  varietà  delle  opinioni  de’  quali  manifeftamente  di. 
mollra  , aver  eglino  fcritto  a calò  , e non  fecondo  la 
verità  > e gl*  indubitati  monumenti  del  Clero  medefi. 
mo  più  di  ogni  altro  informato  delle  fue  rendite , e 
de'  fuoi  fondi . Ma  di  quefti  icrittori  avremo  noi  cam* 

P° 

<0  n A cette  heure  on  n*  y don-  * no®,  & fommes  opprime*  , te re- 
,,  ne  piu»  ritti , ou  peu  de  chofe;  tu  „ xc*  de  tous  cote*».  Ivi  fila- 
ri contraile  un  ctixcun  prend  tur 
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po  di  parlare  più  ampiamente  in  altro  luogo.  Frattanto 
fi  olìervi , che  gli  Autori  più  recenti  del  noto  libro 
intitolato  lo  Spettacolo  della  natura  ( come  ben  o [ferva 
il  P.  Defing.  Efam.  x 1 v.  ) fono  di  parere , che  le  rendite 
del  Clero  di  Francia  fi  pojfano  ridurre  alla  quinta  parte 
deir  entrate  del  regno  , computati  non  folo  i proventi  d? 
fondi , ma  quanto  ancora  può  altronde  toccare  al  Clero  . 
E*  ciò  poco  riguardo  a quel  , che  fi  pretende  dal  Ra, 
gionatore  ; ma  io  credo  , che  fia  ancor  molto  meno; 
Io  che  fpero  di  far  collare  nel  numero  fuffeguente . 

III.  Ma  la  franchezza  Ragionatrice  vuole  onnina- 
mente , che  le  ricchezze  degli  eeclefiaftici  * e gene- 
ralmente delle  mani  morte  arrivino  prejfocchè  dapertutto 
alla  metà  de’ beni  de*  domini  de*  fovrani  . Diali , ch’egli 
colla  parola  prejfocchè  , abbia  voluto  eccettuare  il  Clero 
Gallicano  dal  numero  de’Cleri  pofiidenti  grandi  ricchez- 
ze, febbene  lènza  ragion  veruna,  non  vi  e(fendo,ch’igno. 
ri , non  eflèrvi  forfè  corpo  ecclefiaftico  in  tutta  l’Euro- 
pa , che  a poifedimento  di  fondi  fia  molto  fuperiore  a 
quel  di  Francia  ; diali , dico  , ch’egli  abbia  voluto  ec- 
cettuare il  Clero  Gallicano  ; ma  con  qual  fondamento 
potrà  egli  a [ferire*  che  ne’  domini  degli  altri  Sovrani  lai- 
ci i luoghi  pii  pofseggano  la  metà  dei  fondi  ì L’erefiar- 
ca  Giovanni  Hus  nel  quindicefimo  fècolo  , quantunque 
fofse  folito  d*  impudentemente  mentire  , nulladimeno 
non  fi  avanzò  a fcrivere  , che  le  mani  morte  poffedefi* 
fero  molto  piu  di  un  quarto  de*  fonali  del  regno  di  Boe- 


CAP-  II. 


Dille  ttfll- 

moni  ann  di 

GiovantHut, 
» del  P.  Ca- 
pello , fi  mo- 
ftra , che  » be- 
ni ecclesia  fit- 
ti in  Italia  , 
f in  Boemi a 
&e.  non  forra 
tanti , ottanti 
pretende  H 
Ragionatore  y 
tbt  fieno . 


Digitized  by  Google 
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- mia(i).  Ne’ principi  del  diciaffetteffimo  fecolo  ilPa-. 
cap. a.  dre  Antonio  Capello  nel  fno  Trattato  della  controversa 
tra  il  Sommo  Tonteficc  Taolo  V.  e la  Repubblica  Vene- 
ta (2),  avendo  forfè  prefo  dall’Hus  come  parecchi  argu- 
menti , cosi  ancora  i conti , e i dipartimenti  de’  beni  > 
notò , che  gli  Ecclefiafìici  nel  dominio  della  fua  Repub- 
blica aveano  la  quarta  parte  dell*  entrate  , Or  fe  in  più 
di  mille  anni  ( nel  quale  fpazio  di  tempo  ebbero  gli 
ecclefiafiici  negli  Stati  Veneti  piena  libertà  di  acquifta- 
re  ) non  arrivò  la  Chiefa  a poflfedere  più  della  quarta 
parte  delle  rendite  di  effi. fiati , fe  vogliamo  predar  fede 
agli  arzigogoli  del  Capello  j come  fi  ha  egli  a credere  » 
che  in  poco  più  di  un  fecolo , e mezzo  , fieno  tanto 
cresciute  negli  dati  medefimi  1*  entrate  ecclefiadiche  , 
che  abbiano  uguagliato  quelle  de*  fecolari  dopo  i divieti 
di  lafciare  , e di  ionare  , o di  vendere  fondi  alla 
Chiefa  medefima  , e dopo  1’  univerfale  raffreddamento 
de’  fedeli  dall’  offerire  non  già  feudi , e tenute  gran- 
di , poiché  tal  ufo  da  lungo  tempo  è affatto  fvanito  , 
ma  piccoli  poderi  a’  facri  templi  ? Chi  è si  gonzo  , a 
cui  fi  pofsa  dar  ad  intendere  , che  non  avendo  potuto 
impadronirli  di  più  di  un  quarto  gli  ecclefiallici  nel  lun- 
go intervallo  per  loro  cosi  propiziò  di  più  di  dieci 
fccoli  ; fi  fieno  poi  impofsefsati  di  un  altro  quarto  degli 

fiabili  della  repubblica  in  cento  fefsanta  quattro  anni  fi 

poco 

r * 

(1)  Vedi  !»  not.i.  delia  pag.n.  (i)  P. IV,  (ap  i. 

• di  queJìo  volume . 
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poco  favorevoli  loro  pe’  nuovi  acquici  ? Nella  ìleffa 
maniera  apprettò  a poco  potremo  noi  ragionare  degli  al- 
tri domini  dell’Italia  , fe  non  riguardo  a’di vieti  de’nuo- 
vi  acquici  » almeno  riguardo  all*  intiepidimento  de’par- 
ticoiari  nel  donare  , o lafciar  a’  facri  templi  , e a’  rao- 
naflerj . Anzi  egli  è manifello  , che  da  qualche  fecolo 
in  quà  a cagione  di  gravi  difgrazie  que’  luoghi  pii 
invece  di  crefcere  , fono  confiderabilmente  feemaji 
in  materia  di  fuflanze  per  le  molte  , e quali  quoti- 
diane alienazioni  di  fondi  , che  fono  flati  coflretti  a 
fare  , come  ognuno  può  , quando  voglia  , fapere  non 
^blamente  feorrendo  il  Bollario  Romano  (1)  , ma 
facendone  eziandio  confultare  i libri  delle  facre 
Congregazioni  ? Torniamo  a Giovanni  Hus  . Egli  > 
com  e abbiamo  veduto , nel  quindieelimo  fecolo  pre- 
tendea  , che  le  mani  morte  nella  Boemia  pofle- 
deffero  più  della  quarta  parte  de*  fondi  del  regno . Or 
fc  da  tanti  fecoli  non  arrivaron  eglino  a pofsedere  di 
più  , con  qual  coraggio  li  potrà  foflenere  , che  dal  1410. 
dopo  le  rivoluzioni  degli  Ulfiti,  dopo  il  nafeimento,  e la 
propagazione  di  tante  nuove  fette,  che  fecero  man  bada 

fu 

(1)  Vedi  la  Coftituzionc  ije.  di  mente  IX.  ivi  pag. 305.  311.  # 3»a- 
Aleffandro  VII.  per  cui  fi  concede  Molte  altre  fi  potrebbero  citare,  eh* 
alla  Congregazion  Cafinenfc  di  alie-  per  brevità  fi  ttalafciano  , (ebbene 
iure  (labili  di  circa  163.  mila  feudi  noi  non  mancheremo  di  apportarle , 
di  valore  . Ballar.  Tom.vi.  P.vi.  quando  i nofiri  avverfarj  andifcauo  di 
p- 74.  tdit,  Rom.  an.iyóx.  e le  Co  negare  una  verità  sì  patente, 
diluzioni  88.  e 90.  e 94.  di  Clemcn- 
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fu  beni  ecciefiaftici , e che,  per  aver  tratti  moltiffimi  al 
loro  partito  , fecero  si , che  non  fofsero  si  frequenti 
le  donazioni , e le  offerte  alle  Chiefe  ; con  qual  ra- 
gione si  potrà  foftencre  , che  da  poco  in  quà  abbia- 
no gli  ecciefiaftici  ftelfi  acquiftato  altrettanto , tìcchi 
uguaglino  nelle  pofsefsioni  le  famiglie  particolari  ? 
Nella  Moravia  , e negli  altri  domini  dell’  Auguftifiima 
cafa  d’  Auftria  per  le  ftefle  cagioni  , e per  qualcun 
altra  di  più  indicata  dal  Ragionatore  (i)  , non  po- 
terono aumentarli  i fondi  delle  Chiefe  , e de’  Mona- 
fterj  ; anzi  in  certuni  molto  fi  diminuirono  j e fe  al. 
cuni  ifiituti  religiofi  più  recenti  vi  hanno  fatto  degli 
acqui  fti , la  maffima  parte  però  de'  terreni  da  lor  acqui, 
fiati  erano  flati  dianzi  poffeduti  da  altri  Ordini . E*  vero, 
che  gl*  invitti  Principi  Carlo  V.  e Ferdinando  I.  &c. 
fi  oppofero  gagliardamente  alle  violenze  degli  eretici , 
e fi  proteftarono  di  non  aver  P autorità  di  accordare  , 
che  i beni  ecciefiaftici  fi  alicnaflero  , e fi  applicafsero 
ad  altri  ftfi  C2)  ; ma  con  tutto  ciò  non  riufei  loro  d' im- 
pedi- 


to Ragicntm.  p.91.  fa. 

CO  CarloV.nella  Irruzione  le  ritti 
in  tedefeo,  edita  a’fuoi  CommifTirj 
delimiti  a’Comizt  di  Augutta  l*  in- 
1,0  15SS-  nell’  appendice  del  libro  in- 
titolato,,  PacisCompofitio  inter  Pria- 
n f’pes , & Ordine,  Imperli  Romani 
„ Catholicoc,  atque  AugufiinxCon- 
sì  fefliotu  idhartntes  &c.  ,,  della  ut. 


diDilingé  dtiran.l6s9.ntir  Appini. 
Ittt.  B.  J.  al  fello  p.  17.  dove  fcrive 
,,  non  effer  egli  ottetto  quell’Articolo, 
,,  de’  Protettimi , fe  fi  confideri , che 
n i beni  ccclefiattici  fono  fiati  deftiaati 
„ da’noftrì  progenitori,  e fondati  al 
,,  divin  colto,  fecondo  l’antica  vera 
„ religione  : per  la  qual  cola  non 
,,  pofibno  , nè  devono  dii  beni  coll* 
,»  «P* 
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pedire,  che  pe* grandi  fconvolgimenti  le  Chiefe  non  

abbian  fofferto  gran  danni . Molto  maggiori  li  fofTri- 
rono  nelle  altre  parti  della  Germania  , come  coda  dall* 
Onomadico  di  Giovanni  Lindnero  Domenicano , dal 
Cronico  di  Paolo  Langio  Monaco  Benedettino  , dalle 
vite  di  alcuni  elettori  di  Saflònia  fcritte  da  Georgio  Spa- 
ratine) Luterano  , dalla  Cronologia  de*monaderj  del 
Brufchio  , da*  documenti  pubblicati  dal  Befoldo  , dalla 
Germania  facra  del  Bucelino  , dalla  Svevia  Ecclefiadica 
di  Francefco  di  Pietro  , dal  Leffico  monadico  di 
Martino  Schamraeli  > dal  Cronico  Mifnenfe  di  Pietro 
Albino  , c da  parecchi  altri  monumenti  , che  per 
brevità  tralafciamo  di  mentovare , da’  quali  monumenti 
ha  raccolto  il  Gufi  il  catalogo  de*  monaderi , e delle 
Chiefe  fopprefle  , e fecolarizzate  in  quelle  regioni, 

Tom.III.  S Per 


„ approvazione  , o confentimento  , 
*,  o faputa  noflra,  effere  applicati,  e 
„ pervertiti  a verun  altro,  e molto 
„ meno  a un  tale  ufo  , eh’  è contra- 
„ rio  alla  religione, che profeflìamo: 
„ ni  APPARTIENE  A NOI  dide- 
„ pntare  de'  CommiSarj  fu  di  un  tal 
„ negozio,  in  cui  non  abbiamo  GIU- 
„ RlSDIZIONE  Cosi  egli,  fenza 
che  i politici  di  quel  tempo  fi  fodero 
fognati  di  perfuadergli,chc,  fcrivendo 
egli  in  tal  maniera , pregiudicalfe 
a’ diritti  delia  fua  Sovranità  . Ferdi- 
nando I.  nella  risoluzione  letta  ne’ 
fuddetti  Comizi  l’anno  fteffo  1555. 
i dì  30.  e 31.  di  Apodo  ; Ivi  Utt.H. 


p. 35.  dichiarò ,,  che  nientedimeno  (e 
„ prelature  , e i benefizi  li  manteo- 
„ pano  nell’  ordine  , e nell’  ufo  , a 
„ cui  i fondatori  [ il  violare  l' ultima 
n volontà  de'  quali  è efecrabilc  ] gli 
„ hanno  desinati  a gloria  , e culto 
„ Dio  ; e in  cui, fecondo  le facre , e 
„ le  profane  leggi  , e Specialmente 
„ giuda  le  ordinazioni  , e la  pace 
„ pubblica , e l’ ultimo  recedo  di  Paf- 
„ favia  , fi  laicino  perseverare  quie- 
,,  tamente,  ni  fi  tenti  nulla  contro, 
,,  indegnamente  per  via  di  fatto,,  . 
Vedi  il  Gufi  „ Vindic.  Jurium  Statua 
„ Ecclefiadici  circa  temporali  „ . 
P.jI.  «.107.  p.  180.  tiit.  a».  1737. 
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Per  la  qual  cofa  ne’  più  ampli  domini  della  Germa- 
nia non  fi  potrà  dire  , che  gli  Ecclefiaftici  godano 
prefsocchè  della  metà  dei  fondi  ; e molto  meno  fi 
potrà  aflerire  , che  ne  godano  della  metà  nella 

Olanda  . Nella  Fiandra  , nelle  Spagne  (1)  , e in  Por- 

togal- 


(O  v Autore  del  libretto  fcritto 
in  Franiefe  , e intitolato  Relation 
dt  f ttat  dt  la  Rtligion  tbap. III. 
p.  198.  e riferito  dal  Limneo  IH. III. 
r.v.  Notiti*  Regni  Francia  not.mm. 
pag.  11}.  Tom. il.  edit.  Argentorat. 
an.  1655.  dice,  che „ en  Efpagne  Ics 
n Prelati  font  tres  richef  de  revenu  : 
»,  L’ Archeveque  deTolede  en  a au- 
»,  tant  , que  tei  noi  „ . Non  fi  ne- 
ga  , che  in  Ifpagna  i Prelati  fieno 
ricchiflìmi  riguardo  a'  Prelati  d’  Ita- 
lia , di  cui  fcrive  lo  He  fio  Autore  , 
eh’  ,,  en  Italie  il  y a plus  de  ino- 
n deration  , mais  bien  grande  ine- 
n qualità  : car  d’ aucun  Eveches  le 
„ revenu  efi  plus  de  dia  mil  ecus 
„ [al,  ma  quelli  fono  hn  pochi] 
»,  d' autres  de  moin  de  mil  „ : ma 
non  è gii  vero,  che  1 Vefcovi  ftefiì 
nella  Spagna  fieno  pih  ricchi  de’  Signo- 
ri , Duchi,  e Marchcfi  , e Conti  fe- 
colari  ; e io  non  veggo,  perchè  mai 
pofia  edere  utile,  e vantaggierò  alla 
Repubblica  , che  i Signori  focolari 
pofièggano  tanto  pe'  privati  loro  co- 
modi , e per  un  mero  luftro  della 
patria  ; e non  abbiano  a pofiiedete  , 
non  gù  i Vefcovi , perocché  non  ne 
fono  i padroni , ma  le  Chiefe  pel  di- 
giti alito,  e in  benefiaio  de’ poveri. 


e de’  miniftri  del  Santuario  ; tnen- 
tre  a ciò  fono  defi  itati  i beni  ec- 
defiaftici  ; e fe  ad  altro  fi  applicano, 
è un  abufo , e deefi  procurare  , che 
l’ abufo  fi  tolga,  ma  non  l’ufo, 
che  deefi  mantenere  . Ne’  tempi  pii 
felici  della  chiefa  molto  pii  di  da- 
naro fi  trovava  nelle  mani  de’.Ve- 
feovi , che  de’  focolari  ; perchè  a’  ve- 
fcovi fpetta  di  efiere  ofpitali' &e. 
come  in  breve  fi  dimoi! reri  pii 
ampiamente  . Non  pochi  fe  ne  abu- 
favano ; ma  non  perciò  fi  (limò  , 
che  troppo  fi  offendè  dai  fedeli  , o 
che  coll’  abufo  fe  ne  avefiè  a levar» 
ancor  il  buon  ufo . Afiii  pii  di  dana- 
ro fi  offeriva  da’  fedeli  Gerofolimitani 
agli  Apoftoli,  di  quel  che  aveffe  ogni 
particolare.  Per  difetto  dc’Difpenfa- 
tori  nacquero  degli  inconvenienti  . 
Or  fi  dolfero  forfè  i fedeli  moderi- 
mi » che  troppo  fi  fòffe  offerto  , o 
dificro  di  non  voler  pii  offerire  nul- 
la agli  Apofioii  ? Nò  certamente  . Si 
lagnarono  dell’  abufo  , e l’ abufo  fo 
tolto  , e le  offerte  fi  (esultarono  a 
fare  non  meno  abbondantemente  di 
prima . Circa  l’ Arcivefcovo  di  Tolo- 
do,  di  cui  fcrive  l'Autore  (ledo  del- 
ia Relatjon*  dello  flato  della  Re- 
ligione „ che  abbia  tanto  quanto 
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togallo  vorrei  , che  mi  fi  moftrafife  dal  Ragionato- 

S 2 re 


„ tal  Re  „ dico  eflir  vero  , che  fia 
ricco  , ma  non  già  tanto  ; e fé  un 
Re  non  ne  avrà  di  più,  farà  un  Mo- 
narca aliai  povero . QueU’Arcivefccva- 
do  non  rende  nè  pure  la  metà  dì  quel, 
che  gli  attribuite  il  P.  Vaifiet  Mo- 
naco Benedettino  Gtogr.  H.  Etti.  & 
Civil.  Tom.  vili.  p.  adì.  ed.  Parif. 
an.  1755-  Egli  dice  , che  fe  ne  fa 
atendere  l’entrata  fino  a 350000. 
feudi . Poco  certamente  per  un  Re . 
Ma,  a quel , che  Tento , vi  fono  de’  Si- 
gnori inlfpagna,  a' quali  rendono  di 
più.  i loro  fondi  di  quel  , che  in 
realtà  rendano  quei  dello  fteflò  Arci- 
vcfcovado.Che  fe  per  quei  Signori  non 
i ciò  molto;  vorrei,che  mi  fi  dimoftraf- 
fe  , perchè  abbia  a eflerlo  per  l’Ar- 
civefcovo  (oggetto  a unti  peli  ? Pe- 
rocché oltre  i poveri,  a’quali  ei  dee 
fovvenire  in  una  cosi  valla  dioce- 
fi , bifegna  eziandio  ben  efaminare 
quanti  Vicari  debba  egli  mantenere 
in  tante  città  , e poeti  , che  fi  può 
dire,  che  fieno  come  altrettanti  vc- 
feovadi . Sebbene  qui  noi  non  parlia- 
mo di  quel  , che  poffiede  una  eh  io- 
fa  . Noi  trattiamo  di  tutti  i luoghi  cc- 
clelìaftici  inficine,  e cerchiamo  quan- 
to pofièggano  in  paragone  delle  par- 
ticolari famiglie  del  fecolo.  Per  arri- 
var a formarne  qualche  idea,  fa  d’uo- 
po , che  noi  confultiamo  i monu- 
menti di  quella  indi»  nazione . Mot- 
te rappreientanze  delle  Corti  bitte  al- 


le Maeflà  de’  i Re  fu  della  eforbi  tan- 
ta degli  aequifli  del  Clero  , fono  ri- 
ferite da’  Signori  Campomau»  , e 
Carrate . Ma  da  effe  non  fi  può  m 
conto  veruno  argumentare  il  quanto 
deil’ecdefiaflichc  poffcfiìoni . Dopo  il 
Signor  Carapomanes  , ha  11  Signor 
Carrate  voluto  darci  lo  flato  de’  be- 
ni delle  Mani  Morte  delie  za.  Pro- 
vincie de’  Regni  di  Cediglia  , e di 
Leon.  Da  quello  tale  dato,  tutto  fon- 
dato fu  degli  tendagli  di  uno  de’Di- 
rettori  Generali  delle  rendite,  Segre- 
tario  della  Giunta  dell’  unica  contri- 
buaione,  forfè  fi  deduce , come  con- 
fella  Io  defTo  Signor  Carrate  [ p.i o. 
del  fuplemtnio  a la  refpnefla  dada 
per  il  Plfeal  de  Hacienda  fohre  , 
que  fe  ponga  limite  a Ut  adqm- 
ficiones  da  manot  muertas  ,, . Edie. 
de  Madrid  de  P aio  1763.  ] «he  i 
fondi  pofieduti  dalle  Mani  Morte 
,,  vienen  a fer  una  festa  parte  de  lo- 
„ dai  Ita  tierras  de  lev  veinte  ■ dos 
„ Provincia*  de  los  reynos  de  Caflil- 
„ la,ydeLeon  . «Vengono  » edere 
« una  feda  patte  di  tutte  le  terre 
,,  delie  ventidue  Provincie  de’  Regni 
„ di  Caftiglia  , e di  Leon . „ E pu- 
re è di  fentintcnto  il  Sig.  Carrate  ; 
„ el  cflado  eclefiaflico  de  Efpana 
„ fer  mas  rico  , que  el  de  qual- 
„ quieta  otro  Reyno  de  la  Guidati- 
,,  dad.nChe  lo  dato  ecclefialiico  del- 
,,  la  Spagna  fia  più  ricco  , che  quel 

„ di 
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re  , da’  quali  fonti  fi  polla  attignere  la  giuda  notizia , 

che 


,,  di  qualunque  altro  regno  della  cri- 
„ {tunica  „ : a cui  non  pertanto  rii- 
ponde  il  Sig.  Filcale  D.  Lope  de  Sier- 
ra p.6.  Dt  la  fatisfaftion  a tl  fup- 
plemtnto  prtftntado  n tl  Confi - 
jo  por  tl  Sinor  D.  Frantifco  Car- 
rafeo  GXc.tdit.  de  l'an.  17 66.  „que 
„ la  ley  de  amortizacion  no  fe  ha 
,,  de  fondar  en  lai  riquezas  de  Ica 
„ etlefiafticos , fi  no  en  el  detrimento 
„ grave  , que  de  cllas  tefolte  a los 
„ demas  VaCatlo*  ; ante  bien  ferì  con- 
,,  veniente  al  e dado , que  fean  ricos 
,t  por  la  utilidad , que  fo  riqueza  prò- 
„ duce  à favor  del  publico.  „ Che  la 
» legge  di  amortizazionc  non  fi  ha  a 
„ fondare  [ quando  [taf allibili  J fol- 
„ le  ricchezze  degli  ecdefiafiici , ma 
>,  fui  detrimento  , che  da  effe  ridon- 
„ di  nel  rimanente  de  i V affai  li . An- 
,,  zi  farà  ben  convenevole  allo  fta- 
,,  toj  che  fieno  ricchi  per  la  utilità! 
„ ehe  a favore  del  pubblico  produce 
„ la  loro  ricchezza.  Aggiugue  lo  ftef- 
fo  Sig.  Fifcale  D.  Lope  de  Sierra,  che 
lo  fiato  prenotato  dal  Sig.  Carrafco 
non  è punto  accurato  : p.  9.  n.  34. 
y.  Per  ultima  prova  della  neceflìtà 
„ della  legge  di  Amortizazione  , tg/i 
,)  dice  , prefenta  il  Signor  Carrafco 
„ certe  copie  dello  fiato,  che  fi  è 
,1  formato  fopra  le  operazioni  fìtte 
» per  la  unica  contribuzione  nc’  Re- 
« gni  di  Cartiglia  ; ma  con  tal  diflìden- 
,,  za  della  lor  efattezza,  che  nel  nu- 


n mero  aa.  del  fuo  fc  ritto  ftampato 
n adatta  loro  quefia  cfprefTione  : In, 
,,  e mal  fatti  : e, come  fcmbra,  è 
,,  molto  difiettofo  il  computo  , che 
„ fi  vuol  inferire  dalle  riportate  ope- 
„ razioni , e nulla  conducente  all'  tn- 
,i  tento  . Non  fi  dichiara  per  effe  , 
„ quanti  fieno  i fondi,  che  godono  le 
„ Mani  Morte  ; perchè  in  effe  viene 
,,  confido  co*  fondi  mcdefìmi  quel  , 
,,  che  poffeggono  i particolari  eccle- 
„ fiaftici,cb’è  fenza  dubbio  di  qualche 
„ confidi  razione.  Inoltre  fi  computa 
« per  proprio  delle  Mani  Morte  ec- 
,,  clefiafiiche  tutto  ciò,  eh’ è da  erte 
„ amminifirato,  benché  fe  ne  debba 
,,  efduder  di  molto,  che  non  è della 
„ proprietà  delle  medefime , e le  cui 
„ rendite  fono  pe'  laici  , come  fono 
„ le  aziende  degli  Ofpedali , delle  Cafe 
« de’ bambini  efpofii  , degli  Ofpizj, 
,,  delle  Doti  per  gli  accafamenti  delle 
„ fimciulle  orfane, degli  Affegnamentl 
» per  gli  Rudenti  , pe’ militari,  perle 
n fcuole  delle  prime  lettere,  e per  al- 
»,  tri  fini,  che  ridondano  in  util  de' 
n laici  , e tutti  in  benefizio  del  Re- 
„ gno  ; le  quali  aziende  {‘ebbene  ap. 
„ parifeono  di  effere  delle  Man  i Mor. 
„ te  eedefiaftiche  , non  lo  fono  pe- 
,,  rò  in  effetto;  ma  fono  del  pubbli  - 
„ co , all’  utilità  del  quale  fi  conver- 
„ te  ciò,  che  producono  . La  quan- 
„ tità  delle  terre , che  fi  fentono  pof- 
,,  fedute  dalle  Mani  Morte  ecclefia- 
» ftichc 
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che  a tanto  fieno  pervenute 


„ fiiche  , fi  riparte  dal  Sig  Carrafeo 
„ tra  gl’ individui  dello  flato  ecde- 
„ ludico, e i fuoi  ferventi , per  quin- 
„ di  inferire  , quanto  mai  tocchi  a 
„ ognuno  di  eflì  , che  , fecondo  il 
n fuo  conto  , è circa  le  nove  parti 
„ delle  dieci  di  tutti  i terreni  del  Re- 
„ gno  riguardo  a'  quello  , che  cor- 
„ rifponde  a ciafcun  vadallo  del 
„ Re,  eh' è poco  più  della  decima 
„ parte  : e nota , che  ad  ogni  ecde- 
„ fiaflico  ne  toccano  cinque  fefle  par- 
„ ti, e una, e poco  pii»  a ciafcun  lai- 
„ co  : e dopo  di  avere  parlato  delle 
„ cafe  , de’  molini  , degli  artefatti  , 
„ e di  altri  beni,  conclude,  che  fa- 
„ cendone  la  fomma , con  efdudeme 
,,  i terreni , rifulta , poffederfi  di  tut- 
„ ta  la  Beffa  fomma  dal  corpo  eccle- 
„ fiaflico  , e pio  affai  pii»  della  ter- 
„ za  parte , avendone  la  feda  ne’  ter- 
„ reni . Ciò  fuppofto  , e fatte  altre 
„ rifleflioni  per  minorare  l’avere  de’ 
,,  laici , e per  aumentare  quello  de- 
„ gli  ecdefuflici,  propone  colla  mag- 
,,  gior  veemenza  la  urgente  necef- 
„ liti  di  rimediare  al  danno  della  ri- 
„ ferita  eforbitanza  , che  dice  effere 
„ patente  a chi  la  vuol  vedere  . Da 
„ quel , che  fi  è detto  circa  i difetti 
„ del  riferito  conto  del  Sig.  Carra- 
„ feo  , abbiamo  a baftanza  per  di- 
„ fcuoprire  l’ errore , con  cui  fi  fa  po- 
„ re  quell’  altro  conteggio  ; il  qua- 
„ le  ancorché  foffe  ben  fatto  , tul- 


le ricchezze  Ecclefiaftiche. 
S 3 Ma 

„ tavolta  in  niuna  maniera  pro- 
„ verebbe  l’  eforbitanza  de’  poffedi- 
„ menti  delle  Mani  Morte  , inten- 
„ (tendo  per  eforbitanza  fi  non  come 
„ pare  , che  I*  intenda  il  Sig.  Carra- 
„ feo  , il  fopra  più  de’  beni  delle 
„ Mani  Morte  , e degli  ecdefiafiici 
„ particolari , che  toccherebbe  a eia- 
„ fcun  ecdefiaftico,  de’ beni  , dico, 
„ ripartiti  tutti  ugualmente  tra  gli 
„ Aedi  ecdefiafiici  in  comparazione  di 
„ quel, che  toccherebbe  a ciafcun  fe- 
„ colare,  fc  tra’  focolari  ugualmente  fi 
n divideffe  quanto  pofliede  il  corpo  fe« 
„ colare),,  intendendo,  dico,  non  il  fo- 
pra più  de’beni  degli  ecdefiaftici  partico- 
lari &c.  ; ma  „ una  tal  abbondanza , per 
„ cui  fi  verifichi  , pofsederfì  più  dagli 
„ ecdefiafiici  di  quel , che  poffan  egli- 
,,  no  avere , fenza  cagionar  la  rovina, 
,,  o una  notabile  dicadenza  del  regno  ; 
„ o fenza  che  vi  fia  pericolo  profilino 
„ di  cagionarla  : poiché  non  vi  ef- 
„ fendo  nelle  mani  morte  quello  ge- 
„ nere  di  abbondanza  di  beni , non 
„ fi  difeuopre  ragione  veruna  , per 
„ cui  fi  abbia  a impedir  loro  l’acqtti. 
„ darre  con  qucU’tmpiezza , con  cui  fi 
„ permette,  che icqutfti ognaltro ; «!- 
„ trimenti  potrebbe  efser  confide  rata 
„ una  fomigliante  proibizione , come 
„ ordinata  in  odio  della  Cbief»  &c.Che 

„ poi  nelle  mani  mortevi  fia  la  men- 
„ tovata  eforbitanza , o abbondanza 
„ di  beni  per  niun  mazzo  fi  é finora 
„ fette 
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Ma  egli  non  me’l  moftrerà  mai  (colando  il  contrario  dall* 
annotazione  i . p.274.  feq.  di  quello  libro  ) non  ottante , 
ch’egli  abbia  moftrato  una  prodigiofa  franchezza  nel  pro- 

nun- 


„ fatto  veJere  ; onde  ni  colta  , ch’elle 
„ abbiano  di  più  di  quel  , eh’  è loro 
„ neceflàrio:  nè  il  pericolo,  che, fe- 
,,  guitando  elleno  ad  acquiftare,pof- 
„ fano  cagionare  la  rovina,  o lade- 
„ cadenza  del  regno , fi  verifica  in 
,,  altro,  che  nell’ apprendono,,.  Cosi 
egli  là  vedere,  quanto  la  feconda  firn- 
talia  di  certuni  c’ingegni  d’ingran- 
dire i beni  ecdefiaftici  , e d’impicco- 
lire quelli  de’  fecolari  : e che  fia  fel- 
lo, che  i terreni  appartenenti  al  ae- 
ro arrivino  a efsere  la  fella  parte  de- 
gli appartenenti  a'  laici  ; poiché  oltre 
TriTere  pocoefatti  gli  fendagli  del  Si- 
gnor Carrafco,  fon  anche  da  lui  nu- 
merati tra  terreni  del  Clero  i beni 
di  tanti  Ofpedali  , di  tanti  Confer- 
vatorj,  di  tanti  fondi  dotali  &c.  che 
certamente  non  fono  defi  ina  ti  al  man- 
tenimento del  Qcro  medefimo  . Or 
1 fondi  degli  Ofpedali  , de’  Confor- 
tatori , delle  Doti  , delle  Scuole 
pe’  primi  fiudj  &c.  fono  molti  ; e 
detratti , che  fieno  dal  numero  de’ 
puri  ecdefiafiici , ne  feeme ranno  af- 
fai la  fomma , e accrefce ranno  quelli 
de’  beni  focolari  , ficchè  tutti  infie- 
me  detti  fondi  fomplicemente  ecde- 
fiafiict  in  paragone  de’  Iaical  i , an- 
che fiando  alle  fupputazionl  del  Si- 
gnor Carrafco , faranno  per  avventura 


meno  forfè,  che  l’uno  riguardo  al  dieci . 
Non  fo  poi , che  domin  di  penfare  fia 
quello  de’  nofiri  contradittori . Egli- 
no mettono  tra’  fondi  delle  mani 
morte  quei  degli  Ofpedali , e li  rap- 
prefootano  , come  pregiudiziali  alla 
repubblica  . Ma  chi  non  fa,  che  gli 
Ofpedali  , e i beni  loro  fono  della 
repubblica  , e non  altro  immediata- 
mente, che  il  pubblico  bene  riguar- 
dano? E quel,  eh’  è della  repubbli- 
ca , e non  altro  immediatamente  ri- 
guarda, che  il  pubblico  bene,  fi  ha 
da  credere  fvantaggiofo  alla  repubbli- 
ca ftefla  non  per  altra  ragione , fe 
non  fe  , perchè  non  può , effondo 
inalienabile,  pervenire  al  dominio  , 
o alla  proprietà  de’  privati?  Non  è 
egli  quello  lo  fletto  , ebe  anteporrà 
il  privato  bene  al  pubblico  nello 
fletto  tempo  , che  uno  con  mani  fe- 
lla contradizione  fi  protetta  di  non 
cercare  altro’,  che  il  pubblico  bene  è 
Ma  cori  porta  la  logica  de’  figliuoli 
del  pretelo  fecolo  illuminato,  i qua- 
li nientedimeno  olàno  di  acculare  chi 
non  penfa  come  loro , e fino  i Confi- 
gli di  fiato  di  trtpidacion  , o delica- 
ti j tfcrupulo/idad,  e di  provocare  a per- 
fone  mae  ilufìradat  , come  fa  il  Sig. 
Carrafco , e gli  vien  obbiettato  da  D. 
Lope  di  f terra  ivi  n-9 -pag.i.vtrfa . 
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nunziare,  che  prefsochè  da  pertutto  a tanto  fieno  afeefi 
gli  acquifti  delle  mani  morte  , a quanto  noi  veggiamo  , 
che  non  fieno  afeefi  in  verun  laico  principato  . Che  fc 
qualcuno  fi  prendere  l’ alsunto  di  fame  lo  fcandaglio,  mi 
figuro  , eh*  ei  verrebbe  finalmente  a conchiudere , che  i 
beni  polfeduti  dagli  Ecdefiafiici  in  qualunque  fiato  non 
lòno  nè  pure  la  quindicefima  parte  de’  polseduti  dalle 
particolari  famiglie  . In  qualche  principato  fe  n*  è fatta 
la  calcolazione  , e un  miniftro  di  non  ordinario  intendi- 
mento,avendola  avuta  lotto  gli  occhi, e arrivato  a dire, io 
non  m*  immaginava  , che  la  Chiefa  pofsedefsc  sì  poco  . 

IV.  Si  confideri  Roma  . Ella  è il  centro  della  ecclefia- 
fticità  . Qyel,  che  in  quella  città  hanno  potuto  acquiftare 
i chierici,  e i monaci , è difficile , che  il  potefsero  acqui- 
ftare altrove.  Da  mille  quattrocento  cinquanta, e più  anni 
in  quà  han  eglino  ivi  Tempre  avuto  pieniffima  libertà 
di  comprare  , di  ricevere  in  dono , e di  ereditar  fondi . 
Nulladimeno  non  vi  ha  quivi  una  Bafilica , che  tanto 
poffegga  , quanto  pofliede  ciafcuna  di  quelle  particolari 
famiglie  del  fecolo  , le  quali , a quei , che  porta  la 
voce  comune , padano  i cento  mila  feudi  di  annua 
rendita  : e Punica  religiofa  cafa  più  ricca  , che  vi 
fi  trovi , non  contando  prefentemente  più  di  30.  mila 
feudi  d’ entrata , non  avrà  nè  pure  la  metà  di  quel , 
che  abbia  una  delle  ricche  cale  de*  principali  Si- 
gnori . Ma  poniamo  > che  quefta  cala  religiofa  ri- 
tragga pur  ora  , come  fi  dice , che  abbia  una  volta 
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ritratto  annualmente , 40.  mila  feudi  da  fuoì  fondi  j 
ella  colia  Bafilica  di  S.  Pietro,  a cui  non  fi  danno  più  di 
70.  mila;  e colle  Bafiliche  di  S.Giovanni  , e di  S.  Maria 
Maggiore  , e con  un  tal  monaltero,  eh’ è l’unico,  di  cui 
fi  dica , che  abbia  1 6.  mila  ; e con  un  altro  Monaftero  , 
che  pur  è tenuto  per  fecondo  nella  ricchezza  , e non  ha’ 
P'ù  di  12.  mila,  non  uguaglierà  ciò,  che  pofsedono 
due  fole  delle  mentovate  più  facoltofe  cafe  fccolari.  Po- 
chiffimi  poi  fono  gli  altri  luoghi  ecclefialìici,  che  contino 
io.  mila;  pochi  che  ne  contino  8.  mila.  Gli  altri, a quel, 
che  fi  crede,  e nè  pure  quelli  fono  molti , <5.  y.  4.  3.  2. 
mila,  altri  mille  , novecento,  ottocento,  fettecento,  fei- 
cento  , e molti  anche  meno  pofseggono  . Laonde  da- 
rei per  dire  , che  prefi  tutti  infieme  quelli  luoghi 
ecclefialìici , non  arriveranno  a pareggiare  quanto  pof. 
feggono  quelle  fole  cafe  fecoiari  , delle  quali  ab- 
biamo fatto  menzione  . Vi  fono  dipoi  altre  cafe  di 
Signori  d.  annua  entrata  di  80000. , altre  di  60000., 
a tre  di  50000.  , altre  di  40000. , altre  di  30000. , 
altre  d.  20000.,  e quelle  cafe  principefche,  le  quali  non 
arrivano  a pafsare  i ,6O0o.  fono  chiamate  povere. 

1 ettanfi  poi  i Cavalieri  non  Principi , di  certuni  de* 
quali  fi  dice  , che  abbiano  30000.  di  altri  20000.  di  al- 
tri 16000.  di  altri  10000.  di  altri  7000.  di  altri  6000. 
di  altri  4000.  e di  altri  3000.  e di  altri , che  , avendone 
meno,  fono  numerati  tra’non  comodi.Tengafi  anche  pre- 
fente  un  numero  grande  di  cafe  civili,  altre  delle  quali 
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contano  otto  , altre  quattro,  altre  tre  , altre  due  , altre  — 
un  migliaio  di  feudi  annui  di  rendita  fifsa  ; e di  cafe  an-  cap.  n. 
che  di  artigiani , di  olii  Sic.  traile  quali  fi  fa , cfservi 
molti (lime  , che  polseggono  degli  (labili , e quindi  ri- 
traggono ciafcun  anno  alcune  cinquecento,  altre  quattro- 
cento  , altre  trecento , o dugento  feudi . Diali  di  poi , 
che  traile  trentalsei  mila  famiglie  , che  conta  Roma , 
fieno  le  poifidenti , non  più  di  fette  mila  a dir  poco, 
c fi  troverà  , che  fono  riguardo  alle  Chiefe  , e a*  mo- 
nafieri pur  poifidenti  che  non  arri  vano  a trecento  , più 
di  quel , che  fia  il  ventitré  riguardo  all*  uno . Si  fàc- 
cia di  poi  la  fomma  di  tutte  infieme  le  rendite  di  efse 
famiglie  laiche  poifidenti , e fi  deduca,  quanti  ne  fieno  i 
fondi , e quelli  fi  mettano  in  confronto  co’  fondi  ecdc- 
fiaftici  ; e fi  comprenderà , fe  ben  mi  appongo , ef- 
fere  quelli  per  avventura  , fecondo  lo  fcandaglio  , 
che  ho  potuto  fare  cosi  all*  ingrolfo  , non  già  la 
quindicefima  , ma  nè  pure  la  ventèlima  parte  di  quel- 
li . E pure  il  numero  tutto  de’  Chierici , e Religio- 
fi  , e Religiofe  di  Roma  riguardo  al  numero  de’  le- 
colari  è quali , come  l’uno  al  17.  efsendo  il  numero 
de’  Preti  , e religiofi  , e religiofe  9000.  in  circa  ; e in 
tutto  il  numero  degli  abitanti  della  llefra  Città  1 58906. 

Laonde  verrebbe  , che  fe  fi  avefse  a dipartire  ugual- 
mente tra’  lecolari , ed  ecciefiafiici  ciò  , eh’  elfi  re- 
fpettivamente  pofseggono  , più  toccherebbe  a ogni  le- 
colare  de*  beni  polfeduti  da’  fecolari , che  a ogni  eo 
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clefiaftico , c religiofo  de*  beni  pofleduti  dagli  ecclefia- 
ftici  j e religiofi . Nè  pare , che  pofla  elTcre  altrimenti 
perocché  nella  città  llefla , come  anche  altrove  , i luo* 
ghi  ecclefiaftici , e religiofi  , eccettuatine  pochilsimi  > 
fonò-  malamente  indebitati  ; lo  che  non  avverrebbe  , 
fe  i fóndi  loro  rendefsero  di  più  di  quel , che  bafti  al 
loro  mantenimento  , e al  foddisfacimento  de*  peli , a* 
quali  foggiarono . Nè  fi  può  giuftamente  ,dire  , che 
gli  Amminiftratori  di  elfi  luoghi  profondano  . Nelle 
Bafiliche , e nelle  Collegiate  fono  filsati  gli  alsegna- 
menti  a’ Canonici , a*  Benefiziati  &c.  Ne’ Conventi  , 
o Monafterj  fi  fa , quanto  a tefta  fi  fpenda  , o fi  abbia 
a fpendere  , eh’ è una  feftantinadi  feudi  al  più  in  capo 
all*  anno  ; e non  le  n*  efee  dal  confueto  ; e da’  conti  , 
che  fpefso  fi  riveggono  , fi  feorge  ordinariamente  a evi- 
denza , che  quando  anche  volelsero  gli  Amminillratori 
feria  da  Giuda  , non  troverebbero  danari  ne’  loculi  da 
rubare  . Non  hanno  eglino  poi  gli  ecclefiaftici  > e fpe- 
cialmente  i religiofi  tante  vie  da  poterli  rimettere  , e da 
poter  aumentare  i loro  fondi,  quante  ne  hanno  i fecolari. 
Difdice  al  Chierico,  e molto  più  al  religiofo  il  banco  , la 
mercatura  , la  milizia  ; non  conviene  al  religiofo  fpe- 
cialmente  ch’ei  la  faccia  da  Procuratore  , d’  Avvoca- 
to, o da  Maeftro  di  Cafa  , o che  fi  applichi  ad  altri 
meflieri  , che  non  appartengano  alla  Chiefa  ; e a’  qua- 
li è dicevole  , che  attenda  il  fecolare  : onde  non  può 
un  luogo  ecclefiaftico  si  facilmente  rilòrgere  , e molto 
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meno  accrefcere  per  tante  vie  le  Tue  fuflanze  . Or  fé 
in  Roma  , e anche  ( come  agevolmente  fembra , che 
lì  pofsa  nella  ftefsa  maniera  provare  ) nelle  altre  città 
dello  flato  della  Chielà,non  fono  arrivati  gli  ecclefiaflici 
ad  acquiftar  più  di  tanto  , quanto  abbiam  detto  ; e non 
hanno  tanti  modi  da  poterli  rimettere  , quanti  ne  hanno 
i fecolari  ; che  fi  ha  egli  a dire  degli  acquifli  loro  , e 
delle  vie  da  poterli  riftabilire  negli  altri  flati , ne’ qua- 
li da  qualche  tempo  in  quà  per  tanti  verfi  fon  eglino 
aggravati  i 

V.  Nè  mi  opponga  il  Ragionatore, ch’egli  avendo  det- 
to,che  dalle  mani  morte  fi  pofsegga  preffochè  da  pertutto 
quali  la  metà  degli  (labili , non  abbia  intefo  di  parlare 
foltanto  de1  fondi  degli  Ecclefiaflici , ma  eziandio  degli 
Ofpedali , e di  altri  luoghi  pii  di  fimil  fotta  . Imperoc- 
ché egli  nella  pagina  88.  del  fuo  Ragionamento  fcrive, 
efser  ella  cofa  ingiufla  , che  coloro , i quali  pofseggono 
la  più  bella  parte , e le  più  ricche  terre  dello  flato  per  la 
metà  più  , o meno  , non  contribuiscano  SE 
C07^  OPyfZlOJ^l  ( colle  quali  ancora  tutto  il  popolo 
mifee  le  proprie  ) alla  neceffità  dello  flato  , quando  eflo 
popolo  indebolito  per  le  poffeffìoni  , delle  quali  i loro 
maggiori  non  apprefero  le  confeguenze , fi  trova  oramai 
impotente  a portare  i pe.fi  occorrenti  . Or  chi  fon  eglino 
coloro  , i quali  fono  deflinati  a contribuire  con  orazionit 
e co’  quali  il  popolo  mifee  ancora  le  proprie  , fe  non  gli 
Ecclefiaflici  ì Degli  Ecclefiaflici  adunque  ei  dice  , che 
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. . - pofseggono  le  più  belle  e ricche  terre  dello  flato  per  la 
cap.  il.  metà  più,  omeno.  Ma  quando  averte  egli  parlato  an- 
che degli  Ofpedali  &c.  vorrebbe  egli  forfè  , che  il 
pofsederfi  da  quelli  ila  di  pregiudizio  alla  repub- 
blica ? Si  avranno  eglino  ad  abbandonare  i miferabili 
membri  della  repubblica  ftefsa  , vale  a dire  , i pove- 
ri vecchi  renduti  inabili  alla  fatica  ; gl*  infermi , i 
quali  non  hanno  chi  li  fòftenti  , e chi  fomminillri 
loro  i necefiarj  medicamenti  ; i bambini  efpofti  , o 
derelitti  ; e gli  orfani  , che  altrimenti  o morrebbero  > 
o lì  alleverebbero  , non  dico  fenza  il  timor  di  Dio , 
poiché  ciò  poco  premerebbe  a certi  nuovi  politi- 
ci , ma  fenza  arte  veruna  , e farebbero  di  nocu- 
mento alle  focietà  ? Si  avranno  a lafciar  perire  di  dento 
tanti , che  per  difender  il  pubblico  , hanno,  combatten- 
do co’nemici , efporta  a manifelli  pericoli  la  vita  loro,  e 
o per  le  ferite  gravi,  o per  avere  perduto  qualche  mem- 
bro , o per  la  vecchiaia  fi  fono  refi  invalidi  non  folo  a 
fervire , ma  anche  a procacciarli  dentatamente  il  vitto  ? 
Se  cortoro  fi  abbandonafsero  , chi  piu  s’ impiegherebbe 
ne!  fervire  la  repubblica  ? Senza  poi  gli  Ofpedali,  i quali 
polseggano,  e da*  quali  fieno  eglino  accolti , e foflentati, 
come  fi  potranno  predare  loro  i necefsarj  fov  veni  menti  ? 
Gli  avrebbero  eglino  forfè  ad  attendere  da’portidenti  pri- 
vati.J Ma  come  mai  fe  il  lufso.e  il  confumo  fono  crefciu- 
ti  a difmifura,  ficchè  per  l’ordinario  non  bada  pe’  pri- 
vati podidenti  medefiraiquel , che  hanno;  laonde  confu- 
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^crebbero  per  loro  ftelfi  di  più,  fedi  più  avelsero  ? Gli 
avrebbero  a fperare  forfè  da!  pubblico?  Nò  certamente, 
fé  vogliamo  predar  fede  a certi  fcrittori  dell’  età  n olirà, 
i quali  s*  immaginano , che  ne*  capi  loro  Ha  colata  tutta 
la  fcienza  politica  ; e i quali  ci  rapprefentano  gli  erari 
de’  Sovrani  efaufti  non  per  altro , che  perchè  non  fi 
pagano  i dazi  da*  luoghi  pii  , ancorché  fia  cofa  per  le 
notoria,  e maniferta,  che  molto  di  più  da’  luoghi  mede- 
fimi  prefentemente  fi  paghi  di  quel, che  fi  paghi  da’feco- 
lari  privati  pofielsori  di  fiabili . Ma  poniamo  il  cafo  , che 
pofsano  per  l'ordinario  elsere  i poveri  lòccorfi  nell’eftre- 
me  loro  necellìtà  da’  privati  poflidenti , fi  avrebbe  egli 
forfè  a riputare  più  giovevole  alla  focietà»  che  pofiegga 
piuttofto  un  privato  , che  il  pubblico , alle  cui  utilità  fo- 
no flati  deputati  gli  Olpedali;  e che  dal  privato  piuttoflo 
abbia  ad  attendere  la  carità  il  bifognofo  membro  della 
focietà  , che  il  giuflo  foccorfo  dalla  repubblica , di  cui 
egli  è membro  ? Che  forta  di  politica  farà  mai  quella  ? 

VI,  Torniamo  a’  luoghi  ecclefiaflici  , e religiofi . 
Poffeggano  la  quarta  parte  , polseggano  anche , giacché 
cosi  vuole  fua  Signoria  Ragionatrice  , prejjocchè  da  per 
tutto  la  metà  de*  fondi . Si  ha  egli  a dire  per  avventura 
da  un  Cattolico  , che  abbiano  troppo  ? I Leviti  prefso 
gli  Ebrei  aveano  altro , che  la  quarta  parte  delle  rendite 
della  Giudea,  come  fi  è dimoflrato  nel  I.  libro  di  quella 
opera  (1)  . Or  arrivarono  eglino  mai  que*  carnali  Ebrei 
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a rimproverare  a’  loro  Sacerdoti , e Leviti  , che  aveA 
fero  troppo  ì Filone  Ebreo  nel  Libro  de*  Tremj  de*  Sa- 
cerdoti CO  ci  afficura,  che  da’  Giudei  in  copia  grande  fi 
offerivano  le  primizie  a’  Sacerdoti , tanto  che  il  riputato 
povcrijjìmo  tra ’ Sacerdoti  medefimi  fembrava  ricchijjìmo 
a cagione  della  fopr abbondanza  degli  alimenti  : e che  di 
più  ancora  fi  fomminifirava  loro,  affinchè  (2)  „ aveffero 
»»  eglino  non  folamente  le  cofe  necejfarie,  per  le  quali  fole 
,»  non  poteano  vivere,che  a ftento;ma  eziandio  le  facol- 
»>  tà  da  poter  menare  con  delicatezza  la  vita  , e godere 
„ delle  menfe  con  maggiore  ilarità, e mondezza.  Aggiun- 
ge egli,  che  ,,  alios  infiiper  non  mediocres  redditus  jura 
» Sacerdotibus  tribuunt , dum  a fingulis  exiguntur  de- 
»»  cimae  fmmenti  , vini , olei , feetune , pecudum  ex 
»»  armentis , ac  gregibus  . Qyanta  vero  hinc  quoque 
»,  proveniat  copia  , licet  ex  numeroffim®  gentis  fre- 
»,  quentia  COJ^ECTVB^tM  fumere . EX  gpIBVS 
„ BJEBVS  OMT^JBVS  LI&VET  ^VXT-4  LEG1S 
„ JVDICWM  S^iCEBfiOTES  HO- 

„ TipBJE. , M^fjEST^iTE  \EG1BZ>S  (3)  j fi- 

»»  qui- 
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„ quidem  illis  taraquam  principibus  conferri  tributa 
imperat  , idqitod  fit  longe  aliter  , quam  inceteris 
„ civitatibus  fub  dynaftis  degentibus  ; nam  hae  ge- 
„ mentes , & coaéte  vix  tandem  conferunt , perofae 
„ quacftores  ceu  peftem  pubiicam  , nunc  has  , nunc 
„ illas  caufationes  ferendo  , ne  ad  prasftitutum  tempus 
,,  tributa  reprxfentent . „ Ma  non  già  così  ( come  ora 
vorrebbero  certi  nuovi  Scrittori  di  polizia  « che  fi  fa- 
cete verfo  i Sacerdoti  criftiani , e come  faceano  que* 
gentili  verfo  i Dinafti  ) non  cosi , tomo  a dire  , fi 
portarono  verfo  i Miniftri  del  Santuario  gliEbrei,  benché 
carnali , anzi  fecondo  che  ivi  foguc  a fcrivere  Filone  (1) 
allegri  offerivano  loro,  il  tutto  jlimando  di  rice- 
vere piuttofio  , che  di  dare  k*v.&*wy , ed  iilùeu  »«{*/- 
Zenit , e aggiugnendovi  delle  acclamazioni  , e (te*  rin- 
graziamenti 1 Sfinì*  litt , *eu  1 vx*p/rw*t  ì sì  gli  nomini , che 
le  donne  con  ifpontanea  alacrità  , e cura  , e prontezza , 
che  non  fi  può  efprimere  colle  parole  : wip*,  *aS  ywdutut 

«titVKiAfWr^i  ir p&ftw/je  5 kou  «W'W'nJ  xcu  ctovl}  nxnos  Koyv, 

XjtiTTW  • 

Anche  ne*  tempi  di  S.  Gian  Grifofiomo  vi  furono 
certi  cattolici  di  nome  , e non  di  fatti , non  di  filmili  a* 
roftri  contradittori  , i quali  andavano  vociferando  , che 
molto  dalla  Chiefà  fi  pofscdea , e che  gli  ecclefiaftici 
molto  confumavano  , e tutti  erano  intenti  a foddisfar 
alla  lor  gola  * Or  che  difse  loro  il  Santo  i Non  negò 

già 

CO  tvi. 
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già  egli  i che  la  Chiefa  n§fo*  irta/ , poffegga  molto  ; 
perocché  in  fatti  ella  , come  abbiam  veduto  (i) 
polsedea  molto  ; ma  dille  , che  quando  tu  vedi 
la  grandezza  delle  fuflanze  di  effa  «j* 

ri  uuyit*  (2)  penfa  eziandio  le  innumerabili  occafionì 
delle  fpefe  di  lei . Cerca  > e invefliga  curiofamcnte  : 
ninno  te  l*  impedi feci  anzi  noi  fiamo  pronti  a render- 
tene le  ragioni . Ma  quando  te  ne  avremo  rendati , per 
fervirmi  di  una  iperbole  , i conti , e ti  avremo  moflratoj 
che  lafpefa  non  è minore  delfa  rendita , ma  è anzi  tal- 
volta maggiore ; ti  dimanderemo  : allorché  faremo  andati 
colà , e avremo  fentito  dirci  da  Cri/ìoy  voi  mi  avete  vedu- 
to famelico  , e non  mi  avete  nodrito  &c.  che  diremo  ì E 
nella  Omilia  x.  ftjpra  1*  Epiilola  a*  Filippenfi  (3)  : 

Molti 


CO  Tomi.  I.  P.iT.  p.  138.  feqq. 

(»)  Homil.zxi.  in  Bpi/Ì.  I.  ad 
Corinti,  m.vll.  p.190.  T.xt.  Opp- 
ìttnrot  w lljfttn  %cp*yiòii 
rii  inolimi  • ntpupyxreu  * no- 
Kjnfxyi ‘.òtorti  , tildi  c xkAu- 
rtti  , tifo*  x tu  sToiu.01  A -ytt 
iu.'it  nxpxryZi  . nhit  impfìtKr.i 
voiiTxritu  fi0jhcu.au  . ì!  mi  yxp 
nxfxTXWJ.it  ivi  sviliti  , xeu 
ii'ijuftt»  o\)x  ihxrrttK  -tri  nfo- 
oòltj  tòt  Ixrxt’jjj  tirar  , tifo' 
irmi  *t«u  xaÀ  nhH*  , il  évi  xt 


iaxf  ixitty  tpo'ftV  • irla*  *t 
xniKl^itn  i*St  *ai  xxoitvuii 
roi  xpirroi  hiyotrm  , ni oli- 
rti J S uhn  , Xj  C'Jx  • • 

I t « 

77  (pojfAfr  ; 

(3)  Num.  iv.  Tom.  xl.  pjg.169. 
no  fot  ì tu»  Inv-iìx  rùt  'coi  cu  ut 
hi 7 mcmncrspoi  . *»»eVe»  ó’r* 
/ejìsuor  èlflorxi  • letama  > *ir«- 
ìsxx’nw  • • • xcu 
ov'lSi  (hryer  , or)  T5à>.«è  x*t*- 
rlìcorv  • ore  ir  tAhoix  Ax’/3«<n  , 
TorouVo  xj  irAflxi  0'  p.  jrìòi  • ou* 

«A#* 
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Molti  di  co/loro  fono  più  vili  de?  Giudei . Quanto  era 
ciò  , che  davano  i Giudei  ? Le  decime  ; le  primizie  ; di 
movo  le  decime  . . . T^E*  VI  El\yt  TB^A  ESSI  yE- 
HpT^O  , che  diceffe  , i Sacerdoti  divorano  molto  . 
Quanto  di  più  ricevono , tanto  è più  ampia  la  tua  merce- 
dei 'Hon  dice  ano  , prendon  molto , mangian  affai , le 
quali  cofe  fento  ora  dirfi  da  alcuni  • E cofioro  , che 
fabbrican  delle  cafe  , e compran  de’  campi , /limano  di 
non  aver  nulla  . , , Ancorché  noi  abbiamo  poco  , fi  ha 
fecondo  etti  a dire , che  abbondiam  di  ricchezze  ; ed 
e/Ji  ancorché  acquijìino  tutto  , fono  poveri  . Fin  a 
quando  faremo  fiotti  ? Non  altrimenti  fcrifsero  i Padri 
del  vi.  Concilio  di  Parigi  tenuto  l*  anno  829.  il  cui  te- 
tto è flato  da  noi  riferito  nel  fecondo  volume  di  quefla 
opera  (1)  . Al  qual  teflo  è intieramente  conforme  ciò  , 
che  dal  Clero  di  Francia  fu  inferito  in  una  delle  fue 
Rimoflranze  dell*  an.  158 5.  „ Io  dirò  davantaggio  > 
,,  e metterò  loro  d*  avanti  ciò,  che  rilponde  loro 
„ S.  Profpero  . . dicendo  , che  la  Chiefa  non  può 
„ avere  troppo  di  ricchezze  , purché  fieno  ben  di- 
,,  fpenfate  ; e che  la  cupidità  , e la  negligenza  di  al- 
,,  cuni  difpenfatori  della  Chiefa  medefima  deve  efse- 
Tom.III.  T „ re 


sKr/ot  , ti%*  XaujSxisu n ,7** 
<rrp/£»»Tou  j a >mj  xhoJh  Xr ycr- 
Tlrùi  • *ou  si  ni)  si’xsSs* 
HeZtTtf  cìxixf,  xaì  tìyfoCf  «isJ- 
tastai  , ». Hit  ryaZiTtu  ’ì%n t • • • 


mt«{  1 iti  *1 ft  w*(x  tarati  , 
itXovt«Ùi*i»  . iKHtoi  lì  k $1  rxt- 
7»  Tlj>i/3*AU»T6U  , WlVoiTOM  . 

%?i  ’tìraf  xfarrmhtUH  ; 

CO  Ptrt.l.  p.6o.  Jcq. 
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t „ re  biafimata  , e non  già  le  ampie  ricchezze  di  efis* 

cap. li.  „ Chiefa  . Ella  è cofa,  che  dee  recar  maraviglia, 

„ dice  lo  ftefiso  Profpero  : La  Chiefa  di  Gesù  Crifto 
Jt  ha  afsai  ; e 1*  ambizion  , e 1*  avarizia  de'  mondani 
„ non  ha  mai  troppo  (i)  • »>  Le  ftefise  rifporte  fi 
afpettino  da  me  i miei  contradittori . Sia  pur  vero , che 
il  Clero  poftegga  molto  ; ma  bifogna  vedere  , fé  le 
fpefe  pur  fieno  molte  , e fieno  uguali , o anche  mag- 
giori delle  di  lui  rendite  . Se  ne  veggano  i conti  ; e fi 
comprenderà,  che  tal  è» per  1* ordinario  lo  fiato  pre- 
fente  delle  Chiefe  , e de’  Monafierj . Intorno  a ciò  non 
dubito,  che  molti  fi  fieno  ben  chiariti  , i quali  aven- 
do creduto  di  trovare  gran  cofe  ne’  fiacri  Templi , e 
ne’  Monafierj , facendone  Io  ficandaglio  , in  pochi  (fimi 
hanno  raccappezzato  , che  fopravanti  alcuna  cofia  ; in 
molti  nulla  j e in  moltiffimi  non  hanno  trovato  chemi- 
lerie  . Sebbene  quando  anche  I*  affare  andaffe  altri- 
menti , non  dovrebbero  i noftri  politici , i quali  fi 
vantano  di  efiserc  Crifiiani  , e Crifiiani  della  Catto- 
lica comunione  , inoltrarli  cotanto  vili  , e invidiare 

a’  mini- 


ci) Tom. rii.  dei  AB  ci  du  Cler- 
gé  p.141.  /e?  • „ Je  dirai  davantage , 
5,  & leur  mettrai  en  avant  ce,  que.. 
,»  Saint  Profper  . . . leur  repond , di- 
« fant  que  1’  Eglifc  nc  peut  avoir 
ìì  trop  de  ridiede*  pourvu  qu’elies 
v foit  bien  difpensées,  Se  que  la  cu- 
„ piditc' , St  ncgligciice  d’aucuns  dif- 


n penfateurs  de  l' Eglife  doit  et  re  bla» 
» tute , non  pai  le*  ampie*  richeflcs 
„ de  I’  Eglife.  C’  eft  chofe  doni  ou 
„ fe  doit  émervciller  , dit  le  meme 
» P rofper . L’  Eglife  de  Jcfus-Chrifl 
„ a trop  Se  l’ambition  , & l’avance 
n de*  mondato*  n’  a pas  aiTez  „ , 
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a*  minifiri  del  nuovo  Tcrtamento  ciò , che  a quei  del 
vecchio  non  (blamente  non  invidiavano  , ma  di  buon 
cuore  , e con  ilarità  offerivano  i carnali  Giudei . Oltre- 
dichè  ella  è rtranilfima  cofa  , che  coloro , i quali , ancor- 
ché pofsedefsero  tutto  il  mondo  , non  direbbero  mai  di 
aver  troppo  ; abbiano  a fpacciare  per  troppo  quel , che 
pofliede  la  Chiefa  , la  quale  certamente  non  ha  mai 
molto,  quando  quel,  eh’ ella  ha , fia  dilpenfato  , co- 
me fi  deve . 

VII,  Ma  diranno  gli  Avverfarj , che  per  1*  appunto  i 
frutti  di  quel, che  polseggon  gli  Ecclefiaflici,  non  fono  di- 
fpenfati , come  fi  deve.  Se  ciò  folse  vero,  rifponderò  lo- 
ro, non  nefeguirebbe  ad  ogni  modo,  che  fi  abbia  a forte- 
nere, pofiederfi  troppo  dalla  Chiefa;  lo  che  bafta  pel  pun- 
to che  mi  fono  prefifso  a illurtrare  in  quello  paragrafo  . 
Dico , che  non  ne  legu irebbe  ; perocché  , come  ben  o C- 
fervano  i Padri  del  lòpracitato  Concilio  di  Parigi , non 
efsendo  il  difetto , che  non  fi  difpenfino  a dovere  » 
difetto  della  Chiefa  , ma  de*  difpenfatori  ; fi  do- 
vrà dire , che  fi  abbiano  a correggere  , o mutare 
i difpenfatori  medefimi  ; ma  non  già  , che  fi  abbia  a 
rimproverare  di  aver  troppo  alla  Chiefa.  Peraltro  de’di- 
lpenfatori  de’  beni  Ecclcfiaftici  avremo  noi  campo  di  ra- 
gionare nel  fegnente  Capitolo  . Frattanto  fi  afcolti  il 
Signor  Silhon  nel  celebre  fuo  Trattato  intitolato  il  Mini- 
Aro  dì  Stato  : Egli  opponendoli  a coloro , i quali  andava- 
no fpargendo , che  fia  maggiore  il  numero  di  quelli , che 

T 2 fi  abu- 


CAP.  il 


Non  fi  io* 
VriHt  ne  pur 
dire , che  pof- 
/<«'  troppo 
la  L h efj , an - 
torchi  delle 
molte  poffef- 
ftoni  di  efia  fi 
alufa  ([ero  i Hi 
lei  dijptnfatoo 
tir 
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— : fi  abufano  delle  ricchezze  delle  Chiefa  , di  quel, che  fia  de- 

cap.  il  gli  altri , che  ne  fanno  buon  ufo,  rifponde  loro  ; che  „ iup- 
»,  pollo,  che  fia  cosi , non  fegue  per  quello  , che  bifogni 
»,  rendere  la  Chiefa  povera . Che  Iddio  comporta  le 
»,  iniquità  de*  peccatori  , e i vizi  del  mondo  per  qual- 
»,  che  virtuofa  azione  , che  fi  efercita  in  quello  . Ch*  ei 
»,  fa  rifplendere  il  fuo  fole  l'opra  la  moltitudine  de*  cat- 
»,  tivi  per  una  piccola  ombra  di  uomini  dabbene  , da* 
»,  quali  è fervito . . Tal  è I*  ordine  delle  cofe  ; e il  go- 
„ verno  della  divina  provvidenza  ci  perfuade  , che  non 
„ fi  devono  bandire  le  ricchezze  dalla  Chiefa  per  gli 
»,  abufi,  alla  nafcitade’  quali  efse  fervono  di  occafione; 
»,  cagionando  quelle  la  quantità  delle  buone  azioni , 
„ che  vi  fi  fanno  ; e fervendo  alla  migliore  di  tutte  le 
»,  virtù  , qual  è la  carità  : ED  E’  COS^i  CERfT^i , 
„ CHE  TORfUyiXDO  T^ELLE  DE*  SE - 

„ COLiARJ  , S<APJEBBEFf)  TW*  SC^iTSfD^tLOS^f- 
,,  METfTE  IMTlEGiATE  ; E C^iGIOTfEEJEB- 
„ BERf)  D^f'blXO  MiAGGlORJE , E MHSfOK  BE - 
„ 7^£,  CHE  17 ^ gVELLE  DEGLI  ECCLESIA- 
„ STICI  (i)  „ . Cosi  egli  ; e la  efperienza  dimollra  , 
eh*  ei  fcrilse  il  vero  . La  qual  cofa  con  efempi  anche 
recenti  fi  potrebbe  a evidenza  dimollrare  , che  che 
vadano  vociferando  in  contrario  i nuovi  Volteriani 
Scrittori , che  in  realtà  penfano , e operano  , come 
coloro  , i quali  fono  deferitti  nel  Salmo  §2.  Ecce 

ini- 

CO  Ut- lì.  Difcorfo  Xl.p.196.  dilla  tdiz-  di  f inezia  dt!l'  an.1639. 
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inimici  tuì  ( Deus  ) fonuerunt , & qui  oderunt  te  , ex- 
tulcrunt  caput . Super  populum  tmm  malignavenint  con 
ftlium  , & cogitaverunt  adverfns  fanttos  tuos  . Dixcrunt, 
venite , & difperdamus  eos  de  gente  , & non  memoretur 
nomen  Ifrael  ultra . . Qui  dixerunt  , bar  editate  poffìdea- 
mus  fanttuarium  Dei . 

Vili.  Ma  quando  la  Chiefa  fu  povera , perfeguitata, 
afflitta  , i minillri  di  lei  erano  buoni  ; laddove  tali  non 
apparifeono  tra*  comodi  , e le  ricchezze  . Rifpondo  i. 
Che  qui  noi  non  trattiamo  della  colhimatezza  del  Clero. 
Trattiamo  de’  beni  ecclefiafiici  , fe  , come  nella  fantafia 
de’nollri  contradittori  , cosi  fieno  realmente  crefciuti  ; e 
fe  , pollo  , che  fieno  crefciuti  a tanto  , pofsano  efsere 
di  danno  piuttollo  , che  di  giovamento  alia  repubblica  • 
Laonde  il  punto  nollro  prefentemente , per  fervirmi 
delle  frali  del  Signor  di  Mirabeau  (O , riguarda  l’utile, 
o il  difutilc  tìfico  della  focietà  , e non  già  il  morale  . Se 
lo  fpendere  pertanto  , che  facefse  1*  ecclefiallico  ; fe  il 
fallo  , a cui  fofs*  egli  dedito  ; fe  1*  ambizione  , che  il 
trafportafse  , febbene  dannofà  all*  anima  , e di  fionda- 
lo a*  fedeli;  nop  impediflc  nulladimeno  il  giro  del  danaro 
per  lo  fiato,  ma  lo  promovefse  anzi,  impiegando  ne*  la- 
vori gli  artigiani  , fomminifirando  alla  povertà  , com- 
prando da’mercanti  Se c. come  apprelfo  vedremo;  farebbe 
di  vantaggio  al  pubblico.  E per  verità  fe  il  grande  lufso, 
ancorché  viziolò,  non  è tuttavolta,  fecondo  parecchi  de* 

T i oofiri 

CO  Part.ì.  del  lift,  dell'  /Imito  degli  uomini  eap.l.  ptg.ìa. 
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Se  i facri  mi . 
nifìn  ne’ tetri, 
pi  delle  perfe. 
emioni,  era- 
no tuoni  ; t 
non  lo  fon  ora 
tra'  comodi  i 
le  riccbtrxe  ; 
fi  dee  rispon- 
dere i ibequl 
fi  tratta  del 
fifico  , e non 
dtl  morale  be- 
ne della  repub. 
Urea  : e che 
quan  te  fi  trae, 
taf] e del  mora- 
le , non  fi  ve- 
dc,  pere  hi  tan. 
to  fi  foglia  il 
ben  degli  Ee- 
elefia/ìici  , e 
non  de'  fecola- 
ri  da'  no  fin I 
Awtrfar/ . 
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— -,  noftri  Avverfari  , pregiudiziale  , anzi  è vantaggiofo  alla 

cap.  ii.  iocietà  ; e Te  non  (blamente  non  fi  riprende  da  e(fi  , ma 
fi  promuove  eziandio  il  fatto,  l’ambizione  , lo  sfarzo,  lo 
fcialacquamento  delle  ricchezze  che  fi  faccia  da’  fecolari 
cattolici  ne*  teatri,  ne’  feftini,  ne’  conviti,  nelle  cantarine 
&c.  non  vedo  , come  fi  riempiano  eglino  di  zelo  pe’foli 
ecdefiaftici  ; e per  mezzo  dell’  impoverimento  ne  cer- 
chino la  morigeratezza  ; e nello  ftefso  tempo  moftrino 
tutto  1*  impegno  , che  i focolari  abbondino  di  ricchezze . 
E*  vero  , che  più  del  fecolare  è tenuto  1’  Ecciefiaftico  a 
non  fi  lafciar  dominare  dalla  cupidigia  > dall’  ambizione  , 
dal  fatto  &c.  ma  è altresì  vero,  che  l’eSserne  obbligato  di 
più  1*  Ecclefiattico , non  ne  diSpenfa  dalla  obbligazione 
il  Secolare . Che  fo  le  ricchezze  troppo  fono  pericolo- 
fe  , e portano  feco  delle  follecitudini  , e fon  occafioni 
d’ inciampo  ; non  lo  faranno  meno  pe’  Secolari  , che 
per  gli  Ecclefiattici  ; laonde  fe  a’  Ferri , a’  Serrai , 
a’  Genovefi  Sic.  per  lo  ben  delle  anime  preme  , che  gli 
Ecclefiattici  non  fieno  ricchi;  dee  pur  premere,  che  non 
lo  fieno  eziandio  i Secolari  : e fe  nientedimeno  mentre 
efortano  i Principi  di  non  permettere  , che  fieno  arric- 
chiti gli  Ecclefiattici , desiderano  , che  fieno  facoltosi  i 
Secolari  ; bisognerà  inferirne  , che  non  meno  Sia  loro  a 
cuore  la  falutc  di  quelli , che  la  rovina  , e la  perdizione 
di  quetti . Se  poi  penfan  eglino  , che  le  ricchezze  non 
fieno  pericolose  pe’  fecolari  ; come  mai  potran  pro- 
vare , che  lo  fieno  pc’  Ministri  del  Santuario  ? Son  egli- 
no 
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no  forfè  i Secolari  di  un  altra  palla,  o di  natura  diverfa , o — 
Affiditi  in  modo  particolare  dalla  divina  grazia  , ficchè  cap.  il 
aon  abbia  a cfsere  per  erti  ciò  , eh*  è per  gli  altri 
c’  inciampo  , e di  rovina  ? E fe  nel  modo  , che  polso- 
no  non  elsere  a*  Laici  di  danno  le  ricchezze  , polso- 
no  non  efserlo  nè  manco  a’  Chierici  ; molìrando  i 
noftri  contradittori  tanto  impegno  per  la  povertà  del 
Clem  da  una  parte  , quanto  per  la  ricchezza  de’  Seco- 
lari dall*  altra  ; forza  è , che  fe  1*  amore  , che  portano 
a’  Secolari  gl*  induce  a volerli  ricchi  ; per  1*  oppolìto 
gl’:nduca  a voler  poveri  gli  Ecclefiallici  1*  odio , che  li 
rode , e li  tralporta  contror  il  Clero  . Ma  per  vie  più 
direttamente  rifpondere  alla  obbiezione  loro,  dico,elser 
vero , che  migliori  comunemente  erano  tra  gli  denti 
gli  ecclefiallici  , allorch*  era  perfeguitata  , e afflitta  la 
Chiefa , di  quel , eh*  eglino  fieno  ne*  tempi  di  pace 
tra*  comodi , e le  ricchezze  . Aggiungo  però  , che  Io 
llefso  fi  abbia  onninamente  a dire  de’  Secolari . Or  fe 
dall’  elsere  (lati  allora  migliori  gli  Ecclefiallici  abbiamo 
a conchiudere  , che  fi  abbiano  a feemar  loro  i beni , o 
fi  abbiano  a impedire  loro  i nuovi  acquidi  ; perchè  non 
dovremo  noi  conchiudeme  lo  llefso  pe’SecoIari  (0  tOl* 
tredichè  fe  a cagion  degl'  incomodi, ne’quali  fi  trovavano 
allora  i fedeli  , fi  hanno  a muovere  le  Potellà  fecolari  a 

T 4 impO- 

CO  Di  fomiglianti  cote  mi  ricordo  che  io  le  ripeta  , affinché  maggior* 
di  aver  ancora  parlato  io  altro  mente  s’imprimano  nella  memoria 
luogo  di  quella  opera . Ma  convien,  di  chi  letpje. 
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Non  i vere  , 
ebe  migliori 
fieno  i Cleri 
poveri  dei  /«- 

ulto  fi. 
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impoverire  gli  Ecclefiaftici  ; a cagione  eziandio  delle 
perfecuzioni,  per  le  quali  eran  pure  allora  velsati  gli  fteP 
fi  fedeli  bifognerà  pervadere  allePotertà  medefime,  che 
muovano  delle  tempefte  contro  tutta  la  Chiefi  . Ma  noi 
li  penfi . A quello  collimano  tutte  le  mire  di  certi  nuo- 
vi fcrittori  , i quali  giuliani  zzando  s*  ingegnano  coYug- 
gerimenti  loro  di  fare  si  , che  la  cattolica  religione  nella 
pace  elperimenti  la  più  fiera,  e atroce  perfecuzionc . 
S.  Cipriano  lamentandoli  di  certi  refrattari  ( i qudi  li 
erano  follevati  contro  l’autorità  de*  Sacri  Pallori  , 
come  ora  pur  vediamo  farli  da  molti  de’  nollri  Avver- 
farj  > ed  efsendo  rei  ardivano  di  farla  da  giudici  de* 
Vefcovi  ) dice,  che  facean  a*  criltiani  la  pace  peggiore 
della  perlècuzione  (i) . 

IX.  Rifpondo  2.  Non  elsere  totalmente  vero,  che  mi- 
gliori fieno i lucri  miniltri  nella  povertà,  di  quel  che  fie- 
no nell’  abbondanza  , e nelle  ricchezze  della  Chiefa  . Vi 
fono  de’  Cleri  poveri.  Or  io  dimando,  fé  fieno  più  efatti 
OlTervatori  della  eccleliallicadifciplina  diquel,che  lo  Ila, 

per 


(t)  Epift.  ine.  al.  lv.  ai  Coy- 
nelium  pog.ii$.  /«?.  E Ut.  Oxon. 
an. ì6Si.  „ Judicare  velie  fe  dicunt 
n de  Ecclefi*  Prsepofìco  extra  Ecde- 
,,  defiliti  conflituti  . . de  fino  fati- 
„ cii,  de  integro  vulnerati  . .de  ju- 
,,  dice  rei,  de  Sacerdote  facrilegPQuid 
„ fupercft  , quara  ut  ECCLESIA 
„ CAPITOLiO  CEDAT,  & rece- 
n dentibus  Saaerdotibus , ac  Domini 


,,  aitate  «moventi bus , in  Cleri  uo- 
,,  Ari  facrum  , venerandumque  Coo- 
„ feffum  , fimulacra  , atque  idola 
„ cam  aris  fuis  tranfeant  . . Armane 
,,  nos  hacretici , dum  nos  putant  fua 
„ comminatione  terreri  ; nec  in  £i- 
„ cicm  nos  de)iciunt  ; fed  magia  eri. 
,,  gunt,  & accendunt , dum  ipfam  PA. 
„ CEM  PERSECUTIONE  PEJO- 
„ REM  FRATRIBUS  FAC1UNT.„ 
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per  efempio  , quel  di  Toledo  , eh’  è tanto  ricco  ? Anzi 
polliamo  noi  dire  giuflamente  tutto  I’oppoflo,  e non  du- 
bitiamo,che  niuno,  che  ne  fia  pienamente  informato,  fia 
per  contradirci,  quando  non  Ila  prevenuto  dalla  pafóone. 
Giovanni  di  Polemar  nella  celebre  Orazione  , che  reci- 
tò I*  anno  1453.  nel  Concilio  dì  Bafilea  contro  l’Ufóta 
Pietro  Rayne  (1)  » diede  a divedere  a quel  Novatore, 
che  in  quello  genere  non  altrimenti  penfava  , che  gli 
Ofservatori  , i Ragionatori  , c i Riflefóonifli  di  quelli 
noftri  infelicifómi  tempi  : „ Non  doverli  afcriverc  da 
,,  niuno  la  difformità  de’  coflumi  , e lo  fconvolgi- 
3,  mento  delle  cofe  a’  beni  temporali  delle  Cniefe  . 
„ Perocché  dov*  è povertà  grande  , ivi  è pure  diffor- 
,,  mità  di  coflumi , e non  minore  confufione  , come  in 
,,  certe  parti  della  Puglia  , e nell*  Ifole  di  Sardegna  , 
,,  e di  Corlica  , dov*  è poveri  (Timo  il  Clero  , rozzo  , 
„ e diffamati  fórno  „ . Cosi  egli  parlava  de*  Tuoi  tem- 
pi . Abbiamo  di  fopra  veduto,  a quale  flato  fi  lamentava 
di  efsere  ridotto  il  Clero  di  Francia  per  1*  alienazione  di 
molti  de’  fuoi  beni  , e per  la  depredazione  fattane  dagli 
eretici  ; laonde  temeva  , che  non  fi  avefsero  in  avve- 
nire ad  avere  de’  miniflri  dotti , e morigerati  ; perocché 

co- 
ti) Tom.  viti.  Concilhr.  Eiit.  „ aliquibus  parti  bus  Apuli»  , Se  >« 
Parif.  «a.  17 14.  pag.  1738.  „ Nemo  ,,  Infulis  Ssrdini»,  Se  Corfic* , ubi 
„ deformationem  morum  , & rerum  „ Qerus  piuperrimus  , ignann  , Se 
„ turbi  netti  adferibat  temporalibus  „ defbrmatiflimus  eft„ . Vedi  S.Grt- 
„ ccclefix  boni*.  Nam  ubi  magna  gor.  Nat.,  tit.  T.il.  di  gutfla  Optra 
„ eft  paupertas , deformità:  morum,  P.  il.  p.  II.  ftqq. 
m Se  tutbatio  non  minor  eft,  ut  in 


CAP.  IL 


Digitized  by  Google 


29S  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

coloro  , i quali  aveano  qualche  abiliti  , vedendo , che 

cap.  il  nello  flato  ecclefiaflico  non  avrebbero  avuto  il  modo  di 
vivere  , fi  appigliavano  a qualunque  altra  profeffio- 
ne  (i).  Il  Signor  Silhon  nel  Tuo  Minijìro  di  Stato  (2) 
rifpondendo  a coloro  , i quali  fi  lamentano  , che 
„ colle  ricchezze  mille  mali  fono  entrati  nella  Chiefa  : 
„ Vi  fono  ( dice  ) degli  Ecclefiartici  corrotti , i quali  (a- 
j,  rebbero  uomini  dabbene, (e  non  fofsero  ricchi;  e vene 
„ fono  degli  altri  , la  vita  de*  quali  è ripiena  di  edifica- 
,,  zione,  e di  carità  efemplarejraa  la  virtù  loro  dirnore- 
„ rebbe  nafcofta  nella  povertà, e la  fantità  farebbe  inuti- 
„ le.La  povertà, e le  ricchezze  fono  da  per  fe  ftefse  una 
,,  materia  fenza  forma  ; fono  atte  a ricevere  impreflio- 
„ ni  contrarie  ; pofsono  prendere  la  figura  del  bene  , e 
»,  del  male  ; e nè  I*  una  » e nè  le  altre  di  quelle  cofe 
„ hanno  punto  di  merito  , fe  dalla  carità  non  deriva  . 
,,  Ma  il  numero  , come  ancora  fi  dice  , è maggiore 
„ di  coloro , che  fi  abufano  delle  ricchezze  della  Chie- 
„ fa , che  di  quelli  , i quali  fene  fervono  in  buona 
,,  parte  ; e la  intenzione  di  chi  le  ha  concedute  è per 
„ lo  più  defraudata  piuttollo  , che  adempiuta.  A que- 
fio  ancora  rifpondo  , che  , fuppoflo , che  fia  cosi  , 
„ non  fegue  per  quello  , che  bifogna  rendere  la  Chiefa 
„ povera . Che  Iddio  comporta  l*  iniquità  de’  peccato- 
„ ri  , e i vizj  del  mondo  per  qualche  virtuofa  azione  , 

» che 

£1)  Vedi  fop fi  pjg.  108.  di  qutjto  C»)  Libro  li.  ctp.x I.  po£  i9i‘ 

voi. 
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„ che  in  quello  fi  cfercita ...  ed  è COSA  CERT  A > 
„ che  TORNANDO  NELLE  MANI  DE*  SECO- 
„ LARI  » SAREBBERO  ( ie  ricchezze)  PIU*  SCAN- 
„ DALOSAMENTE  IMPIEGATE,  E CAGIONE- 
„ REBBERO  MAGGIOR  DANNO  , E MINOR 
„ BENE  , CHE  IN  QUELLE  DEGLI  ECCLESIA- 
„ STICI,,.  Quegli  ftefsi  Cai  vinirti  Politici  , i quali 
meno  degli  altri  fi  difeofiarono  dal  cattolicifmo,  fi  fono 
gagliardamente  oppolli  a una  si  fatta  obbiezione . Adria- 
no Saravia  nel  lib. il.  de  Diverfis  Evangcl.  Miniflrorum 
Cradibus  cap.iv.  ,,  Haec  oratio  , dice  , popularis  eli  , 
j,  perquam  grata  avaris  , & tenacibus  , quibus  non 
3j  tam  cura  efi  , ut  Ecclefia  pios  , & doélos  nancifca- 
„ tur  minillros , quales  Dominus  noller  else  voluit  » 

i,  quam  ut  hoc  colore , a contemtu  Servorum  Dei  » 

j,  & a debita  liberalitate  , nihil  dando  excufentur  ; ac 
„ olim  data  in  ufus  minillrorum  Eccidi#  rapuiiTe  , ne- 
j»  mo  vitio  vertat  » facrilegiique  arguat  . 

X.  Rifpondo  3.  Che  gl’  incomodi  provati  dagli  Ec- 
clefialhci  ne*  tempi  delle  perfecuzioni  dalla  violenza 
de*  tiranni  da  tutt*  altro  piuttosto,  che  dalla  necefla- 
ria  povertà  provenivano  . Non  aveano  allora  le  Chiefe 
nè  si  frequenti,  nè  si  grandi  (labili,  come  poi  gli  ebbero, 
Lotto  gl’Imperadori  crifiiani  ; perocché  ( fecondo  , che 
più  volte  aveano  provato  ) le  tempelle  , che  contro  di 
else  di  tanto  in  tanto  erano  mofse  da’  nemici  di  Crifio  , 

ne  avrebbero  portato  feco  il  faccheggiamento , e la 

con- 


capMl 


Da  tutt' il- 
tre , che  'iella 
muffarla  po- 
vertà p arreni - 
vano  pii  /len- 
ti , e gl'  inco- 
modi provati 
dapli  E tele- 
fiaflici  ne'tem. 
pi  delle  per/e- 
cugjoni . 
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confifcazione . Aveano  elle  per  altro  de*  gran  danari 
per  le  frequenti  copiofe  oblazioni , e tanto  più  ne 
aveano  , quanto  maggiormente  erano  perlèguitate  , e 
vefsate  da  i gentili . Or  la  ricchezza  principalmente 
confitte  nell*  aver  copia  di  oro  , e di  argento  ; poiché 
quello  fi  può  convertire  in  quel  » che  piace  non  folo  pel 
fòftentamento  , ma  eziandio  pe*  comodi  della  vita. 
S. Paolo,  che  febbene  pptea  avere  dal  comun  delle  chic- 
le,non  volle  però  ufare  del  poter  fuo  fi), ma  volle  piut- 
tofto  guadagnarli  il  vitto  col  lavoro  delle  fue  mani  ; 
tuttavolta  nella  tribolazione  ricevea  de'  lòcco  rii  anche 
dalle  Chiefe  lontane  in  guifa  , che  avea  tutto  , ed  ezian- 
dio abbondava  (2) . Quel  Proteo  impoftore  di  Pellegri- 
no defcrittoci  dall'empio  Luciano,  quando  mai  fu  più  afi- 
ffittitoda'Criftiani  , e quando  raccolfe  le  più  grandi  ric- 
chezze , che  nel  tempo  , in  cui  fu  carcerato  per  motivo 
della  vera  religione  , che  fingea  di  feguitare  ì Raccon- 
tali da  Luciano  , che  à fedeli  ufarono  ogni  diligenza  , e 
maneggio  per  liberarlo  ; ma  poiché  videro  , non  efscrc 
ciò  riulcibile  ; fi  aiutarono  a fare  sì , che  la  prigonia  gli 
fofso  meno  penofa  , che  fi  potefse  ; laonde  gli  faceano 
•,  • delle 

(O  Epift.  ai  Cariath.  I.  cap.ix.  v.tS.  „ HABEO  autem  OMNIA  „ 
va  feq.  »,  & ABUNDO  . REPLETUS  fura 

(1)  Epift.  ad  Philipptnfet  ( ferir-  „ acccptis  ab  Epaphrodito , qu*  mi- 
la allorché  egli  era  per  la  fede  pri-  „ fiflis,ODOREM  SUAVITATIS, 
gioite  in  Roma  ) eap.lv.  v.14.  [eq.  „ HOSTIAM  ACCEPTAM,  PLA- 
„ Verumtamen  bene  fcciftis  com-  ,,  CENTEM  DEO  „ . 

„ manicante*  tribulatiotii  meta  . „ 
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deile  buone  cene  . „ Quin  etiam  ( i)  ex  Afiaticis  qui- 
„ bufdani  urbibus , CHRISTIANORUM  MISSU  PU- 
,,  BLICO  rìùt  xp/s-nxii?»  m^ctTot  «irò  x*/»eu  » vene- 
,,  runt  quidam  aJjuturi  virura  , Se  advocati  ejus  futuri > 
„ confolaturique  . Incredibilem  enim  alacritatem  oden- 
„ dunt , fi  quid  tale  fiat  publice  . Ut  enim  breviter 
,,  dicum  : nulli  rei  parcunt . Itaque  Peregrino  etiam 
„ tam  MULTdB  ab  illis  VENERE  VINCULORUM 
„ CAUSisA  PECUNlvE  Wn  Jx»  x?^* ?*  TT*/  «VW 
„ ìt?  vfopxiru  w itrtxZt  ; eumque  redditum  habuit  fibi 
,,  non  mediocrem  ,, . Se  dal  Pubblico  de*  Cridiani  di 
varie  città  , vale  a dire  dalle  Chicle , erano  mandati  i 
i fuffidj  a coloro  , eh’  erano  in  altre  città  carcerati  per 
la  fede  ; bifògna  ben  dire  , che  le  Chiefe  ftefle  aveflero 
non  folo  tanto  , quanto  potea  badare  pe’  loro  poveri  , 
e pe’  loro  mi  ni  (fri;  ma  eziandio,  quanto  potea  fopravan- 
zare  , affinchè  fe  ne  potefsero  inviare  altrove  de’  groflì 
fuffidj  a’  tribolati  per  Gesù  Crido  , Che  fe  furono  allo- 
ra i fedeli  ingannati  da  quell’  impodore , non  fi  ha  ella 
però  a riprendete  la  pietà  loro  , come  fu  ella  riprc- 
fa  dal  gentile , empio , e facrilego  Luciano  , le  cui 
efpreffioni  fono  ufate  prefentemente  fottofpecie  di  zelo 
del  pubblico  bene  da  certuni  de’nodri  contradittori  (2)  . 
Leggali  inoltre  il  libro  di  Tertulliano  ad  Martyres , e 

fi  ve- 
to Luciani»  DhJog.  de  Morte  Off.  Edit.  dmftelod.  an.r? 4j. 

Peregrini  n.xm.f/jg.jjS,Tem.nl.  (a)  Cosi  feguita  a Ieri  vere  Luciano 
. ivi  : 
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fi  vedrà  come  pure  erano  trattate  dalle  Chiefe  i fedeli 

pri- 


ivì  : „ Perfuaferunt  enim  (ibi  [ Chri- 
,,  ftiani]  in  univerfum  quidcm  fe  futu- 
,1  ros  effe  immorules,&  perpetuo  tetn- 
„ porc  vicluros,  unde  ctiam  contem- 
,,  nunt  mortem  vulgo . . Deinde  vero 
«,  primus  illis  corum  legislaror  pcrfui- 
,,  (it  , omncs  effe  invicem  fratrcs  , 
,,  poftquam  femel  tranfgreffi  , grjt- 
n cos  Deos  abnega  verini , adoraverinc 
,,  autem  affixum  illum  Cruci , atque 
„ ex  illius  legibus  vivant  . Quare 
„ omnia  reliqua  xque  contemnunt , 
„ & arbitrante  communia  „ . Ciò 
uon  fi  approva  da  Luciano  ; laonde 
chiama  xxxeSautcarsec  m il  avvi!  iti , 
o <u,  fanatici  i criftiani  ;cosl  appun- 
to , come  la  pietà  di  coloro  , che 
offrono  de’  beni  alla  Chiefa  è pure 
tacciata  di  malavvifata  , o non  ben 
intefa  da  parecchi  de’  noffri  Avver- 
farj  . Il  Proteffante  Mose  Solano 
nella  nota  alla  parola  irfirHKX7t  del 
dialogo  fteffb  ivi  offcrva,  che 
in  quello  luogo  di  Luciano,,  incipit 
„ totius  antiquitatis  ciànica:  gravi!- 
„ funi  in  fpeciern  Chriffianorum  in- 
i,  feflatio  ; reipfa  prxffantiffimum 
,,  tcllimonium  . Qua  enim  duo  ut 
„ dementi*,  ffultitiacque  fummapro- 
„ pouit  argomenta, ea  ipfa  rem  re- 
,,  eie  putantibus  , fumma  laus  , & 
■>,  eximia  videbuntur  merito  fapien- 
„ tia  . Prius  enim  illud  de  fide 
a,  Chriffianorum  , quantum  fit  , vi- 
si de  , quos  ait  mortem  ideo  con- 


in tempft, Jc  „ . E alle  parole  x/er « 
riyoìTm  p. jjff.  „ Miffò  ilio  primo 
,,  accufutioms  capite , ad  pofferius  fe 
„ jam  accingens  a legislatore  monet 
» ed  odi  os  chrift  ianos  , fefe  mutuo  prò 
„ fratrUus  babert . I deir  co , inquit , 
„ jim  omnia  contemnunt  , Tua  bo- 
„ na  feilieet,  fuas  facultates,  & ca- 
„ dem  illa  omnia  communia  ha- 
„ beni  , vel  ducunt  , ut  intrr  fra- 
,,  tres  dccct  ,,  : Ciò  , che  non  fi 
può  {offrire  da’  difenfori  del  nuovo 
patriorifmo  , i quali , fot»  fperie  di 
aver  a cuore  il  pubblico  bene,  la 
fanno  da  Luciani  . Profegue  a fcri- 
vcre  il  Solano  . ,,  Egrcgium  fané 
„ encomium  primis  illis  temporibus 
„ debitum  „ [ Gli  Avvertir)  procura- 
no con  tutto  lo  sforzo,  che  non  fia 
dovuto  un  elogio  tale  in  verun  con- 
to a'  noffri  tempi  ] „ & ab  infen- 
,,  fiffimis  chriftianz  religionis  hoffi- 
„ bus  vi  ventati:  extortum  . Agno- 
,,  fcis  jam  germanam  eorum  pro- 
„ geuiem  , quos  in  AB.  Apoftolo- 
„ rum  il.  44.  omnia  babuiffe  coro . 
„ muoia  legis . At  in  fequiorrm  id 
„ mox  partem  infeOator  trahit  [ co- 
„ me  pur  ora  in  fequiortm  par - 
„ rem  infeBatores  noftri  t< shunt ,, 
i quali  per  altro  vogliono  apparire 
cattolici  ] ,,  cum  continuo  ait  : Si 
„ iteque  tran  fiat  ad  ipfos  impoftor 
„ callidut , verfutut  , quique  foro 
,,  ut i , Cr  fuis  confuterà  rebus , RE- 
„ PEN- 
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prigioni  per  la  pietà  ; Io  chè  non  fi  farebbe  potuto  fare  , 
fc  le  Chiefe  medefime  non  folsero  fiate  facoltofe  : „ In- 
„ ter  camis  alimenta  , Benedirti  Martyres  defignati  „ 
così  egli  incomincia  quel  libro ,,  'Jp< 'J£  vobis  & domi- 
„ na  mater  ECCLESIA  DE  VBEBJBDS  SDIS  , Se 
„ finguli  fratres  de  opibus  fuis  propriis  in  carcerem 
„ fubminifirant  ; capite  aliquid  & a nobis  , quod  fa- 
„ ciat  ad  fpiritum  quoque  educandum  . CAR.NEM 
„ enim  SAGINARI  , & fpiritum  efurire  non  prò- 
,,  deft  ,,  . Or  prefso  chi  erano  quelle  facoltà  dette 
da  Tertulliano  ubera  ccclefut , fe  non  fe  prefso  gli  Ec- 
clefiaftici  ? E fe  tanto  ognuno  de'  fedeli  contribuiva 
dalle  private  facoltà  fue  pel  mantenimento  degli  altri 
prigioni  per  la  fede  , quanto  di  più  avrà  dato  pe*  minifiri 
del  Santuario  , che  nelle  carceri  per  lo  ftefso  motivo 
penavano  ? Non  credo  , che  S.  Policarpo  difcepolo  di 
S.  Giovanni  Evangclifia  , e Vefcovo  di  Smirne  fofse  cosi 
bifognofò  , come  fi  vorrebbe  dalla  nuova  filofbfia  1 
mentre  nel  più  grande  furore  della  perfecuzione  , quan- 
do pure  andava  rammingo  da  un  luogo  all*  altro  » avea 

tanto 


„ PENTE  DIVES  FIET  «UV*« 

33  uxhxvXe \-T.et  it  frx%ù  tyi- 
,,  rtro  ufu!  hcminitui  facilibusjar- 
„ gii,&  fimplìeihti  il  tamii  tìii- 

3?  fi/voii  !y%xiur  „ • Qtiefti 
per  I’  appunto  fono  f;ll  elogi  , che 
prefentemente  fi  fanno  di  certi  (cric- 


tori  a’pil  fedeli , che  offrono  alla  Chie- 
fa  de’  beni  ; i quali  indegni  elogi  , 
fc  da  un  Protcflante  , quale  fo  il 
Solano  3 fono  deteflati  nell’antico, 
non  veggo  come  poffono  effere  fcn« 
fati  in  tanti  de’  nuovi  Luciani , 


CAP.  II. 
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tanto  » che  a*  Ibi  dati  a cavallo  , e a*  perìècutori , i 
quali  non  eran  per  avventura  pochi , ed  eranfi  colà  por- 
tati , dov*  egli  fi  era  rifugiato  a fine  di  catturarlo  » 

«JtoTc  fK«A l\trn  TxpxnSèrou  Qxyiii  , noù  miti  si  Ixdif  7$ 

ùff  eros  *t  ^ouAmit su  jj  e lùbito  COMANDO’  , che  lì 
,,  dalse  loro  a mangiar  , e a bere  in  quell*  ora  quanto 
,,  voleano  (i)  . Bifogna  , eh*  egli , per  ufare  della 
ofpitalità  , avefse,  benché  fuggiafeo  ; e avefse  di  molto; 
e avefse  eziandio  la  maniera  di  dar  prontamente  da 
mangiar  , e da  berq  a tanta  gente  , quanto  ella  defide, 
rava . S.  Pionio  Prete  , che  verfo  la  metà  del  terzo 
fecolo  patì  nelle  Smirne  gloriofamente  il  martirio  , 
fu  povero  , non  perchè  non  potefle  altrimenti  ; ma 
perchè  volle  . Se  vide  verfo  di  fe  liberali  i fedeli  , al- 
lora molto  più  gli  efperimcntò  tali , quando  fi  vide  in 
prigione  per  la  fede  di  Gesù  Crifto  ; ,,  Pionius  ( cosi 
leggiamo  negli  atti  del  di  lui  martirio  ) ,,  Pionius , qua: 
„ offerebantur  a fidelibus  certa  cum  fuis  voluntate 
„ refpuit , dicens > quod  multis  indigens  , nulli  gravis 
„ fuifset;  quomodo  fieri  potili:,  ut  nunc  cogeretur 
„ accipere  (2)  ,, } Innumerabili  fono  gli  efempli  , e le 

telìi- 

(1)  Afì.  Martyrii  Saafli  Policarpi  to  di  efTer  venuti  contro  quel  Santo 
num.vii.  Tom. ti.  PP.  Apoftolicor.  vecchio;  c che  <n»f«  alcuni  di  loro  fi 
pag. 33S-  Eiiit.  Londincn.  an.  1746.  maravigliarono  , che  tanta  diligenia 
Ho  detto  , che  i foldati  , a i perfe-  fi  folte  ufata  per  prendere  un  uomo 
cutori  mandati  a prendere  S.  Poiicar-  si  vecchio  . 

po  erano  meliti  , perchè  negli  atti  (1)  A fi  a Mar.  n.  zi.  apud  Rui- 
ftcfft  leggiamo,  iroKoì ■>  ritolti  di  elfi  nartium  p.UJ.  Edit. (erari.  an.l7}l. 
m ilitarono  di  avere  del  rincrefcimen- 
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tefiimonlanze  > che  le  ne  potrebbero  addurre  ; ma  ba- 
llando le  addotte  , tralafceremo  per  brevità  la  altre  , 
pronti  però  Tempre  di  apportarle  , quando  la  importu- 
nità degli  Avverfarj  ce  ne  coftringa  . 

Vorrei  ora  fapere  , da  quali  monumenti  mai  abbian 
eglino  apprefo  , che  ne’  primi  tempi  del  crifiianefimo 
tanta  fi  a fiata  la  povertà  degli  Ecclefiaftici  , e della 
Chiefa  ; onde  fi  abbia  a ricavare  , che  le  ricchezze 
non  conferifcano  punto  al  vero  Tplendore  , e all’  efer- 
cizio  delle  virtù  crifiiane(0?  Dal  Vangelo  fieflo  noi 

Tom. III.  V pof- 

(0  Tomo  a dire  , che  ne’  primi  para  l'anno  17-59.  in  Napoli,  e imi- 
tempi  non  avea  tanti  fondi  la  Chie-  telata,  Giuftijicarj  ont  de' mot  ivi  ad- 
fa  , ma  che  avea  de’  gran  danari  dotti  &c.  per  la  caufa  tra'  fratelli 
da  diftribuire  : Che  nella  copia  de’  Bianco  tìTc.  cap.it.  p.tcìv.  dopo  di 
danari  condite  principalmente  la  rie-  avere  inviluppate  molte  cdfe,  arrivò 
chezza  : Che  perciò  la  Chiefa , febbe-  pur  a fc  rivere,  che,  divenute  ricche 
ne  non  avea  gran  fondi  , era  n ien-  le  chiefe  e declinando  dall'  antica 
tedimeno  ricca . Suppone  pertanto  il  professane  , il  male  per  neceffaria 
fallo  queir  Autore  , di  cui  dice  il  confepuenxjt  dovta  alteratfi . Non  al- 
Coquillc  C Hifìoire  da  Pait  , & trimenti  ragionano  parecchi  altri  no 
Duchi  de  Nivemoit  pag.  40.  ) che  ftrt  contradittori . Tra  co  fioro  haul- 
abbia  fcritto  , 90*  l'  Eglife  ne  re-  tintamente  creduto  di  poterli  fegna- 
toutneroit  jamaii  a fon  ancienne  lare  il  Marcitele  Alfonfo  Longhi  Ca- 
fainteté , fi  elle  ne  retoumoit  a fon  nonico  Teologo  della  Bafilica  diSan- 
ancienne  pauureté  . „ Che  la  Chiefa  to  Stefano  di  Milano  . Spaccia  egli 
„ non  ritornerà  mai  alla  £ua  antica  antichità  non  fondate  , che  in  certi 
,,  fatuità  , s’  ella  non  farà  ritornata  moderai  libercoli  ; minaccia  gran  co- 
„ all’antica  fua  povertà  ,,  Vedi  il  fe; 

Limneo  Natit.  Regni  Francia tib.iiu  ,,  Vcntofque  laccffit 

cep.v.  net.  r.  pag.  100.  della  Edite..  „ Iflibue  , &fparfa  ad  pugnarti  pro- 
di Strasburgo  dell'  an.  i<5J.  Scba-  ludit  arena, 

filano  Albano  in  una  Scrittura  (lam-  ( Virgil.  Georg.  /.  11 1.v.133.  ) Intitola 

egli 
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pofliamo  argomentare  , che  non  poco  era  il  danaro , 

che 


egli  Prolusone  quel  fuo  componimen- 
to, per  cui  ci  dinunzia  la  diftruzione 
del  diritto  ecclefiaftico , eh’  è finora 
flato  in  vigore  ; e ne  intima  lo  fta- 
bilimcnto  di  un  altro  , eh’  ci  chia- 
ma amico,  ma  non  è in  realtà  più 
antico  di  quel  meditato  edilizio , di 
cui  ditte  , non  ha  gran  tempo  , un 
contadino  lnglefe  , che  quando  fotte 
fatto ,,  farebbe  un’antichità  più  anti- 
,,  cadi  quella,  che, cinque,  o lei  anni 
,,  fono,  era  fiata  fotta  dal  fuo  padro- 
„ ne  „ . Non  fi  è contentato  il  Si- 
gnor Marchefe  di  una  fola  edizione 
di  quella  fua  grande  opera  di  otto  fo- 
le carte  in  4.  quantunque  abbia  el- 
la incontrata  la  generale  difoppro- 
vazione  eziandio  de’  di  lui  concitta- 
dini . Egli  ce  ne  ha  volato  dare  an- 
cor la  feconda  ; per  cui  non  ha  già 
( come  alcuni  s’  immaginano  ) cor- 
retto , ni  moderato  , ma  rafferma- 
to anzi  con  nuovo  giro  di  parole  , 
e ribadito , dirò  cosi , ciò , che  avea 
Aabilito  nel!»  prima.  Egli  nella  />.  19. 
della  feconda  edizione,  che  corrifpon- 
deallapag.9.  delia  prima,  rappretenta 
di  avere  così  parlato  a fuoi  Afcol- 
tanti;,,  ECCLESIA  fiatum  narrabo, 
tt  modo  Ethnicorum  f*vitia  prefsz, 
„ modo  adveròtatibus  alita  exagita- 
,,  ta  ; fed  cujus  . , divitiarum  con- 
„ temtum  unmquam  fotis  admiremi- 
„ ni  . Adeo  vertuti  eli  , Principi* 


„ auram , hominum  Ecclefiafiiconutt 
,,  divitias  , nimiamque  copiam  nihil 
„ conferre  ad  verum  cccìefia  fplcn- 
,,  dorem , & chrittianarum  virtutum 
„ cultum,,.  Egli  adunque  dalla  po- 
vertà della  Chicfo  ne'  tempi  degl’im- 
peratori gentili  , ne’  quali  fioriva 
ella  in  fornirà  , manfuetudinc  , e 
tolleranza  , ricava  , tanto  tfftr  va- 
ro , che  le  ricchezze  degli  ccclefiaflid 
non  confèrifcano  nulla  al  vero  fplen- 
dore della  Chiefa  medefima  . Peroc- 
ché fé  non  fupponcflc  egli  povera  la 
Chiefa  de’ primi  tempi  per  lo  deprez- 
zo, ch’ella  ficea  delle  ricchezze,  co- 
me potrebbe  ricavare  pianto  eiter  vero  , 
che  le  » ricchezze  degli  ecclefiaftici 
,,  non  confèrifcano  al  vero  fplcndo. 
r»  re  di  effa  Chiefa  ,,  ? E per  veri- 
tà , *’  ri  la  fupponcflc  ricca  , con 
quali  argani  da  una  tal  fuppofizio- 
nc  dedurrebbe  quel  fuo  ,,  adeo  ve- 
» rumeft,  hominum  Ecdefiafticorutn 
„ divitias  nihil  conferre  Are.  „?  Ma 
chi  gli  accorderà  mai,  che  fotte,  com’ 
egli  fuppone , povera  la  Chicli  né* pri- 
mi tempi  ; e che  perciò  le  ricchezze 
della  Chicli  non  confèrifcano  punto 
al  vero  di  lei  fplendore  ; o che  allo 
fletto  fplendore  non  confèrifcano  nul- 
la le  ricchezze  de’ particolari  redetìa- 
ftici  ? Certamente  elfendo  folfa  una 
tal  fuppofizione,  egli,  com’è  eviden- 
te, non  nè  potrà  conconchiudere  nè 
l'un. 
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che  ne’  loculi  aveafì  dal  Signore  ; mentre  potea  badare  — 

V 2 non  cap.  u. 


l'un,  ni  l’altro  . Gli  efempi  , che 
nel  tefto  abbiamo  addotti  , dimo- 
flrano  , che  la  Chiefa  non  era  il 
povera  , com’  egli  »’  immagina  ; c 
che  febbene  per  lo  più  i difpeniatori 
di  lei  non  (accano  per  loro  medefìmi 
conto  dell'  oro,  e dell’argento  ; non 
era  però  loro  difcaro  , eh’  ella  ne 
avefTe  , affinchè  non  folo  ne  fowe- 
nilTero  eglino  i miniffri , e i poveri , 
e i carcerati  de’  particolari  loro  ce- 
ti ; ma  ne  inviadéro  anche  altrove 
per  aiuto  , e follievo  de’  lor  fratelli . 
E avendo  effi  fatto  un  ufo  tale  delle 
richc7.ee  della  Chicfa,  dette  per  la  co- 
pia ubera  eeeltfiét  da  Tertulliano  , e 
Thefauri  E cele  fra  da  altri  de’  noli  ri 
antichi  ; eoa  qual  ardire  fi  potrà  ne- 
gare , che  le  ricchezze  Beffe  » cou- 
rt firant  ad  verum  Ecdefue  fplendo- 
„ rem,,?  La  ricchezza  , o fia  1’  ab- 
bondanza de’  Corìnti  , di  cui  fa 
S.  Paolo  menzione  nelle  Epifl.  ir. 
rap.vm.  v.14.,,  non  contu!it„per 
avventura  molto  allo  fplendore  vero 
della  loro  Chiefa  ; mentre  fupplendo 
eglino  alla  inopia  de’Gerofolimitani , 
furon  afficurati  dallo  fteffo  Apoflolo , 
che  „ miniflerium  hujus  officii  non 
„ folum  fupplet  ea,qua  deerant  fan- 
„ fìis,  fed  etiam  abundat  per  mul- 
n tas  gratiarum  affiones  in  Domino? 
(Vedi  il  1.  Toma  di  quella  opera 
p.  lt6-  e p.uy.  feqq.  noe.  t.  feqq.  ) 
Que’  prezzi  delie  cafe  , e delle  pof- 


(éflloni  vendute  , che  da’  primi  fe- 
deli di  Gcrufaiemme  erano  offerti 
alla  comunità  cri  diaria  , e podi  a’ 
piedi  de’  Santi  Apodoli  , conduca- 
no per  avventura  ad  altro  , che  al 
vero  fplendore  della  Chiefa?  Vcggan- 
fi  gli  Atti  Apoftolict  cap.  li.  v.  4;. 
feq.  t cap.lv.  v.  34.  feqq.  e Tertul- 
liano Ltb.  De  Fuga  in  perfccutione 
carp.xt  J.  dove  fcrive:,,  Pecunia  uti- 
„ que  Apoftolis  non  deerat  ex  pra. 
„ diorum  preti»  ad  pedes  eorutn 
„ depofitis  ; certe  multi:  locupleti- 
„ bus  credentibus  viri:  , ac  feminis , 
„ qui  his  etiam  folatia  fubminiflra- 
„ bant,, . Vedi  il  T.  1.  di  quell'opera 
p.ìftq.not  .4,  Oh  fliam  a vedere  , che  i 
prezzi  di  tanti  poderi  , e di  tante 
cafe  vendute  da  tante  perfone  , an. 
che  fico  Itole  , e offerti  agli  Apolloll 
non  fi  abbiano  a chiamare  ricchezze. 
Gli  efempi  poi  di  S.  Sotero  Papa  , 
di  S.  Stefano  Papa  , di  S.  Cipria, 
no  , di  S.  Lorenzo  dimoftrano , fé 
tali  tefori , o fia  tali  ricchezze  eccle- 
(iadithe  abbiano  contribuito  al  vero 
fplendor  delle  Chiefe  . Vedi  il.  To- 
mo il.  di  quella  Opera  P.l.  p.  17J. 
feq.  e p.311.  fei-  c p-ìi*.  feq.  Ma 
fi  dirà  , che  il  noftro  Prolufore  par- 
la delle  ricchezze  degli  Ecdeliaflici  , 
e non  già  della  Chiefa  : „ homi- 
„ num  eccleliafMcorum  ,,  . E’  vero , 
che  ei  parla  delle  ricchezze  degli 
ecdefiailid  ; ma  per  clfe  indi- 

ca 
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non  (blamente  pel  mantenimento  di  parecchi  difcepolì  » 

che 


d quelle  delia  Chiefa  • Perocché 
come  fi  è diami  ortervato  , aven- 
do egli  dal  deprezzo , che  avea  fat- 
to delle  ricchezze  la  primitiva  Chic- 
fa  , inferito  tacitamente  , che  non 
ne  avrebbe  ella  fatto  un  fomigliante 
difprezzo  , fe  le  ricchezze  averterò 
condotto  al  vero  fplendore  di  erta  ; 
ha  mortrato  di  aver  voluto  conchiu- 
dere , che  le  ricchezze  degli  ecclefia- 
rtici,  delle  quali  parla  , fe  fon  del- 
la Chiefa  , nibit  eonftrant  al  vero 
fplendore  di  erta  . Altrimenti  fe  non 
avertè  egli  intefo  di  parlare  , delle 
ricchezze  della  Chiefa  ; ma  de  fo- 
li particolari  Ecclefiartici  , non  veg- 
go con  qual  dialettica  ne  avrebbe 
potuto  ritrarre  , che  i beni  de’  parti- 
colari ecclefiartici  non  conferivano 
nulla  al  mentovato  fplendore  ; e 
conferivano  que*  della.  Qiiefa  . Ol- 
tre di  chè  fe  i beni  de’  particolari  fe- 
deli del  fecolo  portano  condurre  a 
erto  fplendore  , come  fi  feorge  da 
ciò  i che  fcriflè  S.  Paolo  nella  Epi- 
flola  i.  a Timoteo c.vi.  v.i8.  ( Vedi  la 
f.88 .ftq.  not.l.  del  t .Tomo  di quefta 
Optra') perchè  noi  potranno eziand io 
quelli  degli  Ecclefiartici  , che  „ bene 
„ agant  , divitea  fiant  in  operibua 
,,  bonis,  facile  tribuant  , communi- 
„ cent  , thefaurizent  libi  fundamen- 
y,  tum  bonum  in  futnrum  , ut  ap- 
ri  prehendant  veram  vitam  ? „ E a 
vero  dire  fenza  la  opulenza  degli 
Ecclefiartici , e della  Chiefa  , come 


avrebbero  potuto  i primi  crirtiani 
mantenere  tante  vedove  , tanti  or- 
fani , tanti  vecchi  inabili  , tanti  in- 
fermi , tanti  pellegrini  , tanti  con- 
dannati a’metalli , tanti  carcerati  per 
la  religione  , quanti  leggiamo  nell’ 
Epiftole  di  S.  Paolo  , negli  Atti 
de’  Santi  Apoftoli  , e ne’  monu- 
menti de’  tre  primi  fecoti  , eh'  ella 
ne  mantcnea?  Vedi  la  pag.  1*4.  Jeq. 
del  il.  voi.  P.i.  di  quefta  opera  . 
Domando  ora  , fe  avendo  i noflri 
antichi  ne’  tre  primi  fecoli  mantenu- 
to colla  opulenza  della  Chiefa  tanta 
gente  , fieno  flati  perfuafi  di  aver 
operato  a maggior  gloria  di  Dio  ? 
Non  ardiri , credo , di  ciò  negare  il 
Prolufionirta  . Ma  fe  ne  fùron  egli- 
no perfuafi  , fòrza  t , che  abbiano 
(limato  , che  colla  opulenza  della 
Chiefa  promovertero  maggiormente 
la  gloria  di  Dio  . Come  dunque  il 
gran  Prolufore  , che  vuol  apparire 
verfato  nelle  amichiti  , ha  avuto  il 
coraggio  di  fcrivere  , che  ne’  tempi 
Barbarici  , vale  a dire  molti  anni 
dopo  Còrtantino  , quando  le  barba- 
re nazioni  innondarono  1’  Europa  , 
„ rune  primum  crcditum  vulgo  crt, 
„ Eccìefiafticorum  opulcntia  rrujo- 
„ rem  Dco  gloriam  comparali  „ ? 
p.  11.  della  a.  Editi,  dalla  Ptoluf. 
Che  fe  fin  dal  principio  non  averterò 
così  penfato  i noflri  maggiori , avreb- 
bero mai  confacrate  a Dio  le  ricchez- 
ze loro , fino  a credere  fàcril  ego  co- 
lui 1 
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lui , che  averte  ofato  di  toglierle  , e 
d’ impilarle  in  altri  ufi  ? LcggaG 
ciò  , che  abbiamo  fcritto  nel  T.ll. 
P.l.  di  quella  Opera  p.d;.  fi qq.  1 
p.66.  feqq.  S.  Gregorio  Nazianzeno 
Carni. ni.  v.  43».  /eqq.  Tom.  il. 
Etiit.  Colon,  an.  1691.  a propolito 
del  facrilego  furto  di  Anania  , e 
Zaffiri,  il  fatto  de’ quali  li  rifcrifce 
nel  cop.v.  degli  Atti  Apofiolici , cosi 
ferivo . 

,,  Quia  porro  paenara  Anania;  , 
Saphi ncque  tremendam 
Cum  legit  , occultos  nummos 
qui  morte  luerunt , 

,,  Non  etiam  leviter  metuit  per- 
friogere  vota? 

Con  qual  franchezza  poi  il  Sig.  Pro- 
lufore  a’ ingegna  di  fpacciare  l’impo- 
ilura  , che  fli  rtato  fenz’ altro  cre- 
duto nella  Chiefa  cattolica  „ lar- 
„ gitoribus  vivis  , & mortuis  falva 
,,  omnia ,,?  Protuf.  pog.it.  Edit.i. 
Quando  mai  , anche  pe’  tempi  bar- 
bari , li  è pentito  da’  cattolici  , che 
fenza  , che  l’uomo  li  fìa  pentito  de’ 
fuoi  peccati , e abbia  adempito  ciò  , 
che  dalla  divina  legge  gli  vien  pre- 
ferito , e fia  tornato  in  grazia  di 
Dio  , fia  fatvo,  per  aver  offerto,  o 
lafciato  de’  beni  alla  Chiefa  ? Si  feu- 
ferà  forfè  di  non  aver  egli  detto  , che 
folo  per  le  largizioni  fia  falvo . Ma  fe 
non  ha  voluto  ciò  dire  , perchè  fi  è 
contentato  delle  riferite  parole  follan- 


te, fenza  avervi  aggiunto  nuli’ altro? 
E rapprefentando  egli  per  un  effetto 
della  barbarie  , l' erte  re  flato  credu- 
to „ largitoribus  vivis  , Se  mortuis 
» falva  omnia  „ non  ha  evidente- 
mente dimortrato  , che  cofloro  per 
le  oblazioni  fole  , e per  le  donazio- 
ni , e non  per  altro  fieno  falvi,  fe- 
condo la  opinione  introdotta  nella 
Chiefa  dopo  , che  fu  la  Europa  in- 
nondata da*  barbari  ? Che  fe  , per 
inorpellare  il  fuo  fentimento  , diri 
egli  di  aver  intefo  di  fcrivere , eh* 
le  oblazioni  , e le  donazioni  fatte 
alle  Chicle  , quando  fieno  animate 
dalla  cariti  , fieno  di  giovamento 
maggiore  all’anima  ; come  potrà  fo- 
llenere , che  fia  quella  una  opinion* 
introdotta  dalla  ignoranza  dopo , che 
fu  tnvafa  da’  barbari  l’Europa  ? Scrif. 
fe  per  avventura  dopo  la  invaitene 
de’  barbari  , o da'  barbari  apprefe 
S.  Girolamo  , che  fi  facertè  bene  dal 
nobil  uomo  Giuliano  , il  quale  „ cc- 
„ clefiis  offerebat  QUAMPLURI- 
„ Ma,,  ? Si  legga  il  noftro  il.  7. 
J*.il.  p.ziq.  S.  Gregorio  Nazianze- 
no, detto  dalla  Chiefa  il  Teologo  , 
imparò  forfè  la  fua  teologia  da’  Go- 
ti , onde  arrivò  a lodare  coloro  , i 
quali  alla  Chiefa  donarono  tutte  le 
loro  furtanze  ; c ad  afferire  , eh’  effi 
aveano  fatto  un  belliflimo  guadagno 
per  le  ricchezze  dell’  altra  vita  ? 
Ton  ti-  di  qutft t Optra  Pari.  lì. 

f-  ir- 
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fomminiftrare  il  necefsario 

p.iy.  Ma  che  fHamo  qui  a mento- 
vare la  dottrina  de’  Padri  , e gli 
efempi  in  ogni  età  chiar. (Tirai  de’ 
noftri  antichi  ; fe  di  già  ne  ab- 
biamo ripieni  i noftri  antecedenti 
volumi  ? A quelli  pertanto  rimettia- 
mo i noftri  Lettori . Batta  falò , che 
noi  otteniamo  , che  il  Prolufore  fi 
rammenti  di  ttar  egli , c di  fcrivere 
in  Milano  , vale  a dire  in  quella  cit- 
tà, di  cui  S.  Carlo  è C m*  prevarrò 
della  frali  di  un  gran  Dottore  ) la 
mente  ; e la  guida  nella  dottrina  è 
flato,  ed  è S.  Ambrogio,  nè  tetterà 
mai  di  ettire  il  cuftodc  , e il  fotte- 
nitore  „ harreditatis  Dionyfti , qui  in 
, «ilio  in  cauttà  (idei  defunflus  eft; 
„ harreditatis  Euftorgii  Confeffòris  ; 
„ hatreditatis  Myroclis  , atque  om- 
„ niura  retro  fidelium  Epifcopo- 
„ rum  „ : e che  fi  rammenti  anche 
a Prolufore  di  edere  Canonico  Teolo- 
go in  una  delle  Bafiiiche  della  fletta 
città  , che  il  medefimo  Santo  , e 
apoftolico  Vcfcovo  , e Dottore  Am- 
brogio non  fi  Ufciò  mai  indurre  a 
cedere  a coloro  , i quali  voleiant 
dare  ad  altri  jut  Eccltfte  . Sem. 
tanna  Auxentium  n.  18.  p.  910.  & 
».jl.  p.914.  Edit.  Perni,  an.  1751. 
Tom. ni.  Poiché  fe  di  tutto  ciò  fi 
rammenterà  egli  , e fe  rifletterà  , 
ihe  quel  buono,  e prode  , e invitto 
pallore  , di  cui  polliamo  giuftamett- 
. te  dire  ciò  , che  ditti  di  S.  Agofti- 
no  S.  Profpero  Carsi.  de  Ingres. 


a più  poveri  , e talvolta 

ancor 

P.  li  v.  lo ó.feaq.  'cioè,  che,  «fitte 
Tempre  a’  novatori, 

„ Cumque  foris  rabica  avido- 
rum  cachila  luporum 
„ Frenderct , inque  omnes  men- 
dacia verterci  artes  ; 

,,  Ne  mentes  ullarum  ovium 
corrumpere  pottet, 

„ lftius  ore  viri  fecit  Deus,,, 
fe  rifletterà  , dico  , che  quell’  invitto 
pallore  , e gran  maeftro  in  divinità,  e 
in  ogni  diritto , non  (blamente  colla 
dottrina  infegnò  , che  favore  Cbrifti 
fi  fono  acquiflati  i beni  ecclefiaftici 
( Epift.xi. ad  Tbcedo/tum  num.  10. 
p.1019.  Tot»,  ni.)  e che  rata  eft 
meteci  di  coloro , i quali  non  tu- 
multuario mentis  impulfu , ma  con 
fenno  , e riflefiione  , e fermo  prò. 
polito  opti  futi  ttclefiM  confetunt 
(lil.  il.  de  Pcenit.  cap.ix.  ».  ITI  XV. 
pjg.  549.  ) ma  coll’  efempio  ezian- 
dio  moftrò  di  credere  , che  gli 
avetti  a ettire  di  profitto  fpirituale 
il  donare , come  fece , i fuoi  poderi  al- 
la Chiefa  £ Vedi  il  a.  Tomo  di  qut- 
fta  opera  P.  il.  pag.  71.  not.  1.  ) 
fe  di  tutto  ciò  fi  rammenterà  il  Pro- 
lufore, fi  arroflìrà  di  eftirfi  avanzato 
a fcrivere , che  una  tal  Temenza  „ cune 
„ primum  eredita  fuerìt  „ quan- 
do i barbari  innondarono  T Europa . 
Da’  Barbari  anzi  riconofcerà  egli , che 
fieno  derivati  non  pochi  di  que’ 
nuovi  fentimenti  , eh’  egli  mede- 

fimo  ha  or  adottati  cella  Tua  Pro- 

lu. 
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ancor  alle  turbe  di  circa  cinque  mila  peritone  . Quindi 

V 4 Adria- 

lufione  . Auttctizio  detto  altrimtn-  mente  dalla  prima  edizione  della  fui 
ti  Mercurino  tra  venuto  dalia  Sci-  Prolufione,  non  ritrattata  realmente 
tia  . Era  pertanto  barbaro  . Da  co-  da  lui , ni  corretta  in  fuftanza  , ma  , 


fini , che  aveamofTa  guerra  a S. Am- 
brogio , aveano  apprefo  i fallì  poli- 
tici di  quel  tempo  a dare  ad  altri  il 
diritto  della  Chicfa  , c a fare  alla 
Chiefa  {Iella  di  agris  invidiam . Ve- 
di S.  Ambr.  Strm.  contr.  Aux.  ivi 
0.31.P.914.*  n.33.p.  913.  Malafcia- 
mo  per  ora  a parte  tante  rifleflioni . 
Alle  corte  : o ha  egli  voluto  tacciare 
comc'nata  dalla  barbarie  la  dottrina, 
che  l’ offerire,  o il  donare  de'  beni 
alla  Chiefa,  quando  ciò  lì  faccia  ex 
Corde  puro  , & fide  non  fiBa  &C.  lia 
meritorio,  e giovi  all'anima  ;o  ha  vo- 
luto rapprefentare , che  perla  innon- 
dazione  de’ barbari  fi  lia  vanamente 
creduto,  che  Urgitorihij,  fenz’ altro  , 
fulva  fini  omnia  -.Se  il  primo  : egli 
condanna  con  manifello  errore,  coin- 
cidente colle  dannate  propofizioni  31. 
e 33.  del  Widefo  , per  introdotta 
dalla  barbarie  , e In  confeguenza  da 
una  falla  idea  la  dottrina  de’ Padri  di 
tutti  ifecoli  , e de’  Santi  Apolidi , e di 
Gesù  Crifto  altresì,  i quali  non  avreb- 
bero approvato  , che  tanto  li  lolle 
offerto  alla  Chiefa  , fe  non  folle  ciò 
flato  di  giovamento  alle  anime  degli 
oblatori  . Se  il  fecondo  : egli  ha 
procurato  di  fpacciare  per  venti  una 
folenne  impoffura.  E che  quello  fe- 
condo abbia  egli  voluto  perfuadere 
a’  fuoi  afcoltatori  , cella  manifcfta- 


tergiverfando  , e f opprimendo  l'io 
tantummodo  &c.  non  però  negando. 
Io,  Aabiìira  anzi , e confermata  colia 
feconda . Eccone  le  parole  tali  quali  li 
leggono  nella  p.  5.  della  ftelfa  prima 
Edizione  . Tunc  primum  ereditimi 
„ eli,  ecdeliallicorum  opulenta  mi- 
„ jorem  Deo  gloriam  comparar!,  & 
„ largitori  bus , EO  TANTUMMO- 
„ DO  , QUOD  LARG1TORES 
„ ESSENT,  vivi*,  81  mortuls  falva 
„ omnia,,.  Aggiugne  quindi,,  quo* 
„ ego  ,,  (largitore*),,  non  tam  de 
„ Ecdefìa  bene  , fed  male  merito* 
„ arbitrar , qui  videlicet  Ecdefiafti- 
„ cos  roanifello  periculo  objiciant 
„ fui  muneris  deferendi  „ . Al  vede- 
re poco  gl’  importa  la  manifcfta  er- 
ronea perniciofiffima  opinione  , che 
loro  attribuifee , la  quale  certamente, 
ad  e Ili,  e alla  Chiefa  fletti  farebbe  fiata 
di  danno,  fe  da  loro  fotte  fiata  tenu- 
ta, e praticata.  Tutto  ciò  fi  patta  da 
luì  fot»  filenzio  , fenza  punto  rile- 
varne il  veleno  . Lo  zelo  di  lui  fi  ri- 
flrigne  tutto  in  apparenza  a quello, 
che  non  fi  dia  agli  eccldiaflici  occafio- 
ne  fui  multerei  deferendi  ; ma  in  resi- 
ti , che  non  fi  offra  più  , ni  fi  laici 
nulla  in  avvenire  alle  Chiefe  , vale 
a dire  a Dio  ; e che  alla  Chiefa 
fletta  „ fiat  de  agri*  invidia  „ . SI 
diri  , ch’egli  fu  di  dò  fi  i emenda- 
to , 


CAP.  IL 


I 


Digitized  by  Google 


CAP.  11. 


312  DEGLI  ACQUISTI  DELLE  * 
Adriano  Saravia , benché  Calviniila  , nel  ventinovefimo 

capo 

„ EX  VETER1S  *vi  IGNORAN- 


DO , o fpiegatd  meglio  nella  feconda 
Edizione  , avendo  quivi,  in  luogo 
delie  ultime  riferite  parole , fcrittop.it. 
,,  Hotum  ( largitorum  ) piurrt  qui- 
„ dcm  animum  non  damno  , fed 
„ munificentiam  , fi  uimia  fit , ec- 
„ deli*  ipfi  funcltam  arbitrar  „ . 
Prodigiofa  maniera  di  penfare  ! E fi 
ha  egli  a (limare  pio  l’animo  di  co- 
loro , che  fi  fuppongono  modi  a 
operar  dall’errore?  Si  ha  francamen- 
te a dire  , non  damno  chi  crede  , 
Isrgitorilus  , fenz*  aggiugner  altro  , 
fulva  omnia  ? Diali  però  , eh’  egli 
abbia  ritrattata  la  impollina  da  lui 
flclTo  animella  nella  1.  Edizione,  in- 
torno all’ e (Tedi  introdotto  l’errore, 
che,,  Iargitoribns  , co  tantummodo, 
„ quod  largitores  fiat  , fai  va  omnia; 
farà  nientedimeno  vero  , fecondo 
lui  , che  la  opinione  ,,  largitoribus 
„ falva  omnia  „ da  lui  medefimo 
Apportata  nella  feconda  fua  Edizio- 
ne , fia  nuova  , infulfillcnte  , fal- 
lii , come  quella  , eh’  egli  fuppo- 
ne  introdotta  dalla  barbarie  nel- 
la Europa  . Or  un  animo  ope- 
rante giuda  i dettami  di  una  nuo- 
va , infuffiflcnte  , fai  fa  opinione  , 
non  fi  avrà  a riprovare  ( non  dam- 
no ) , ma  fi  avrà  anzi  a fpaccia- 
re  per  pio  ? E pure  chi  cosi  penfa  , 
e derive  , ofa  di  tacciar  d’  ignoranza 
i noilri  maggiori , e di  rapprelen- 

tarci  non  fo  quali  fentenze  , UT 

• a 0 »t,  .k  c:  -.■tv**  «.C. 


„ TIA  profeétas  , qua!  exinde  ali- 
,,  quid  aufloritatis  in  hominum  me- 
,,  lioris  arvi  cruditionecarentium  ani- 
„ mis  hucudque  obtinuerint . Pag. 8. 
Edit.i.  Ma  deguitiamo  a vedere  , 
quali  code  abbia  mai  i fpirare,  fonan- 
dogli la  fua  cetra , Apollo  A Vofto» 
x? x/dx'frxf»  a quello  noftro  erudito 
mtlioris  avi  . Nella  prima  Edizione 
p. 5.  doflieue  aflòlutamcnte , che  per 
le  offerte  , o donazioni  , o ladeiti 
fi  efpongono  i dacri  miniflri  al  ma- 
nifello pericolo  di  effe  re  fiallornati 
dall’  adempimento  de’  lor  doveri  ; 
Nella  a.p.u.  riflrigne  il  fuo  detto  alla 
nimia  munificenza  ; e nell'una,  c nell’ 
altra  edizione  ci  obbietta,  come  riguar- 
dante i foli  Ecclcfìallici , il  tetto  di 

S.  Paolo  :„nemo  milicansDeo&c. ,, 
Bi fogna  bene,  che,  fecondo  lui,  eru- 
diti meliorit  avi  fieno  flati  certi 
falli  politici  del  tx.  dccolo  rigettati  dal 
Concilio  vi.  di  Parigi  da  noi  citato 
P.1S9.  di  quejìovol . , < T.ll.  P. I.  di 
quella  opera p. 60.  nè  que'  Politici  fbla- 
menre,  ma  eziandio  i Wiclefifti , e gli 
Uditi, dc’quali  abbiamo  fovente  parla- 
to. Noi  però  abbiamo  in  più  luoghi 
inoltrato  , quanto  fieno  aliene  dal  ve- 
ro le  oppolizioni  di  colloro . Vedi  il 

T. il.  di  quefta  opera  P.i.  p.6o.[eqq. 
T. il.  P.ll.  p.t}+.  feqq.  onde  pure 
coda,  perquali  motivi , fecondo  i Santi 
Padri , abbia  ad  avere , e abbia  ad  avere 

“ mol  to 
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capo  del  Tuo  libro  da  noi  citato  di  fopra  , loddisfacendo 

a co- 


molto  la  Chiefa  . Abbiamo  eziandio 
fatto  vedere  , come  fi  debba  inten- 
dere , giuda  il  vero  fenfo,  e la  inter- 
pretazione de’  Padri , e de’  più  iafi- 
gni  Dottori  della  Chiefa , il  citato  tedo 
dell’Apodolo.  Vedi  il  T.x.  di  quefta 
opera  p.  125.  feqq.  , pjg.igi.  feqq. 
Che  fe  vuole  il  Prolufionida  , che 
gli  fi  citino  Scrittori  dell’evo  di- 
mani il  migliore  dalla  Roufieana  fi- 
lofofia , noi , per  quanto  fi  potrà , non 
tralafcerema  di  dargli  nel  genio  ; 
laonde  gli  apporteremo  la  tedimo- 
nianza  di  un  Calvinida  , qual  fu 
Adriano  Saravia  , il  quale  a’  tuoi 
Calviuidi  della  Setta  de’  Remofiran- 
ti  > che  gli  opponevano  un  tal  palio 
dell’  Apofiolo , come  or  a noi  da 
cflò  Prolufionida  fi  oppone  , cosi  ri- 
fpofe  nel  Iti. il.  de  Miniftris  Ecel. 
eap.xxix.  „ Net  illud  Pauli  ad  Ti- 
,,  motheum  , nerrto  , qui  militat  6 Te. 
» adverfatur  nodi*  tementi* . Vii* 
NEGOTIA  funt  ea,  quibus,  qu* 
„ ad  bujus  vice  viélum  pertinent  , 
s,  comparantur  ; non  qu*  funt  Prin- 
,1  cipis  , aut  cìvitatis  publica  . Ipfa 
milizia  negotium  cd  publicum  rei- 
si  pubiic*  , cui  qui  adferiptus  ed  , 
ss  oportet , ut  negligat  domefiica  : at 
n fi  quis  fitnilitudincm  omni  ex  par- 
si te  urgeat , ei , qui  militat  Deo  , erit 
w abdinendum  ab  omnibus  dome  di- 
si cis  uegotiis  , contra  id  , quod  11- 
»j  cere  datinaus  e*  empio  Pauli , quem 


n fuo  munere  drenue  , 8:  fiJeliter 
ss  perfunflum  futile , nemo  Anbitat  : 
,,  qui  tamen  vii*  negotio  implicitus 
ss  fuit , quando  eum  manuum  labo- 
ss  re  vi&um  quzrere  apud  Corin- 
ss  thios  neceflitas  coegit , & tempus 
,s  iropenderc  operi  externo  hujus  vi- 
ss  tz  , quod  alias  melius  meditatio- 
ss  ni , aut  orazioni  dedidet  : idem 
ss  làtìurus  haud  dubie  prò  republi- 
,,  ca  , quod  prò  privata  fècit  , fi 
„ quid  magidratus  mandaflct  , po- 
ss  pulique  utilitas  podulaflct.  Similitu- 
s,  dinis  hujus  igitur  fenfus  hic  ed  : 
,,  abdinendum  ab  iis  , qu*  mili- 
ss  tiam,  in  qtiam  «dfcripti  funt,  ita 
„ remorantur  , & impediunt  , ut 

ss  eam  defererc  cogamur,,.  In  fàtti 
non  laftiarono  i SS.  Apodoli  Pao- 
lo, c Barnaba , nè  fi  mifeto  in  peri- 
colo di  lafciare  la  (aera  milizia  , a 
cui  erano  dati  aferitti , per  aver  ane- 
lò a far  raccogliere  del  danaro  da 
inviare  a’  fedeli  di  Gerufatcmme  . 
Vedi  gli  Atti  Apodolici  e.xi.  la  Epi- 
ftola  a Roman,  eap.xv.  la  1.  a Co- 
rintj  r.xvi.  la  zi.  a'  Corinti  e.  ir. 
e la  Ep.  •'  Filippenfi  e.i  v.  e il  Ut.  1 1. 
del  gran  Padre  Santo  Agodino  da 
fermane  Domini  in  Monte  r.xvlT. 
n.56.  feqq.  Tom. Iti.  P.il.  p.l^q. 
feqq.  Edit.  Antuerp.  an.1700.  Non 
abbandonò  S.  Cipriano,  nè  fece  ab- 
bandonare a’  fuoi  Preti  il  loro  mi- 
oidero , per  aver  egli  avuta  la  quan- 
tità 
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a coloro  , che  obiettano  a’  facri  miniitri  l’ efemplo  di 

Gesù 

tità  propria  di  danaro  , e per  aver  „ booitatem  accipiant  . NcccfTc  ed 
attefo  a mettere  infieme  dell’  altro  „ ergo  , quod  extcriorcs  divina 
a prò  della  povertà  , e per  aver  ap-  „ fmt  aliquod  bemum  hominis  ; non 
plicati  i Tuoi  chierici  alle  diftribuzio-  „ tamen  principale  , fed  quali  re- 
ni . Leggali  il  noflro  i.Tom.  p.177.  ,,  cundarium  ; nam  finis  principali- 
fili.  100.  fili • . Abbiamo  più  „ ter  eli  bonum  ; alia  vero  fccun- 
volte  oflfervato  a qual  fine  fieno  de-  „ dum  quod  ordinantur  ad  finem  „ • 
ilinate  le  facoltà  eedefi  artiche  ; e ab-  E un  pò  dopo  ,,  Intamum  igitur 
biamo  ( feguendo  le  ma  (Time  de'  no-  „ divitiae  bonae  funt , in  qaantum 
Uri  antichi , anche  raffermate  nelle  fi-  ,,  proficiunt  ad  ufum  virtutis  ,,  . 
nodali  adunanze)  moli  rato,  che  quan-  Contenendoli  pertanto  in  quelli  con- 
ilo fieno  impiegate  , come  fi  deve  , fini  la  Chiclà  ; per  la  Chiefa  le  rie- 
tino fon  mai  troppe  . Furono  im-  chezze  faranno  buone . Ni  mi  li  di- 
piegati  , come  fi  dovea,i  tefori  del-  ca , che  la  Chiefa  prefente  non  iis 
la  Chiefa  da’  Santi  Sotero  , Stefa-  come  I*  antica  , la  quale  deprezzava 
«10,  Lorenzo,  Cipriano  , Ansila-  le  ricchezze.  La  Chiefa  come  perpe- 
iio  I.  Papa,  il  quale  fu  perciò  chia-  Inamente  è infallibile , e Tanta , perpe- 
tuato da  S.  Girolamo  ,.  vir  DIT1S-  inamente  non  terrà  , che  fia  apprcz- 
„ SIM^E  paupertatis  ,,  nella  Spi-  zabile  quel  , eh’  dia  credè  di  non 
fiala  vili,  a Dente  tritale  pt^.34.  dover  apprezzare  per  Io  paffato  . Se 
Tom  i.  Opp.EHit.  Rara.  «11.1565.  nell’  amminiflrazione  de’  beni  eccle- 
In  fomigliante  maniera  s’impiegano  (urtici  fi  commettono  de’  manca- 
prefentemente  da  molti  le  ricchezze  menti,  o degli  eccelli;  fi  commetto- 
ecdcfiafliche  ; nè  perciò  fi  ha  a fti-  no  da’  particolari  , non  dalla  Chie- 
mare  , eh’  eglino  fi  fraftomino  dall’  fa  , che  riprova  anzi  gli  eccedi  , e 
attendere  al  loro  minirtero  , eh’  è il  i mancamenti  medefimi , e riprende 
bene  della  virtù , per  cui  fi  ferve  al  chi  li  commette  . La  Chiefa  inoltre 
Signore  . ,,  Extcriorcs  divitix  „ di-  ficcome  anticamente  non  apprezzava 
ce  il  Dottor  Angelico  San  Tomma-  le  ricchezze,  ma  le  ritenea  pe’  Tuoi 
fo  nel  ni.  lib.  contro  i Gentili  miniflri  , epe’  fuoi  poveri;  così  le 
f«p.cxxxni.  ,,  funt  necertàri*  ad  ritiene  pur  ora  ; e ficcome  detellò  nc’ 

„ bonum  virtutis  , cum  per  c«3  fu-  primi  tempi  i facrileghi  truffatori , 

„ ftcntemus  corpus  , & aliis  fubve-  efpilatori  , defraudatori  de’  fuoi  locu- 
,1  niamns  . Oportct  autern  , qtiod  li  , o tefori  , o depofiti  di  pietà  ; 

,,  ea , qu*  funt  ad  finem  , ex  fine  così  pur  ora  riprova  , chi  malamente 
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Gesù  Crifto  : ,,  Refpondeo  5 dice  , liane  orationem 

efsc 


gli  amminiftra  , e fé  ne  abufa  . Ma 
fìccome  per  gli  abufi  , che  allora  vi 
furono  , non  fi  credè , che  non  fi 
averte  a offrire  piti  traila  ; o non  do- 
veliero  efferc  copiofe  le  offerte  ; cosi 
nè  pure  fi  ha  ora  a credere  ragionevole 
lo  fremameli  rodi  tali  offirrte;mcmrt'a 
quel  che, fondati  fulla  efperienaa/crivo- 
no  il  Signor  di  Silhon , e il  Voet , ben- 
ché Proiettante)  quando  vi  fbfTe  del 
male  nell" amminiflrazio ne  de*  beni, 
efiflendo  queffi  nelle  mani  degli  ec- 
clcfiaftid  ; maggiore  lo  farebbe , t'efi- 
ftertero  in  quelle  de*Seeolari . S.Tom- 
mafo  nel  citato  libro  eap. cxxrtv.  do- 
po di  avere  trattato  del  modo  di  vi- 
vere in  comunità  tenuto  in  Gerufa- 
lemme  ne’  tempi  Apoftolici  ; cosi 
fcrive  : „ Non  eft  contra  hunc  mo- 
„ dum  vivendi  fraus  , qu*  potetti 
„ per  difpenfatores  committi  . Hoc 
T enim  eft  commune  in  omni  modo 
„ vivendi , in  qui  bus  aliqui  ad  invi- 
„ cem  convivunt  ; in  hoc  autem 
„ TANTO  M1NUS , QUANTO 
„ DIFF1CIL1US  CONTINGERE 
„ VIDETUR  , QUOD  PERFE- 
„ CTIONEM  VITAÌ  SECTAN- 
„ TES  , FRAUDEM  COMMIT- 
,,  TANT  . Adliibetur  etiam  contra 
„ hoc  remedium  per  providam  fide- 
„ lium  difpenfatorum  inftitutionem . 
Nè  fi  ha  egli  a temere  , che  la  gran- 
de munificenza  degli  oblatori,,  ma- 
is, nifefto  pericolo  objiciat  „ i dii- 


petifatori  cccleftaftìci  „ fui  muneris 
,,  deierendi  ; eofque  a (acro  minifte- 
„ rio  avocato*  ad  fieculares  curas 
„ pertrahat  „ lo  che  fi  teme  dal  Pro- 
lufionifta  ; perocché  come  (bggìugne 
San  Tommafo  parlando  degli  eccle- 
fiaflict  , o religiofi  poveri  volon- 
tari , che  de  pojfejjionihit  com- 
muni ut  vivunt  „ Nec  per  hunc 
„ modum  deperir  aliquid  perfeflio- 
„ ni  ad  quam  tendunt  , pauperta- 
„ tem  voluntariam  affumentes  . Po- 
„ teft  cairn  fieri  per  unius  , vel  pau- 
„ coroni  follicitudinem  , ut  poffef- 
„ fiones  modo  debito  procurentur  ; 
„ 8c  fìc  alii  abfque  temporalium  fol- 
„ licitudine  remanentes  , libere  pof- 
,.  funt  fpiritualibus  vacare  ; quod 
„ eft  fruèlui  voi  untar  ir  paupertati*. 
„ Nec  ETIAM  ILLIS  DEPER1T 
M ALIQUID  DE  PERFECTIONE 
„ V1T/E  , QUI  HANC  SOLLI* 
n CITUDINEM  PRO  CETERIS 
„ ASSUMUNT  . QUOD  ENIM 
„ AM1TTERE  VIDENTUR  IN 
„ DEFECTU  QU1ET1S  , RECU- 
„ PERANT  INOBSEQUIOCAR!- 
„ TAT1S,  IN  QUO  ETIAM  PER- 
„ FECTIO  VfTit  CONSISTIT. 
,,  Nec  etiam  propter  hunc  modum, 
„ vivendi  concordia  tollitur  occafio- 
„ ne  communium  pofleftionum  . Ta- 
„ Ics  enim  debent  voluntariam  pau- 
„ pertatem  aflumere  , qui  tempora- 
,,  lia  contcmnant  ; & tale*  prò  tem- 
pora- 
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„ poralibus  communibus  di  (cordare 
„ non  poffunt  ; prxlertim  cum  ex 
„ tem poralibus  nibil,  prarter  neccffaria 
„ vita  , debeant  ex  pestare  ; & cum 
„ difpenfatores  opoitear  effe  fidcles. 
„ NEC  PROPTER  HOC,  QUOD 
„ ALIQUI  HOC  MODO  VIVEN- 
„ DI  ABUTANTUR  , HIC  MO- 
„ DUS  VI  VENDI  POTEST  1M- 
„ PROBARI;  CUM  ETIAM  BO- 
„ N1S  MALI  UTANTUR  MA- 
„ LE  ; SICUT  ET  MALIS  BO- 
„ NI  BENE  UTUNTUR,,. Somi- 
glianti cofe  fcrive  il  Santo , Tempre  a 
fe  uniforme, nella  fua  (omma Teolo- 
gica j.i.  quaftxixxxvii.  jfrtre.il.  e 
Artic.iv.  Ecco  in  qual  guifa  posa- 
no edere  , e fieno  (late  , e fieno 
da  molti  amminiftratc  le  facoltà  delle 
Chiere,  e de’Monafler)  [ a’quali  mol- 
to fu  fiato  offerto  , e fi  offra  ] fenza 
pregiudizio  della  disciplina  ecclefiaftica, 
e della  offervanza  regolare . Altrimen- 
ti dovremo  noi  compiagnere  come  fu- 
ne Ila  alla  Chiefa  di  Salamina  in  Cipro 
la  liberalità  grande  de*  fedeli  ; irx5r-re 
yxf  Io>,  poiché  era  ella  opulenti  flirta, 
xau  tx'rnOtr  xtXhoì  tir  x\oZnt 
<tt*\!trxei  ttfoiiu.etot  , 
x<m  ^ùérne  J-x’xu tir  ixtt\rr 
<nac  , xou  -rt\FU'rù»m 

x*rt\iV.ira»o»  -ne  molti  da  tut- 
,,  te  le  parti , volendo  piamente  im- 
» piegare  le  loro  ricchezze  , o le 


„ davano,  effendo  in  vita,  alla  Chiefa 
„ di  lui  [cioè  di  S.  Epifanio]  , o 
„ morendo  gliele  lardavano.  Sozjim. 
Hift.  Eul.  iti. vii.  c.xxvlt.  p.ajj. 
Edìt.  Taurin.  a*.  1747.  Dovremo 
difapprovare  la  munificenza  de*  fedeli 
de*  tre  primi  fecoli  , i quali  unto 
offerivano  , che  i Sommi  Pontefici 
non  (blamente  poteano  provvedere 
alle  indigenze  de*  facri  Mutiliti  , e 
de*  poveri  drlla  Diocefi  , ma  ezian- 
dio mandare  delle  grandi  fomme  alle 
altre  Chiefe.  Avremo  a riputare  fune- 
ila,  [lo  che  per  altro  è un  empietà  a 
penfare  ] alla  Chiefa  la  liberalità  de* 
primitivi  fedeli  diGerufalemme , qual 
liberalità  non  porca  elTer  maggiore,men- 
tre  fi  fpogliavano  effi  di  tutto  il  loro,  e Io 
vendeano , e ne  ponevano  i prezzi  a’pic- 
di  de’SS.  Apofioli.  OuxoìS*  pertanto 
0 Xf>c£«,  non  fe,che  co  fa  vada  grac- 
chiando l’Avvocato  Marcello  Ferro 
nel  fuo  Danno  &c.  p.xvui.  allor- 
ché fcrive:,.  E’  difficile  , è difficile 
„ elfervi  monaftero  ricco,  e trovarvi 
„ 1’  offervanza  regolare  „ . Per  ciò 
provare  adduce  egli  un  paltò  del  Card. 
Gaetano  . Si  ammiri  la  ortografia  , 
la  eleganza,  la  perizia  di  lingua  lati- 
na, e quel , eh’ è piò,  la  buona  fede, 
con  cui  egli  ricopia  un  tal  paffo  , 
„ OPULENTI  A aelemofmarum.frrff. 
„ fe  il  dotto  Gaetano  , REDDUNT 
„ fufeipientes  rtmiffos  , & tepiJo* 
» turo 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LI B.  III.  V7 
„ illudere.  Natn  hoc  audeo  afserere,comitatum  Domini, 


i 


„ tum  ad  debita  «ercitia , tum  ad 
,,  fattelo*  more,, . Ohibò,  non  et* 
capace  il  Cardinal  Gaetano  di  (cri- 
vere OPULENTIA  rtddunt , o eh- 
mofinarum  . Quelli  fon  vezzi  pro- 
pri del  Signor  Avvocato  , de’  quali 
et  da  principio  ci  diede  un  foggio 
col  prodigiofo  fuo  «mni'j  agra  &c. 
Le  parole  del  Cardinale  ( in  Epi- 
ftel.il.  ad  Corinxb.  cap.wzi.  p. Sf. 
verfa.  Edit.  feruta  an.1531.  ) fono 
le  feguenti  : „ Opulenti  eleemosy- 
„ nas  fufcept*  reddunt  QUANDO- 
,,  QUE  fufeipientes  remiffos  , & te- 
„ ptdos  tum  addebita  czercitia , tum 
„ ad  fonti  io  res  morcs  „ . Or  io  qui 
veggo  un  bel  quandoque  , e noi 
veggo  nel  tefto  copiato  dal  Sig.  Fer- 
ro . Se  viveffe  Apuleio  , direbbe  di 
trovar  de’  nuovi  Rufini  Sofirtì  , che 
nel  traferivere  le  altrui  teftimonianze, 
„ meliora , feientes ,'  reticeant  „ . Ag- 
gi ugnerebbe,,  : patent  artes , fraudo 
„ hiant , deteflum  mendacium  eli  ; 
„ verità,  olim  interverfo  , nunc  fe 
„ offèrt  .(/Ipolog.  p.ì 15. Edit.Opp. 
Strafici,  an.1714.  ) 11  Card.  Gaetano , 
avendo  fcritto  quando  qui  , moftrò , 
che  fe  talvolta  dalle  copiofe  offerte, 
o limoline  prendano  i ricevitori  occa- 
fione  di  rilafciamento  ; ordinariamen- 
te non  la  prendano,  laonde  non  Ila, 
per  grazia  di  Dio, difficile , che  , febbene 
Ceno  ben  provveduti  , mantegano  ad 
ogni  modo  la  difcipiiua . Perl’oppolito 


„ & Apo- 

)t  Sig.Ferro , per  dar  ad  intendere , che 
fecondo  il  Card,  medelimo , ordinaria- 
mente i ricevitori  delle  abbondanti  of- 
ferte (lo  che  non  cade  (aio  fu’  religiofi , 
ma  eziandio  fu  di  tutti  gli  ecdcliallki) 
prendano  da  effe  una  sì  fatta  occaiione; 
fopprime  fcaltritamcnte  il  quandoqut, 
e fchiamazza  , E’  difficile  , l diffi- 
h &c.  Ma  tal  è fovente  la  lealtà 
di  quegli  fparlatori , a’  morii  de'  qua- 
li , come  foggiunge  il  Cardinal  Gaeta- 
no , fono  efpolii  i liberali  fedeli  , 
che  molto  offrono  alle  Chiefe . „ Scie- 
„ bat  ( Apoftolut)  focile  patere  MOR  - 
„ SJBUS  OBLOCUTORUM  mi- 
„ niflrantcs  pecuniam  in  magna  prx- 
„ fertim  quantitate  „ . Degli  feon- 
certi  , che  fi  veggono  tra  gli  ecclo- 
Cadici  ; e delle  difoffervanze  di  piò 
Religiofi,  tratteremo  altrove,  e di. 
mofircremo  , che  da  tutt’  altro  per 
lo  più  provengono,  che  dal  poffede- 
re  molto  le  Chiefe,  e i Monadcrj  . 
Chete  dalle  ricchezze  nafeeffero , po- 
trebbero pure  Care  cedi’  anima  quie- 
to in  avvenire  i nolìri  Prolufori  , 
e Raccoglitori  di  Danni  , t Giuftifi- 
tatari  &c.  Da  molti  fecoli  in  qui 
non  fi  offre, che  pochiffuno  alle  Chie- 
fe , e a’  Monalìeri  . E’  ciò  mani- 
fedo  . Non  ne  ricerco  le  origini . Da’ 
monumenti  per  altro  , che  noi  ab- 
biamo , fi  feorge , che  un  tal  raffredda- 
mento de’  fedeli  cominciò  ne’ tempi 
piò  barbari  , e molto  fi  accrebbe  dopo 
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y,  tk  Apoftolorum  tam  honoratum  fuifie  , quam  else 

j>  potuit 


nate  le  fette  de’  Luterani , e de’ 
Calvinifti  . Torniamo  al  Prolufore’. 
Dopo  dieserei  egli  lignificato  » arbi- 
„ trari  fefe,  munificentiam , fi  nimia 
,,  fit  , Ecclefiz  ipfi  effe  funeftam  „ 
mentre  „ ccdefiafticos  manifcfto  pe- 
„ riculo  obiiciat  fui  mimcris  defe- 
,,  rendi  &c.  ,,  profegue  a dire  p. l». 
titilli  *.  Edit.  t p. 5.  della  i.„  Hinc 
Apofioli  , ut  Pnrdicationi  Evan- 
n geli!  liberiti*  vacarent  , Diaconie 
,;  vel  ipfam  eleemosynarum  diftribu- 
»,  tionem  rrliquenmr  „ . O il  bell* 
onore  , che  U pietà  del  Prolufore 
procura  di  tare  a’  SS.  Apofioli!  Fu 
dunque  , fecondo  lui,  nimia  , e fu 
funefia  , fenza  chefene  fieno  rifentiti 
gli  Apofioli , alia  Chiefa  la  munificen- 
za de’  primi  fedeli  , ed  efpofe  al  ma- 
nifefto  pericolo  i miniftri  dell’  Evan- 
gelio di  lafciare  il  loro  uffizio , e 
d' implicarti  in  moleftie  feco!  areiche . 
Che  fe  nò , a che  ferviva  l’apportare 
un  fimil  efempio  a propofito  del  pen- 
famerto  , che  fia  funefia  alla  Chie- 
fa la  nimia  munificenza  ? Ma  gli 
Apofioli  fchivarono  un  tal  pericolo, 
avendo  lafciato  a’  Diaconi  la  diftri- 
buzione  delle  limofine  . Dunque,  ri- 
piglierò io  , i Diaconi  furono  a un 
manifcfto  pericolo  efpofii  da’ Santi  A- 
poftoli, e furono  implicati  negli  affari 
del  fecolo  . Non  erano  forfè  ecclefia- 
flici  i Diaconi?  Vedi  ciò,  che  abbia- 
mo fcritto  nel  nofiro  ì.Tcm.p.iiyftg. 


Salta  il  Prolufore  all’efempiodi  S.  Ago- 
fi  im.  e offerva,  eh’  egli  era  ai  dedito  alla 
predicazione  &c. ,,  ut  ci  nec  volun- 
,,  tas  e (Ter  fuse  Ecclefiz  przdia  ad- 
,,  minifirandi  , vel  nova  extruendi 
,,adificia.  Hinc  ad  paupem  fuftentan- 
„ dot , malebat  pecuniam  fi  hi  offerti , 
„ quam  przdia  ; bine  bzredìtates 
„ quamplurimas  rcfpuit,  aut  donan- 
,,  tium  tamii*  remifit  „ . Soggiugne: 
„ Przclarum  fané  moderationis  exem  • 
,,  plum  , quod  quam  nimis  paucoa 
,,  imitatore*  habucrit , non  ignora- 
„ tis„  . Ma  chi  è quel  Vefcoso,che 
per  fe  fteffo  amminifiri  le  fue  pof- 
feffioni  , e le  fue  rendite?  Ognuno 
ne  commette  la  cura  a’  fuoi  mini- 
ftri , come  la  commife  S.  A godi  no. 
E a chi  la  commifc  mai  il  Santo  ? 
l'alcntiorilui  Clerieit . Leggati  il  te- 
fto  di  Poffidio,  Scrittore  contempo- 
raneo dello  fteffo  Santo  Dottore  , da 
noi  riferito  nella  p.t8;.oor.i.  dei  no- 
ftro  1.  volume.  Furono  adunque  fra- 
ftomatidal  loro  miniftero  per  opera  di 
S.Agoftino  gli  ccdcfiaftìci , fe  abbiamo 
a dar  retta  alle  Prolufionarie  maflime. 
Anzi , fecondo  quefte,  Santo  A godi- 
no  medefimo  , almeno  una  volta 
l’anno  implicava  fe  fteffo  nelle  mo- 
leftie fecolarcfche  , mentre  leggiamo 
predò  Poffidio  : ivi  : che  „ anno 
„ completo  „ fi  facea  recitare  i con- 
ti „ quo  feiretur  , quantum  acccp- 
„ tum  , quantunque  difpenfatum 
„ fuif- 
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„ fuiiTct  „ . In  moltftie  fecolarefche 
pure  fi  farà  implicato  S.  Cipriano  . 
(Vedi  la  p.  197.  ftq.  dii  1.  Tomo  di 
quifta  opera  ) . In  moledie  fccolare- 
fche  faranno  flati  implicati  c Diaco- 
ni , e Preti  , e Velcovi  dal  Sinodo 
Antiocheno  celebrato  verfo  la  metà 
del  lv.  fccolo  ; e dal  celebre  Concilio 
diSardica,  a cui  intervenne  il  grande 
Atanafio  ; e dall’ ecumenico  di  Cal- 
cedoni dell’anno  451.  Se  ne  con- 
frontino i tedi  nel  7.1.  di  qui  fi  a 
opera  pag.117.  li 9.  e 307.  Quanto 
alle  fabbilche  , non  credè  S.  Agofti- 
no  di  doverne  far  delle  nuove , aven- 
dogli badato  le  di  già  fatte  ; come 
moltiffuni  fono  pur  ora  i Vefcovi , a 
quali  non  preme  il  fabbricare  , ma 
non  perciò  ofano  di  riprendere  Bad- 
ilo il  Grande,  che  ne  fece  delle  am- 
pie (.Vedi  la  pag.6. ftq. di qutfto  vo- 
lume), nè  Paolino  Vedovo  di  Tiro, 
ttoZ  xyloo  nù  8«ev  otu.i o\òyiu.x 
del  nuovo , « fanto  tempio  di  Dio 
intigni  ornamento  , pel  tempio  bel- 
liflimo  , eh’  edificò  in  quella  metro- 
tropoli  ( Eufib.  lil.x.  HiJtor.Ectl. 
t.iv.  p.4ti.  Edit.  Taurin.an.1746.) 
nè  altri  fantiflimi  Vedovi , che  fomi- 
gl iauti  fabbriche  procurarono.  Circa 
il  redo  , che  il  Prolufore  và  imbro- 
gliando riguardo  a S.  A golfino,  fi  legga 
ciò  , che  abbiamo  dritto  nel  7. li. 
P.tl.  p.  1 5 9.  ftq . e fi  vedrà,  comegli 
Studiti  melloni  avi  fidudino d’impor- 


re a’  loro  adottatoli . Falfo  è ancora, 
che  Santo  Agodino  abbia  avuti  affai 
pochi, mmi t paueoi , imitatori , come 
con  fomma  ingiuria  de’  Sacri  Pre- 
lati della  Chiefa  cattolica  fegue  a 
drivere  il  Prolufore  . De’  difin- 
tereffkti  , e pieni  di  vifeere  di  ca. 
rità  verfo  i bifognofi , e attentìflimi 
alla  predicazione  della  divina  paro- 
la, e agli  altri  doveri  del  loro  Apo- 
dolicominidero,  in  ogni  età,  e anche 
in  quedi  ultimi  tempi,  moltiffimi  po- 
tremmo noi  contare  , fe  la  brevità 
della  nota  cel  petmetteffe  . I Calin- 
di  , i Marimon  , gli  Ayala,  i Luc- 
ci , i Tenderini  , e parecchi  altri  di 
quedo  fccolo  baderebbero  per  con- 
fondere tutu  la  Proluforia  erudizio- 
ne , prefa  non  già  dagli  Annali  , nè 
dalla  Storia  , nè  da  altri  ficuri  mo- 
numenti ecd elladici  ; ma  dal  capric- 
cio , a modo  dell’  Emilio  del  Rouf- 
feau;  o al  più,  da  certi  nuovi  liber- 
coli , non  di  efpofizione , ma  di  rove- 
feiamento , e didnuione  de’  canoni . 

Con  quali  argumenti  poi  dimofira 
egli,  che  al  pochi  fieno  dati  in  quedo 
particolare  gl’  imitatori  di  S.  Agodino? 
Nella  feconda  edizione  p.  li.  della  Pro- 
luiionc  ei  francamente  dice  , che  ciò 
non  t’ ignora.  Chi  fa,  che  fra  poco  non 
ce  Tabbia  a vendere  per  un  affioma . 
Noi  neghiam  , che  fi  fappia  , e ne 
ricerchiamo  le  prove  . Non  riccia  di 
darcele  nella  1.  edizione  p.j.  Quarti 

ni - 


CAP.  II. 


Digitized  by  Google 


320  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

„ hnnc  mundura  venerat  ; honoratior  futurus  , fi  Deus 

» Icr- 


n el  dice,  p.mcos  bnitatmet 
bibuerit  ( Augudinus  ) vidett  . Veg- 
liamolo . Qui  fi  tratta  di  un  fiuto  . 
Per  provarlo  vi  vogliono  de*  docu- 
menti . Ma  nò . Il  Prolufore  da  Dia- 
lettico del  fccolo  illuminato,  ricorre, 
non  alla  fioria  , non  a'  monumenti 
fiorici  , ma  a quel  , che  può  effe  re 
conforme  alla  umana  natura.,, Quid 
-,  enim  fiumana?  natura:  confonum 
,,  magia  c(Te  poted  , quatti  ut  ex 
-,  opulentia  orationis,  pietatifque  tx- 
,,  dium , & ambitio  gignatur  „ ? Co- 
si egli  p. 5.  della  1.  Edie'.  Non  mi 
curo  , quanto  poco  latinamente  ab- 
bia ciò  fcritto  chi  effondo  si  roz- 
zo , declama  tanto  contro  la  barba- 
rie . Mi  fermerò  un  momento  ad 
ammirarne  tiJ»  «hoytrri'xt  . Non 
ci  manca  nulla , perch’  egli  ci  dia 
per  cofa  buona  il  naf cimento  in  noi 
dell’  ambizione  , c del  tedio  della 
preghiera  , c delia  pietà . Certamen- 
te per  cofa  buona  fi  ha  a tenere 
quella  , eh'  è confona  alla  umana 
natura  . Or , fecondo  il  Prolufore  juf- 
pubblicifla  Ecdefiallico  , il  nafeere  in 
noi  dalle  ricchezze  ( le  quali  lenza 
(alio  per  fe  fleflé  non  fono  catti- 
ve) l’ambizione  , e il  tedio  della 
orazione,  e della  pietà,  talmente  è 
confono  alla  umana  natura  , che  fi 
può  dubitando  cercare.  Tele  fia altra 
cofa  più  confona.  „ Quid  enim  hu- 
mana  natane  coafonum  magi»  &c.  „ 


Nella  1.  Edizione  p.  li.  muta  frafe. 
„ Quid  enim,  feri  ve,  human*  na- 
,,  tura  vitio , ac  fragilitati  folem- 
„ nius  eli  , quatti  ut  ex  opulentia 
n orationis , pietatifque  tzdium  , lu- 
,,  xus,  ambitio  gignatur  8tc?„  Non 
è vero,  che  la  opulenza  fia  , la  cagio- 
ne, onde  nafea  la  tiepidezza,  l’ambi- 
zion , e il  ludo  : il  vero  è , che  l'uomo 
feorretrn , dall’opulenza  prende  occafio- 
ne  di  edere  tiepido  , ambii  iole  , e 
prodigo . Per  1’  oppofito  1’  uomo  fi- 
namente educato  , e favio  , e di 
cridiana  coflumatezza  dall’  opulen- 
za ricava  del  bene  , per  cui  me- 
ritando , tempre  più  s' infervora  , e 
fi  accende  alla  pietà  . Or  pattando 
cosi  la  faccenda , vorrei , che  mi  fi 
prova  (le,  come  il  prenderli  dall’opu- 
lenza, pel  vieto , e per  la  fragilità 
della  natura  umana,  occafìonc  di  am 
bizione  &c.  provi,  che  abbia  di  fat- 
to S.  Agoftino  avuto  nel  diGntereffc 
pochi  feguaci  ; e noti  ptovi  piutto- 
fio  , che  ne  abbia  avuti  molti  , ef- 
fendone  flati  molti  fattamente  educati, 
favi  , e dabbene  ? Vi  vogliono  docu- 
menti, e non  confonansy,e  co  nget. 
ture  , per  provare  un  fatto  , e un 
fatto  di  tanto  difonore  al  ceto  de' 
facri  pallori  , onde  feguirebbe  , che 
da  tanti  fecoli  abbia  in  eflì  abbon- 
dato il  delitto  fempre  ; e non  abbia 
mai  foprabbondato  , ma  abbia  anzi 
mancato  a tutti  , fuorché  ad  affai 
pochi, 
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pochi , la  grazia . Fin  qui  avendo  egli  fecolo,  quel  Natale , di  cui  tratta  Eti- 


detto, che  affai  pochi  fono  (lati  gl'imita- 
tori di  S.  Agoftino , ha  moflrato  di 
avertela  prefa  coi  carpo  de’  Vefcovi , 
quaficchè  affi:  pochi  di  quelli  fieno 
(lati  dall’an,  jn  qua  lontani  dal 
Iuflb  , dall’  ambizione  , e dall’  inte- 
refTe.  Ora  ofTerva  , che  „ long*  ali- 
„ ter  in  primava  Ecdefia  aclum,  in- 
„ dubia  hifloriarum  monumenta  te- 
„ ftantur  „ . Troppo  va  in  fu  per 
trovare  de’  buoni  Vefcovi  . Bi fogna 
ben,  ch’egli  dc’Giulj,  degli  Atana- 
si,  de'  Batti j , de’Gregorj  Naiianze- 
ni,  de'Gregorj'NilTeni,  degli  Amfi- 
lochj , degli  Ambrogj , de’  Grifofiomi 
&c.  non  facci*  gran  conto,  non  elfendo 
quelli  dell’  e ti  primeva  . Ma , che 
trova  egli  in  quegl'  indubitati  monu- 
menti della  primeva  Chicfa  ? Non 
vi  fono  flati  per  avventura  ne’  pri- 
mi tempi  anche  de’  Paftori  inte- 
reflati , i quali  abbiano  fatto  abufo 
delle  (acre  oblazioni?  E’  vero  , che 
minore  n’  era  allora  il  numero  di 
quel  , che  lo  fia  flato  nell’età  fulfe- 
guenti  ; ma  non  era  tuttavolta  al 
piccolo  nel  fecolo  terzo  ( il  quale  fari, 
per  lui  pure  uno  deprimevi)  che  non 
abbia  potuto  fetivere  S.  Cipriano  : 
„ Epifcopi  PLUR  IMI  divina  pro- 
„ curatione  con  tcmta  , &c. ,,  Que- 
llo palio  è flato  da  noi  riferito  intiero 
ne!  T.l.pag.ioi.  noi .4.  Non  molto 
tempo  dopo  i principi  del  fecondo 


fàtuo  nel  lib.v. dilla  Storia  Ecdefia- 
ftica  c.xxvm.  p.119,  moftrò ( ben- 
ché dianzi  avelie  patito  perla  fede) 
quanto  in  lui  abbia  potuto  valere  la 
cupidigia  . De’  Bafiiidi , de’  Marziali, 
de’  Paoli  Samofateni  abbiamo  dagli 
antichi  indubitati  monumenti  di  qual 
calibro  fieno  flati . Vedi  S.  Cipriano 
Ep.ixvll.  ed  Euftl.  lib.v  11.  c.xxx. 
Eufebio  fteflò  dopo  di  aver  numera- 
ti nell*  ultimo  capo  del  lib.v  li.  al- 
cuni vefcovi  per  dottrina,  ceoflunuu 
terza  illuflri  , viene  a dire  nel  ca- 
po 1.  dei  vili,  libro  di  molti  de’facri 
paftori  , che  icnfurnusioi  -tir  -ni 
6ccts&hxc  Sei  pur  n avendo  negletta 
„ la  regola  della  religione  „ tra  loro 
contendcano  per  „ amore  della  pri- 
„ mazia  tvc  >» : lo  che 

certamente  proveniva  dal  fallo.  Non 
per  altro,  che  per  torre  gli  abufi,  cbq 
aveano  di  già  cominciato  a prender 
piede, furono  riabiliti  da’ Sinodi  de!  fe- 
condo,e terzo  fecola  i Canoni  vi.xiii. 

XXVI 1 1.  XXXVII.  XXXIX.  ILUt. 

«.vili,  detti Apoflolici  [T.I.  Cone , 
edit . Pari/,  an.  1714-  p. II.  ftq f.]  e 
dal  Concilio  di  Elvira,  tenuto  ne’prin- 
cipi  dei  iv.  appena  terminata  la  per- 
fetuzione  , il  Canone  xviir.  [ ivi 
p.l  51.  ] e dall’  A oc  ir  ano  il  Cano- 
ne xtv.  e/.xv.  [7v»p.i78.]  nà  vi  fu 
non  pertanto  chi  allora  penfaffe,  che 

troppe  follerò  le  oblazioni  ; o che, 
prò» 


CAP.  IL 
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n pfe- 


pr evenendo  dall’avarizia  di  certi  ec- 
clcfiaftici  li  gravi  inconvenienti , fof- 
fe  d’  uopo  , che  o fi  toglierti:  alle 
chiefe  parte  delle  cote  offerte  loro 
per  lo  partito  ; o non  fi  darti  loto 
nuiia  in  avvenire  . Ma  veggiamo  , 
come  provi  il  Prolulore,  erudito  mtlio- 
rii  évi,  che  „longealiter^(da  quel 
che  fiafi  finora  fatto  da’ Prelati  Ec- 
defiartici  non  imitatori  di  S.  Agofti- 
no  ) „ in  primèva  ecdefia  aflum , in- 
,,  dubia  hiftoriarum  monumenta  te- 
,,  fteirtur  „ . Dice  egli  adunque  , eh’ 
era  allora  „ pena  Epifcopos  prima 
„ pauperum  cura  ; & quod  ipforura 
„ oeceflìtatibus  fupererat,  ita  dirtri- 
„ buebatur  , ut  plus  laborantibus  , 
„ egemibufquc  amplius  prarrtaretur . 
Ma  ciò  non  fa  al  propofito . Peroc- 
ché l’ ertère  fiata  la  principal  cura 
di  que’  Ve  feovi  di  attendere  a’  pove- 
ri non  prova  , eh’  egl  ino  abbian  fat- 
to quel  , che  poi  fece  S.  Agofliito  ; 
la  cui  prima  cura  non  fu  di  atten- 
dere al  follievo  della  povertà  ; ma 
fu  anzi , come  nota  lo  fiertò  Prolu- 
dere n divini  verbi  pradicatio  , ba- 
ri reticorum , & fchifmaticorum  con. 
,,  verfio  , morum  puntai  „ a cui  il 
Santo  era  „ ADEO  TOTUS  DE- 
„ DiTUS  , ut  ncc  tempus  ei  , nec 
„ voi  untai  eflét  fu*  Ecdefi*  pradia 
vi  adminiftrandi  &c.  „ Né  follmen- 
te non  fa  ciò  al  propofito  , ma,  fe 
fiiamo  alle  dottrine  dell’  erudito 


„ melioris  avi  „ prova  anche,  che  fu* 
tono  si  lontani  que’Vefcovi  dail’adem- 
piere  P uffizio  loro  , che  s' implica, 
rono  anzi  negli  affini  fecolarcfchi  : 
lo  che , invece  di  lode , merita  biafì- 
mo,  e riprendono  ; laonde,  contradi. 
cendofi  egli,  per  lo  fiertò  motivo  , 
per  cui  li  loda,  li  vitupera,  e li  co. 
ftituifee  riprenfibili  . E per  verità  , 
non  é egli  colui , che  pocanzi,  cioè 
nella  pagina  5.  della  1.  edizione  del. 
la  fua  Prolufione  , per  dare  a dive- 
dere  come  gli  Apoftoli  coll’efem. 
pio  loto  inoltrarono,  che  „ militane 
„ Deo  non  debeat  fe  negotiis  fecu- 
„ laribus  implicare  , fcrijft  : hinc 
1,  Apoftoli , ut  prsdicationi  Evangetii 
„ vacarent , Diaconi!  eieemofynarum 
„ difiributionem  demandarunt,,’  II 
prenderli  dunque  la  cura  de’  poveri  , 
e molto  piò  il  prenderfela  per  cura 
principale , e 1’  attendere  alle  diftri- 
buzioni  , acciocché  ita  diflribuan- 
tur  le  limofine  „ ut  plus  laboran- 
,,  tibus  , egcmibufque  prxfietur  ,, 
é lo  fiertò  , fecondo  U Prolufore  , 
che  implicarli  negli  affari  fecolare- 
fchi . Nella  a.  edizione  p.u.  aggiu- 
gne  un  , vtl  ipfam , dicendo,  che  gli 
A portoti  ,,  VEL  IPSAM  eleemofy- 
„ narum  diRributionem  relìquerunt,, 
a’  Diaconi  . Ma  il  vtt  ipfam  non 
moftra  , eh'  egli  abbia  ritrattato  il 
fentiracnto  , che  tra  negozj  fecola- 
refehi  fi  abbia  a numerare  la  diftri- 
buzio- 
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buzione  delle  limofine  : poiché  può 
far  quello  fenfo,  che  ul  diftribuzio- 
ne  abbia  meno  di  negozio  fccolarc- 
feo  di  quel , che  l’ abbiano  molti  al- 
tri; ma  che  l’abbia  nientedimeno  ; e 
che  con  tutto  ciò  ni  pure  in  un  tal 
affare  vi  fi  vollero  mefcolare  gli  Apo- 
ftoli  . Cosi  egli  da  erudito  di  quell’ 
evo,  ch’ei  chiama  il  migliore,  t’in- 
viluppa, e s’impafloja.  A veffe  egli  al- 
me» procurato  di  far  qui  apparire  que’ 
Vefcovi,  defiderofi,  che  „ fi  offe  riffe  pel 
„ foflentamento  de'  poveri  piuttoflo 
i,  del  danaro  , che  de’ poderi  v,  o gli 
aveffe  rapprefentati  per  *1  difinteref- 
(hti,  che  abbiano,,  rifiutate  piò  ere- 
„ diti,  e le  abbiano  rimandate  alle 
„ famiglie  de’  donatori  „ : che  coti 
avrebbe  in  qualche  maniera  potuto , 
come  portava  il  fuo  affunto , veri- 
ficare , che  abbian  eglino  operato , 
come  dice , che  abbia  di  poi  operato 
S.  Agoltino.  Ma  per  tornare  a quel, 
eh’  ei  dice  della  prima  cura  f ceffo 
di  que'  Vefcovi , non  ci  opponga  egli, 
che  abbia  intefo  di  dire  , non 
gii  , che  la  cura  principale  de'  Ve- 
fcovi foffe  la  riguardante  i poveri  ; 
ma  che  la  cura  pe’ poveri  fpertaffe 
principalmente,  cioè  piò  che  a qua- 
lunque altro  , a'  Vefcovi  , come  a 
quelli , che  fono  i foprantendenti  del- 
la Chiefa , e dipoi  a’  miniilri  : perocché 
l’opporre  ciò  non  ballerebbe , fecondo  i 
di  lui  principi , a farfare  que’Prelati  di 


efferfi  anche  intricati  in  afferi  fecolare- 
fchi.  Ma  fluitiamo  Telarne  degli  (Ira- 
falcioni  dell'erudito  mtlioris  evi. Egli 
fi  mollra  pien  di  dolore  . „ Traila 
„ autem  temporis,  foggi  ugni,  prob 
„ dolor  ! co  rea  devenit , ut  in  tan- 
„ ta  p radio  rum  ecdefiaflìcorum  co- 
„ pia , parochis,  iifque,  qui  maximam 
„ pafeendo  , cuflodicndoque  Chrifti 
,,  gregi  operam  navabant,  vix  relin- 
„ queretur  , quod  ad  vitam  fuften- 
„ tandam  fufficeret  ; iis  vero  , qui 
„ vix  non  olio  marcefcebant  „ . . . 
a.  edit.  p.lj.  Bifogna,  ch’egli,  per 
mitigare  quello  fuo  dolore,  abbia  mef- 
fo  degl’  impegni,  a fine  di  avere  qual- 
che pollo  ragguardevole  nelle  Cotti 
ecclefiafliche  ; e abbia  procurato  d’im- 
pinguarfi  con  qualche  buona  Prebenda; 
e con  quella  „ fufletttare  vitam  „ de’ 
Parrochi . Che  iParrochi  però  ordina- 
riamente non  abbiano  tanto  , quan- 
to fu  baftevoie  pel  foflentamento 
della  vita  loro , é falfo . Che  poi  noo 
l’ abbiano  alcuni  in  certi  luoghi , feb- 
ben  é vero;  non  è per  io  piò  difet- 
to, che  de’ popoli , i quali,,  alligane 
„ os  boba*  trini rantibus»  e defrau- 
dano ,,  operarlo*  mercede  fua  „ e 
poi  fe  la  prendono  contro  la  copia, 
che  vanno  efagerando  ,,  przdinrum 
„ ecdefiafticorum  „ : buona  parte  per 
altro  de’ quali  predi  ecdefiaflid  non 
fi  é r enduri  coltivabile  , che,  come 
abbiam  detto  altrove  , colla  ope- 
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„ praecedebant , quo  crat  venturus . At  nulli  nobiles 

cap.  ii.  „ aureis 

r»  , e colle  fatiche  di  coloro  , che  e Vefcovo  S.  Ambrogio:,,  Ego  cum 
l'erudito  mthorit  evi  va  fpacciando  „ Imperatore  ago,  ut  oportet;  quia 

per  Unti  fcioperati  , i quali  marcii-  ,,  novi  , quod  habeat  timorem  Do- 

fero  nell’ ozio,  e nella  infingardaggi-  „ mini  : tecum  autcm  aliter  agen- 

ne . Ma  parliam  chiaro  : fi  vede  chi  „ dum  , qui  tam  dura  loqucris  „ . 

abbia  egli  voluto  rampognare  con  EpiJ I.xlI.  ad  S ororem  rum. ravjr. 
quc’  tre  puntini.  I Regolari,  e fpe-  P.103S.  T.nl.  td.  Pinot.  «11.1751. 
Cialruente  i Monaci  fono  quelli  , Rutilio  Numaziano  Poeta  gentile  po- 
che, come  dal  Serrao , dall’  Alba-  co  dopo  i principi  del  v.  fecolo  lil.v. 
po,  dal  Ferro  &c. , cosi  da  lui  fono  v.135.  trattò  i monaci  da  uomini  , 
prefi  di  mire  . Nella  prima  cdizìo-  chcnon  cercaflero  la  loro  fortuna,  per 
ne  egli  parla  de'  prcfenti . pag.  6. ,,  non  ne  provare  i danni  ; e in  con- 
„ iis , qui  otio  marcefcunt  „ . Nella  feguenza  marcifTero  nell’ozio  , fog- 
fcconda  perdona  a'  prcfenti  , e le  la  gendo  la  luce  , c non  volendo  avere 
prende  contro  de’  trapalati  : ,,  iis  , tefiimonj  del  loro  vivere  . Il  Pro- 
„ qui  via  non  otio  marcefcebant ,, . tefiante  Cavaliere  Inglefc  Giovanni 
Vi  furono  ancora  nel  quarto  fecolo  Marsltsm  nel  fuo  Propilto  al  Mona- 
dc’Politicaftri , che  fparlavano  de’  ceti  flico  Anglicano  offriva , che  Rutilo 
monadici  . Senu  egli , che  cola  fia  „ de  Capraria!,  $t  Gorgoni*  Infu la- 
flato  rifpoflo  a un  di  cofloro  , che  ,,  rum  Monacbis  eleganter  quidem  , 

„ coeperat  adverfua  Monachos  effr  ,,  fed  NON  CHRISTIANE  cccì- 
„ vebementior  „ ( noti  davo  , e da  nit  „ . Ecco  i verfi  di  Rutilio  : 

(bì  ) in  Milano , dal  gran  dottore , 

„ Proccffn  Pe’agi  jam  fe  Capraria  tollir, 

,,  Squallet  lucifugis  infula  piena  viris . 

,,  Ipfi  fe  Monachos  grajo  cognomino  dicunt; 

„ Quod  foli  nullo  vivere  tefte  volunt. 

„ Munera  fortuna  metuunt , dum  damna  vcrentur  ic. 

Abbiamo  di  fopra  veduto  Tom. il.  fotto  pretefto  di  combatter  lo  fchiva- 
P.t.  p.  50.  noi.  1.  quanto  l’efpreffio-  mento  della  fatica  nc’fuoifudditi , pro- 
ni dell’  impoftorc  idolatra  favolatore  curò  di  abbattere  4 cattolica  religior 
piuttoflo,che  Idoneo  Zofimo  fieno  fi-  ne,  perfeguitando  i Monaci,  c ftabi- 
«mli  a quelle,  che  prefentemente  ufano  lcndo  contro  di  loro  delle  leggi , che 
contro  de’  Monaci  alcuni  de’  nofiri  rimango  flupito  , che  prefentemente 
coutraditton  .Valente  Augufto  Ariano  fieno  lodate  , come  contenenti  «li- 
te» 
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M aureis  torquibus  ornati, nulli  phalerati  equi  in  ilio  comi- 

X 3 „ tatù  . 


Ut  purolt , e propofle  a feguitareda 
certi  Scrittori , i quali  fi  pregiano  di 
«Bere  amanti  del  cattolicifmo . Vedi  il 
Sig.  Campomanes  T rat.  de  la  Rega- 
lia de  Amortizuion  1. 1.  n.x6.  p.  j. 
not.p.  dove  apporu  la  legge  diva- 
lente mede /imo , che  comincia  Qui- 
dam ignavia.  1 6.  Cod.  Juflinian. 
Tit.xxx  1.  de  Deeurionilus  Uh.  x » 
Gli  effetti  ;deplorabili  di  qucfla  , e 
di  famigliatiti  altre  leggi  fono 
deferirci  dal  Padre  Montfaucon  'nel 
Monito  a’  libri  di  San  Gian  Grifo- 
flomo  adverfut  Oppugnatore t Vita 
Monaftita . Tom.  i.  opp.  Cbrpfoflomi 
p. 4».  ed.Parif.  tfn.1718.  ^Notò  anche 
S.Girolamo  ne’ Tuoi  tempi  la  maldi- 
cenza de’  & miliari  di  certi  Signori,! 
quali  familiari,,  quidquid  non  ferunt, 
„ fibi  ablatum  putant  „ e vedendo 
wiReligiofo  „ ìxiiènet  impoflorem 
„ vocant,  detrahunt,  & rumor»  tur- 
„ pifiimos  ferunt  ; & quod  ab  ipfis 
„ egreffum  eli  , id  ab  ali»  audifle 
,,  fe  fimulant  i iidem  auflores  , & 
„ exaggeratores  „ . Offervò  pure  il 
Santo  , eh:  a cofloro  „ omnis  con- 
„ fonat  chorus  , St  latrant  univerfa 
n fubfellia . J unguntur  noflri  Ordini* 
(cioè  dell’Ordin  Ecdefiaflico,  non  fo- 
to feeolare,  quali  fono  i Ragionatori, 
Prolufori , Annotatori  di  Confuitazio- 
ui , Diceofinarj , Riformatori  ; ma  an- 
che Regolare,  qual  i il  Rifleffionifla) 
„ qui  & roduntur,  & rodimi  : AD- 


„ VERSUS  NOS  LOQUACES  , 

„ PRO  SE  MUTI  ; quali  & ipfi 
„ aliud  line  , quam  Monachi  ; & 

„ non  quidquid  in  Monachos  dici- 
„ tur,  redundet  in  Clericoc  ,, . San 
Girolamo  Eptfi.x.  ad  Furiam  p.41. 
tdit.  Roman,  ao.1565.  I DonatifH 
eziandio,  e altri  Eretici  riprendeanò 
quali  feioperati  i Monaci . Vedati  San- 
to Agoflino  in  Pf. crxxll.  num.Tv. 
p.uto.  T0m.1v.  ed.  opp.  Antuerp. 
<10.1700.  Ma  che  dice  il  Santo  Dot- 
tore a’  novatori  fleffi  , e a’  defertori 
degli  ordini  regolari  , e agli  altri  t 
che  cosi  (parlano  ? Non  nega  loro  , 
effervi  de’ Monaci  falli  ; ma  aggiil- 
gne,  che,, non  periir  fratemicas  pro- 
,,  pter  eos  , qui  profitentur  , quod 
,,  non  funt,, . E altrove  : ,,  O ma- 
„ le  , quare  taces  txmos  ? Quos  tO- 
„ lerare  non  potuifli , jaflas  ; qui  te 
„ malum  toleraverunt  , tace*  ,,  ? 
Enarrai,  in  Pf.xcxx.  n.xii.  p. 809. 
E come  fi  piò  egli  dire , che  in  otio 
martelcant  coloro  , i quali  attendo- 
no allo  fludio  delle  divine  lettere , e 
a falmeggiare,  e alla  orazione?  San- 
to Agoflino  ivi  loda  i Monaci,  che 
„ quolidie  in  hymnis  , in  orationi- 
„ bus  , in  laudibus  Dei  , inde  vi- 
„ vunt , cum  leflione  illis  res  efl  „ . 
Li  lodano  anche  per  lo  fleffo  mo- 
tivo Eufebio  Cefarienfe  Commentar * 
in  Pf. tanti  11.  «.4.  p.519.  Tom. I. 
t olltB.  Vettr.  PP.  edit.  Morie faut. 
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parif.  an.  17» 6.  & Hifl.  Èccl.  Uh. il. 
t.xril.  p.60.61.  td.  Tour,  an.ty^. 
S.  Atanafio  nella  Vita  di  S.  Antonio 
n. 44.  T.I.  opp.  P.i\.  pMxq-  odit. 
Ptr.  an.1698.  S.  Bafilio  Ep.il.  al. r. 
ad  Grtgorium  n.lll.  & iv.  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno  Orat.xil.  Tom.  1. 
p.iyi.tdit.  Colon,  an.  169°* c Carta, 
od  Hellenium  p.  107.  feq.  Torn  ii. 
Tralafcio  S.Gian  Grifoftomo,  S.  Gi- 
rolamo , S.  Ambrogio , in  fomma  tut- 
ti gli  altri  Padri , che  delle  applica- 
zioni de' Monaci  o trattarono,  o di 
pailkggio  fecero  menzione  . Si  legga 
l’eccellente  celebratifiìmz  opera  del 
P.  Mabillon  De  Itudiit  Monafticis . 
Inoltre  è forfè  egli  un  marcire  nell’ 
ozio  1’  attendere  a fare  il  copiatore 
de’ codici  , 1*  amanuenfc  , il  cuoco  , 
il  fàbro  , il  coltivatore  della  campa- 
gna , e ad  efcrcitare  tutti  gli  altri 
uffizi  , che  conducono  al  manteni- 
mento , e decoro  de’ Religioni,  e de’ 
Conventi  ? In  quelli  uffizi  per  alcu- 
ne ore  del  giorno  fi  occupavano  an- 
ticamente que’  cenobiti  fpccialmente 
non  chierici  , de’ quali  fi  dice  , che 
attenddléro  a lavori  manuali  . Leg- 
ganfi  S.  Girolamo  Ep.lv.  ad  Ruftic. 
Monach.  pag.  19.  La  vita  di  Santo 
Antonio  Abate  fcritta  da  Santo 
Atanafio  ; San  Bafilio  Regni,  fuf. 
Ttad.  Interro#. xxxl.  Tom. li.  opp. 
P- 374-  xxxiv.p.377.  xxxv ì 1.  p.381. 
«xvm.  p.384.  xtiv.  p. 8x9.  Ot 


ne’fecoli  pattati , e in  quello  noflro 
quando  mai  fi  è celiato  nelle  Reli- 
gioni di  applicar  i loro  alunni  non 
Chierici  alle  or  defcritte  occupazio- 
ni ? Le  fcuole  poi  pe’  chierici , e gli  ec- 
citamenti allo  Audio  non  fono  or- 
dinariamente parlando  , e non  fono 
fiati  per  lo  pallino  continui  ne’ Con- 
venti? Non  fono  Tempre  fiate , e non 
fono  tuttavia  determinate  le  ore  del 
Dameggiare  , di  aflìfiere  al  divin  fa- 
crifizio , e di  orare  l Non  fono  adun- 
que i chierici  de’Regolari  oziofi . Ma 
non  fi  fanno  efercitare  nelle  opere 
manuali . $ quando  mai  è fiato  on- 
ninamente, e fenza  difoenfa  da’ San- 
ti Padri  preformo  , che  nelle  fole 
opere  manuali  fi  efercitino  i monaci  df- 
ftinati  al  chiericato  ? Dove  trova  il 
Prolufore , che  Draconzio  Monaco  , 
e Prete,  che  dipoi  fi»  per  la  fua  pie- 
tà , e dottrina  preferito  al  vefiovato  ; 
e che  i Preti  del  di  lui  monaftero? 
( Vedi  S.  Atanafio  Ep.  ad  Dracon • 
p. x6j.  feqq.Tom.i.opp.  P.i!.) Do- 
ve, che  Diofcoro  , ed  Eulogio  Santi 
Preti,  e Monaci  nell’Egitto /(Jottom. 
IH.vl.  c.xxviii.  p.a3«.)Dove,  che 
Piantinone,  e Giovanni,  e Macario 
Sacerdoti,  e Monaci  nella  Tebaide? 
( Sozpm.  ivi  t.xxlx.  p.  137.  ftqq.  ) 
Dove  , ch’Evagrio?  Dove  , che  Am- 
monio, Monaci  Soticenfi  ? ( Ivi  e.xxx. 
p.xqi.feq.  ) Dove,  che  Melane,  e So- 
lone? Dove,  che  tutti  i chierici  Ri» 
aem> 
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Hyerufalem  , vili  ve&us  fuit  afelio  paupere  foda- 

X 4 ,,  litio 


nocorurenfi,a’quali  et», come  a’ regolari, 
*ònr  -n  «où  Tfxri'x  , 

xcu  tu  «A*  T*>7U  ,,  comune  la 
„ la  cafa , e la  menfa , e tutte  le  al- 
„ tre  cote  ? ( Sor/tm.  ivi  cip. mi. 
p.143.  fili-  ) Dova , che  S.  Epifanie? 
(.Sor.,  ivi.  r. «ali.  p.345.)  Dove,  che 
S.Girolamo,che  Paolir.iano  fratello  di 
lui,  e che  altri  Preti,  o Chierici  ccnobiti 
fodero  obbligati  alle  opere  manuali,  e 
che  in  quelle  e non  nello  Itudio  li  efer- 
ci  tallero  ? S.Agoftino  fleBo(  dell’auto- 
rità del  quale  pel  libro  de  Opere  Mo 
nacborum  tanto  fi  abufa  la  nuova  Ser- 
ratila , Ferrea  , Oflervntoria  piagia- 
trice,  e non  vera,  nè  giuda  politi- 
ca ) S . Agoflino , dico , nello  Iteffo  li- 
bro n.xxlv.  p.35».  T.  vi.  parlando  de’ 
Monaci  obbligati  al  lavoro  delle  mani , 
non  ne  eccettua  per  avventura  i Di- 
fpenfatori  de’  Sacramenti , e Mini  Uri 
dell’ altare  ? „ Si  Evangeli!!*  funt  , 
,,  fateor,  habent:  li  miniflri  altaris, 
n difpenfatorcs  Sacramentorura  , be- 
„ ne  illam  fibi  non  arrogant,  fed  pla- 
,,  ne  vindicant  poteftatem:  „ di  vive- 
re non  del  lavoro  delle  mani , ma  del 
vangelo . ,,  Ma  dato  , che  fieno  (lati 
obbligati  que’Santi,  e quegli  altri  Chie- 
rici , e monaci  al  lavoro  delle  mani  ; 
farebbero  forfè  flati  tacciati  di  ozioli, 
quando  fpeiaimente  avellerò  attefo 
■Ilo  Audio,  all’altare,  al  falmeggia- 
re  , all’  orare  ? Che  fe  nò , perchè  ft 
ira  egli  a dire  prefen temente  , che  i 
Monaci  Chierici,  che  prima  di  noi  at- 


tefero , o che  ora  tra  noi  attendono 
a tali  cofc,  abbian  marcito,  o mar- 
cifcan  nell’ozio^  Vi  vuol  poi  altro  , 
che  fpacciare  con  impudente  fran- 
chezza , che  in  certi  tempi  furono  egli- 
no in  ciò  negligenti  . In  ogni  tem- 
po furono  in  querto  genere  più  dili- 
genti di  qualunque  altro  ceto  • Efli 
ne’  tempi  più  barbari  ci  coacerva- 
rono i più  be’  monumenti  dell’  anti- 
chità si  ecdefiafliche,  che  civili . Ne’ 
Monafterj  fi  mantennero  le  lettere  . 
Da’  Monaci  furono  reprefTe  erefie  ; 
fcritte  infinite  belliflime  opere  in 
ogni  genere  di  feienze  ; fondate , o 
reftituite  Uuiverfità  ; propagata  la 
Cattolica  Religione.  Senta  a fua  con- 
fufione  il  Prolufòre  la  ingenua  con* 
fcflìone  di  un  Proteftame,  qual  fu  il 
dtatoGiorMarshamo  Propfl.Monaf. 
Anglic.  „ Quemadmodum  pii  maio- 
„ res,  Reges , Magnata , adii  ( noti- 
fi,  ch’ei  parla  de’ tempi  detti  barba- 
rici , (ebbene  polliamo  grullamente 
dire,  eh’  erano  elegantiffimi , e aurei  ia 
paragone  de’ noflri, ne’ quali  regnala 
Volteriana,  e Roufléana  incredulità, 
e ignoranza)  ,,  tempi is  conitruendia, 
„ monaflerii»  fundandis  , dotandis  , 
„ ditandis,  immunitatibus  conce  'en- 
„ dis  ad  miraculum  ufque  magnifici 
„ fuerunt  , EAQUE  RE  AETER- 
„ NUM  HONORANDI  : ita  non 
„ defuit  etiam  MONACHIS  SUA 
„ LAUS  , QUOD  PIA  CURA  , 

„ ET  SEDULA  GRATITUDINE 
„ COL- 
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» hunc 


„ COLLATA  IN  IPSOS  BENE- 
„ FICIA  MANDARUNT  LITTE- 
„ RIS  ; ADEOQUE  DE  BENE- 
„ MERENTIBUS  NOMINIBUS 
■„  IPSI  BENE  MERUERUNT... 
),  Monachatus  ,’olim  maxima  tuie 
,,  pars  gctitis  ecdefiafticae  , Se  PA- 
„ RIETES  CGENOBIALES  DIU 
„ SANCTITATlS  , ET  MELIO- 
„ RlS  LITTERATUR/E  FUE- 
„ RUNT  SjTPES . EX  ILLO  SE- 
„ MINARIOPRODIERUNT  IN- 
„ CENTIA  ILLA  CHRISTIANI 
„ OR  BIS  LUMINA  BEDA  , 
„ ALCUINUS  , WILLEBROR- 
„ DUS.BONIFAi  IUS ^ALII,  ÓB 
„ DOCTRINAM  , ET  PROPA- 
„ GATAM  FIDEM  IMPENSE 
„ COLENDI  . ABSQUE  MONA- 
„ CHIS,  NOSSANE  IN  HISTO- 
„ RIA  PATRIA  SEMPER  ESSE- 
ji  MUS  PUERI  ,, . De’ vantaggi  ri- 
portati per  opera  de’  Regolari  dall’ 
Accademia  di  Oxfort  prima  dello 
fconvolgimento  della  religione  cagio- 
nato in  quél  Regno  da  Enrico  Vili, 
tratta  Ichicctamente  in  più  di  uri  luo- 
go nella  ftoria  di  quella  Uriiverlitl 
Antonio  Wood  fautore  pure  Prote- 
flante  di  quello  fecolo  . Che  fe  qual- 
cuno pretendere  , che  diverfamente 
fi  fieno  portati  nelle  altre  regioni  i Re- 
golari 1 ei  farebbe  facilmente  fmentito 
cogli  efempli  degli  Orientali  Bafilio, 
Nax.aatcao  , Crifoiiomo  , Dama- 


feeno,  Teodoro  Studi»,  e inriurfie- 
rabili  altri  , che  fino  alla  decaden- 
za dell’  Impero  Cofiam t nopol i tana 
fiorirono  ; e degli  Occidentali  Giro- 
lamo, Agofiino,  Cafiiodoro , Grego- 
rio, Ifidoro,  Valla,  Ratramno,  Art- 
fclmo  , Pier  Damiano  , Tomraafo 
d’ Aquino  , Bonaventura  , Alberto  , 
de  Ales  , Raimondo  Martini  , An- 
tonino, Melchior  Cano  , ed  infiniti 
altri  , anche  di  quelli  ultimi  feceli  , 
alcuni  pochi  de’ quali  nomineremo, 
come  i Mabiilonj  , i Montfaucon,  i 
de  la  Rue , i Martcne , i Dacbcry , i 
Mcnardi  , i Couflant  , i Maran  , i 
Garnier , i Combcfis  , I Goàr  , gli 
Echard , i Lequicn , i Nata!  Alefiàn- 
dri,iNoriS|  i Pagi,  i Petavj,  i Sir- 
mondi  , i Politi  , i Tommafi  , gli 
Orli  Sic.  ciafcuno  de’  quali  ha  più  fa- 
ticato , e faticato  meditando , e fcri- 
vendo  con  utilità , che  tutti  infietne  i 
nuovi  Ragionatori,  P rolufori, R i flelTio- 
nifii , Spiriti  OfTcrvatori,  Giuftificatori, 
Annotatori,  Sacerdoti  della  natura,  e 
Pilotali  Rouflèani,  e Voltcriani,  ftrim- 
pcllando , dirò  cosi , conccttini , e fpu- 
tando  fenfetti  , e progettando  cote 
pregiudiziali  si  alla  focietà,  che  alla  re- 
ligione. De’ Regolari  non  Chierici , chi 
può  negare , che  fieno  impiegati  nel. 
le  opere  manuali  ? Coftoro  non  fi  ri- 
cevono , fe  non  Ce  colla  condizione  , 
che  coila  fatica  loro  corporale  „ & fu- 
ntore vultus  fui  vefeantur  pane  fuo,v. 
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Ma  molti  noi  fanno, e molti  de’Chie- 
rici  Regolari  non  corrifpondono  alla 
loro  vocazione . Non  i nuovo  quello 
inconveniente  : è antichiflimo  cd  i 
non  foto  tra 'Monaci,  ma  tra  Chieri- 
ci ancora  , e tra  Secolari . Vedi  San- 
to Agoftino  ne’  luoghi  di  {opra  cita- 
ti . Ma  ora  è ere  (auto  il  numero 
de’  traviati . S’  è crefciuto  ne’  Regola- 
li , è pur  crefciuto  ne’ chierici  focola- 
ri, e ne'  laici  ; e pollo  dire  col  mar- 
chefe  Valignani  da  noi  altrove  citato , 
che  più  regolatamente  fi  vive  in  qualun- 
que cafa  religiofa  anche  non  oflervan- 
te  , che  in  qualunque  fccolarc  , che 
fi  llimi  la  meglio  regolata . Non  cer- 
co per  altro  , fe  fia  vero  un  tale  accre- 
fc  intento.  So , che  S.  Bafilio  fcrive  de  ’ 
fuoi  tempi,  che,,  monafticam  vitam 
„ ilici  pere  multi  aufi  funt  , fed  rem 
„ PAUCi  forufle  digne  perlicerc  flu- 
„ ducrunt.  Ep.xL il.  al.  i.  ad  Chilo- 
nera.  fi.X-p.t15.  T.lll.opp.  ed.  Par. 
«n.1719.  Ma  non  per  quello  egli , o 
verun  altro  Padre  pretefe  mar , che 
fi  avelie  a fopprimere  il  monaco ifmo; 
o non  fi  avelie  a promovere  ; o fi 
avellerò  a feemare  i beni  de'  mona- 
fieri  ,e  a impiegare  per  le  parrocchie. 
Anzi  tutti  di  accordo  vollero  , che 
foriero  confervati  i beni  de’ Regolari , 
e non  contro  di  crii  Regolari  zelaro- 
no, quaficchè  nell’ozio  gode  fièro  di 
ciò , che  fi  dovrebbe  dar  a’  Curati  ; ma 
contro  de’  fetolari , ch’eflèudo  alititi - 


» Ar- 
ti da'facerdoti,  in  tutt’a'fro  f pendo- 
no , e (paudono  le  pingui  loro  en- 
trare ( Vedi  S.Gian  Grifollomo  I.  e. 
nel.  Tom. il.  P. ti.  di  quelli  operi 
p.  140.  n.  1.  & ì.  ) che  nel  fovveni- 
re  coloro  , i quali  per  crii  faticano 
in  verbo , & dofhina . Sebbene  non 
è poi  st  grande  il  numero  de’  parrochf, 
i quali  non  abbiano  il  neceflàrio loro 
(orientamento  : c qualcuni  fono  bifo- 
gnofi,  non  per  difetto  di  altri, che  forfè 
de’  loro  antecefibri , de'quali  ( fc  pure 
è verociò,chedi  qualcheduno  fidice^f 
attefero  più  ad  arricchire  i loro  parenti, 
chea  mantenere  i fondi  delle  loro  par- 
rocchie , e altronde  coda , che  quantun- 
que corra  loro  l’obbligo  ; non  però  più 
de’  Regolari  nell’  annunziare  la  divi- 
na parola  fi  afiàtichino  ; de’quali  Re- 
golari veggiam  ) , che  molti  per  lo 
fiudio , onde  renderli  abili  , e per 
lo  zelo  , di  predicare  , e di  difen- 
dere i d'gmi  delia  religione  , e le 
buone  malTime  , fu’  libri  t’ intifichi- 
feono.  Che  fe  tanta  compafiionc  ha 
de'  parrochi  il  Prolufore  , potreb- 
be loro  cedere  ciò  , eh’  egli  gode 
di  beni  di  chiefa  , e di  flipendj  ; 
mentre  a quel  , che  fi  vede  , il  po- 
co , ch’egli  ha  (atto  finora , più  nuo- 
ce alla  crilliana  focietà , di  quel,  che 
le  pregiudichi  l’ ozio  di  chi  che  fia  , 
A un  altro , che  pur  fi  vanta  ius  pub- 
blicilta  ecclefiariico  , vale  a dire  all’ 
Autore,,  della  Storia  del  diritto  pub- 
„ blico 
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„ blico  - canonico  dei!»  Francia  « il 
quale  ave»  fcritto  : „ a che  fervono 
5,  nel  mondo  la  più  parte  de’Bcnedct- 
„ tini , de’  Celeftini , de’  Bernardini, 
„ de’  Prcmoftratculi  ? Qual  fervi- 
„ zio  rendono  al  pubbtico  ? Una 
„ merta  detta  con  precipitazione,  un 
„ uffìzio  cantato  fenza  gufto  , lenza 
» attenzione , fenza  rifleflione  ; quello 
„ è quello,  a cui  li  riduce  ciò,  ch’egli- 
„ no  fanno  per  la  Chielà . Impiega- 
„ no  il  redo  del  tempo  , come  pof. 
„ fono,  nel  giuoco  , nella  caccia  , 
„ nello  fpalTo,  nel  coltivare  un  giar- 
„ dino  ; perchè  per  lo  Audio , il  gran. 
„ de  numero  non  fa , che  fu . La  Bi* 
,,  blioteca , fe  ne  hanno  , è ordina. 
„ riamente  il  luogo  men  frequen- 
„ tato  „ : a collui  , dico  , rifponde 
l’Autore  del  libretto  fcritto  in  lin- 
gua franzefe,  e intitolato  : „ Quell io- 
, ne  politica  , in  cui  fi  efamina , fe 
,,  le  rendite  de’  Religiofi  fieno  utili , 
„ o notevoli  allottato,,.  Ed.an.r761. 
mostrandogli  falla  la  generalità  del  fat- 
to , e dimandandogli  poi  „qual  fervizio 
„ abbia  egli  renduto  al  pubblico  con 
,,  un  libro , che  non  infogna  nulla  di 
,,  fodo,  e di  vero  ,,  che  non  iia  Ila- 
to  detto , e ridetto  cento  mila  volte 
da  altri  a lui  limili  ? Veda  il  Pro- 
lufore  , fe  tal  rifpofla  gli  fi  porta 
adattare  . Segue  collui  a fcrivere  : 
„ fdiciora  jam  tempora  vivimus  ,, . 
Me  ne  confolo  . Ma  perchè  fl- 


it tor 

liciora  ? Eccone  la  unica  ragio- 
ne  ; poiché  egli  non  ne  adduce  ve- 
rno altra  : „ Quae  fidelibus  in  vi- 
,,  nea  Domini  operatila  debentur,quae 
„ iifdem  ncccrtaria , vei  congrua , auc 
,,  fuperfiua  , & noxia  funt , certiore 
„ jam  ratione  cognofcimus  ,r  11  fonte, 
da’ cui  i fedeli  di  Gesù  Crirto  dal  pri- 
mo fecoió  lino  ad  ora  hanno  creduto 
di  dover  derivare  le  cognizioni , e le 
maltinte  loro  intomo  a ertere  alcune 
cofenocevoti,  o nò , è Ilare  la  divina 
parola  contenuta  nel  le  facre  Scritture, 
e Tradizioni  . Quelle  per  effì  hanno 
fempre  valfuto  più  di  qualunque  più 
forte  Ragione . Or  qual  fia  la  più 
certa  ragiona  , per  cui  fi  porta  ren- 
dere il  noilro  fecolo  più  felice  de’tra- 
partati,  toccherà  al  Prolufore  di  dir- 
celo . Ella  fenza  dubbio  , come  ab- 
biam  dimodrato  in  quelli  nortri  li- 
bri,  non  farà  fondata  futi  e (acre  tra- 
dizioni , e fcritture . Non  reila  dunque, 
fe  non  fe,  che  quella  ragione  nuova  , 
e perdo  non  avente  altro  di  certo, 
che  la  novità,  che  quella  nuova  ra- 
gione , tomo  a dire  , fi  appoggi  In 
recenti  ritrovati  dc'Marfilj,  de’  Wicle- 
fi , degli  Hus , e de’  più  moderni  anco- 
ra , cioè  del  Sacerdote  della  natura  , 
del  Riformatore  , del  Rtfleflìonilla , 
del  Barbafloro  aiutante  di  ftudio , 
dello  fpirito  Offcrvatore  C di  cui  po- 
trebbe dirli . 
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,,  tor  nofter  hoc  modo  confuluit  illi  tempori , ne  aut 

j»  affe- 


eVtu  <fn  x«y»F  ti  , «su 

rxKKirof  it9o( 

hxj%ip  $ xitpùxTioi  , Saynxra 

«su»*  TlSa  . 

S.  Gregorio  Nzzianztno  f.rrm.itx.  ad 
fidoi  Mona  f hot  pag.  ij8.  td.  opp. 
Colon.  an.\6<pa.  ) o pure  de’Rouf- 
fcau , de'  Voltaire , de’  Mandeville , e 
di  altri  , de’ quali  pare  , che  abbia 
fermo  lo  fletto  Santo  Dottore  : Ivi . 

„ Mori  bus  impuris  fi  quia  mine 
eli,  vei  avarus  . . . 

„ Dog  mata  fatta  ferat  „ . 

PalTa  il  Prolufore,  non  lo  come,  al- 
la civile  focietà , e permette , che  per 
tra  certo  fato  fieno  in  erta  miferi 
coloro  , i quali  faticano  per  le  cofe 
neceffarie  alla  vita  ; e per  l’ oppos- 
to abbonditi  quegli  altri  , che  coltivati 
le  arti  conducenti  al  lufTo,  e alla  mol- 
lezza , e al  vizio  : e torto  foggi  ugne  : 
v alia  certe  debet  erte  Eccidi  a ad- 
ir minirtrandac  ratio , qua  non  homi- 
„ num  confenfu  ad  terrenam  fèlìci- 
„ tatem  obtinendam  formata , fed  a 
„ Chrirto  Domino  inftituta,  fubiimiu* 
r>  tendit,,.  Pag.jj.i.ed.&rp.g.i.ed. 
E che?  Dal  foloconfenfo  degli  uomi- 
ni fi  ha  egli  per  avventura  a ripetere  il 
governo  deila  focietà  , o ita  il  prin- 
cipato civile  ? Non  abbiamo  noi  dal- 
le divine  lettere  , che  ogni  anima  fi 
ha  a Soggettare  alle  poteftà  più  fu- 
blimi  ; perocché  non  vi  è poteftà , fe 
NON  DA  DIO,  e le  poteftà,  che 


fono  da  Dio  , fon  ordinate  f Che  fe 
dal  confenfb  fcmpliccmente  degli  uo- 
mini fono  coftituiti  i governi  delle 
focietà  ; qual  principe,  qual  governo 
farà  ficuno,  e non  temerà,  che  fe  la 
fola  ragione  , per  cui  é flato  giufta- 
mente  coftituiro,  è il  confienfo  degli 
uomini  ; pel  confenfo  , da'  aspira- 
zione di  quelli  in  un  contrario  denti, 
mento,  giuftamente  pur#  porta  erte  re 
mutato  , o diftrutto  ? Ma  non  ad  al- 
tro [come  fi  è più  volte  ortervato  , 
e non  catterò  mai  di  ripetere  ] non 
ad  altro  fono  indirizzate  le  mire  del- 
la nuova  Rourteina , e Volteriana  fi- 
lofofia  , che  a indurre  i mortali  al 
rovefeiamento  de’ governi,  e fpecial- 
mente  delie  Monarchie  . Benché  poi 
fia  vero,  che  la  civile  focietà  abbia  ad 
aver  cura  della  fua  felicità  temporale; 
non  fi  dee  tuttavolta  penfare , eh’  ella  , 
fe  é particolarmente  criftiana  , non 
abbia  ad  avere  tutta  la  cura,  che  le  fue 
membra  attendano  aU’ultimo  fine  lo- 
ro , e non  fieno  fraftornate  da  ciò  , 
che  porta  all’eterna  falvtzza  . Bell’ 
elogio  terte  egli  dipoi  alle  civili , anche 
cattoliche  focietà,  allorché  le  mette 
in  confronto  colla  Cbiefa.  Ei  le  rap- 
prefenta  come  governate  non  già  dal- 
la certa  ragione  , né  dalle  maflime 
del  Vangelo  , ma  dalle  MACI- 
NAZIONI della  umani  prudenza, 
t „ inni»*, VI,  potentia , opibus  „ 
onde  ricava,  che  „ alia  debet  efleEc- 
„ elafi* 
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„ affettati  terreni  regni  fufpicionem  incurreret , auC 

»»  re- 


„ clcfi*adminirtrand.T  ratio,,.  Appor- 
ta quindi  ilProiuforcla  nota  autoritàri 
Vincenzo  Lirincnfe , il  quale  parlando 
della  dottrina  da  feguitarfi  da  ogni  fe- 
dele , dice  n fequendam  effe  uni- 
„ vcriitatem  , antiqui  tatem  , confcn- 
,,  fio  ne  m ,,  . Quelli  però  non  ag- 
giugnc  già -coti  fcuffo  , come  l’ag- 
giugne  il  Prolufore  „ in  diffenflo- 
»,  ne  novitatis  profanità! i prarfe- 
*>  rendam  antiquitatis  religiottem:  „ 
ina  „ fi  quando  pars  centra  UNI- 
n VERSITATEM  j novità*  contri 
,,  VETWSTATEMjunius,  velPAU- 
„ CORUM  ERRANTIUM  DIS- 
*,  SENSIO  centra  OMNIUM,  vet 
„ certe  MULTO  PLURIUM  CA- 
„ THOLICORUM  CONSENSIO- 
„ NEM  REBELLA VERIT  , PR  Aì- 
„FER  ANT[«  /eiieWJpartis  corruptioni 
„ UNIVERSlTATiS  INTEGRI- 
j,  TATEM  : inquaeadem  univerfita- 
„ te  NOVITATIS  PROFANITATI 
„ ANTIQUITATIS  RF.LIGIO- 
„ NEM  ; itemque  in  ip£a  vetufiate, 
,,  unius,  live  pauciffimorum  ternert- 
,,  tati , primum  omnium  GENERA- 
„ LIA  , SI  QUA  SUNT  , UNI- 
„ VERSALIS  CONCIUI  DECRE. 
j,  TA  PReEPONANT  ; tunc  dein- 
„ de  fi  id  minus  efl  „ cioè,  fe  non  vi 
fono  di  tali  decreti v fequantur,  quod 
„ proximum  efl  , muitorum  , atque 
,,  maguorum  confenticntei  fibi  fen- 
•n  tcntias  magiflrorum ,,  ; n.xxxv  ut. 


Comonitor.  r.ijj.  Tom. l.  Inflitta. 
Tbtolog.  Card.  Tbomsfii . ed.  Rom. 
an.\"j6^.  Of  ammeffa  quella  veti  (li- 
ma regola  di  Vincenzio  Lirinefe , che 
riguarda  la  dottrina  ; come  (alta  il 
Prolufore  alla  difciplina  ; e contro  la 
regola  fleffa , impugnando  egli  uni  ver- 
fttatem , & eortlcnfionem , tàccia  la 
difciplina  prefente  ; e tacciandola  non 
per  altro  « che  per  effer  ella  recente, 
e non  al  rigorofa , come  l’antica  ; pare, 
che  voglia  flabilire  contro  la  univer- 
fale  , e antica  dottrina  , che  la  chic- 
li abbia  perduta  la  poteflà , che  ave* 
anticamente  di  ffabilire  , fecondo  il 
bifogso  , e la  ragione  de’ tempi  » e 
delle  circoffanze , nelle  quali  fi  trovai 
intorno  alta  difciplina  medeftma,  de’ 
nuovi  regolamenti  , e di  temperar  H 
rigor  degli  antichi  ? Potea  ne’  primi 
tre  fecoli  la  chiefa'  mettere  in  di  tufo 
ciò  , che  intorno  al  fuffòcato  , e al 
fangue  avean  preferitto  gli  A portoli? 
Potea  nel  fecolo  III.  hxtre  , come 
dice  S.  Cipriano  , la  difciplina  circa 
l’ammettere  i caduti  alla  penitenza? 
Potea  nel  quarto  mutare  nel  Conci- 
lio Coflantinopolitano  , fe  vi  avertè 
acconfentito  il  Papa,  ciò, che  dal  Ni- 
ceno  era  flato  ftabilito  intomo  alle 
Sedi,  dette  di  poi  Patriarcali?  Potea 
nel  quinto  fecolo  pel  Concilio  di  Cal- 
cedoni mutate  ciò  ch’era  dianzi  fla- 
to in  vigore  intorno  alla  diflribuzion 
delle  citta Vefcovili?  Potea  certamente  < 
Peroc- 
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redcmptionis  noilrx  opus  impediret.  Alias  fi  He- 

„ rodi* 


Perocché  avendolo  fatto  , tnoftrò  , 
che  il  potei  fare  , facondo  la  infal- 
libil  dottrina  fui  ; altrimenti  avreb- 
be ella  errato  : lo  che  non  fi  può  in 
conto  veruno  ammettere,  cHfendo el- 
la la  colonna , e il  fondamento  del  ve- 
ro . Or  a’  ella  porca  mutare  in  ma- 
teria di  difciptina  , e tarare  il  rigore 
nel  a. }.  4.  e j.  fetolo  ; per  qual  moti- 
vo fi  ha  egli  a dire,  che  non  l'abbia 
potuto  fare  ne’  fecoli  fuftéguenri  , e 
noi  potta  fare  pur  ora?  Ha  ella  forfè 
perduta  la  potetti  , eh'  erale  fiata 
conceduta  da  Dio  , e che  avea  du- 
rato ad  avere  fino  al  quinto  fecolo  ? 
Ma  onde  può  cottare  , che  1*  abbia 
perduta  * Hanno  forfè  i noftri  avver- 
sari avuto  qualche  nuova  rivelazio- 
ne, per  cui  abbian  faputo , edere  fia- 
to tolto  da  Dio  nel  v.  o vt.  o vii. 
fecolo  alta  Chiefa  ciò,  che  Dio  fletto 
le  avea  dianzi  accordato?  Ma  ella  è 
prodigiofa  la  incoftanza  de'noftri  con- 
tradittori  . Qualora  preme  loro  di 
fare  delle  mutazioni  , e d’introdur 
delle  noviti  nella  chiefa  ; tutto  vo- 
g’ion , che  fia  difciptina  ; e gridano , 
(thè  per  la  difciptina  non  fia  pruden- 
za, nò  convenga  inquietarti  molto  , 
ma  convenga  anzi  cedere  : quando 
poi  Sembra  toro,  ancorché  sbaglino, 
che  l'antica  difciptina  polla  condur- 
re a’  loro  fini  , provocano  a quella , 
fondati  fu  de’  principi , che  ferifeono  la 
dottrina . Inoltre  fe  tanto  piace  loro 


l’ antichità  , e tanto  pct  lo  contra- 
rio difpiace  ciò  , ch’é  recente  ; e a 
quella  concedono  tanto  potere  , a 
quella  niuno  ; come  non  ne  feguirà, 
che  ancora  alle  Repubbliche*  a'  Sovra- 
ni prefenti  fi  abbia  a negare  Q diritto 
di  fare  de’ntiovi  Stabilimenti, e di  riget  - 
tare,  come  tante  corruttele, le  mutazio- 
ni , ch’eziandio  ragionevolmente  fi  va- 
dano facendo  di  regolamenti;  e Ir  abo- 
lizioni di  varie 'antiche  leggi , e cofti- 
tuzioni  ? Non  dirà , credo , di  non 
parlar  egli  della  difciptina  prefente 
della  Chiefa  ; ma  della  corruttela,  del 
lutto,  e della  mollezza  : perocché  fe 
di  quella  egli  parla,  e non  delti  di- 
fciplina  fuddetta  ; perché  non  riget- 
ta la  corrottela  medefima  , come  con- 
trarla anche  alla  fletta  prefente  di- 
sciplina , ma  ricorre  all’  antica  ? E 
ricorrendo  all’ antichità,  come  a quel- 
la , che  ci  propo  ne  efempli  di  foni- 
mi perfezione  ; e a quella  opponendo 
„ recentioris , corroptiorifque  «vi  la- 
„ xiorem  difeipiinam  „ non  moftra 
palcfemente  di  rigettare  la  dffciplina 
prefente  della  Chiefa,  quale  rilafcia- 
mento,  e corruttela?  Ma  ftiafi  pure 
all'antica  difciptina  intorno  a ciò,  di 
cui  fi  tratta  , vale  a dire  intorno 
a’  beni  ccdefiafiici  ; non  rovefei»  el- 
la per  avventura  , come  abbiam  ve- 
duto  ne’ noftri  antecedenti  volumi  , 
quanto  vuol  ora  ftabilirc  la  Prolu- 
fionaria  filofofia , o fia  inane  fallacia? 

Collg 
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„ no- 


Colla  antica  poi,  o coll»  preferite  difd- 
pl  ina  delìaChiefa^he  ha  che  fare  ilpafTo, 
ch'egli  ftibito  adduce,  di  S.  Bernardo,  a 
fine  di  beccare  i Sommi  Pontefici?  Il 
Santo  ivi  ammette , come  buono,  l'ufo 
de’  beni  temporali  ; e ne  riprova  l’ abu- 
fo ; e vuole,  che  i Vefcovi , e i Pon- 
tefici Ma flìmi  non  domintntur  in 
Clerir,  ma  fi  facciano  forma  grtgit  ; 
e'  non  fieno  come  i Re  gentili  &c.  Or 
qual difciplina  antica*  o recente  della 
Chicli  non  è in  ciò  conforme  a’feq- 
timenti  di  lui  ? Legga  però  il  Pro- 
lufore  ciò,  che  abòiam  fcritto  circa 
i palli  di  S.  Bernardo  cftratti  da’ li- 
bri de  Con/ideratione  , nel  I.  Volu- 
me di  quella  opera  p.ldi.  ftqq.  t 
dalla  Epi fiala  concivi  i.  a’ Cardina- 
li: ivi  p- *70.  e dalla  £/></?.ccxhii. 
a’ Romani  , e dalla  Epifixcxi.iv.  a 
Corrado  Re  de’ Romani  : ivi  p.17 1. 
e vcdii,  quanto  fia  egli  lontano  dal- 
le maflime  di  quel  gran  Macflro,  c 
Dottore  riguardanti  i beni  cedefia- 
flici,  e i diritti  , e l’autorità  del 
Pontefice . Aleniti  quel , che  il  San- 
to raedefimo  fcrive  nella  lettera  a 
Corrado  , eh’  egli  eforta  a difendere 
il  Papa  contro  i ribelli  Romani  : 
„ non  eli  abbreviata  manus  Domi- 
„ ni , nec  falla  impotens  ad  falvau- 
„ dum  . Liberabtt  He  hoc  tempore 
„ abfque  dubio  fponfam  fuam  , qui 
,,  fuo  (anguille  redemit  eam  , fuo 
n fpiritu  dotavi:  „ ( nel  1.  Tomo  di 


quella  opera  p.ì. 71.  per  isbaglio,  in- 
vece di  dotavit , è flato  mefTo  dita- 
vit  ) „ donit  cacleflibus  exornavit  ; 
,,  DITAVIT  nihilominns  & TER.- 
,,  RENIS  C nella  flelfa  pag.  frqq, 
per  ifvilla  invece  del  ditavit , abbia- 
mo fcritto  dotavit  ) . Or  vada  il  Pro- 
lufore  a prenderfela  con  S. Berna  rdo, 
come  fe  avendo  quelli  detto  , che 
Gesù  C rifio  ha  arricchita  la  chieda 
di  beni  terreni  , abbia  voluto  , che 
Gesù  fieflò  per  la  fua  munificenza 
fia  (lato  funtflo  alla  chiedi  medefi- 
ma.  Soggiugne  il  Santo: ,,  Accinge- 
„ te  gladio  tuo  fuper  femur  tuum 
„ potcntiflimc , & refiituat  fibi  Cac- 
» far  , qua:  Czfaris  funt  , & quae 
„ funt  Dei  , Deo  ,,  . Cioè  i be- 
ni della  Chiefa,  che  fono  beni  di 
Dio , alla  Chiefa,  a cui  gli  aveano 
tolti  i Romani  . ,,  Utrumque  in- 
„ tereffe  Carfari!  confiat  , & prò- 
„ priam  tueri  coronam  , & ecde- 
„ fiam  defcnfare  . Alterum  Regi  , 
,,  alterum  convenir  Ecdefiae  Advoca. 
,,  to  . V idorìa  , ficut  in  Domino 
„ confidimus,  prae  mani  bus  eli.  Su- 
„ perbia  , & arrogantia  Romanorum 
„ plufquam  fortitudo  eorum  . Quid 
„ enim  ? Numquid  quifpiam  ma- 
li gnus , vel  potens , verbi  grafia , Ira- 
„ perator,  aut  Rex  FQEDAM  rem 
„ iftam  in  iraperium  pariter , Sacer- 
„ dotiumque  prsrfumit?  Sed  populua 
„ hic  . . in  furore  fuo  aufus  eft  hoc 
„ GRAN- 
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„ notus  fuiflfet , Si  iiji  , 


n GRANDE  SACRILEGIUM  at- 
i,  tentare  ...  Si  quia  altud,  quam 
„ locutus  fum  vobis  , quod  non  cre- 
li  dimus,  fuadere  conabitur,  is  pro- 
li feflo  i C fata  il  Prolttfort  ) aiit 
ii  non  diligitRegem , ant  parurn  in- 
n te’ligit,  quid  Regiam  deccatMaje- 
n fUtem  , aut  certe  qiue  fua  flint 
ii  quseriti  & non  valde  qua  vel  Dei , 
„ vel  Regi*  funt  , curare  convinci- 
li tur,,.  E nella  Epif ). cernì,  n.5. 
,,  Elio  , quod  omnino  male  meruit 
n Comes  ( Theoialdus  de  Rtge)  fed 
i,  Ecdefia  Del  quid  meruit?  Quid, 
„ inquarti , meruit  non  iam  fola  Bi- 
li turicenfis  Ecctefia  , fed  & Catalau- 
,,  nenfis  ,etiam  & Remenfts,  etiam 
,,  & Pariftenfii  > Habeat  Re*  adver- 
n fus  Comitem  jus  . Sed  quo  iure, 
n obfecro  , de  quo  jure  prsefumit  , 
n ut  ecclefiarum  pofTeflioncs,  Se  ter- 
„ ras  devafiet  ; ut  Chrifti  ovibus  pa- 
li ftores  prarfici  non  permittat  ; ut 
li  his  quidem  eleftorum  promotio- 
i,  nem  prohibeat  ; alia  vero  , quod 
„ haftenus  inauditum  e fi  , dilatio- 
i,  nem  eleflion»  indicai , donec  uni- 
n verfa  confumferit , donec  diripue- 
n rit  pauperum  (acuì  tate» , donec  pe- 
li nitus  defoletur  terra  ? AN  VOS 
„ EI  CONSULITIS  TALIA  ? . . 
n Etenim  confulere  talia  , MANIFE- 
„ STE  SCHISMA  FABRICARE 
„ EST  , DEO  RESISTERE  , EC- 
„ CLESIAM  ANCILLARE  , ET 


quantus  vir  erat , cogno- 
« vif- 

* NOVAM  IN  SERVITUTEM 
„ ECCLESIASTICAM  RED1GE- 
„ EE  L1BERTATEM.  Si  quisDei 
n fidelis  , fi  quts  ecclefi»  filius  eli  , 

„ profeflo  ftabit  , Se  opponet  fe  , 
n quoad  poterit,  munito  prò  domo 
i,  Dei,,.  Confideri  ben  quello  parto 
il  Prolufore  , e vegga  fe  gli  quadri 
bene  ; e ardifea  poi  di  provocare  a 
S.Bemardo  , periaefteriordifciplina. 
Scende  di  botto  ilProlufore  medefimo 
a fcrivere  : „ Illius  autem  primeva  ec- 
n clefìafticardifcipiina:  inftauratio  ob. 
n tineri  certe  numquam  poterit  , 

„ donec  iuventus  Ectlefiae  miniflerìo 
n dicala  , fcholarticis  tricis  , qua 
n theologico  dogmati  turpiter  ad- 
ii mifeentur,  detinebitur,, . pag. 7. 
Edit.  1.  Non  mi  ricordo  di  aver 
mai  lette  feonnefiioni  si  madornali. 
Dove  nell'  autorità  di  S.  Bernardo  , 
di  cui  egli  fi  abufa  , fi  fii  menzione 
della  primtva  diftiplina  ecde/iefli- 
M?  E non'facendovifi  , come  da  una 
tal  autorità  feende  tolto  all’  illiut 
autem  primeve  &c.  ? Inoltre  con 
qual  dialettica  dall' attendere  la  gio- 
ventù alla  fcolaftica  mefcolata  eoi 
teologico  dogma  ricava  , che  non  fi 
porta  ottenere  il  rirtabilìmento  della 
primeva  difciplina  ? Qual  ripugnan- 
za  vi  è tra  la  difciplina  medefima, 
e la  fcolaftica  mefcolata  col  dogma, 
onde  venga  a eflére  impedito  da 
quella  il  rifiorimento  di  quefta  ? 

fc’for- 
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E’  forfè  Io  fleflo  il  dogmi  teologico, 
che  la  difciplina,  oécon  quella  necef- 
fariamente  connelfo  ; onde  fegui , che 
meteo!  indolì  a eflò  la  fcolaltica,fi  me- 
fcoli  pure  alla  difciplina?  Di  più,  forfè 
non  i Pallori  , ma  la  gioventù  farà 
quella , che  dee  rifiorire  la  difciplina  ? 
Che  fe  no; come  dall’ ederella  tratte- 
nuta dallo  fhtdio  della  fcolafiica,  pro- 
verrà , che  non  fi  polla  ottenere  il  rin- 
nuovamento  della  primeva  difci- 
plina ? Con  qual  franchezza  poi  par- 
la egli  della  facoltà  fcolafiica , che 
non  fa , cofa  mai  fta  > Chi  pili  del  glo- 
riofo  Arcivefcovo  di  Milano  S.  Car- 
lo Borromeo  , e con  frutto  maggio- 
re attefe  in  quelli  ultimi  tempi  al 
riflabilimento  della  difciplina  ecdefia- 
flica  ? Or  fenta  il  Prolufore  , qual 
i (irai  io  ne  diede  il  Santo  medefimo 
al  giovane  Cardinal  Batorio  : Ag- 
giungo , gli  fende  : „ ut  thenlogiai 
,,  fcholaflic*  operam  otnnino  naves . 
„ Eflcnim  ncceflària  ih, qui  accu ra- 
„ tam  facr*  d offriti*  fcicntiam  con- 
,,  fequi  fludent , NOSTR1S  PRiE- 
„ SERT1M TEMPORIBUS , QU I- 
„ BUS  EAM  H^RETICf  RE- 
„ PROBARE  OMNI  RATIONE 
„ TENTANT  „ . Vedafi  il  P.  Ma- 
machi  Tom.  I.  O petit  de  Animata t 
juftor.  ante  Chrifti  mortim  caperti  - 
but  hat/eviftonit  Oti . pag.tfì-  feq. 
Ma  nella  pag.  15.  della  a.  Ediz-  fi 
é corretto  il  Prolufore , avendo  fcrit- 


to  ; folit  febo  lift  iris  trteie  . Bella 
emendazione  in  vero!  Dare  per  fra- 
fchcrie  , zacchere  , inviluppi  , tricat 
in!  fomma  quelle  iilituaioni,  che  da’ 
vaJentiffìmi  Teologi  , da  S.  Carlo  , 
da  Sommi  Pontefici  ancora  fono  tiro, 
nofeiute  per  utili , anzi  per  neceda- 
rìe  al  confeguimento  della  facra  Dot- 
trina ; c dandolepcr  frafeherie,  volere  , 
che  da  effe , benché  non  fole  , ètti- 
neatur  la  gioventù  dedicata  al  divin 
minìflero.  Ma  troppo  ci  fiam  diffufi  , 
e molto  di  più  ci  diffonderemmo,  fe 
aveffimo  qui  a'  feg  aitar  a impugnare 
di  paffo  in  patio  tutte  le  incocrenze , 
tutti  gli  ftravolti  raziocini , tutte  le 
infufliflenti , e falle  a.Tcrzioni  , tut- 
ti gli  errori  contenuti  in  una  per 
altro  sì  breve  prolusone  ; men- 
tre pollò  con  tutta  verità  aderire, 
non  vi  edere  né  pur  una  linea  in  ef- 
f»  , che  regga  , come  dir  fi  fuole  , 
al  martello  . Dirà  folo  , che  il  Pro- 
luforc  , il  quale  non  da’. fonti , ma 
da  certi  libercoli  del  tempo  , fecon- 
do l’ufo  de’ letterati  del  fecolo  illu- 
minato, attigne  le  dottrine  de’ Pa- 
dri , nella  p. 8.  iella  1,  edizione , e 
nella  p.j.  della  1.  copia  malamente , 
c torce  a fenfo  non  giu  Ito  due  tedi, 
uno  di  S.  Ambrogio  , e l’altro  di 
S.  Gelafio  ; e dìflìmula  con  prodi- 
giofa  difinvoltun  quanto  noi  abbia- 
mo fcritto  intorno  alla  propria,  na- 
turale , e vera,  intelligcnia  de’  tedi 
mede- 
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tnedefimi  nel  X.  Tomo  di  quefta  ope- 
ra p.igS-  feqq.  e nel  Tom. il.  P.il. 
p.J4t.  fai-  • l&t.feqq.t  ì*1.fcqq. 
479-  Jeqq.  Ciò  poi  , di’  egli  ferivo 
della  p.6.  t 7.  della  a.  edizione , e 
nella  p.i.  1.  e 3.  della  prima  intor- 
no alla  ederior  difciplina  ecdefiafti- 
ea  , fecondo  lui  , dipendente  da  al- 
tri, e non  dalla  fola  Chicfa , é (la- 
to da  noi  dimodrato  infoili  (lente,  e 
contrario  all’ autorità  della  Tradizion 
della  Chiefa  medefima  , e delle  Di- 
vine lettere  Tom.il.P.l.p.iif.feqq. 
Torno  a ciò , che  da  principio  ab- 
biaci notato  , edere  (lato  fcritto  dal 
Prolufore  intorno  all’aura  del  Prin- 
cipe verfo  la  Chiefa  . Cerco  , qual 
cola  abbia  egli  pretefo  con  quel  fuo 
j,  adeo  vcrum  edè  , principia  AU- 
„ RAM  ...  NIH1L  CONFERRE  AD 
„ VERUM  ECCLESIA  SPLEN- 
„ DOREM  , ET  CHRISTIA- 
„ NARUM  VIRTUTUM  CUL- 
»,  TUM  „?  Ha  egli  forfè  voluto,  ehe 
liàia  abbia  predetta  una  eofa  funeda 
alla  Chiefa , allorché  ifpirato  da  Dio 
fendè:  „&  erunt  Regej  nutrjtii  tui  ? „ 
Lo  che  offervan  i Padri,  edere  (lato 
Jtxrw  A*fr»  irònjpowciror  xòtòif 
r.lofan  c$2x\no'i(  , w xfxTtùt- 

w TOf  «fbtotv  *fx*f  T lÌJffSr 

v fòrti  ii*i Sxfm^òrau  tòt  -nZ 
titZ  Sxx\ noixe  „ fecondo  la  let- 
>>  tera  verificato,  vederli  cogli  oc- 


„ ehi  nodri  ; mentre  quelli  , che 
n tengono  il  fupremo  principato  , 
„ quali  nutritori  fodengon  la  Chiefa. 
E ufek.  Ctfar.  in  Tfoit  r.uu.  ti.aj. 

р.  S4<.  T.il.  col  Ufi.  veter.  PP.  ed. 
Montfaucon.  Parif.  an,  1706.  Vedi 
S.  Anodino  in  Pfal.  conira  Donati- 
flatT.  la.  opp.  p.6.  Bifogna  ben , che  , 
fecondo  il  Prolufore,  S.Paolo  abbia  de- 
fiderato  una  ceda  non  conducente  pun- 
to al  vero  fplcndor  della  Chieda  , al- 
lorché diflc  di  defiderare,  che  il  Re 
Agrippa  fi  (acrile  cridiano  : AH.  Ap. 

с. ixv  i.v.J9.pe rocche  in  tal  calo  l'aura 
di  quel  Principe  non  avrebbe  man- 
cato alla  Chiefa  . L’  aura  di  Codau- 
tino  II.  verfo  la  Chiefa  cattolica  , 
allorché  rimandò  il  fodegno  del  cat- 
tolicifmo , vale  a dire  S.  Atanafio , al- 
la foa  Diocefi , non  condudé  per  av- 
ventura al  vero  ben  della  Chiefa  ? Si 
legga  /’  Apolog.  di  S.  Atan.  contro 
gli  Ariani  n.87.  p.  103.  T.l.  opp. 
td.  Parif.  an. 1693.  P.i.  e la  EpiJÌ. 
a'  Pefcovi  dell'  Egitto  a.  19.  ivi 
p.190.  Non  valfe  forfè  nulla  per  lo 
vero  bene  P aura  di  Codantino  def- 
fo,  e di  Collante , quando  diaccia- 
rono da  fe  i legati  de' Vefcovi  Aria- 
ni , e favorirono  S.  Atanafio  medrii- 
mo  , e gli  altri  Prelati  Ortodofli  I 
Vedi  S.  Atanafii  nella  Storia  degli 
Ariani  a'  Monaci  *.9.  ivi  p. 349.GÌ0- 
viano  Augudo , perla  coi  aura fo  ri- 

chia- 
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chiamato  S.  Atanafio  ad  tanSu  E c- 
eltfias  &c.(.T.l -opp.  S.  Alban.  P. il. 
p. 779.  ) e furono  confuti  gli  Ariani , 
[ Ivi  p. 780.  fin.]  non  fu  forfè  alla 
chicfa  di  vero  giovamento’  A me  pa- 
re , che  il  Prolufore  dica  qui  lo  flef- 
fo  in  fu/lanza  , che  diflc  lo  fcifma- 
tico,  ed  eretico  Donato  a propofito  di 
Collante  cattolico  Imperatore:  ,,  Quid 
„ eft  Imperatori  cum  Ecdefia  „ ? 
Vedi  S.  Ottato  Milevitano  lib. ili. 
r.lll.  p.55.  *d.  Antutrp.  00.1701. 
Ttattavafi  delle  limoline  inviate  da 
quel  Principe  a’poveri  fedeli  dell’Afri- 
ca . Dille  Donato  , che  nulla  avertè 
egli  a fare  colla  Chicfa;  e noi  difTe, 
comefembra,  peraltro  fc  non  fe per- 
chè prctendca  , che  le  oblazioni  , e 
altre  cole,  ch’egli  facea,  non  con- 
ducettero  al  vero  bene  della  Chiefa 
mcdelima  ; perocché  fe  averti  credu- 
to Donato , che  potettero  condurre  a 
un  tal  bene,  non  fi  farebbe  avanza- 
to a proferire  quella  si  temeraria, 
irreverente  proportzioue  . Ma  che? 
Non  conduce  al  vero  ben  della  Chic- 
fa  , che  ,,  fieno  fanti  i Sacerdozi , 
„ che  fia  ficura  la  verginità,  e la  pu- 
„ dicizia  „ propagato  il  cattolicifmo , 
e fermato  il  ceto  degli  Scarnatici? 
Or  ciò  da  chi  fi  riennofeea  allor  nell’ 
Impero  Romano,  che  dall’ aura  degl’ 
Imperatori’  Vedi  Santo  Ottato  Ivi 
p.^6.  e S.  Agoftino  Ep. timv.  Dt 
Cor  ridiane  Donstiflarum  ef.L.n.IJ. 


f‘11-  PA9Ì- fili-  Tom. il.  Che  per- 
feveri  la  fede  , e la  tranquillità  della 
Chiefa  non  è per  avventura  un  vero 
fpUndore  delta  Chiefa  mcdelima’  Ma 
chi  non  fa,  quanto  giovi  alla  predi- - 
cazion  della  fede,  e alla  tranquillità 
della  Chiefa , che  fieno  crilliani,  e pii 
i Sovrani  ? Che  fe  nò  ; come  fcrirte 
il  Grande  Arcivcfcovo  di  Milano,  e 
Dottor  S.  Ambrogio  nella  Epift.Lt. 
aTeodofio  I.  Augufio  n.14.  p.ioSl. 
ertir  volontà  di  Dio  , eh’  ei  fia  pre- 
gato ,,  ut  parem  ( Theodofio)  im- 
„ perantc  fervet  , fide»  ecdefia , & 

„ tranquillitas perfeveret,  CUI  PRO- 
„ DEST  , CHRIST1ANOS  , ET 
„ PIOS  ESSE  IMPERATORES  „> 

In  vano  , fé  fliamo  a’  fenti- 
menti  del  Prolufore  , in  vano  , di- 
co , e contro  il  fuo  vero  bene  , 
la  Chiefa  tutta  fi  mortrò  confolata  , 
allorché  vide  guadagnato  alla  religion 
Collantino  ; perché  la  di  lui  aura  , 
fecondo  il  Prolufore  , non  avrebbe 
conferito  nulla  al  veto  di  lei  fplcn- 
dore  . E chi  cosi  penfa  , e fcrive  ; 
e cosi  feri  vendo  fa  eziandio  grave  in- 
giuria agli  flefli  Sovrani  cattolici  ; e 
chi  moflra  in  confcguenza  di  riprova- 
re le  preghiere  della  primitiva  Chie- 
fa per  la  convcrfione  de’  Principi 
(quaficché  abbia  ella  pregato  perciò, 
che  non  avrebbe  condotto  nulla  al  vero 
di  lei  fplendore)  non  merita  forfè, 
che  gli  fi  dica  ciò  , che  giallamente 
dirte 
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diffe  S.  Agoftino  a’  Dorutifti  a nome 
della  Chicli  Pfal.  conti . Don.  p.6. 
T.lx.opp.  triit.  Anluerp.  an.ljoo. 

„ Vosinvidetis,  quod  Reges  jam 
firn  in  chridiana  fide  . 

,,  Si  filii  e lì  a , quid  invidetis , quia 
a udite  fune  preces  me*  ? 

E in  vero , fe  dal  edere  fiata  agitata, 
velia ta , travagliata  da'Principi  crudeli, 
e nello  (ledo  tempo  paziente,  man- 
fueta,  fanta  la  Chiefa , ricava  il  Pro. 
lufore,  adeo  vrrum  effe,  che  l’aura 
del  principe  non  conférifce  nulla  al 
vero  fpleudore  di  effa  ; che  rtlla , fe 
non  fe,  ch’egli defideri , che  i Sovra- 
ni la  odino , la  perfeguitino  , la  fpo- 
gliuo , la  vefliuo , e co’  travagli  con- 
tinuati n’efercitino  la  fofferenza , qua- 
ftcchè  coH’ellér  eglino  empì , e cru- 
deli , conferifcano  al  vero  di  lei  fplcn- 
dorè’  Chi  gli  ha  poi  detto , che  cosi  in 
generale  degli  ecclefiaflici  de’primi  tem- 
pi ,e  fpecial mente  de’  Vefcovi  poffa  ve- 
racemente affermarfi,  che  predo  loro  i. 
„ pracopibus  in  pretta  edetegedas  e*i- 
,,  lium , crucia  tue’  a.  SUMMA  di  tffi 
„ APUD  OMNES  ESSET  VENER A- 
,,  T IO,,  ’ E quauto  al  primo  : non  ab- 
biamo noi  veduto  di  fopra , effervi  an- 
che allora  flati  de’ Prelati  non  troppo 
amanti  degli  efilj  , e de’ patimenti  , 
e amanti  de’  loro  temporali  vantag- 
gi ? Quanto  al  a.  Siano  flati  tut- 
ti Santi  ; fi  ha  egli  a dire  coti  fran- 
camente, che  folle  ro  in  venerazione 


fomma  preffo  di  tutti  > Chi  pili  efem- 
plare  allora  de’  Santi  Cornelio  , c 
Cipriano  ? E pure  non  meno  fparla- 
vano  di  loro  i finti  zelatori  del 
ben  della  Chiefa  di  quel  , che  ora 

del  ceto  univerfalmente  de'  rteen- 

« 

ti  ecclefiaflici  , tra'  quali  vi  fono 
molti  de* buoni, fparlinoi  nuovi  Pro- 
lufori  , Riformatori  , Ragionatori  , 
Gsuflificatori  , Rifleffionidi  , OlTer- 
vatori  8tc.  Gl'  inzolfatori  di  Anto- 
nino [ l'idi  S.  Cypr.  E pi  fi. ix.  ad 
Antoni an.  p.lol.  feq.  <7  I OJ.  feqq.  ] 
i Feliciflimi  , e Fortunati  [ S.  Cypr. 
Ep.tix.  ad  Cornei,  p.il 9.  feqq.]  e 
i Fiorenti  [S.Cypr.  Ep. tx\l.  p.lóq.] 
non  furono  meno  arditi  nel  tue  i 
cenfori  de’  collumi  di  que’  due  eroi 
del  c ridia  ne  fimo  di  quel , che  prtfen- 
temente  lo  fieno  contro  e de’  Vefco- 
vi, e anche  de’  Sommi  Pontefici  tan- 
ti Scrittorelli , Dio  fa,  di  quanta  feodu- 
ma  tezza,  ma  d'ignoranza,  e tementi 
niente  inferiore  a Pupiano , a cui , co- 
me anche  riprendendo  codoro  , in 
quella  guifaferide  S. Cipriano  : „ Quii 
„ hic  ed  fuperbie  tumor  , quae  ar- 
to rogantia  animi , que  mentis  ia- 
to flatio,  ad  cognitionem  fuam  Frat- 
to ponto*  , & Sacerdote*  vacare  ; ac 
to  nifi  apud  te  purgati  fuerimus,  & 
n fenteiuia  tua  abfoluti  ....  nec 
„ fraternità!  habuerit  Epifcopum  , 
to  nec  plebe  Przpofitum  , nec  gre*  ; 
„ pallorem  ? . . Annue  aliquando  , 
„ & di- 
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— „ rAZ %VM,  THVS  , ET  MTBJ\bLAM  ^C- 

CAP.IL  „ CETIT  , SIBI  i/f  TRJT^CITIBVS  DEL^ATVM. 

„ OBSEQplVM , fi  cum  falute  humani  generis  fieri 
,,  potuiflet , numquam  repudiaflfet  „ . Aggiugne  , efifer 
inettiflitno  quel  raziocinio  , per  cui  qualcuno  „ ab  illis 
,,  temporibus,  & ab  infidelis  populi  fatìis  argumentetur 
„ ad  tempora  chriftianorum , & officium  eorum , qui  (e 
,,  Domino  fubmiferunt  „ . Sebbene  , com*  egli  pure 
. ofserva  , parlando  de*  tempi  di  Gesù  Crirto  , nel  ca- 

po v.  del  libro  il.  „ non  erant  ( Chriilo  ) nociture 
,,  opes , fi  eas  poflidere  voluifset  ; fed  ne  cuiquara 
,,  vel  minima  daretur  fufpicionis  caufa  , quod  ad  re- 
,,  gnum  terrenum  afpiraret  , pauper  vivere  voluit  , 
»,  & ad  tempus  latere  . Nam  fi  Dominum  gloria: 
,,  mundus  cognovilset,  numquam  crucifixifset:  quod 
,,  a paucis  Magis  fatìum  legimus  , omncs  imitati 
,,  efsent  , & ex  remoti  flimis  orbis  partibus  cum 
,,  muncribus  accurrifsent  . Qjiid  fa&urum  Tibcrium 
„ credcndum  efi  , qui  Chriftum  in  numerum  Deorum 
„ retulit  i Decurfo  30.  annorum  fpatio  ad  predicandoti 

,,  Evan- 


„ & dignare  pronunciare  de  nobis  ; 
ri  & Epifcopatum  noftrum  cognitio- 
„ nis  tu*  auftoritate  firmare  j & 
„ Deut , & Chriftus  ejut  agere  tibi 
„ grati»  pofTuit,  quod  per  te  iìt  An- 
,1  tiftes  , & Refior  altaribua  pari* 
»>  ter  , & plebi  reftitutui  . . Dia  idi 
,,  fané  , fcrupulum  tibt  elle  toilen- 
» dum  de  animo , in  quem  incidici . 


,,  Incidifti  ; fed  tua  credulitate  IR- 
„ RELIGIOSA  . Incidifti  ; fed  -tua 
n mente , & voluntate  (ac rilega  ; dum 
,,  inceda,  dum  impia,  dum  nefan- 
„ da  contri  fratrem  , cantra  Sacer. 
„ dotem  facile  audis  , libenter  cre- 
„ dis  ; aliena  mendacia  , quali  pro- 
,,  pria  , & privata  defendia  Scc.  Ma 
lafciamo  per  ora  il  Prolufore . 
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„ Evangelium  (Chriflus  ) fe  contulit , & brevi  M^£- 
„ H^iBVlT  F^AMILLAM.  : 12 . ^iTOSTO- 

»,  LOS  sASSVMTSIT,  ET  TB^ETE\  1LL0S  H ^ 
„ BVIT  70.  MSCITVLOS  , ^VIBOS  IT^f  TB&- 
„ STEXIT,  VT  7JJHIL  DEFUEBJT  : 

„ ^/Z)  /^£Af  7^07^  EXIGUiA  TECOVJ^C 

„ £/  F2>/r  OPZtf  , ©7^0£  T^f^TOM  SOBBJE , 
„ £T  TEXpITEll  VIVERJZ'HT  ; 2>7v(i>£  «Jpe/# 
„ FUEBJT  LIBEB^ALIT yAS  TIOUpM  E1{G~4  CHBJ- 
„ STDM  COLLIGI  TOTEST  „ . 

Qyanto  agli  Aporto!i  » l’efempio  de*  quali  ci  è 
pur  obbiettato  da’  notori  contradittori  , come  da* 
Remoflranti  era  obbiettato  allo  flefso  Calvinifta  Sa- 
ravia  , rifponde  egli  : » Quod  de  Servatore  no- 
,,  Aro  dico  , idem  de  Apoflolis  » Se  aliis  Evangelii 
,,  miniftris  , prò  cujufque  conditione  , & gradu  ju- 
,,  dico  „ . Aggiugne , che  ,y  quemadmodum  alius 
i»  fuifiet  Domini  noflri  flatus  , fi  omnes  mortales  , 
,,  aut  faltem  , cum  quibus  vivebat , judxi  ipfum  cf- 
„ (e  Dominum  gloria  cognovifsent  ; fimiliter  dico  > 
„ aliam  conditionem  else  oportere  minillrorum  Ec- 
,,  clefix  fub  Chriftianò  magiftratu  , quam  efl  tub  gen- 
„ fili , Se  a Chriflo  alieno  „ . Nientedimeno  , quan- 
dunque tal  foise  allora  la  condizione  de*  tempi  ) non 
pertanto  gli  Apofloli , e i Paflori  , dovunque  fi  tro- 
vavano , aveano  il  modo  non  fòlo  di  efsere  mante- 
nuti ; ma  di  edere  anche  prontamente  ospitali  : là 

Y 3 qual 
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— . . qual  cofa , non  vedo  , come  fi  potefse  fare  lènza 

cap.  il  aver  molto  ; e vedo  , che  prefentemente  da  un  nu- 

mero grande  de*  Vefcovi  per  la  povertà  loro  non 
li  può  fare  ; onde  ragionevolmente  fi  deduce , che 
con  tutti  i fondi  polTeduti  in  quelli  fecoli  di  li- 
bertà , e di  pace  , non  fi  abbia  tanto  dalle  Chiefe  , 
quanto  fi  avea  dagli  Apolloli  in  quel  tempo  di  vio- 
lenze , e di  perfecuzioni . Legganfi  gli  Atti  Apofto- 
lici  cap.il.  cap.  iv.  ^.34.  feq.  onde  fi  fcorge , 

quanto  grande  fia  allora  fiata  la  liberalità  de*  fedeli 
verlò  il  comun  della  Chiefa  di  Gerofolima  ; e quan- 
to ella  abbia  avuto  > fino  a poter  fare  si , che  tra* 
feguaci  di  Gesù  Crifio  non  vi  fofse  niun  bifognofò  : 
e il  cap.x.  v.  1 9.  feqq.  e cap.xv.  v.4.  e cap.xx  1.  v.4. 
feq.  cap.xxvm.  v.2$.  Ep.  ad  Tim.u  c.nl.  <v.z.  Ep.  ad 
Titum  cap.i.  v.8.  Epifl.  ad  Vbilem.  v.22.  da’  quali 
capi  fi  prova  , quanto  folfero  gli  Apoftoli  , e quanto 
loro  premelfe  , che  gli  altri  Minifiri  del  Vangelo  fof- 
lèro  ofpitali  . Nè  fi  può  negare  , che  la  munificen- 
za de»  fedeli  verfo  i loro  Maeftri , e Pallori , e fpe- 
cialmente  verfo  gli  Apoftoli  folle  grande  ; perocché 
era  ciò  noto  fin  anche  a*  gentili  : altrimenti  Felice 
Prefide  della  Giudea  non  avrebbe  fperato  di  avere  de* 
danari  da  S.  Paolo  . Or  egli  è certo  , eh*  ei  ne  fperò 
(come  colla  dal  capitolo  xxiv.  v.26.  degli  Atti  Apoftoli- 
ci  ) e fenza  fallo  ne  fperò  di  molti  ; perchè  efsendo 

si  avido  , e coftituito  in  quella  dignità  ; e avendo 

un 
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un  potere  si  grande  in  quella  Provincia  , non  fe  ne 
farebbe  contentato  di  pochi  . Nel  i.  fecolo  , po- 
co dopo  la  morte  de*  SS.  Pietro , e Paolo  , i fedeli 
(avendo  fatto  ricco  quell’ impoftore  di  Pellegrino  (i), 
eh*  e (Tendo  (lati  circonvenuti  aveano  promoiTo  al  Ve- 
dovato ) inoltrarono , quanto  premere  loro  , che  i 
facri  Pallori  abbondafsero  . Nè  per  altra  ragione  gli 
ambiano!!  > e gli  avari  s*  ingegnavano  di  efsere  eletti 
Vedovi . Non  terminato  ancora  il  primo  fecolo  , nac- 
quero in  Corinto  delle  difsenfioni  iti  nZ  « -*• 
immuri t circa  il  nome  del  yefeovato  , vale  a dire  j intor- 
no a chi  l’avcfse  a fòflcnere  (2) . Nè  io  credo  , che  ii 
vedovato  farebbe  (lato  ambito  da  veruno  , fe  non  ave£ 
fe  portato  (èco  de*  comodi  a chi  avefse  voluto  abufar- 
dne  . Prima  della  metà  del  fecondo  fecolo  Valenti- 
no , avendo  veduto  delula  la  fua  ambizione  > fi  fe- 
pàrò  dalla  Chiefa  cattolica  , e divenné  capo  della 
eretica  fetta  , che  da  lui  prefe  la  fua  denominazio- 
ne » . Speraverat  Epifcopatum  Valentinus , dice  Ter» 
„ tulliano  (3)  » qui  & ingenio  poterat  , & eloquio  ; 
fed  alium  ex  martyrii  prerogativa  loco  potitum 
indignatus  , de  Ecclefix  authenticx  regulx  abru- 
„ pit  ,>  . Di  Novaziano  , che  nel  terzo  fecolo 
( ancorché  fbfse  perdguitata  la  Chiefa  da*  Gentili  ) 

Y 4 feri- 

to Vedi  U £.301.  fa.  ii  fuefa  Cor.  n.44.  Ftqq.  p.30.  T.I.  E pi  fai. 
voi.  Rom.  Pont.  ti.  Par.  an.iyil. 

■ (»)  Vedi  S.  Qcm.  Rtm.Bp.i.ai  (3)  Aiv.  l'altntinion.  t.lv. 
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fcrive  S.  Cornelio  , che  fu  «prito*  * 

{/ero/o  del  Pefcovato  QO  ; non  già  per  patire,  fecon- 
do che  richiede  I*  uffizio  del  Vefcovo  ( mentre  per  non 
patire  avea  negato  di  voler  più  efercitare  1*  uffizio  di 
Prete  (2)  ) ; ma  per  l’ ambizione  , che  Io  domina- 
va (3) e perchè  fapea  quanto  fòfse  facoltofo  il 
Clero  di  Roma  (4)  ; onde  potea  fperare  di  arric- 
chire fe  , e i Tuoi  feguaci , i quali  erano  non  meno 
ambiziofi  di  lui , e avari  (5)  > e perciò  bramofi  di 
efser  eglino  pure  promoflì  alla  dignità  vefcovile  (6)  . 
Non  per  la  propagazione  del  criiiianefimo  , o per. 
amore  de’  patimenti  per  la  difefa , e pel  mantenimento 
della  vera  credenza  j ma  pel  danaro  , che  fapea  , 

• averli 


(1)  Predo  Euftbio  Hi  mi.  H.  E. 
e.XLlll.  < T.i.  Epift.  Rom.  Pont. 
p.146.  ti.  Par.  an.  1711.  n.u 
CO  Furti.  Ivi . Vedi  anche  il  Te- 
mo 1.  citato  dell'  Eptftolt  di'  Papi 
"-S-  P-'54- 

• (!)  Ettfti.  ivi.  Epijì.  iL’  Papi  ivi 
"•4-  p.151. 

(4)  S.  Cornelio  dopo  di  avere  ivi 
parlato  de’ Chierici,  e delle  Sacre  Ve- 
dove , e de’  poveri  della  Chiefe  di 
Roma,  eJf  ■aaVrotc  >!  toZ  Isrtto- 
tov  x*pif  , xj  '*  hx 

Tft'&t  „ • quali  tutti  alimenta  la 
i>  (ttaaia , e la  benignità  del  Signo- 
„ re,,  dicen  che  un  sì  ,,  grande  nu- 


„ mero  (di Chierici  &c.)  è cosi  n* 
„ cedano  nella  Chie£a„  era  J((e' 

» TtZ  tioj  vsoroixf  orXodmf  , 
« per  la  provvidenza  divina  R ICCO„ . 

(5)  Vedi  ciò , che  fcrive  S.  Corne- 
lio a $.  Cipriano  ( Bp.  v.  al.  inttf 
Cpprianicat  t-  Tom.  l.  Epift.  Rom . 
Porti,  p.  134.  tri.  Par.  «0.(711.)  di 
Niooftrato , e di  Evariflo,  e di  Ze- 
to  feguaci  di  Novaiiano  ; e quel , che 
di  Novato,  di  Nicndrato  fteffo  , di 
FeTiciflì>no,  e di  altri  fi  legge  predo 

S.  Cipriano  Ep.iu.  al.xi  tx.  eh’  è U 
fettima  tra  que’Ie  di  San  Cornelio 

T. l.  Epift.  Rom.  Pont,  p.139.  _/éy. 
(6)  S.  Cornei.  <t  S.  Cipriano . Ivi . 
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«Verfi  dalla  Chic  fa  (i)  » e commetterli  alla  fede  del 
Vefcovo  » e de’  chierici  , arabi  Fortunato  il  Vedo- 
vato di  Cartagine  in  luogo  di  S.  Cipriano  ; del  qua- 
le danaro  a (è  commeflò  , cujus  pecunia  ftbi  com- 
mina (2)  era  fiato  fraudator  il  Prete  Peliciffimo 
fofienitore  dello  feifma  fatto  da  ftflo  Fortunato  . 
La  qual  cofa  vie  piu  ancor  fi  conferma  coll’  efera- 
pio  di  Paolo  Samofateno  (3)  » e di  que*  Ve- 
fgovi  , de’  quali  abbiam  altrove  (4)  notato  , efserfi 
lamentato  S.  Cipriano  ; poiché  , divina  procuratane 
contempta  , efnrìcntibus  in  Ecclepa  fratribus  non 
fubveniebant  ; babere  argentum  largiter  volebant  ; fiat- 
dos  inf.diofts  fraudibus  rapiebant . Nè  l’operare  di  tali 
perfone  fece  mai  credere  a que’  primi  fedeli  j che 
fofse  d’  uopo  di  rifirigner  la  mano  , c di  cefsare  di 
offerire  , o di  non  efsere  più  cotanto  liberali  verfo 
la  Chiefa  , quaficchè  1’  abbondanza  , in  vece  di  ac- 
crefcere , fofse  per  ifeemare  la  pietà  ne*  fieri  raini- 
firi  . Seguitarono  eglino  pertanto  a efsere  liberali  ; 
laonde  da*  indubitati  monumenti  > come  fi  è più. 
volte  ofservato  » noi  abbiamo  , che  non  fblo  la  Roma- 
na nel  primo  feoolo  , e nel  fecondo , e nel  terzo  Cs) 

talmeri4- 

(0  Vedi  11  T.f.  di  qui  fa  Optra  (3)  Tom. i.  p.iq  9.  fa.  di  qutfta 

p.  1 98.  faq.  nelle  note . Optra  . 

(1)  S.  Cipriano  Epife.itx.  al. tv.  (4)  Ivi  p.toi.  not.q. 
al.xu.  inter  Contlianat  T.l.  Ep . (5)  Dico  nel  1.  Creolo  , pere  hi 

Rm.  Pont.  p.  173.  S.  Diooifìo  vefcovo  di  Coriato  , che 

I’mh 

1 / 
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— ■ — talmente  abbondava  di  ricchezze  , che  grandiflimf 
cap.  ir.  fuflidj  predava  alle  altre  Chicfe  ; ma  il  Vefcovo  ezian- 
dio delle  Smirne  , benché  nell*  Apocalifie  (i)  lì  pre- 
dichi per  ricco  di  virtù  > e povero  di  beni  terreni  ; 
tuttavolta  non  avea  tanto  poco  j fecondo  che  appari- 
le (2)  dagli  Atti  del  Martirio  di  S.  Policarpo  difcepolo 
di  S.  Giovanni  Evangelica . Ma  non  iliimo  di  dovermi 
di  più  dilungare  fu  di  un  tal  punto  , e confermarlo 
con  maggior  copia  di  documenti  ; avendone  io  ap- 
portati moltiflìmi  nella  1.  Parte  del  fecondo  volume 
di  quella  opera  . Dirò  folo  , che  darò  attendendo 
da’  mici  Avverfarj  , che  mi  fi  adduca  in  contrario 

al- 


l’annona fcrifli  a’ Romani  la  E pi- 
llola riferita  da  Eufcbio  Iji.iv.Hift. 
Eccl.  cap. ix m.  dice,  ch’era  loro 
a’S  *fX/f  t>mm  v-ìi  xle\~ 
icttycìhtti  tvifytTbP  . a’x- 
xKw cut  rt  x«»oùc  roù f x*tk 
-nò hit  i’eéii*  -ntiAicH)  , 
„ co  (lume  DA  PRINCIPIO  di  be- 
,,  ne  fi  care  in  varie  maniere  i fratel- 
„ li  , e di  mandare  a molte  chicle 
,,  COSTITUITE  IN  OGNI  CIT- 
,,  TA’  de’fulTid  j„  e che  un  tal  coflume 
O'J  pUlOt  ìtXTl  TyfiVKCP  c pcxxxfwe 

tràiùt  «V'irxoirec  Stai» p , «** 
noi  jVn'ufwf»  n non  falò  era  man- 
„ tenuto  dal  loro  vefcovo  Sotero  , 
„ ma , eh’  era  ancor  accrrfciuto  „ : 
e quanto  al  terzo  fecolo,  per  trala- 


feiare  gli  altri  documenti  da  noi  al- 
trove apportati  , Dioniiio  vefcovo 
AlelTandtino  nella  fua  lettera  a San- 
to Stefano  Papa  riferita  in  patte  da 
Eufcbio  IH.?  1 1.  f.v.  H.E.  coti  fcrive 
al  fjfìaj  è\au  1 xou  1?  tìfici* 
eie  «’irxpxH-r*  saxertn  « xeu  o’e 
pjj)  i TfTTHKaTt  n Sirie  tutte, 
„ e l’Arabia,  a’ cui  di  unto  in  tan- 
,,  to  mandate  de’  fuitid) , e ora  ave- 
„ te  inviato  8cc. 

(I)  Cap. il.  v.q.  oli*  «v  mà 
a’pY*  > r luì  tAi'J'ir  » ‘ t»» 

TtuyHxr  C xAcvetoC  Sa  h)  ■’ 

„ So  le  tue  opere  , e la  tribolar  io- 
„ ne  tua,  e la  POVERTÀ',  ma  fai 
,,  ricco  &c. 

(a)  In  quello  voi.  p.joj./ijr. 
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Almeno  un  tefto  , non  già  di  qualcheduno  di  quegli  

Scrittorclli  moderni  , ne'  libri  de*  quali  fono  efli  fo-  cap.  il 
liti  di  ftudiare  le  antichità  , ma  di  qualche  antico  Au- 
tore ; onde  fi  provi , che  i Pallori  de’  tre  primi  fecoli,  • . 
i quali  vollero  elfere  poveri  per  le  perfone  loro  , 
come  per  amor  del  Signore  il  vollero  anche  ne’  fc  - 
coli  fulfeguenti  i Santi  Efuperio  di  Tolofa  (0 , Pao- 
lino di  Nola  , e moltiflimi  altri , non  abbiano  ricevuto 
delle  copiofe  offerte  , o limofine  per  la  Chiefa;  e 
che  i fedeli  fi  fodero  ritirati  dal  offerire  più  nulla , o 
dall’offerire  tanto  , quanto  prima  offerivano  alla  Chic- 
fa  , per  timore , che  la  copia  delle  offerte  avefse  a 
efsere  cagione  del  rilafciamento  ne*  miniflri  del  Santua- 
rio (2) . Leggali  in  grazia  la  infraferitta  Annotazione  . 

' XI.  An- 


Ci)  S.  Girolamo  nella  Epiftola  I». 
a Rudico  p. li.  T.t.  Edit.  an.i%6$. 
» SanZm  Exuperius,  dice  , Tolofz 
|t  Epifcopus,  Viduae  Sareptenfts  imi- 

i,  tator,  durici»  PASCIT  ALIOS, 
„ Se  ore  pallente  jejuniis  firme  tor- 

j,  quetur  aliena , omnemque  fubdan- 
„ tiam  Chrifti  vifceribu*  erogavit&c. 

(a)  Giuliano  Pomerio  Ut.  il.  de 
t'ita  Contemplativa r.tx.  p. aj.  P.ll. 
Opp.  S.  Profperi  ed.  l'cncr.  tm.1744. 
1»  Expedi t , fcrive , facultates  Eccle- 
» lire  poffideri , & propria  perfeZib- 
» nis  amore  contemni  : Non  enim 
« propria  funt  , fed  communes  Ec- 


„ delia:  facultates  ; '&  ideo  , quif- 
„ quii  omnibus  , quz  habuit  , di* 
n mUTìs  , aut  venditi*  fit  rei  fu* 
„ contemptor  , cum  przpofitus  fue. 
„ rie  faZu*  Ecdefiz  , effìcitur  dife 
„ penfator . Deinde  SanZus  Pauli. 
t,  nus  , ut  ipft  meli us  noftis  , ingett. 
„ tia  prsedia , quz  fiierunt  fua , veti. 
„ dita  pauperibus  crogavit  ; fed  cum 
» portea  faZus  eflet  Epifcopus,  non 
,,  contempfit  Ecdefi*  facultates  , fed 
,,  fidelìilìme  difpenfavit  . Quo  fatto 
„ fatis  oflendit  , & propria  debere 
„ propter  perfcZionem  contemni  , 
„ & (ine  impedimento  perfezioni* 
. . ss  P0ff«s 
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XI.  Anzi , poiché  fé  la  prendono  gli  Avver/àfj 
principalmente  contro  i beni  de’  Monarter; , credo  dì 
avere  il  diritto  di  richieder  da  loro  , che  mi  citino  qual- 
che 


„ pofle,  quae  funt  communi*  Eccle- 
„ fise,  pofifideri  „ . Adduce  egli  an- 
cor* ivi  l’efempio  di  S.  Ilario  di 
Arie*  , e così  profeguo  a icrivere  : 
,,  Quid  ? S.  Ilarius  , nonne  & ipfc 
„ omnia  bonafua  aut  parenti  bus  re- 
„ liquit,  aut  vendita  pau  peri  bus  ero- 
„ gavit  ? Is  tamen  cum  merito  per- 
,,  feflionis  fuse  fieret  Ecdefise  Are- 
n latenfis  Epifcopus,  quod  illa  tunc 
» habebat  ecclefia  non  foium  pofle- 
n dit  , fed  etiam , ACCEPTIS  Fi- 
„ DEL1UM  NUMEROSIS  H/E- 
„ REDITATIBUS,  AMPL1AV1T. 
„ lfti  ergo  tam  Sanili,  & tam  per- 
,,  felli  Pontifices  fallii  evidentibus 
,1  damane  , pofle  , & debere  fieri  , 
„ quod  (ccerunt.  Qui  utìque  homi- 
„ nes  tam  fecularìum  , quatti  divi. 
,1  no  rum  Mtterarum  fine  ambiguitate 
,,  dodiflimi , fi  feitent  res  Ecdefise 
„ debere  cotttemni  , numquam  eas 
t,  debuerant  , qui  omnia  fua  reli- 
„ querant , retinere  „ . Di  S.  Ba- 
fi'io  fcrive  San  Gregorio  Naiian- 
zeno  nella  Ormi.  xx.  pag.  34?.  To- 
mo i.Opp.tdìt. Colonitn.  an.  1690.  che 
al  Prefètto  Modello,  il  quale  l'avea 
minacciato  di  privarlo  de’proprj  Tuoi 
beni  a cagione , eh’  ei  ricufava  di  ri- 
metterli a ciò,  die  control*  vera  ere- 
densa  pretende!  l’ Imperatore  ; rifpo- 
fe  : n Si  quid  aliud  habes  , id  nobis 


,,  minitare  ; horum  enim,  qtur  ad- 
„ bue  commemorali! , nihil  nos  at- 
,,  tingit  : Quorum  bonorum  ptoferì- 
,,  ptioni  obnoxius  non  ed  , qui  ni. 
„ hil  babet  ^nifi  forte  lacetis,  & de- 
„ tritis  hifee  pannis  indiges,  ac  pau- 
„ cis  libellis  , in  qui  bus  omnes  £*- 
„ cultates,  Ut  copi*  funt,,.  Leggali 
dò  , che  foggiugne  San  Gregorio 
p.357.  Ma  non  perciò  non  avea  de* 
gran  beni  UCbicfa  di  S.  Bafilio,  de’ 
quali  n’era  egli  il  difenfore,e  il  di- 
fpenfatore  . Vedi  S.  Gregorio  fletti» 
ivi  p-ìj6.  dove  dice  ,,  Taurici  red- 
' „ ditus  erant  , qui  ad  Ofarienfem 
„ [ Ecdcfiam  ] devehebantur  & c. ,, 
Aegiugnc,  che  Antimo  ve  (covo  deli’ 
altra  metropoli  della  Cappadocia  : 

„ Sanili  Oreflis  proventus  „ ( ap- 
partenenti alla  Chiefa  di  Cefarea  ) 

„ col  li  Rere  magni  sdlimabat  ; adeo 
n ut  ipfius  etiam  iter  facientis  mutrs 
„ aliqnando  corripoerit  „ . Moltifli- 
mi  eiempli  di  fimil  fotta  fi  potreb- 
bero apportare  , anche  di  Prelati  di 
quelli  ultimi  fecoli,  come  di  un  San 
Tommafo  di  Villanova  , di  un  Bar- 
tofommeo  de* Martiri,  di  un  S. Car- 
lo Borromeo , di  un  Mr.  Lucci , di  un 
Mr.  Rnflb  , e di  altri  eziandio  vi. 
venti,  la  modelli*  de’ quali  c’ impe- 
dire di  farne  nominatamente  men- 
zione . 
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che  Santo  Padre  > il  quale  abbia  riprovato  , non 
già  che  a*  Monaci , ma  che  a’  Monafterj  fi  offerif- 
fe  . Mi  apporteranno  per  avventura  il  palio  di  S.  Gi- 
rolamo dalla  Epiltola  i.  a Eliodoro  Monaco  : hxre- 
ditatem  expettans  fecali , cobxres  Cbrifti  effe  non  pa- 
tene (i).  Dalla  il.  a Nèpoziano  (2)  ripeseranno  il 
tefto  : Tfatus  in  panpere  domo  » & in  tugurio  ru- 
flicano  , qui  vix  milìo  , & cibario  pane  rugientem  fot  ti- 
rar e ventrem  poteram , nane  fìmilam  , & mila  fafli - 
dio  i novi  & genera  , & nomina  pifeium  ; in  quo 
littore  concita  letta  ftt , calleo  ; faporibus  avium  di- 
f cerno  provincias  ; & ciborum  me  raritas , ac  novifjì- 
ma  damna  ipfa  delettant . 0 quanta  apud  Deum  mer- 
ces , fi  in  pnefenti  pretium  non  fperarent  \ Quanti s fu- 
doribus  hxreditas  cdffa  expetitur  1 Opporranno  quell’ 
altro  dalla  Epiitola  iv.  a Rullico  (3)  controdi  cer- 
ti Monaci  , che  fapeano  „ iecundum  quoldam  ine- 
3,  ptos  homincs  darmonum  pugnar tium  in  fé  monllra 
33  confingere  , ut  apud  imperitos  , & vulgi  homi- 
33  nes  miraculum  fui  facerent , Se  exinde  lucra  fe- 
3y  darentur  „ : ed  eziandio  contro  di  quel  Monaco  , 
>1  qui  egentium  famem  fuas  fecit  efse  divitias  ; & 
33  miferis  derelida  in  fuam  refervavit  mifèriam  ,»  : e 
in  generale  nunc  fub  religionis  titulo  exercentur  in- 
i3  jufia  compendia , & honor  nominis  Chriftiani  frau- 

• ’ » dem 

(0  Pag.t.  Tom.  1.  Opp.  td.  Rom.  (0  tbii.  p. 7. 

(3)  1M.  p.i*. 
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„ dem  magis  facit , quatn  patitur  : quodque  pudet  dir 
,,  cere  , fed  neceflTe  eli  , ut  faltera  fic  ad  noftrum 
„ erubefcamus  dedecus  , publice  extendentcs  manus 
„ pannis  aurum  tegimus  , & contra  omnium  opinio- 
„ nem  plenis  facculis  morimur  divites , qui  quali  pau- 
„ peres  viximus  Dalla  Epiltola  xxu.  a Euilo- 
chio  CO  addurranno  forfè  la  celebre  accufa  contro  i 
Monaci  Antimo  , e Sofronio  „ quibus  e rat  hircorum 
»,  barba  , Si  nudi  in  patientia  frigoris  pedes „ . Tro- 
veranno predo  S.  Gregorio  Nazianzeno  delle  teftimo- 
nianze  contro  qualche  neiaXoH»  , fìnto  ma- 

nico , all*  abito  di  penitenza  del  quale  , e alla  fantità 
de’ collumi  de*  feguaci  dell*  iftituto  fuo  non  corrifpon- 
dea  la  fua  vita  j e Colo  colla  barba  lunga  , e coll'abi- 
to , e capuccio  di  Tacco  , fpargendo  delle  falfe  dot- 
trine , li  facea  largo  ; e divenne  ric- 

co fuperbo  ; e parca  » che  andaXe  dicendo  a fe 
Hello . 

»,  Barba  tibi  fit  longa , tibi  prò  tegmine  faccus , 

„ Cervicemque  terens  , dogmata  conde  nova  (2). 
Ripefcheranno  finalmente  de’  fomiglianti  rimproveri 
fatti  a certi  monaci  da  S.  Bafilio  (3)  , da  S.  Gian 
Grilòftomo  (4)  , e dal  redo  de*  Padri  . 

Ma  il  primo  non  riguarda  i Monalterj , nè  i Mo- 
naci 

(1)  Ep.n cir.  T0m.nl.  <3  Ep.TLv.  p.iii-  fai- 

C1)  Cam.  ad  FiQos  Mtnathot  (4)  Ub.  I.  de  CompunSiont  ad 
P-ij8.  T.il.  ed.  Colon,  an.  1690.  Dtmctrianum  n.8.  p.  13*.  Tom.l. 

Cl)  Bp.XLty.al.11i.  p.ì il.  feif.  Opp. 
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naci  viventi  in  comunità . Riguarda  uno , che  vivi# 
nella  cafa  paterna  , e profefsava  nientedimeno  1*  ifti- 
tuto  monadico  ; e da  San  Girolamo  ( che  diceagli  , 
quid  faci s in  paterna  domo  delicate  miles  (i)  ) era 
e lottato  a ritirarli  nel  Monaftero  : altrimenti  era  mi. 
nacciato , eh*  ei  farebbe  fiato  Amile  ad  Anania  , e 
Saffira , qui  in  <AElibus  poflolontm  ex  patrimonio  fn0 
partem  pretii  refervantes  prtfenti . periere  vindici  a . 
Riguarda  in  fomma  Eliodoro  , a cui  foggiunfe  il  Santo  : 
„ Animadverte  , frater  , non  tibi  licet  de  tuis  quid- 
„ quam  habere  rebus  (2)  : . fi  perfe&us  es , cur  bona 
»,  paterna  defideras  (3)  i Quid  agis  frater  in  feculo  » 
»,  qui  major  es  mundo  Scc.  (4)  ì 

Quanto  al  fecondo  obbiettatoci  da  più  d*  uno 
de*  noli  ri  Avverlàrj  , e fpecialmente  dal  Ferro  (j) 
( che  rapprefenta  quai  miferabili  villani  i Regola- 
ri , quando  oltre  I*  edere  la  ma  fiima  parte  di  elfi  ci- 
vilmente nati  , han  eglino  tra  loro  ancora  un  numero 
grande  di  {oggetti  delle  principali  famiglie  dell’  Euro- 
pa ) dico  , che  non  ferifee  i Cenobiti  > nè  riguarda  i 
loro  Monafterj , o le  loro  Chiefe  ; ma  certi  Monaci  di 
nome  , e certi  Chierici  » che  vivean  nel  fecolo  , e prò- 
priis  jludebant  divitiis  „ . Sit  Hc&HES  , dice  S.  Giro- 
lamo 

CO  Ef.  ad  Htliodor.  I.  p,  toUto  : „ Del  Danno  avvenuto  alla 

(a)  IHd.  p.i.  „ religione  , e allo  ftato  per  le  ric- 

(3)  Hid.  p 3.  „ chezze  , e numero  de’  Rciigiofì  » 

(4)  IHd.  pagina  m> 

Cs)  Marcelio  Ferro  nel  libro  iati- 


CAP.  II. 


Digitized  by  Google 


DEGLI  ACQUISTA  DELLE 
..  — 4>  Umo(  0 * fed  mater  filiorura  , id  eft  fui  gregis 

cap.  IL  » ECCLESIA  , quae  illos  genuit  r nutrivit  , & pa- 
„ vit.  . Ignominia  S^fCE^OOTIS  eli  , TI^OTI^IIS 
a STDDEHJE  DIVIT11S . Natus  in  paupere  domo  Sic. 

Circa  il  terzo  rifpondo  aflolutamentc  , che  il 
Dottor  Maflimo  nella  Epiftola  a Rullico  parla  pure 
di  que*  Monaci  di  cafa , i quali  fondamente  per  lo- 
ro acquattavano  ; e non  già  di  quelli  » che  * facendo 
vita  cenobitica , fe  era  loro  offerta  , o fe  colle  fatiche 
loro  guadagnavano  alcuna  colà , non  per  loro  , ma  pel 
Monaftero  l'acquiftavano  , come  or  ora  dimottreremo . 
Falfamente  pertanto  al  folito  fuo  a’  prefenti  Monaci , 
i quali  fon  Cenobiti  , applica  un  tal  pafso  Gian  An- 
drea Serrao  (2)  , che  si  nelle  fue  Annotazioni  alle 
Confultazioni  di  Don  Stefano  Patrizi  ; come  anche 
fte*  fuoi  Dialoghi  de  Claris  Catechiflis  ; e nel  fuo 
libretto  del  primo  luogo  Teologico  della  Morale  » 
non  altro  pare  , che  abbia  avuto  in  mira  , che  di 
raccogliere  , e di  fpacciare  > come  tante  verità  > le 
importare  , e le  calunnie  fparfe  contro  del  terzo  » o 
del  quarto  da  i maledici  (3)  ; e di  ammafsare  fiior 

di 


(1)  S.  Hitron.  E pi  fi. il.  ad  Nipo- 
ti™. p.f 0.  Tom. J.  td.  Roman,  an- 
no ij<3. 

(*)  /td  Sttph.  Patrit.  Confitta!, 
a Iter  am.  Adnot.  Tom.  il.  pag.ló. 
adii.  Ntap.  an.v?6j. 


(3)  S.  Bafilio  Ep.txxt.  a/.xxxiii. 
ad  Grtgor.  p.16%.  T.  III.  j)  Si  ille 
( dici  di  un  fuo  fai fo  accufatori  ) 
,,  (Ibi  honori  alieni  futuram  putirà , 
„ nobifcum  conflitti  ri , ea  effingit, 
„ & narrai , nM  mirusn , fcd  iilud 
» 
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di  propofito  delle  teilimonianze  de’  Padri  , e di 
altri  Scrittori  , lette  in  certi  moderni  libercoli  , e 
con  quelle  procurare  di  mettere  in  cattiva  vedu- 
ta prefso  il  fecolo  lo  dato  Ecclefialìico  , e fpecial- 
mente  Regolare  , e di  (labilire  certe  dottrine  ripro- 
vate da  Santa  Chiefa . Egli  dopo  di  avere  ofserva- 
to  , che  da  S.  Girolamo  fu  elòrtato  Ruftico  Mona- 
co ad  attendere  a qualche  opera  manuale  (O  , e che 
Tom.111 . Z S.Ba- 


„ mirandum,  & ab  opinione  abhor- 
„ rem  , quod  auditore;  habeat  . . . 
„ Quod  fi  alioqui  mirum  elfet  , ta- 
,,  lem  effe  eum  , qui  docet  ; meque 
,,  eum  effe  cui  maledicitur  ; cer- 
5j  te  temporura  infclix  flatus,  nihil 
si  nos  agre  ferro  docuit . Nam  jam- 
„ dudum  majorts  hit  contumcìix  fa- 
»,  miliares  nobis  fa£t*  funt  ob  noftra 
„ peccata  „ . Dirà  però  il  noflro  accu- 
fatorc,  di  aver  fornito,  e Ietto  in  altri 
ciò,  ch’egli  ha  fcritto.  Ma S. Cipria- 
no così  rifpofe  a’  Fio  ronzio  Pupiano 
Ep.ixsi.  al.ixlx.  p.157.  „ Dixifli 
„ fane,fcrupulum  tibi  effe  tollendum 
„ de  animo,  in  qucm  incidifli.  In* 
„ cidifti  ; fed  tua  credulitate  irrcli- 
„ gioia  . . dum  nefanda  contra  fra- 
j,  t rem , contra  facerdotem  facile  au- 
„ dis  , libenter  credis  ; aliena  men- 
„ dacia  , quali  propria  , & privata 
»,  defendis  , nec  recordaria  fcriptum 
„ elfe,  fépi  aurei  tu  ai  fpinit , & noli 
,,  audire  linguai»  ntquam . Malus 
»,  obaudit  lingua  iniquorum  , /»- 
»,  fluì  auttm  non  intendi t laUit 
»,  mendaci  lui  „ , 


(i)  n Facito  aliquid  operis,  ut  te 
„ feraper  diabolus  inveniat  occupa* 
„ tum  . Si  Apoftoli  habente*  poto* 
„ ftatem  de  Evangelio  vivere  labo- 
,,  rabant  manibus  fuis,  ne  qucmgra- 
,,  rarent  ; 8c  aliis  tribuebant  refrige- 
„ ria  , quorum  prò  fpiritualibus  de- 
,,  bebant  metere  carnalia,  cur  tu  in 
,,  ufus  tuos  celiti ra  non  prxpares  ? 
„ Vel  fifcellam  texe  tunco  , vel  ca- 
,,  nifi  rum  lentis  plefie  viminibus  . 
„ Sarriatur  humus  : areolae  xquo  li- 
,,  mite  dividantur  , in  quibus  curi 
„ olera  jacia  fuerint,  fontina  , vel 
„ piantar  per  ordinem  polita  *que 
„ ducantur  irrigtix,,  S.  fiier.  Ep.iv. 
ad  Ruflicum  p.  19.  Serrao  itid.p.ló. 
Si  oliervi , che  il  Santo  Dottore  fcri- 
ve  a Ruftioo  Monaco  di  cafa,  come 
approdo  vedremo  , il  quale  non  era 
deflinato  alto  flato  clericale.  Si  nott 
eziandìo  , che  febbene  dice  in  plu- 
rale , che  gli  Apoftoli  hboralint 
manibus  fuit  , ne  qucm  gravartele 
tTe.  ciò  però  egli  non  intende  di 
altri ,'  che  di  S.  Paolo  , non  aven- 
doli 


t 
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S.  Bafilio  , e S.  Benedetto  „ nihil  tantopere  Alunì- 
„ nis  edixere  , quara  ut  manibus  fuis  opere  facien- 
,>  do  , quod  ad  vitam  ruftentandam  opus  eftet  , fibi 
„ compararent ,,  [ la  qual  cofa  quante  eccezioni  pati- 
na, fi  può  feorgere  dalla  infraicritta  annotazione  CO] 
così  profegue  a fcrivere  : >,  At  nunc  clamant  j mutata 
„ temporum  ratione  , fruftra  hoc  inflitutum  in  noftris 
monachis  requirimus  > ac  fi  optimi  ^ tritici  copia  re- 
„ fedi , glandes  (2)  concupi  feeremus  . Quibus  liceat 

» mi- 


dofi  di  noi , che  fuor  di  S.  Paolo, 
gii  altri  A portoli  fi  fodero  applicati 
alie  opere  manuali  . Vedi  S.  Agni- 
no lib.  Di  opere  Monte  bar.  cop.vll. 
n.  8.  pag.  ì%i.  Tom.  vi.  dove  dice, 
che  gli  altri  Aportoli  „ non  opera- 
,,  bandir  corporaliter  , unde  fiabe 
„ rent  buie  vita  neceflària  Vedi 
anche  il  cap  xx.  p.  359. 

(t)  S.  Girolamo  fteflfo  , ch’efortò, 
come  fi  è veduto  , Ruftico  monaco 
di  cala,  e perciò  non  ancora  ufeito 
dal  fecolo  al  lavoro,  parlando  di  fe 
mede-fimo , non  dice  , eh’  eficndo  ce- 
nobita , attende!  al  lavoro  manuale; 
ma  racconta  anzi  , che  benché  gio- 
vane, eziandio  nelle  fue  più  gravi 
tentazioni  , fi  era  fortemente  dato 
agli  rtud) , lo  che  non  era  compatibile 
col  continuato  lavoro  manuale:  p.i 9. 
1,  Cum  eiTcm  juvenis  , Se  folitudìnis 
„ me  deferta  vallarent  , incentiva 
» vitiorura,  ardoremque  naturar  fer- 
ii re  non  poteram  : quem  cum  cre- 
,,  bris  jejuniit  frangerem  , meta  ta- 


„ men  cogitationibus  zfluabat  , ad 
,,  quam  edomandam  cuidam  fratti  , 
„ qui  ex  Hebratis  crediderac , me  in 
„ difciplinam  dedi  , ut  poft  Quinti- 
,,  liani  acumina,  Ciccronis  ftuvioc , 
,,  gravitar  cinque  Frontoni* , & leni- 
„ tatem  Plinii  , alphabetum  difce- 
„ rem  , & ftridentia  , anhelantiaque 
,,  verba  meditarcr  . Quid  IBI  labo- 
„ ris  ittfumpferim,  quid  fuftinuerim 
„ difficultatis,  quotics  defperaverim, 
„ quoliefque  cefTaverim  , & contcn- 
„ tione  difeendi  rurfus  incceperim  , 
„ tertis  ert  confcicntia  tam  mea  , 
„ quam  corum  , qui  mecum  duxe- 
,,  runt  vitam  „ • Vedafi  affolutamen- 
te  Tannototjone  1.  aiti  p-Z6xfeqq. 
di  qurfto  volume , 

(a)  Si  ricordi  il  Serrao , che  fe  non 
vi  fofTe  qualche  comodità  prertb  i Re- 
golari, qualcuno  nel  fottgiorno,  che 
fece  in  Roma,  farebbe  flato  per  mol- 
ti meli  fenza  letto  ; e ricordandole- 
ne,  ne  ringrazi  il  Signore,  e laici  di 
lacerare  la  fama  dell’ordin  monadico . 
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i,  mihi  vcrbis  Divi  Hieronymi  , refpondere  ex  ea- 
„ dem  Epiftola  ad  Ruflicum  petitis  : 2\(mhc  fub  reli- 
,,  gionis  titolo  exercentur  injufla  compendia  &c. ,,  Ma 
chi  è , che  dica  mutatam  in  ciò  temporum  rationem  ? 
Quali  fono  quegl’  illituti  Regolari , che  da’  loro  Con- 
vertì non  richieggano  le  opere  manuali , e da’  Chie- 
rici lo  Studio  , e nelle  ore  tìabiiitc  la  Salmodia  , e 
la  Orazione  ? Veda  egli  ciò  , che  abbiamo  fcritto 
nella  Annotazione  alla  pagina  32$.  e 32 ó.feqq.  di  que- 
llo notìro  volume  , e comprenderà  quanto  poisano  va- 
lere i Tuoi  farcalmi  contro  la  dilciplina  regolare  de* 
nollri  tempi . Con  qual  fronte  poi  ofa  egli  di  adattare 
al  COMUNE  de’  moderni  religiofi  le  parole  di  S.  Gi- 
rolamo : ,,  Teline  fub  religionis  titulo  exercentur  inju- 
fla  compendia  &c.  e eh'  e xtendentes  manta  pannis  au - 
rum  tegimus  , & plenis  {acculi t morimur  divites  , qui 
quaft  pauperes  ‘ viximus  ì Parla  forfè  San  Girolamo 
de*  Cenobit»  , quali  certamente  fono  i Regolari  prc- 
fenti  ? Non  dice  egli  efprefsamente  ivi  , lubitodopo 
le  riferite  parole  a Ruftico  : ,,  TIB1  , QpVM 
a,  MOXyiSTEf{10  FVEBJS  , HasEC  F^CEI{E  7^0?^ 
5,  LICEBIT  ; & inolefcente  paulatim  confuetudine  , 
3,  quod  primum  cogebaris  , velie  incipies  , & dcleéia- 
a,  bit  te  Iabor  tuus  , oblitufque  prxteritorum  , fem- 
3>  per  priora  feflaberis  (1)  » ? Parla  egli  adunque 
de’  Monaci , i quali  non  eran  ne*  Monalleri  » e dice 

Z 2 che 

CO  Ep.  iv.  ad  RuflJe-  p.10. 


CAP.  II. 


Digitized  by  Google 


DEGLI  A C QU ISTI  DELLE 
- che  non  farebbe  fiato  lecito  a Ruftico  , nè  a verun  al- 
cap.  li.  tro  , che  avefse  abbracciata  la  vita  Cenobitica  , di  pri- 
vatamente acquiftare  , e di  arricchirti  ; poiché  quanto  fi 
guadagna  da’  Cenobiti  , o pel  lavoro  , o per  altro  , fi 
mette  nelle  mani  del  Superiore  (i)  , e s’ incorpora  alle 
faeoltà  comuni  del  Monaftero  ; e fe  a fe  llefso  qualcuno 
appropria  ciò  , che  gli  fi  dà  , o gli  fi  offre  , in- 
corre la  nota  di  facrilego  proprietario , non  meno  di 
quel , che  l’abbian  incorfa  Anania  , e Saffira  ne*  tem- 
pi Apoflolici  . Che  fe  avviene  in  quefto  fecolo  di 
confufione  > e di  fcon volgimento  , che  alcuni  religio- 
fi  contravengano  alle  regole  prefifse  loro  intorno  al 
non  aver  nulla  di  proprio  , non  è da  maravigliarte- 
ne ; non  efsendo  fiati  etèrni  da  fimili  inconvenienti  i 
Monatkri  de’  Macarj , de’  Pambi , e degl*  Ifidori  (2), 
che  ne’  tempi  più  felici  del  Criftianefimo  furono  i 
grandi  luminari  del  Monachifmo  . Del  retto  {ebbene 
S.  Girolamo , il  quale  deteiiò  più  volte  che  i parti- 
colari 


(1)  Vedi  la  Ep.mi.  a Eu fiottio 
P-9°-  dove  fcrive,  che  a' Monaci  Ce- 
nobiti „ opus  dici  flatum  e fi , quod 
„ Decano  redditum  ferrar  ad  QE co- 
si namum  « qui  & ipfe  per  fmgulos 
si  menfes  Patri  omnium  cum  magno 
9,  tremore  reddit  rationem  n . Non 
Vi  ha  pur  dubbio  , che  alle  comuni- 
li  i e non  a qualche  privato  Monaco 
fodero  fatte  le  limoline,  o (ia  offèr- 
te da  Santa  Paola  , di  cui  cosi  fcrive 


Girolamo  nella  Eptfl.rv/tX.  ai  E «- 
Jiochium  de  Epitapbio  Paula  p.lc$. 
,,  omnia  regioni*  ( di  Cipro  ) lulirans 
„ monaflcria  , prout  potuit , MI- 
„ N ISTERIA  SUMPTUUM  fratri- 
n bus  dereliquit  „ . 

(1)  San  Girolamo  Epifi.  nix. 
ad  Euftocbium  p. 89.  e S.  Bafilio  nel 
luogo  da  noi  riferito  nella  P-1J7-  del 
il.  Tomo  Pare.  il.  di  f utfii  opera 
not.i. 
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colari  Monaci , e Chierici  propriis  fluderent  divitiis  <&c.  - 

c fc  riffe  a Pammachio , che  non  dillribuifse  il  fuo  a cap.  n. 

quegli  Ecclefiurtici  , nè  a que*  finti  poveri  , che  , 
realmente  efsendo  ricchi , lautifiimamente,  e con  fsfar- 
zo  , e fplendor  (0  fi  trattavano  ; non  difapprovò 
però  mai  , ma  lodò  anzi  le  offerte  , e le  limo- 
line fatte  a’  Monaflerj  (2).  Trattando  egli  nella  Epi- 

Z 3 flola 

ft)  Epifl.xxox.  ad  Pammacbmm  „ VESTES  , PlCTA  TAPETIA  , 
p.ial.  „ Si  vit  ete  perfetha  , & de-  ,,  UBI  DITIOR  EST  LARGITO- 
„ fiderà*  effe,  quod  Prophei*  , quod  ,,  RE,  CU!  LARGlENDUM  EST. 

,,  Apoftoli , qaod  Chriftus  ed;  ven-  ,,  Par*  facrilegii  eli  , rem  pauperutt 
>,  de,  non  partem  fubllami* , ne  ti-  „ dare  non  pauperibu*,,.  A colloro 
„ mor  penuri*  infidelitatis  occafio  pertanto  non  vuole  S.  Girolamo , che 
„ Ih  , & cum  Anania  , & Sapphira  lì  dia  , ma  alla  Chiefa  *\  , la  qual 
„ perca*  ; fed  univerfa  , qua  podi-  egli  vuole  , che  (la  erede  . SIT 
„ de*  : cumque  vendideris  , da  pau-  H/ERES  , SED  MATER  FILIO- 
„ perìbus,  non  locupletibus , non  fu-  RUM  ECCLESIA  ■ Epìfl.tl.  ad 
„ perbi*  : da  quo  neceffitas  fullence-  Nipotino,  pagina  7.  la  quale  fa  in 
„ tur , non  quo  augeantur  ope*  ( cioè  che  impiegare  le  offerte.  A’Iuo- 
de’ privati  chierici,  e non  delle  Cbiefe)  ghi  pii  ancora  vuol  egli,  che  lì 
„ dunque  legeris  illud  Apoftoli,  Po-  dia  : Ivi  pag. toa.  ,,  Audio  te  XE- 
„ vi  trituranti  ot  non  ailigabis  : & ,,  NODOCHlUM  in  Portu  fedite 

,,  dignus  e/l  operano/  mirale  faa  : „ Romano  , 8t  vira  am  de  arbore 
„ CT  qui  aitano  nim/lr arti , di  al-  „ Abraham  in  Aufonio  piantate  lit- 
„ torio  panìcipintar,  mrmcnto  quo-  ,,  tore  : tu  viculum  noftmm  , ideft 
„ que  huius  feritemi*  : babtnttt  vi-  „ domum  pani*  aedifica*  , & diutut- 
„ dtm  , (9  vtfìitum  hit  contenti  „ nam  famera  repentina  faiuritate 
„ /fmor.Ubi  videi*  FUMARE PA-  „ compcnfas  „ . Vedi  anche  la  Epi- 
’’  TINAS  , ET  PHASIDES  AVES  flola  xx\x.  ad  Tbndorum  p. lt8.  e 
„ I.ENT1S  VAPORI  BUS  DECO-  la  Ep.trx.  ad  Oeeanum  p.ti}. 

„ QUI  ; UBI  ARGENTI  PON-  (a)  Ep.xxvxl.  ad  Boflachium  de 
„ DUS  ; UBI  FERVENTE*!  BU-  Epltapb.  Paula  p.loS.  „ Cum  vidif. 

,,  RICOS  MANNOS,  COMATU-  „ fet  Paula  ( oppidvm  Domini  Ni- 
,,  LOS  PUEROS  , PRETIOSÀS  „ triam  ) occurrente  fibi.  Sanilo  , & 

„ Ve. 
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358  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
ftoia  xxv.  di  Fabiola  celebra  la  liberalità  di  lei 
verfo  i Monaci  (O*  Nella  Epiilola  xxxiv.  a Giu- 
liano „ Extruis  , dice  , Monafteria  , & multus  a te 
„ per  infulas  Dalmatis  Sanftorum  numerus  fufienta- 
„ tur.  Sed  melius  faceres,  fi  & ipfe  Sanftus  inter 
„ Sanélos  viveres  (2)  „ vale  a dire  tra’  Monaci . 

Nè  gli  oblatori  eran  si  pochi , che  per  le  offerte  lorq 
non  abbian  potuto  i Monafterj  diventar  comodi , anche 
ne’  tempi  di  Valente  Ariano  Imperatore  , fiero  perfe- 
cutore  de’  Monaci  , da*  quali  vedea  egli  foftenerfi  il 
Cattolicifmo . S.  Bafilio  nelle  fue  Regole  accenna  , 
effervi  allora  Hate  delle  Comunità  Monacali , le  quali 

non 


„ Venerabili  Epifcopo  Ifidoro  Con- 
„ felibro  , & TURBIS  INNUME- 
„ RAB1LIBUS  MONACHORUM 
(Un  sì  grande  numero  darà  dei  fa- 
llidio all’  Annotatore  di  Confulta- 
zioni  , il  quale  forfè  fi  pentirà 
di  aver  ricorfò  all'  autorità  di  San 
Giiolamo  ) * ex  qui  bus  MUL- 
„ TOS  SADERDOTALIS  , ET 
„ LEVITICUS  lublimabat  gradua  ; 
,,  latabatur  quidem  ad  GLORIAM 
„ Domini  , fed  fc  indignam  tanto 
y honore  fatcbatur  . Quid  ego  nar- 
„ rem  Macarios  , Arfenios,  Serapio- 
„ nes,  & reliqua  columnarum  Chri- 
,,  Hi  nomina  ? Cujus  non  intravit 
,,  cellulam  ?...  Per  fingulos  San- 
,,  flos,,  (cosi  chiama  quc’ Monaci  San 
Girolamo),,  Chriftum  fc  videre  cre- 


„ debat  , & quidquid  in  ILLOS 
„ CONTULERAT  , IN  DOMI- 
„ NUM  SE  CONTULISSE  L^E- 
,,  TABATUR  . . . Inter  tot  millia 
„ Monachorum  vivere  cupiebat  „ . Il 
Cuculio,  quando  gli  forfè  riufcito,  fi 
arcbbe  rallegrato  dell’occupato , e del 
tolto  ; ma  non  già  dell'  offerto  a 
que’ Monaci.  Vedi  anche  la  nota  j. 
p.134.  T. il.  P.ll.  (fi  quella  opera. 

CO»  Quodarn  prsrfàgio  futuro  rum 
„ ad  multos  fcripfèrat  Monachos,  ut 
,,  venirent , & fe  gravi  onere  labo- 
„ rantem  abfolverent,  faceretque  fibi 
„ de  iniquo  mammona  amicos , qui 
„ eam  reciperent  in  xterna  tabcr- 
„ nacula  „ . Pag. taj. 

(a)  lkid.  p.iaS.  fog. 
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non  {blamente  poteano  mantenere  i (oggetti  , che  le 
componeano  , ma  (òvvenire  ancora  i vicini  Monafterj  > 
quando  fodero  (lati  bifbgnofi  (i).  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno  contemporaneo  di  S.  Bafilio  in  uno  de*  Tuoi  com- 
ponimenti poetici  dimoftra  , che  i Monafterj  anche 
più  oCfervanti  dell*  età  Tua  avean  degli  orti  ; e perciò 
erano  pur  allora  i Monaci  fpacciati  per  ricchi  , e per 
oziofi  da’  maledici  (2)  . Che  fe  ebbero  quelli  comodi 
i Monaderj  nella  Cappadocia , dove  non  vi  era  tanto 
concorfò  , quanto  in  altri  luoghi  celebri  pel  Mona- 

Z 4 c hi- 

Ci)  Re gul.  Brevétti  traB.  Intel.  „ erta  i beni , come  fi  debba  la  pò- 
rog.ci.xxxi.  p.476.  T.ll.  dove  cerca  ,,  vera  comportare  verfo  la  tenace,,? 
iti  ùm  xhXpò-nnt  rrMxn'oi  Or  una  tale  interrogazione  non  fa- 
XttA  ut  , «cu  « pti  VMX.609  1 rebbe  fiata  fatta  dal  Santo,  fe  foflè- 
)J  Ss  trip*  xspi  -rii  * inai!  xi  ro  flati  tutti  uguali  nelle  fuflanze, 
SuTj^spsmV*  9 1 S«  -ni  come  farebbe  avvenuto , fe  col  foto 

ma^sv» vrxi  xpc(  lii  (Ai?  u-ctj.-  lavoro  delle  mani  de’ Monaci  fi  fbf. 
S/Ssùrxr  hxmèsirìau  • ,1  Se  vi  fo-  fero  mantenuti , i monafieri . 

,,  no  delle  vicine  focietà  di  fratelli,  CO  Carni,  art  Fi  Boi  Monachot 
„ c una  di  quelle  è povera  , e l’ al-  T.ll.  P. I.  Edit.  Colon.  «0.1690. 

,,  tra  è Uretra  nel  comunicare  con  p.138. 

„ DELICIAS  Audio  quidam  mihi  dixerat  effe 
„ Mentis  inopi  recla: , divitiifque  tumens  ; 

„ Multa  alia,  atque  illud  refercns , D1TEM  ESSE  VOCANDUM 

*7iro»  sicuro  , 

„ noi  xrpxyuorJiei  , tutù  i/.np!xi  XtfUxix 
„ CUM  FONTE,  ATQUE  HORTIS  OTIAQUISQUIS  HABET. 
„ At  fontes  nobis  fi  fint,  hortique  , vel  aur* 

„ Exiguae , aut  umbras  arbor  opacas  ferat , 

„ Celici»?  iftud  libet  appellare?  Quid?  Utrum 
„ Auras  haud  fas  eli  ducere  Chrillicolas? 


CAP. IL 
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. — chifmo  , quanti  di  più  ne  avranno  avuto  * nella  Italia; 
cap. il.  nella  Tracia,  nella  Paleftina  j e nell'Egitto  i Non 
pofliam  nqi  credere  , che  di  fubito  i Mona  ile  rj  poco 
dopo  i principi  del  quinto  fecolo  abbian  fatto  que’  gran- 
di acquili!,  che  fon  mentovati  da  Zofimo  (i)  : nóci 
poniamo  perfuadere  , che  nel  quinto  fecolo  S.  Roma- 
no (2)  , e nel  fello  S.  Benedetto  (3) , e S.  Fulgen- 
zio (4),  e Cafliodoro  C S)  » e tanti  altri  uomini  per  fan- 


ti) Zofirti.  I.e.  p. 50.  not.i.  fr.it. 
p.x.  bujus  operi! . 

(1)  Vedi  gli  Annali  Benedettini 
del  Mabillon  Uh.  I.  n.Llx.  fcqq.  & 
4ppmd.il.  n. ili. 

(3)  Mabillon.  ibid.  lib.xX.  fcqq. 
«.111.  feqq.  ad  nn.r, il.  feqq. 

(4)  L’ Autore  contemporaneo  del- 
la vita  di  S.  Fulgenzio  e.atv.  p.xxx. 
opp.  Ftilg.  edit.  f'enet.  ann.  1741. 
„ Lxtamur  omnes  honeiìi,  ac  nobi- 
„ Ics  viri  , quod  Bcatus  Fulgemius 
„ Africana  Eccidi*  Doétor  pradefli- 
,1  natus  non  diu  defuiflèt  tranfmari- 
„ nis  regionibus  occupatiti  . Ccrta- 
„ tim  denique  finguli  properant  am- 
,,  pliora  prxbere  folatia  pietatis,  qui- 
,1  bus  foveretur  animus  revertenti,. 
fi  OfFertur  denique  a quodam  nomi- 
„ ne  Silvcilro  BENE  CHRISTIA- 
„ NO  , & Provinci*  Byzacenx  pri- 
„ mario  LOCUS  APTUS  MO- 
„ NASTERlO  FABRICANDO  , 
„ CUJUS  GLEBA  PINGUIS,  AC 
„ FERTILIS  , 1NSTITUEND1S 


„ HORtIS  OPTABILI  FECUN- 
„ DITATE  CONGRUERET  . . . 
„ hondlis  plurimi,  per  vicina,  pof- 
,,  (effiones  commanentibu, , quorum 
„ FREQUENS  OBLATIO  tnmfa- 
„ flionem  facillimam  Munachis  pro- 
„ mittehat , ut  regnum  Dei  quxren- 
,,  ti  bus  nulla  cura  fccularis  tranfa- 
,,  ftiouis  obflrcperet  . L1BENTER. 
„ itaque  B.  Fulgentius  bominis  reli* 
„ gioii  devotam  SUSCIPIENS  O- 
„ BLATIONEM,  fine  mora  in  lo- 
„ co  fibi  concedo  moruflerium  fun- 
,,  dat  . Cosi  fece  quello  gran  San- 
to degho  legnate  della  dottrina  , e 
imitatore  della  vita  dd  Padri  Santo 
Agofiino . 

(5)  Lib.  Divinar.  Liner.  Mjin. 
P^-554.  P.il.  Opp.  edit.  Rotomag. 
•n.  1679.  parlando  a’fuoi  Monaci  Vi- 
varienfi ,,  Invitat , dice  loro , vos  lo- 
,,  cus  Vivarienfis  Monailerii  ad  mal. 
,i  ta  peregrini! , & esenti  bus  pr*po- 
„ randa,  quando  babetis  botto,  irri- 
„ guos  , & pifcofi  amuis  Pollena 
» flit*» 
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riti  , e dottrina  illuflri  ( fé  non  fofle  confacevole  al- 
lo flato  Monadico  1*  avere  in  comunità  de*  fondi  anche 
confiderabili  ) abbiano  potuto  * non  folo  tollerare  , ma 
volere  ancora  , che  i Monaflerj  da  loro  fondati  abbondaf- 
fero  di  sì  fatti  Beni . Di  più  , fe  tutti  i Monaci  aveano 
a procacciarli  col  lavoro  delle  loro  mani  il  vitto  , e 
fe  non  altro  capitale  doveano  avere  le  comunità  reli- 
giofe  , che  le  braccia  de’  foggetti , che  le  componea- 
no  , come  farebbero  flati  Iodati  da’  Santi  Padri  i fo- 
flentatori  de’  Monaci , e chiunque  colle  offerte  faciebat 
( come  dicea  S.  Girolamo  dianzi  citato  ) eos  J ibi  ami- 
cos , qui  ipfos  reciperent  in  (eterna  tabernacula  > Co- 
me farebbero  flati  altri  Monaflerj  facoltofi  , altri  bifo- 
gnofì  ì E avendo  dovuto  eflTere  tutti  po  veri , farebbe- 
ro forfè  flati  lodati  i monaflerj  facoltofi  , ancorché 
avelTero  elfi  preflato  agli  altri  fovvenimento  ? 

Qual  bifogno  poi  avrebbero  avuto  le  Comunità  Mona- 
fliche  degli  orti , de’  campi  valli , delle  pelchiere  , de» 
molir.i  &c.  ì Ma  poiché  ben  fapeano  que’  Santi , quanto 

giovi 


» fluenti  vicina  , qui  . . HORTIS 
,,  efl  veflris  fu/fìcicos , & MOLEN- 
,,  DIN IS.  Maria  quoque  vobis  ita  fub- 
51  iacent , ut  pifcationibui  variis  pa- 
5i  team , & captus  pifeis , cum  libue- 
,i  rìt , vivariis  poffit  includi  . Fed- 
ii mus  enim  illic,  juvante  Domino, 
5i  grata  recepticula  , ubi  fub  clau- 
,i  ftro  fideli  vagetur  pifeium  multi- 
»,  ludo  Sk.  Ita  fu  i ut  monafierium 


il  vcflrum  poti  ut  quzratur  ab  aliis, 
ii  qaam  vos  extranea  loca  julte  de- 
li fiderare  poflìtis,,  : Vedali  il  Con- 
cilio di  Lerida  dell’ 30.314.  Tom. il. 
Conci!,  td.  an.  1714.  p.lodj.  La  Epi- 
ftoia  di  Cefario  Arelatenfe  . Ivi  p.956. 
feq.  e i Decreti  di  S.  Simmaco  Papa 
f.l.  Ivi  p.g 58.  dill'an.$ 01.  per  tra- 
lafciart  infiniti  altri  monumenti . 


CAP.  II. 
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giovi  alla  Chiefa  , e alla  Repubblica  , che  un  buon 
numero  di  Monaci  applichi  di  propofito  alte  preghie- 
re , e agli  ftudj  delle  Sacre  Lettere  (1)  , a fine  di 

ren- 


(1)  Racconta  S.Luca  [r.i.  A801. 
v.i.  feq.  ] che  gli  Apoftoli  diflcro  : 
„ Non  eft  xquum  nos  derelinquere 
,,  vcrbum  Dei  , & miniftrare  mcn- 
„ fu  . . . Nos  orationi  , & minifte- 
„ rio  verbi  inftantes  crimus  „ . Chi 
dunque  attende  alla  orazione  , e fi 
applica  di  proposto  , quando  fia  a 
ciò  delti  nato,  ai  miniftero  della  divi* 
na  parola,  farà  non  già  fciopeuto, 
ma  promotore  del  veto  bene  della 
Chielà,  e della  Repubblica  . Or  per 
attendere  al  miniftero  della  parola. 
Infogna,  che  l’uomo  ci  fi  renda  abile 
con  ifludio  inde  fello  ; e lo  (t  udiate 
indefeifamente  non  è certamente  com- 
patibile con  tanto  di  lavoro  , onde 
uno  fi  pofia  acquiflare  il  vitto  quoti, 
diano.  Non  farebbero  arrivati  S. Gi- 
rolamo, S.  Epifanio,  S.  Gian  Grifo- 
flomo  &c.  a quella  perfezion  di  fape- 
re , per  cui  si  grandi  vantaggi  rendet- 
tero al  pubblico  , fc  invece  di  aver 
impiegato  tanto  tempo  nello  Audio  , 
quanto  vi  fu  di  infogno  , l'aveflcro 
confumato  nei  far  i calligrafi , o i le- 
gatori de’  libri  , o i miniatori  , o fi 
fodero  efercitati  negli  altri  mefticri , 
ne’  quali  e S.  Efrem  Siro  , e alcuni 
altri  Regolatori  dc’Monafterj  volea- 
no , che  applicale  una  gran  pane  de’ 
fuoi  monaci  non  opportuni  agli  ftudj 


delle  facre  lettere . Vedi  il  P.  Mabil- 
lon  lil.i.  de  Ttudiis  Monaftieit  r.v. 
feq.e  c.xv.feqq.  SeS.Bafilio  fi  guada- 
gnava tutto  il  vitto  col  lavoro  delle  fue 
mani , qual  bifogno  avrebbe  avuto  di 
edere  alimentato  dalla  cafa  materna  ? 
Epijì.xxxv  1.  al. ccxxvm.  e invìi. 
al.  ccxlviii.  pag.  14.  feq.  Di  Sari 
Girolamo  vedi  fopra  la  noe.  t.  p.354. 
DiS.  Epifanio,  e di  S.  Gian  Grifofto- 
mo  leggi  ciò , che  fcrive  lo  Retto  Ma- 
billoo  nel  citato  r.xv.  Secondo  S.  Gi. 
rolamo  nella  lettera  a Rudico  oppo- 
ftaci  dall’  Avverfario  , il  Monaco  fe 
ha  da  edere  chierico  , bifogna , che 
„ difeat  , quod  podit  doccre  , & ra- 
„ tionalcm  hoftiam  offerat  Chrifto  , 
„ nc  milesante,  quatti  tiro,  neprius 
„ magifter  fit  , quam  difcipulus  „ 
pag.  18.  Or  come  avea  edere  tal 
difcepolo , onde  fi  potefle  formare  un 
eccellente  maeftro,  fe  ,,  nihil  tanto- 
„ pere  „ dovrà  procurare  „ quam  ut 
„ manibus  fuis  opere  faciendo , quod 
„ ad  vitam  fuftentandam  opus  fit  , 
„ fibi  comparet  „?  E per  verità  qual 
tempo  potea  rimanere  a un  Monaco 
pel  lavoro,  al  qual  Monaco  fede  fia- 
to prefe  ritto  , come  ivi  preferive  a 
Ruftico  San  Girolamo  pag  1 9.  che 
„ numquam  de  manibus  , Se  oculis 
,,  ejus recederei  liberi  rèe dilceretpfal- 
» t€' 
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renderli  capaci  alla  predicazione  , e all’amminiftrazio-  _ 

ne  CAP.  IL 


„ terium  ad  verbum ?cbe  amaret  fcien- 
„ tiam  fcripturarum  n?  Lo  Redi)  San- 
to ivi  non  dite  già  , che  pel  foflen- 
tamento  della  vita  loro  fodero  affa- 
lutamela  tenuti  i Monaci  al  lavoro 
delle  mani,  e molto  meno  dice,  che 
nibil  tantoptre  dovettero  procurare  , 
che  il  lavoro  medefimo  ; ma  fcrive 
anzi,  che,,  iEgyptiorum  monaderia 
n hunc  moretti  tcnent  , ut  nullum 
,,  abfque  operis  labore  fufcipiant  , 
„ non  TAM  PROPTER  VICTUS 
„ NECESSITATEM  , QUAM 
„ PROPTER  AN1M JE  SALU- 
,,  TEM  „ . Laonde  fe  chi  avendo  il 
proprio  mantenimento,  può,  Rudiando 
piuttoRo,  che,,  teffcndo  reti  , o in- 
„ netlando  piante  „ ° efercitandofi 
in  altra  opera  manuale  , ottenere  , 
anime  faluttm  ,eche  la  mente  (co. 
me  lo  Redo  Santo  fcrive  a Deme- 
triade  ) ,,  perniciofis  cogitationi. 
„ bus  non  vagetur  ,,  perchè  fi  avrà 
egli  a redarguire  , o a condannare  ? 
S.  Ambrogio  ne’  commentari  fui  Sal- 
mo caviti.  Scrm. xi.  num. to.  p. 511. 
Tom. il.  tdit.  frìnit. „ Dcficiebat  , 
„ dice  , in  verbum  Propheta  : nos 
„ autcm  otiofos  nos  putamus , fi  ver- 
„ bo  tantumodo  Rudere  vidcamur  ; 
,,  & pluris  aedimamus  eos,  qui  ope- 
„ rantur  , quam  eos  , qui  fiudium 
,,  cognofcendz  divinitatis  exerccnt  . 
„ Dicunt  enim  plerique  : ecce  ho- 
„ mo  , Se  opera  ejus  . Quali  vero 
,»  qui  verbo  Rudeat,  non  operetur; 


„ cum  majus  opus  ifiud  , quam  ce- 
„ tera  line  ,,  . Vedali  S Tommafo 
a.  a.  quefì.  clxxxvii.  «rt.ul.  in  c. 
Quindi  S.  Girolamo  non  temette  di 
aver  a clfcre  riprefo  da  Radico  , per 
avergli  fcritto  , eh’ ei  medefimo  da 
giovane  li  era  dato  di  propolito  al  fa- 
ticalo Rodio  della  lingua  Ebraica,  a 
fine  di  fuptrare  le  gravi  tentazioni  » 
che  l’aveano  travagliato  . Vedi  fo- 
pra  l'Annotazione  i.  p.ssg-Quanto  lef- 
fe  egli  dipoi,  e quanto  fcride  con  fora- 
me utilità  della  Chiefa , e della  Repub- 
blica,chi  noi  fa?  Ma  ciò  non  avrebb’egli 
potuto  fare , fe  avede  dovuto  attendere 
tantapere  al  lavoro  per  acquiRarfi  il 
vitto,  che, a! vedere, non  avea  ad  ef- 
fere  tenuiflimo  ; mentre  non  appro- 
vava egli  il  macerarfi  di  coloro  , che 
„ immoderatis  jejuniis  vertebantur 
„ in  melancholiam  , 8t  Hippocratis 
„ magis  fomentis  , quam  men  tis,, 
de’ Padri  Spirituali  „ indigebont  „ . 
Epift.  ad  Ruftic.  p.  10.  Inoltre  nel 
monaRero  fondato  da  San  Martino 
quanti  Monaci  erano  mantenuti  non 
col  lavoro  delle  loro  mani,  ma  colle 
rendite  della  Chiefa  ? Vedi  il  Tillc- 
mont  . f'it.  S.  Mart.  Art.  tv.  T.x. 
Monum.  Hift.  Eccl. 

Di  piò  : CalTtodoro,  benché  religiofo 
imitatore  di  S.  Benedetto,  nientedime- 
no [ IH.  Divin.Litt.c.xxvì  x 1 553-] 

non  folamente  tantapere  non  edixit 
a’fuoi  Monaci  le  opere  manuali , che 
anzi  raccomandò  loro  falutarem  af- 
fidai- 
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ne  de*  Sacramenti  j la  qual  applicazione , eCfendo  alfi- 


ftduitattm  , onde  efficer  tritar  tradi- 
ti : e nell»  p.554.  non  propofc  ad  al- 
tri  la  corporale  fatica  , che  a coloro , 
i quali  non  fodero  capaci  di  fare  de' 
progredì  nella  letteratura.  ,,  Quod 
„ fi  alieni  fratrum , ut  meminitVir- 

» g'I'u*: 

„ Frigidus  obftiterit  circum  pra- 
„ cordia  fanguis,, 

„ ut  ncc  humanis,  nec  divinis  litte- 
„ ria  perfefte  podìt  erudiri  , aliqua 
„ tamen  fcientiac  mcdiocritate  fuflul- 
,,  rus,  cligat  certe  quod  fequitur: 

„ Ruta  mihi,  8c  rigui  placeant  in 
valtìbus  amnes  : 

„ Quia  nec  ipfum  ed  a Monacbìs 
,,  alienum  hortos  colere , agros  exer- 
n cere , Ut  poraorum  fecunditate  gra- 
„ tulari . Legitur  enim  in  P/icxrvn. 
„ tabortt  manuum  tuarunt  quia 
„ manine  ibi  t ; btatus  ts , & bine 
„ libi  trlt  „ . A degna  frattanto  pe- 
rò loro  de' contadini,  a' quali  incom- 
ba il  lavoro  delle  loro  campagne,  fe a 
cafo  non  vi  fieno  de'  monaci  incapaci 
allo  ftudio,  chele  podano  coltivare. 
Ivi  r.xxxtt.  Di  S.  Fulgenzio,  e di 
S.  Gregorio  il  Grande  veegafi  ciò  , 
che  fcrive  il  P.  MabiUon  P.  1.  degli 
Stud/  Monadici  cap.lv.  pag.17.  e 
t.x  tv.  §.  1 ! . p.6 3.  itila  tdig ,.  di  Pi- 
ntgia  dell'  an  1719. 

Chele  per  aver  letto  il  Serrao,  rac- 
comandarfi  degli  antichi  Padri  a’  Mo- 
naci il  procacciamento  del  vitto  col 


din  , 

lavoro  delle  proprie  loro  mani  rica- 
va, che  fia  un  abufo,  ch'eglino  fie- 
no applicati  ad  altro  ; dal  trovar  noi 
pure  da'  Padri  antichi  anche  nelle 
Conciliari  adunanze  preferitto  , che  i 
Chierici  fi  guadagnino  colla  faticai 
corporale  loro  gli  alimenti  ; potremo 
dedurre  (quando  quelli  palli  ancora 
non  s’  interpretino  a dovere  , come 
a dovere  appredo  gli  interpreteremo  ) 
con  pari  ragione , che  il  Serrao  medefi- 
mo  fi  abufi  del  filo  grado,  non  volendo, 
per  edere  chierico , nè  vangare,  nè  zap- 
pare,nè  tirar  l'aratro,  nè  attendere» 
qualche  altro  lavoro  ; ma  pretendendo 
di  dover  edere  Dipendi»  to,  a cagione, 
ch’egli  impiega  il  tempo  netl’accozzaro 
malamente  inficme  varie  frali  di  Cice- 
rone , e neU’affadellare  alcune  tefll- 
monianze  de’  Santi  Padri  da  lui  non 
mai  lette  ne’  fonti,  ma  in  certi  rivo- 
li , vale  a dire  in  certi  opufcoli  dei 
partito,  ne' quali  Dorpiate  fi  rìferi- 
feono  . Che  da’  Padri  nelle  Sinodali 
adunanze  fia  Dato  a’  Chier  ici  così  or- 
dinato, come  abbiam  detto  , coda  dal 
Concilio  quarto  Cartaginefe  del  Pan- 
ne );3.  (al  qual  Concilio  prefedetto 
Santo  Aurelio  Vefcovo  di  Cartagi- 
ne , e intervenne  il  gran  Padre  San- 
to AgiDino)  fan. li-  p.pS».  ove  fi 
legge  : ,,  Clericus  quantumlibet  ver- 
„ bo  Dei  erudirne  artificiolo  viclum 
,,  quaerat,,.  Can. vii.  „ Clericus  vi- 
,,  fi um  , & veltitum  libi  Vel  anid- 
ri 
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dua  > impedifce  , eh*  eglino  pollano  col  lavoro  raanua-  . 

le  cap.  11. 

„ dolo,  vel  agri  cu!  tura,  abfque  offì-  ftìmonianze  degli  Antichi . Peroechè 
,,  cii  fui  detrimento  paret  „ . Ca-  te  voi  folle  foliro  di  bevere  ne’  fon- 
non. lui.  « Omnes  Clerici , qui  ad  ti,  e averte  lette  le  opere  di  S.Giu- 
„ operandum  validiores  funt , artifi-  (lino  , non  ne  avrerte  trovata  veru- 
„ dola , & litterai  dlfcant  „ . Su  dun-  na  intitolata  de  Pile  Cbriftiana  , e 
que, Sig. Serrao,  al  lavoro „ artificio,  avrerte  taputo,  che  non  giàil  libro, 

„ lo , vel  apicultura  viflumtibi , A ve-  ma  la  Epiftola  a Zena  , e Sereno 
„ ftitum  parato  „ . Se  il  meftiere  vi  ( onde  è flato  prefo  , ferrea  che  ve 
riufeirà  nuovo,  avrete  pazienza . Frat-  ne  fiate  avveduto,  il  parto,  che  voi 
tanto  voi  metterete  in  pratica  D.Ptu-  apportate)  non  fia  altrimenti  del 
li  mmdalum  il.  ad T beffai,  c.ill.  Santo  Martire  , ma  d’ignoto  Auto- 
che nella  p. io.  obbiettate  a’ Motta-  re  affai  pii»  recente  ; e che,  quando 
ci  . Riflettete  , che  de’ Monaci  non  fe  le  averte  a dare  un  titolo  , non 
vi  erano  ne’ tempi  deU’Apoftolo,e  vi  altro  più  propriamente  le  convereb- 
eran  de’  Preti  ; e non  folamente  non  be  , che  quello  de  Monaftìc»  infit- 
tì feorge , che  quelli  fieno  (lati  eccet-  tutione . Voi  per  altro  colla  pedagogica 
tuati  da  quel  mandilo  ; ma  fi  argo-  voftra  affettazione  feguitate  a ferivi 
menta  anzi  , che  ne  fieno  flati  in-  re  p.  l J. ,.  Sed  mores  illorum  Mo- 
duli e dal  tefto  medefimo  , e da  „ nachornm , qui  ceter»  fubinde  ali» 
quel  parto  , fe  punto  vale  , che  voi  „ Monachi*  exemplo  oppido  erte  de- 
jjur  d opponete  nella  p.ij.  eftratto  „ bent  , propius  infpiciamus  ,,  . 
dal  mivii,  erLini.dWW.lI.de/-  Confideriamoli  pure  quanto  più  da 
le  ColUtuzjoni  dette  /Ipoftolicbe . Nè  vicino  vi  piace  . Ma  che  ? „ Mores 
altro  pur  proverebbe  l' autorità,  che  „ primorum  illorum  Clericorom  ce- 
voi  ci  volete  vendere  per  contenuta  „ teris  fubinde  aliis  Ciericis  exem- 
ln  un  qualche  libro  di  S.  Giuli  ino  . „ pio  erti  non  debent  « ? Or  non  vi 
I).  Ju  ft  inut , voi  dite  ivi,  in  hi.  de  effóndo  ragion  veruna  , per  cui  i co- 
Vita  Cirri ftiana. Ma  intorno  a una  tale  fiumi  de’  primi  Chierici  „ aliis  fubinde 
autorità , non  vi  farò  importuno , non  „ Ciericis  esemplo  oppido  effe  non  de- 
importando  dia  niente  di  più  delle  altre  „ beant  „ perchè  mai  , elfendo  voi 
di  già  arrecate . Sempre  più  peraltro  Chierico,avetefemprefchivato  il  lavoro 
mi  confermo  nella  opinione,  che  voi,  ddle  mani  contro  il  mandato  di  San 
a imitazione  de'faccentcili  delfecoio.  Paolo  da  voi  propello  , e contro  il 
ch’erti  vantano,  illuminato,  andate  tefto  da  voi  ftelfo  obbiettato  deile 
pdcando  ne’ libri  da’ Moderni  le  te-  Aportolicbe  Caflìtuzioni , e contro  ì 

Ceno- 
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le  guadagnarli  il  vitto  lor  quotidiano  ; e poiché  i San- 
ti 


Canoni  Cartaginefi’  Ma  i Monaci  , 
[ voi  profeguite  a dire  ] ,,  quo  tei» 
„ pone  frrventior  chriftianorum  du- 
,,  dium  languefcere  ccepit,  eam  vi- 
„ vendi  puriorem  rationem  revo- 
„ care  profelTi  funt  , quam  Apo- 
„ itoli  verbo,  & esemplo  Chri- 
,,  iti  fetVatoribus  fequcndam  propo- 
,,  fuerunt  „ . Eruditiflima  olTervazio- 
ne  ! Tralafcio  la  concordanza  feruta- 
tlor  ftudium , che  farebbe , credute- 
melo , montare  in  collera  non  fola» 
mente  Cicerone  , ma  Priiciano  , e 
anche  il  Porretti  , & non  {òffe  una 
(villa,  o un  error  dello  Stampatore  ; 
come  a una  fvifta  voglio  att  ribuire  l' in 
aliorum  bonit  inb tart , eh’  è oppido 
un  bel  barbarifmo , da  voi  ufato  nella 
p.ia.  A una  (villa  pure  l’,,hancde  fe 
„ opinionem  maturi»  PERCRE- 
„ BRESCERE  ADLABORARUNT. 
Ivi . A una  fvifta  eziandio  1’  „ hinc 
„ ortum  habuit  ediflum  illud  Tibe- 
„ rii, quo  HEBRAÌOS  OMNES  EX 
„ URBE  EJECTI  SUNF./v/.Auna 
(villa  parimenti  il  PR/EDICATIO- 
„NEMTRAI)ERECHR1ST1AN1S. 
p. ti. benché  fieno,  a dirvela  chiara, 
tppid-j  troppe  ai  fatte  (ville  , c il  peg- 
gio si  è,  che  fuiinde  molte  di  più  vi 
li  potrebbero  indicare  contenute  quali 
in  ogni  pagina de’vollri  libri, nc’quali 
i figli  di  quello  fccolo  illuminati  al 
par  di  voi  ammireranno  tempre  non 
meno  la  veracità  , e la  erudizione , 


che  la  eleganza . Quel , che  m’impor- 
ta , sì  è di  (apere  da  voi , onde  ab- 
biate ricavato  i.  che  allora  per  1’  ap- 
punto quando  lingue  fette  rapir  quella 
ragion  di  vivere , che  gl  i A portoli  aveart 
propolla  a’  (eguaci  di  Crirto,  gl’ idi- 
tutori  de’  Monaci  „ eam  revocare 
n profelli  lint  „ ? non  vergendo  io , 
che  ne'  principi  del  iv.  fecolo  , ne’ 
quali  cominciò  il  monachifmo  , Ila 
Hata  quella  ragion  di  vita  piò  langui- 
da di  quel , che  fu  Hata  rappreféntata 
nella  metà  del  fecolo  ni.  da  S.  Ci- 
priano . a.  Che  cofa  mai  vogliate  voi 
dedurre  dall’  aver  proftffato  que'  pri- 
mi monaci  di  voler  richiamare  il 
tenore  della  vita  proporta  da’  Santi 
Apoftoli  a’  fedeli  di  Gesù  Crirto  ì For- 
fè , che  voi  , perchè  iangutfeert  ra- 
pir quella  ragion  di  vita  da  tanto 
tempo  , abbiate  ( ertendo  voi  Chie- 
rico fecolarc  ) a edere  lodabile  , 
fchivando  il  lavoro  manuale  ? Ma  fe 
valelfc  punto  cotelb  ragione , chi  non 
vede,  potervi!!  facilmente  obbiettare, 
che  poiché  da  molti  fecoli  Iangutfeert 
eoepit  la  difeipiina  monadica  , a 'mona- 
ci prefenti  convenga , che  godano  pa- 
rimente di  una  tal  languidezza,  laon- 
de ragionevolmente  fchivino  la  cor- 
porale fatica  ? 

Voi  tirate  innanzi  a fcrivere  che,,  po- 
,,  t'ffimum  inditutum  „ degli  antichi 
Crilliaoi  era„rerum  abdicationcm  pra- 
,,  feferre , mani  bus  viclum  qusritare, 

„ ne 
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ti  Padri  t c gl*  Itficutori  loro  volevano  , che  fotfero 

egli- 


,,  ne  habendi  cupiditate  minus  commo- 
„ dam  fui  opmionem  cactcns  pracbe- 
,,  tene  Benché  io  tappi* , che  voi  vi 
fiate  prendo  per  voftro  principal  iftituto 
di  feri  vere  pulitamente  in  latino  ; tut- 
tavolta  non  illarò  a rilevare  , quan- 
to poco  latinamente  abbiate  efpreffi 
cotefii  voftri  (entimemi  col  lunqo  pe- 
riodo contenuto  nella  pag.  14.  Cer- 
cherò foto,  1.  Onde  ansiate  voi  ri. 
tratto  , che  il  principal  iftituto  denti- 
mi Criitiani  folte , abdicationem  rerum 
prejeferrt , e manlhts  viOum  qut- 
rilare ? Quali  di  que’primi  fedeli  ( fuor 
di  que’di  Gerufalemme,e  per  poco  tem- 
po ) leggiamo  , che  fi  fieno  fpogliati 
di  quanto  poffedeano  8cc.  ? E fe  l’ ifli- 
tutù  principale  era  di  lafciar  tutto  il 
loro , avrebbero  forfè  mancato  aitili i- 
tuto  medefimo  tutti  gli  altri  a eccet  tua- 
zione  de’Gerofolimitam?  ì.Come  fi  può 
egli  provare  , ch’Eraflo  arcario  della 
cittì  , a cui  nome  l’Apoftolo  faluta 
i Romani?  Che  que’  ricchi,  de* quali 
feti  ve  S.  Paolo  ne1Ia  Epiflola  a Ti- 
moteo ; che  per  acquifiare  la  vera  vi- 
ta, aveano  a fare  delie  limofine?  Che 
S. Filippo  Diacono?  Che  S.  Stefano? 
Che  gli  A portoli  in  Gerufalemme , ben- 
ché non  aventi  nulla, e viventi  in  co- 
munità , fi  fodero  procacciati  col  lavo- 
ro delle  loro  mani  il  vitto , quando  que- 
lli ultimi  fpecialmente  dovettero  anzi 
dire  alla  moltitudine  : ,,  non  eli 
j,  zquum,  nos  dereiinquere  Verbum 


„ Dei,  & mi  nifi  rare  menfis,,  e„  nos 
„ orationi  , & miiiifterio  verbi  in- 
„ ftantes  erimus  „ ? AB.  Apoft.  e.vl. 
Che  fe  dovettero  i piimi  Criftiani  la- 
vorar colle  mani  , per  non  dare  fot 
petto  di  elTere  dominati  dalla  tupi. 
di  gì  a ; mal  farebbe  flato  per  gli  A po- 
rtoti, che  cosi  parlando,  rapprefenta- 
rono , che  non  in  altro  , conveniva , 
eh'  eglino  s*  impiegaffero  , che  nella 
orazione  , e nella  predicazione.  Ag- 
giugnete  : ,,  Quarc  Monachimi  , fi 
„ non  laboret , prò  fraudatore  haben- 
,,  dum  effe  , fcribit  Socrates  lik.lv. 
„ c.zvlii.,, Ammiro  lavortra  cortin- 
za  nel  ricufare  di  confultare  i fonti. 
Non  è di  Socrate  un  tal  detto , ma  è 
riportato  da  Socrate  ;non  nele.xvm. 
ma  nel  t.xxi  1 t.del  lil.iv.  delta  Storia 
Eeel.  pag.  tal.  della  ed.  di  Turino 
dell'  «0.1747.  come  proferito  da  un 
monaco , che  né  pur  nomina  : «Ah 
ìì  •ni  t òryf»  , tu  e picix^c ( £ 
!*»»  «r’py*  JsrTe  , s’x/rec  ri  irAes- 
rJKTji  xflmcu  ,,  u„  altro  dicea  , 
,,  che  fe  il  Monaco  non  lavora  , 
„ é giudicato  qual  avaro  n Non  di- 
cca  però  quel  Monaco , né  dicea  So- 
crate , che  non  equivalelfe , anzi  non 
prevalerti  ai  lavorar  colle  mani  l’at- 
tendere a renderli  capace  pel  (acro 
miniftero  della  divina  parola  , o a 
fcrivere  in  difefa  della  religione  , e 
della  pietì  . Altrimenti  avari  farebbe- 
ro flati  giudicaci  i SS.  Bafilio,  e Gi- 
tola- 
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^ eglino  si  provveduti , che  non  mancafife  loro  nulla  del 

CAP.  II.  bifo- 


rciamo , fd  Evasilo  tanto  lodato  ivi 
da  Socrate  pag.i ox.  pe'  molti  libri, 
che  da  monaco  avea  compofti . Nè  io 
veggo  , come  chi  ha  da  procacciarli 
col  lavoro  delle  mani  il  vitto  , polla 
acqui  dar  la  feienza  , che  richiede  Èva- 
grio  medelimo  pretto  Socrate  Ivi  , e 
che  dice  perfezionarli  affidilo  ufu , & 
tvirciiot ione  , fecondo  S.  Bafilio  . 
Vedi  anche  Socrate  cap.xxiv.  p icS. 
dove  patta  dello  ftedo  S.  Bafilio , e 
di  S Gregorio  Nazianzeno . Ma  voi 
al  folito  voftro  sbale  tirando  profeguite  a 
dire  non  meno  elegantemente  di  pri- 
ma : „ Euchitz  vero,  qui  iidem,  ac 
„ Mattatimi  , quod  opificia  a Mo- 
li nacb>s  arcebant  eo  obtentu  , ut 
,,  precibus  , & orationi  diligenti!» 
,,  vacarent , hzreticorum  nomen  me- 
,,  ruerunt ,, . A quel , che  veggo,  voi 
ci  volete  dare  per  si  feiaurati  g i Apo- 
ftoti  , che  abbiano  meritato  il  no- 
me di  eretici  ; perocché  erti  in  Gera- 
CVemme  nel  tempo  , in  cui  fioriva 
la  vita  comune,  opificia  ab  fe  arce- 
bant , ut  orationi  , e al  miniftero 
della  parola  infiantet  effint  , cioè 
per  ufare  la  volita  frale , tiberini  va- 
carmi . Voi  ricorrete  a S.  Agoftino 
nel  libro  de  Haretibut  Ma  dovefla- 
bililce  quel  gran  Dottore  , che  gli 
Euchiti  perchè  arcebant  a Monachi t 
opificia , a fine  di  attendere  piè  libe- 
ramente alla  preghiera , abbiano  me- 
ritato il  nome  di  eretici?  Egli  ne!  te- 


tto riferito  da  voi  mrdefimo  pag. ly. 
attetta  , [ cap.i.  ] che  diesali  di  que’ 
novatori , che  Hi  matterò  : „ Monachi* 
„ NQN  LICERE , fuffEntand*  vit* 
„ fu*  caufta,  aìiquid  operati  „ . Or  è 
quella  una  faccenda  totalmente  diverta 
dalla  rapprefentata  da  voi  . Altro  è 
l’ attenerli  dalle  opere  manuali  col  fat- 
to, a fine  di  attendere  a cofe  di  mag- 
gior rilievo  e altro  il  dogmatizare  , 
che  non  liceat.  Il  primo  fi  fece  dagli 
Apofloli  fletti  , fi  fece  di  poi  da  piè 
fanti  Monaci , e li  fece  con  lode  : il 
fecondo  non  s’ infognò  , che  da  per- 
fone  meritevoli  di  condanna  . Vedi 
S.  Ag.de  op.Mon.c.  xi x.p.  359.  Ma 
degli  errori  degli  Euchiti , o M affa- 
li ani  , i quali  erano  infetti  di  gentile- 
fimo,  non  è quello  il  luogo  di  am- 
piamente decorrerne  . Vegga!!  Santo 
Epifanio  Horefi  ixxx. 

Torniamo  allavoro  delle  mani  .Or, 
giacché  voi  apportando  i tetti dell’Apo- 
ftolo  obbietta  tici  da  altri,  ci  obbligate  a 
ripetere  pili  volte  le  flette  cofe,  vi  dico, 
che  i Monaci  non  promottì  al  chie- 
ricato , cioè  i Converfi , o laici , che 
vogliam  dire,  fono  temiti  al  lavoro.* 
ma  che  i chierici  loro  , fpecialmente 
degli  Ordini  fondati  pei  la  difefa  , e 
predicazion  del  Vangelo  , non  meno 
che  i chierici fccolari  cllendo desinati 
all’altare,  piane  libi  vindicant  pote- 
Jìatem  ( come  dice  S.  Agoftino  da  noi 
ciuto  pag.  3*7.  di  quefto  volume 
a’Trf- 
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bifògnevole  ; e aveano  apprefo  il  dovere  della  olpi-  - ■ — 
Tom.lII.  A a talità  cap.il 

nella  nota  ) di  non  efTere  tenuti  al  e quivi  vedrete  ribattute , c ridotte  • 
lavoro  manuale  • In  fatti  S.  Paolo  nulla  tutte  cottile  voflre  ridicolofe  , 
che  nella  il.  Epiftola  a’  Telfaloni-  e iitfulTillenti  filallrocche . 
cenfi  cap.  ni.  v.  lo.  prefcrive,  che  Che  fé  ftarete  tuttavolta  fermo  nel 
,,  quoniam  , fi  quia  non  volt  ope-  parer  vofiro  , vi  domanderà  , che 
„ tari  , non  manducet  „ nel  v.  9.  voi  m’ interpretiate  il  tcfio , che  ci 
e io.  dice  ancora  , ch’egli  medefi-  obbiettate  dell’ Apoftolo  , e i canoni 
mo  ,,  nofle  , ac  dìe  operabatur  , ne  Cartaginefi  da  me  addotti,  in  manie* 

„ quem  gravare!  „ non  quaficchì  non  ra  , che  rimanendo  obbligati  al  la* 
avefie  egli  avuto  POTESTATEM  voro  delle  mani  i Chierici  Regola* 
di  vivere  del  Vangelo  , ma  per  dare  ri , voi  ne  rcliiate  difpenfato . Io  fon 
efempio  agli  altri  d’ imitarlo  . Vcg-  certo  , che  qualunque  interpratazio* 
gali  Santo  Agofiino  lip.  de  Opere  ne  voi  apporterete  a prò  vofiro,  el* 
Monacbor.cap.vii.feqq.S.?io\o  flef-  la  non  meno  farà  favorevole  a’re- 
fo  nel  cap.  li.  della  Epiftola  1.  a’  Co-  golari  tutti  defiinati  al  chiericato, 
rintj  , cosi  fcrive  „ quia  militat  fuis  Voi  direte  , e direte  certamente  il 
„ dipendi  is  umquam  ? Si  nos  vobis  vero  , che  febbene  1’  Apoftolo  qui- 
,,  fpiritualia  feminavimus,  magnum  vi  raccomandi  il  lavoro  , niente- 
„ efi,  fi  carnalia  vefira  metamus?..  dimeno  dichiara.  I.  Di  non  «(Terne 
„ Nefcitis  , quoniam  qui  in  facrario  egli  tenuto  pel  fuo  Apoftolico  mini* 

„ operantur  , qua  de  facrario  funt , fiero  . a.  Ch*  ei  non  follmente  non 
„ edunt  ;&  qui  aitano  deferviunt  cum  tacciò  d’imperfezione,  ma  appro- 
,,  altari  participant  ? Ita  8c  DOMI-  vò  anzi  la  vita  degli  altri  Apollo- 
„ NUS  ORDINAVIT  iis,  qui  Evan-  li  , i quali  non  lavoravano  colle 
„ gelium  annunciant,  de  Evangelio  mani  . Vedi  S.  Agofiino  IH.  de  ope- 
a,  vivere  ,,  . Starò  a vedere  fe  fiate  re  ì/lonachot.  c.v.  feq.  pap.fqo.  feqq. 
per  prendervela  anche  contro  que-  dove  apporta  le  teftiraonianze  di  San 
Ila  si  efprefla  autorità  di  S.  Paolo  . Paolo  fu  di  quello  propoli»,  e le 
Circa  il  qual  punto  , leggete  a con-  dichiara  al  foli»  fuo  egregiamente, 
fufion  voftra,  giacché  ofate  di  citarlo  3.  Ch’ei  fi  applicò  al  lavo»  per  con- 
a vofiro  favore , leggete , dico , ciò,  che  dipendenza  „ infìrmitati  hominutn 
veracemente  fcrive  S.  Tommafo  a.  a.  ,,  compatiens  „ f come  olferva  ivi 
artlc.nl.  e ni.  fentent.  r.zi.  p. 353.  S.  Agofiino  ];  e „ IN- 
iift.xilt.  f.j.  flrr.4.  queftiunc .4.  e „ FIRMORUM  periculis  , ne  felli* 
quodl.  ix.  art.  4.  e Opufe.  xix.  c.4.  „ fufpiciombut  agitati  odiflènt,  qua- 
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talità  da’  Santi  Apoftoli  ; ed  era  loro  il  follievo  della 


y,  fi  venale  Evangflium,  tamquam  pi- 
„ {ernia  , maternifque  vifeeribus  tre- 
„ mctaflus , hoc  Cade  ni  „ . S.  A ge- 
ttino ivi  c.xit.  f.  354-  fa.  4.  Che 
ciò  egli  fece  per  indurre  co)  fuo  efem- 
pio  certuni  a lavorare , i quali  „ am- 
,,  bulabant  inquiete,  curiofe  agente* , 
„ e nihil  operamea  [S. Paolo  il.  al 
Tbeffjt-  w.II.  ) . Quanto  4 

canoni  Cartaginefi,  voi  rifponderete . 

Che  coti  portava  la  difciplina  d' al- 
lora nella  Chiefa  dell’  Africa  ; ma 
che  tal  difciplina  partico’are  non  fu 
durevole  . a-  Che  il  chierico,  fecondo 
quc'canoni,ayea  a lavorare;  qia„  abf- 
„ que  officii  fui  detrimento  „ : Or 
fapendofi  , che  i canotti  Canaginefi 
fono  di  una  Chicli  particolare  ; c 
inoltre  fono  antiquati  : ed  cfTcndo  voi 
chierico,  c avendo  meffare  d>  eru- 
dirvi per  poter  fèrvire  alla  Chiefa 
(lo che  non  vi  riefeedi  accoppiare  col 
lavoro  delle  mani  fingi  detrimento 
deli' uffizio,  a cui  Cete  flato  dedi  na- 
to) voi  Rimerete  dì  edere  efente  dall’ 
obbligo  di  lavorare  ; e molto  piò  per- 
chè la  Chiefa  non  vi  obbliga  ai  la- 
voro pel  guadagno  del  vodro  vitto  ; 
c 1’  Apodolo  dice  , che  febben  egli 
per  non  aggravare  veruno , volle  ad- 
dolfard  il  pefo  di  faticare  ; tuttavol- 
ta  i minidri  della  parola  di  Dio  han  - 
no  la  polelìt  di  vivere  del  Vangelo , 
e i Sacerdoti  di  vivere  dell'altare  &c. 
Ma  chi  non  vede  , che  nella  fleto 


pover- 

maniera  fi  potranno  provare  efenti 
dall’  obbligazion  del  lavoro  tutti  i 
chierici  regolari  ? Oltre  di  che  vor- 
rei , che  notade  , edere  dato  fcritto 
da  Alfbnfo  di  Cadrò  dottifiimo  Teo- 
logo Fran cefcano  Uh.  ix.  adverfus 
Htrtftt  v.  Ubar.  p.  594.  ftq.  f d.  Lag. 
du>i.  an.  1545.  „ SECUNDA  H^- 
,,  RESIS  EST , adèrem  omnes  Mo- 
,',  nacho*  , ABSQUE  ULLO  DI- 
„ SCR1MINE  teneri  ad  laborem  m*- 
,,  nuurn.ut  04  ilio  libi  viftum  acqui- 
„ rant  ; nec  pode  illos  alio  modo  libi 
„ vili  uro  parare  , quam  per  laborem 
,,  manuum  . Hujua  haercfrs  pnmus 
„ au£V>r  firn  Willelmus  de  S.  Amo- 
„ re  acerbiliimus  hoftis  Monache. 

„ rum  mendicantium  ■ Hic  dixit,  om- 
„ nes  Monache*  , qui  non  habeant 
„ proprium  communi  tati* , unde  vi- 
„ verent  , debere  U borire  minibus 
„ fuis,  unde  vifluR\  (ibi  acqui  rant  « 

[ codui  fu  confutato  da  S.  Tom- 
mafo  coU’opufcn’o  „ Centra  impu- 
,,  gnantcs  religionem  „ e da  S.  Bo- 
naventura ] ..,Pott  illum  fucceliit  Jo- 
» hannes  Widef  . . . Hjc  non  fo. 

,,  tura  de  raendicantibus  Monachisi 
„ fed  de  orr\nibus  a'ijs  SINE  UL- 
„ LO  DISCRIMINE  laquutu*  ed, 

,,  dicens  : omnes  monachoa  debere 
,,  per  laborem  manuum  viftum,  & 
n veditum  (ibi  parare  „ . Che  fe 
non  vorrete  dare  a ciò,  che  circa 
l 'creda dice Alfoniò  di  Cadrò;  darete 
alme* 
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povertà  foramamente  a cuore  [ alle  quali  colè  non  fi 

A a 2 può 


CAP.  II. 


«imenei  alle  determina* Ioni  del  Con- 
fino di  Codanza  , che  condannò  la 
propofiztonc  14.  del  Widcfò  : „ Fra- 
„ tres  tcnentur  per  labori»  manuum 
,,  viflum  acqui  rere , & non  per  nten- 
,,  dicicatcm  „ ; e la  condannò  quan- 
to alla  1.  parte  per  ftandalofa , Cr 
prtfumtuofe  affetta  , prò  quanto 
fic  generalittr , & indiftinSe  loqui- 
tur.  E quanto  alla  a.  ,,  per  erronea, 
„ prò  quanto  afTerit , mendicitatem 
„ fratti  bus  non  licere  Tetri. viti. 
Contili  or.  ed.  Parif.  an.1714.  p.300. 
Giudicate  pertanto,  fe  fi  polla  tolle- 
rare, che  voi  oliate  ora  di  foftenere, 
come  vera  , e giuda , una  fentenza 
condannata  sì  biennemente  dallaChie- 
fa  cattolica  in  un  Concìlio  generale, 
c da  un  Papa  , qual  fu  Martino  V. 
nello  Urlio  Concilio . Ivi  p.  310. 

Nella  pag.  19.  voi  dorpiate  crude- 

Tello  fattamente  attribuito  dal 
Serrao  a S.Tommafo. 

Std  mortifero 1 divitiarum  ftuBut , 
cosi  voi  fcrivete  , lueulentiui  re- 
cenfet  D.  Thomas  1.  a.  j.84.  art.l. 
ita  inquieti!  : 

y.  Primo  quia  divitiaa  prssbent  fa- 
n cultatem  , & fubfìdium  , ac  velut 
„ alimentum  , & pabulum  omnibus 
„ vitiis,  & pravi s defidcriis  exequen- 
» dis  ad  fimilitudinem  radicis  arbo- 
ri ri». 


infimamente  un  tedo  di  S.  Tonimi- 
fodi  maniera,  che  fate  conofcere  di 
non  fapete  non  (blamente  buccicata 
di  teologia  , quantunque  ne  voglia- 
te far  il  Dottore  ; ma  ne  anco  i pri- 
mi rudimenti  di  quel  Catechifmo  , 
che  prefumete  d’  inlegnare  a’giovi- 
netti. Perocché  con  una  tale  ftorpiatura 
voi  vi  potete  far  credere  foflenitore  del 
fèntimento  de' Manichei,  che  le  ric- 
chezze fieno  per  fe  delle  malvage,  e 
fieno  la  radice  di  tutti  i vizj  . In 
fatti  voi  adattando  alle  richezzequel, 
che  dice  S.  Tommafo  della  malva- 
gia cupidità , portate  come  teflo  del 
Santo,  quel  che  del  Santo  non  i. 
Affinché  fi  vegga  la  vodra  buona 
fède  proporrò  in  due  colonne  quel  , 
che  voi  arrecate,  come  fcritto  da  lui, 
e quel , ch’egli  realmente  fcrifTe  : 

Tedo  vero  di  S.  Tommalb . Cerca  nel 
art.l.  della  q.84.  della  x.a.  il  Santo: 

Vtrum  CUP1D1TAS  fit  radia  om- 
nium pcccatorum  . Ritolse  , che 
CUP1D1TAS  divitiarum  fit  ra- 
dia omnium  pcccatorum  ; e nel 
corpo  dell’Articolo  cosi  ragiona: 

„ Manifede  Apodolus  loqui- 
,,  tur  contea  eos  , qui  cum  VE- 
„ LINT  divites  fieri, incidunt  in  ten- 
„ tationes , & laqueum  diaboli , co 
„*QUOD  RADIX  OMNIUM  MA. 

„ LO 


♦ 
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può  foddisfare  Lenza  aver  molto  ] aveano  ragione  di 

loda- 


„ ris,  qu*  prrbet  alimenta  tot!  ar- 
,,  bori . Vidcmus  enim,  quod  per  di- 
„ vitias  homo  acquirit  facuitatem 
,,  perpetrandi  quodcumque  peccatum, 
„ & exequendi  dcfidcrium  cuiufcum- 
,,  quc  peccati , eo  quod  ad  habenda 
,,  quatcumque  temporali  bona,  po- 
„ tefl  homo  per  pecuniara  juvari  , 
,,  fecundum  quod  dicitur  Ere/,  lo. 
„ pecunie  obtdiunt  orniti i . Inde 
n divitiat  mammona  iniquitatis  nun- 
y,  cupantur  ; quia  matcriam  przbent 
» multarum  iniquitatum  ; immo  in* 
„ citamentum  funt  ad  omnes  ini* 
n quiutes,,. 


Che  ne  dite  > Non  parla  enti  quel 
gran  Dottore  della  cupidità  , o Ita 
della  di  [ordinata  pajjione  , o oppi- 
tenz’  delle  riccheize  ? Or  tutto  ciò 
non  ruvefeia  forfè  1’  errore  da  voi 
appoflo  al  S.  M adiro  , e non  di- 
ftrugge  la  (tratta  immagi  nailon  vo- 


„ LORUM  EST  CUPIDITAS  ; un* 
„ de  manifeltum  eli,  quod  loquitur 
„ de  CUPIDITATE  , SECUN- 
„ DUM  QUOD  EST  APPETI- 
„ TUS  INORDINATUS  DIVI- 
„ T1ARUM  ; ET  SECUNDUM 
„ HOC  dicendum  eli,  quod  CUPI- 
„ DITAS,  fecundum  quod  eli  fpecia- 
„ le  peccatum,  dicitur  RADIX  ora- 
„ nium  peccatorum  ad  SIMILITU- 
„ DINEM  RAD1CIS  ARBORIS, 
„ QUAE  ALIMENTUM  PR/E- 
„ STAT  TOTI  ARBORl.Videmus. 
,,  enim,  quod  per  divitias  homo  acqui* 
„ rit  FACULTATEM  [cioè  un  PO* 
„ TERE,  volendo  abufarfene]  perpe* 
,,  traodi  quodcumque  peccatum  , & 
„ adhibendt  [ fortarfe  adimpltndi]  de- 
„ ftderìum  cujufcumque  peccati  : eo 
„ quod  ad  habenda  quzeumque  tem- 
,,  poralia  bona  potei!  homo  per  pe- 
„ cuniam  juvari , fecundum  quod  di- 
„ citur  Ecdeliallici  x.  19.  pecunie 
„ obtdiunt  omnia  : Et  fecundum  hoc 
„ patet,  quod  CUPIDITAS  DIVI- 
,,  TIARUM  eli  radia  omnium  pec- 
„ catorum  „ . 

Ara,  che  ci  rapprefenta  le  ricchezze 
come  per  fe  fteflfe  radice  di  tutti  i vi- 
zi? Che  fe  forfè  vero  quel,  che  voi 
vorrefle  confermare, farebbero, fecon- 
do voi , perduti  tutti  i ricchi  del  fe. 
colo , e fra  quelli  principalmente  i 
Sovrani  ; perocché  , erfendo  quelli 

piò 
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lodare  chi  perciò  dava  a'  Monalterj  j e volentieri  ri- 
*.  A a 3 cevea- 

piò  facoltofi  degli  altri  , avrebbero  ,,  tias  videor  veniffe  . Vi*  enim  vi- 
„ la  radice  di  tutti  i vie)  „ . Le  rie-  „ cefi  ma  parti  cu]  a res  me*  patema 
chezze  fono  un  bene  ; ma  un  bene  n cxìftimari  potei!  in  comparatione 
tale , di  cui  fe  ne  poffa  fare  abufo , „ przdiorum  eccidi*  , quz  nunc  ut 
e da  cui,  chi  è mnffo  dalla  mila  tu-  „ Domiius  videor  poflidere,,  . An- 
piditd  pofTa  prendere  occalìone  di  zi  alla  fantità  degli  flefTì  Apollo!! 
&r  del  male  . Rileggete  il  palfo  del  avranno  oliato  que’  tanti  prezzi  di 
Santo  da  noi  apportato  nella  nota  poderi  , che  loro  li  mettevano  d’  in. 
delta  pag. 314.  di  quello  volume  . nanzi  a'ioro  piedi.  Ma  Tentiamo  la 
Avendo  voi  apportato  con  quella  bella  ragione  , che  ne  adducete  . 
fedeltà, che  abbiamo  in  voi  ammira-  „ Nam  quod  in  commune  poffide- 
ta  , quell’  autorità  di  S.  Tommafo , ,,  tur  , in  linguloram  commodum 
tolto  foggiugnete  , che  tre  cofe  vi  „ cedete  , nemo  fobriia  inficiabi- 
fono  oppofte,,  ab  iù,  qui  Monade-  „ tur,, . Vi  par  dia  coteda  ragione 
n riorum  fuculentas  divitias  mordi-  da  fottio > Non  parteciparono  S.Ago- 
„ cui  defendunt . I.  inquiunt,  divi-  ftino,  S.  Ambrogio  , S.  Paolino  &c. 
„ ti* , qua:  in  medium  a monafterio  de’  beni  delle  loro  Chiefit  ? Non  fu* 
„ poffidentur , nihil  oflSciunt  frngulo-  rono  gli  Apodoli  partecipi  de’ Tuffi* 
,,  rum  monachorum  fanflitati , qui  di , che  fi  ricavavano  da’  prezzi  del- 

„ nihil  peculiare  pofiidere  profitcn-  le  cafe  , e de’  campi  venduti  da’fe>- 

tur  „ . Or  bene  , che  replicate  voi  deli,  e offerti  al  Comun  della  Chie- 
a una  tal  oppoiizione  ? „ Ne-  t*  di  GeruCalemme  ? Or  qual  detri. 

„ go,  dite,  communes  monafterio-  mento  ne  riportò  la  fantità  loro  , 

„ rum  iàcultates  nihil  linguloram  o qual  danno  ne  avvenne  alla  Chie- 
„ Monachorum  fanfiitatì  officere,, . la  ? Ma  voi  aggiugnete  p.  ar.  „ An- 
Ma  fe  voi  ardite  di  ciò  negare , di-  „ non  quotidie  videmus  in  unoquo- 
.rete  pure,  che  alla  fantità  di  S.Pao-  ,,  que  Monafterio  , fmguios,  atque 
lino  , di  S.  Ilario  , di  S.  Anaftafio  „ univerfoepro  (acuitale  aut  parcius. 
Papa  , di  San  Gian  Grifoftomo  , di  „ aut  fumptuolìus  visitare  „ ? Certo 
S.  Ambrogio,  di  S.  Bafilio,  di  Santo  è,  che  ne’ poveri  Monaftetj  i Mona- 
Agollino  tkc.  abbiali  oliato  le  rie-  d lientano  piò  di  quel , che  (tentino 
chezze  de’ loro  vefeovati . S.  Agofti-  ne’ ricchi  : ma  egli  è pure  certilfi* 
no,  come  hodimoftrato  nella  p.161.  no  , che  non  fono  eflì  trattati  con 
not.i.  del  T0m.1l.  P. il.  di  quella  lautezza  ,•  ni  hanno  la  minima 
opera  , feri  (Te  ad  Albina  „ ad  divi-  parte  di  quel  , che  molti  di  efii 
. . avrei*- 


CAP.  il. 
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ccveano  quel  , eh'  era  loro  offerto  pel  comune  j 

E che 


avrebbero  goduto  nel  fecole  ; e cre- 
fcano  pure  l’entrate  comuni  , quan- 
to fi  voglia,  non  efeano  mai  dai  con- 
file» . Nè  vi  è pericolo,  ch’eglin  fi 
dieno  al  rilafciamento  ; non  dTendo  i 
particolari  Monaci  padroni  di  ciò , che 
poffiede  il  mortaftero  ; ni  avendone 
tutti  l’ ammimftrazione  ; ma  dipen- 
dendo anzi  da  loro  Superiori,  i quali 
ordinariamente  trattano  colla  confueta 
parli monia  i loro  confratelli  ; qual  par- 
fimonia,  vorrei,  che  nn  pò  da  voi  fi  efpe- 
rimen talTe , e fon  finirò , che  tuttavolta 
non  ne  rimarrefie  contento  . Circa 
il  a.  da  voi  rapprefentato  per  op- 
poftovi  da’  rcligiofi  , cioè  , che  prt- 
ftfiorum  ir  it  munus , ut  manichei 
in  officio  contirutmt , voi  decide- 
te , che  : ,,  Fruftra  pr*fc£lorum 
„ erit  indullria  in  tuenda  Coliegii  di- 
„ fciplina  , ubi  corruptiortis,  ac  de- 
f,  pravationis  extabit  lcaturigo  „ . 
Bifogua  , che  voi  abbiate  voluto  ef- 
ferc  indifciplinato  , e perciò  abbiate 
procurato  di  avere  un  buono  Stipen- 
dio, vale  a dire,  feoondo  voi  „ fca- 
„ turiginem  oorruptìonie  , & depra- 
,,  vationis,, . Ma  chi  vi  ha  detto  , 
che  ,,  fcaturigo  corruptionis  , Se  de- 
„ pravationis  „ fia  il  poffeder  mol- 
to ? Voi  , fenza  penfarvi  , mette- 
te la  forbenti  della  corruzione  in  tut  • 
te  le  Cafc  de’  Signori  . Ma  tiriamo 
innanzi  : Fruftra  dunque  di  S.  Ago- 
ttino,,  fuit  indullria  in  tuenda  difci- 


„ piina,,  nel  Collegio  di  que’Cbierf. 
ci , che  con  eiTo  lui  abitavano  ; per- 
chè avendo  avuto  tanti  fondi  la  di 
lui  Chiefa,  avea  la  foranti  della  de- 
pravazione . Fru/fra  di  San  Benedet- 
to . Fruftra  di  San  Bernardo  . &c. 
Ma  veggiamo  qual  ragione  appor- 
tiate , che  le  riuhtxxf  ( quando  fi 
abbiano  ) fieno  /argenti  della  cot- 
. razione  - „ Semel  cnim  , voi  di- 
,,  tt  , malis  cupiditatibus  inquina- 
„ tum  Monachimi  , haud  facile  ad 
„ reeli  , juftique  ftudia  revocabis,,. 
Al  vedere  voi  fupponetc ,,  inquinato» 
„ malis  cupiditstibus  ,,  i Monaci  ro- 
tto , che  la  comunità  loro  fia  ricca  . 
O l’eccellente  dialettico!  Per  prova- 
re un  alfurdo  , ne  fioccate  un  altro, 
che  non  meno  del  primo  è in  que- 
ftionc . Ma  che?  Erano  dunque  , fe- 
condo voi  „ inquinati  malis  cupidi* 
„ tatibus  ,■,  i Chierici  di  S.  A Bollino? 
Erano  inquinati  i Monaci  di S.  Bene- 
detto, e di  S. Bernardo?  Erano  in- 
quinati gli  A naftoli  pc’  Prezzi  delle 
cafe , e de’  poderi , eh'  erano  polli  in- 
nanzi i loro  piedi  ? Leggere  voi  * 
che  provocate  a S.  Tommafo  , leg- 
gete il  palio  cftratto  da’  di  lui  libri 
contro  i Gentili  , e da  noi  rilento 
nelia  nota  detta  p.  3T5.  di  quello  vo- 
lumi . Onde  poi  deducete  , che  il 
Monaco , quando  (la ,,  malis  cupidi- 
,,  tatibus  Inquinstus  , haud  facile  ad 
„ refi! , juftique  Audi*  revocetur-,  ? 

*•» 
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É che  premette  a*  Padri 

Voi  citate  S.  Agdftino  Ep.otrxvii. 
Egli  per  altro  non  dice  mai  aflòluta- 
mentr,  che  (ia  pii»  difficile,  che  un 
Monaco  caduto  fi  converta  , di  quel , 
che  fi  cònverta  un  Secolare . Egli  fol 
dice  , che  „ non  eft  expertus  pejo- 
,,  re*.  quam  qtii  in  monafteriis  ceci- 
y,  denint  „ e adatta  loro  il  tetto  dell’ 
Àpocalittè  „ qui  in  fordibus  eft , for- 
„ defcat  ad  huc  „ . Ma  che  da  tali  ca- 
dute poflà  il  Monaco  pii)  difficilmente 
tiforgere , che  il  Secolare  , noi  dice  : 
k molto  meno  dice  , che  per  le 
poflcftìoni  comuni  fieno  n inquinà- 
„ ti  malie  cupid  tatibus  n i Monaci , 
come  ofate  voi  di  aderirlo  , metten- 
doli tutti  in  un  marzo , e trattando- 
li da  imbrattati  dalla  cupidigia  ; ma 
riflette  ami  , che  „ etfi  contriftamur 
,,  de  aliquibus  purgamenti*  , confo- 
„ lamur  tamen  etiam  DE  PLURI- 
„ BUS  ORNAMENTA  .Noliteer- 
,,  go  propter  amnrcarti  , qua  oculi 
„ veltri  offèndunrur,  tortularia  dete- 
„ fiati  , unde  APOTHECAì  DO- 
„ MINICAE  FRUCTU  OLE1  LU- 
„ MINOSIORIS  ÌMPLENTUR  . 
Jfp/tt.i  xxvtu.  a/.CTXtvit.  ai  Cti- 
rum  H^pmenftm  ».r  P.T4I.  T.ll. 
Opp.  ed.  dntticrp.  ai  1700.  S.  Gian 
Crifoftomo  nell’  Opufcnlo  de  Cera- 
paratimi  Regit  , Ór  Monachi  ntt- 
tner.  iv.  pag.  ilo.  Tom.  1.  opp. 
hon  ammette  cosi  generalmente  co- 
tetta  maggiore  difficulù  da  voi  fo- 


$7$ 

, e a*  Fondatori  degl*  iftituti 
A a 4 Mona- 

gnata , anzi  fcrive  , che  Te  il  monaco 
„ virtute  privatus  fit,  fativi  facili 
„ ad  fe  redit , ac  ttatim  per  prece*  , 
„ per  lacrima* , per  m aero  rem , per 
,,  paupcrum  curam  , peccati*  abtter- 
„ fi*  , de  integro,  fxittK  facili  ad 
„ prittinum  principatum  recurrit  „ . 
É S.  Tommafo  1.  a.  fua/l.cixxxvt. 
trt.x.  in  e.  dice  , che  febbene  non 
quando  per  malizia  pecchi  contro  il 
voto  della  religione  , o per  dìfprez- 
zo;  allora  però,  quando  il  religioft» 
cada  pir  fragiltà  in  qualche  peccato 
ancorché  mortale,  {adita  1 rtfurgit; 
e aggiugne , che’,,  juvatur  etiam  a 
focili  ad  refurgendum  , fecgndum  11- 
„ lud  Eccl.  IV.  io.  fi  unttt  aditeti 
„ ab  altero  fulcittttr . foli , 

„ eunt  (tddirit  , non  tabu  fuble- 
„ vanttm  fe  „ . E nella  rifpotta  al  Ji 
argomento:  fcrive,  che  i Religiofi, 
eh*  egli  indica  col  nome  di  giufli  I 
„ non  de  fàcili  peccane  ex  contali. 
„ pttì  , fed  quandoque  labuntur  ii» 
„ atiquod  peccatimi  ex  ignoranti  * 
„ Vel  infintìitate , a quo  de  facili  rd- 
levantur  „ . É notifi , eh’  egli  pat- 
ta anche  de  Religiofi  aventi  molte 
pofleflioni  in  comune  , i quali  pet 
ciò,  fecondo  lui,  non  peccanti  : poi- 
ché nell’  Oeufc.xix.  lontra  Impu- 
gnanti1 ktlig'onem  tap.vti.  p. lyt. 
tdit.  Btrg.  art.  1741.  ottava  egli  \ 
che  fe  non  fotte  lecito  m’ Monaci  di 
vivere  di  rendite  [lo  che  poltra  egli 

giu- 
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Monadici  > che  non  mancafse  nulla  a’  monaci  , 

come 

■indamente  di  rigettare  per  cola  fatfa  ] mettendo  egli  le  oblazioni,  o limoline 
fluirebbe  eh’  effì  „ habentcs  mul-  fatte  a’  Monaci,  introduce  ne’monaAe- 
„ tat  polTeffior.es  elTent  in  ftatu  da-  ri  „ fcaturigincra  corruptionis,  & d«. 

„ mnatio:  is  ; & eadem  ratione  mul-  „ pravationis,,  che  porta  feco„lTim- 
„ ti  clerici  feculares  non  habeotes  „ brattamelo  delle  malvage  cupi- 
„ curam  animarum  , qui  de  poffef-  „ di  tà  „ da  cui  „ minus  prompta  erit 
„ fionibus  Fedeli*,  qua:  de  eleemo-  „ eis  refurgetidi  fpes„.  Nè  mi  Aiate 
„ fynis  proveniunt , vivunt,,  : laddo-  a dire  , che  qui  Santo  Agoftino  parla 
ve  voi  per  le  ricchezze  poffedute  in  eziandio  del  lavoro  delle  mani  . Ne 
comune  li  rapprefentate  non  fola-  parla  si  , ma  non  riprende  i mona- 
mente  „ imbrattati  dalla  malvagia  Aeri  accettanti  le  oblazioni  de’ fedeli; 

„ cupidità  ,,  ma  eziandio  pervenuti  c non  dice,  thè  tutti  i Monaci  debbano 
al  profondo  della  iniquità  , e ridotti  guadagnarti  col  lavoro  delle  mamfut- 
a edere  incorrigibili  . Tornate  a ve-  lo  il  loro  vitto  ; laonde  nel  /»*•  * 
dene  S.  Tommafo  nell’ articolo  ora  ci-  Opere  Monecborun  cap.w i.  p-357- 
tato  della  a.  a.  al  j.  argumento:  e « Propter  has,  cosi  fcrive,  vel  OC- 
S.  Agoilino  Aedo  [ che  ofate  niente-  „ CUPATIONES  fervorum  Dei  , 
dimeno  di  ciure  a voAro  favore  ] in  „ vel  infirmitatcs  eorporales  , qu* 
i>/.aci*.  n.i a.  p. 809.  T.lv.  dove  » omnino  deeffe  non  poffunt  , non 
rapprefenta  per  grandi , e fanti  que’  „ fdum  permittit  Apoiiolus,Sanao- 
Monaci,  che,,  quotidie  in  hymnis,  n rum  INDIGENT1AS  SUPPLE- 
„ in  orationibus  , in  laudibus  Dei  , „ RI  a bonis  fidelibus  ; fed  etiam 
„ inde  vivunt  ; cum  leclione  ili ts  res  „ SALUBERRIME  HORTATUR. 
„ eA  ; laborant  manibu»  fuis  ; inde  „ Excepta  enim  illa  poteAate  , qua 
j,  fe  tranfigunt  ; non  avare  aliquid  „ fc  dicit  ipfc  non  ufum  , cui  tamctl 
„ pctunt  ; QUIDQUID  EIS  IN-  „ SERVIENDUM  ESSE  A FIDE» 
„ FERTUR  A PUS  FRATRIBUS  „ LIBUS  PRjECIPIT  , dicens  : 
„ CUM  SUFFIC1ENTIA  , ET  „ commuwcet  , qui  catcchizftur 
„ CUM  CA RITATE  SUSCIP1-  „ vetbum  ti  , qui  fi  catetbiz.n  in 
„ UNT  ; NEMO  SIBI  USUR-  „ crani  lui  boni!  : excepta  ergo  hac 
„ PAT  ALIQUID  , QUOD  AL-  „ POTESTATE  , quam  VERBI 
„ TER  NON  HABEAT  ; omnes  „ PR/ED1CATORES  HABERE  IN 
„ feddigunt;  omnes  fe  invicem  fu-  „ EOS,  QUIBUS  PREDICA  NT, 
« Ainent,,.  Voi  ve  la  prenderete  qui  „ SiEPE  TESTATUR  ; ETIAM 
contro  il  Santo,  c gli  opporrete, che  am-  „ SANCT1S  > QUI  OMNIA  SUA 
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come  gli  Apoftoli  aveaoo  procurato,  che  nella  Co-  -■  ■ — 

muni-  cap.  ii. 


„ VENDITA  DISTRIBUERANT, 
„ ET  HYEROSOLIMIS  HABI- 
„ TABANT  IN  SANCTA  COM- 
„ MUNTONE  VIT/E , NON  DI- 
„ CENTES  ALIQUID  PROPRI- 
„ UM  , QUIBUS  ERANT  OM- 
„ NIA  COMMUNI  A , & anima  , 
n Se  cor  unum  in  Deum  , AB  EC- 
„ CLESIIS  GENTIUM  NECES- 
„ SA  RIA  CON FERRI  PRJECI- 
„ PIT , ET  HORTATUR,, . Cita 
quindi , per  ciò  con  fermi  re,  i tetti  del 
top. rvr.  v.15.  della  Epifl.  a'  Rom. 
del  r.  lx.  v.H.  della  Ep.  1.  a' Corin- 
ti, ede!  e.VHL  v. I.  &e.  dello  Ep. il. 
a'  mcdefiihi  ; e profegue  a fcrivere: 
n In  his  verbis  apparet , qiiantum 
,,  non  folum  curam  farnflarum  ple- 
„ bium  ette  voiuerit  MINISTRA- 
„ RE  NECESSARIA  SANCTIS 
„ DEI  SERVIS  , confllium  in  hoc 
„ dans,  quìa  hoc  magia  ipfts , qui  hoc 
„ ùciebant , proderat , quam  illic,  er- 
,,  ga  quos  faciebant  ( ili»  enim  aliud 
n proderat,  ideft , hoc  erga  fe  obfequio 
„ fratrum  fuorum  Canile  uti  , nec  prò- 
„ pter  hoc  Deo  fervi  re  , nec  Kla  fu- 
» mere,  nifi  ad  fupptendam  neccfli- 
„ tatem  , non  ad  pajeendam  pigri. 
„ fioro  ) fed  etiara  fuam  CURAM 
»,  B.  Apoflolus  TANTAM  dicic  in 
n hac  mioiftratione  , qua  tunc  per 
»»  Titum  tranfmittebitur,  ut  comi  rem 
» peregrina  tionis  fuse  propter  hoc  com- 
r > memoret  ordaututrt  ab  Eccidi ia  „ , 


Non  fo  come  fe  fa  patterà  con  voi 
S.  Adottino , anzi  S.  Paolo  , peroc- 
ché l’ordinare  le  trafmittioni  di  da- 
naro, feconda  voi  , e gli  altri  mi- 
nuti filofofi  del  lècolo  illuminato  , 
non  appartenea  nè  alle  Chiefe  , nè 
all’Apoftolo,  ma  a Nerone  ; poiché 
era  quelli  allora  Principe  dalla  civile 
Repubblica  . Tutta  volta  , vi  prego 
di  feguitare  a lecere  il  eap.xv tu. 
dello  fletto  libro  del  Santo  Dottore 
e il  eap.xxt.  e il  c.xxv.  neon.  3 
pog. Jtì-  dove  cosi  fcrive  : ,,  1 Ili , 
„ qui  reliéla  , vel  dlftributa  five  A M- 
,,  PLA , five  qualieumque  opulenta 
,»  fatui  tate  , in  ter  paupercs  Cbrifti 
„ pia , & falubri  humilitate  numerari 
„ voluerunt , fi  corporeità  valent,  ET 

„ AB  ECCLESIASTICIS  OCCU- 
„ PATION1BUS  VACANTfquam. 
,,  quam  eia  TAM  MAGNUManimi 
,,  fui  documentum  affcremibus,  ET 
„ EJUSDEM  SOCIETATIS  IN- 
„ DIGENTUE  DE  HIS  REBUS  , 
„ QUAS  HABEBANT  VEL  PLU- 
„ RIMUM,  VEL  NON  PARUM 
n CONFERENTIBUS  , VICEM 
„ SUSTE  NT  A ND  Ai  VIT^E  FO- 
„ RUM  RES  IPSA  COMMUNIS, 
„ ET  FRATERNA  CARITASDE- 
„ BEAT  ) tamen  fi  & ipfi  manibus 
,,  operentur,  ut  pigri*  ex  vita  humi- 
n miliore  , & ob  hoc  exercitatiore 
,,  venientibus  aufetant  cxcufatio- 
,,  non,  multo  miiéricordius  agunt, 
„ quam 
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muniti  di  Gerufalemme  non  vi  fofle  niun  bifognofò 

( 


,,  quarti  cum  omnia  Tua  indigentibus 
„ diviferuttt  . QUOD  QUIDEM  , 
„ SI  NOLINT  , QUIS  AUDEAT 
„ COGER.E  „?  O,  qui  sl,cbe Sant’ 
Agortino  vi  parrà  Urano  . Egli  paria 
cosi  vantaggiofamente  di  coloro,  che 
„ plurimum,  vcl  non  parum  coniale- 
„ rum,,  aita  monadica  loro  SOCIE- 
TÀ’. Ab,  ch’egli,  non  arrivò  a Ca- 
pere ciò , che  voi  avete  ora  Corpetto, 
«he  il  dar  molto  a’monafterj  fia  lo 
Aedo , che  dar  loro  la  radice  di  tutti 
i vizj , e Ciré  >1 , che  ,,  communes  fa- 
„ cultates  fiagulomm  monachonun 
„ Canditati  officiant  „ . Ma  tiriamo , 
innanzi  , • laicizmo  le  vortre  frotto- 
le, o fia 

M jOaoc  yiKtiiTit  x*  ic  jf  , 
Hai  ixrtfvur 

Favole  degne  di  tifi  , « di 
lagrime . 

5.  Grtgor.  Natanti.  Ad  Seleucum 
Jamb.itX.  peg.  iqc.  Tom. il.  Opp. 
Bdit.  Colon,  an.1690.  . Quanto  al 
terzo  , che  voi  dite , che  fi  oppone 
da’difenfori  delle  ricchezze  monadi- 
che , cioè  , che  quel , che  avanza , fi 
dii!  ri  bui  Ice  a’  poveri  , voi  rifpondete 
pag.  14.  „ Sed  q tizio  , rerum  ne  ab- 
,,  dicationenf  monafticum  inflitutum 
„ profitetur , aut  vero  divitiarum  dil- 
S,  penfationem?  Quid  enim  adeo  re- 
ti  pugna ns,  quam  paupèrem  fefe  ver- 
„ bo,  etti  voti!  nuncupatis , przbere , 
n fìmulque  ingemium  divitiarum  prò- 


„ curatorem,ac  largitorem  ageTc?  Nam 
„ ipfa  divitiarum  podcdio  ea  ed , qua 
„ fuggerit  incitamenta  vitiorum  „ . 
Potevate  pur  fare  un  foraigliante 
rimprovero  a S. Pietro,  e dimandar- 
gli, le  egli  rerum  abdicatlonem  profi- 
tebatur , aut  vera  l’avere  il  modo  di 
fovvenirc  a’  poveri,  edi  alloggiar  i fra. 
teli?  Non  vedo,  che  S.GiroUmo  abbia 
difapprovato  ne'  monaci  il  raccòrrò 
in  ufut  pjuprrum  delle  ricchezze; 
veggo  bensì  , ch’ei  dìfapprova  , eh’ 
edendo  elle  (late  congregate  da  qual- 
cuno pe’  poveri  , fodero  fiate  iaf date 
a’ parenti  Ep.  iv.  ad  Ru/licum  p.  19. 
Profetava  lo  fleflo  Santo  ebdicationem 
rerum  ; e pure  fovveniva  a que’  tanti 
mcmad  foreftieri , quorum  tantii  de 
tato  orbe  tonfiuentilus  tutbii  obrue - 
batter  : Epi/Ì.txvt.  ad  Pammacbium 
p.  103. Sarà  dunque  egli  flato  degno  dì 
edere  da  voi  riprefo  , come  lo  farà 
flato  eziandio  S.  Rafìlio,  di  cui  pote- 
te leggere  la  interrvgrtjoni  c.  è elv 
delle  Regole  trattate  pii  brevemente . 
T.  il.  Opp.  p.  450.  feqq.  Ricordatevi 
dì  averci  di  Copra  citato  SoCrate  lo' 
Storico , lenza  che  ne  abbiate  però  ve- 
duti nè  pur  i cartoni . Che  fe  I*  ave- 
lie letto  , avrefle  veduto  lodarli  da 
lui  il  Monaco  Pambo,  di  cui  grandit- 
fima  dima  facci  S.Atanado , e il  qua- 
le ricevei  delle  limofme  da  impiegare 
eie  il xrpo^it  iù»  negli 

alimenti  de' poveri . Socrate  lib.  1?. 

tap. 
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cap.iv.  v.34.  ) cofta  non  {blamente  dalle  re- 
gole , e dalle  cortituzioni  di  tutti  gli  Ordini  reli— 
gioii  ; ma  eziandio  da  quel  libro  di  S.  Agoftino  , di 
cui  tanto  fi  abufano  i noftri  contradittori  , per  e (fe- 
re intitolato  de  opere  Monachorum . Richiede  , è vero* 
quivi  il  Santo  Dottore  da*  Monaci  Africani , la  maffi- 
ma  parte  de’  quali  non  era  delHnata  al  Chiericato , 
richiede  > dirti  , fecondo  la  difciplina  del  tempo 
fuo  } e di  quell*  iftituto  monadico  » ali  quid  , unde  vi. 
Slum  tranfigant  operavi  ; ma  poiché  non  a tutti  con- 
viene un  tal  lavoro  ; o non  tutti , per  efsere  applicati 
a cofe  di  maggior  rilievo  , o per  cagion  di  falute  »• 
non  pofsono  con  un  tal  lavoro  acquiftarfi  tutto  il  vitto 
loro  , vuole  , che  ,,  SVTTLE*siTVI{  EX  OBL*A- 
„ TIOÌ{lBVS  BO\OHpM  FIDEUVM  , gVOD  „ 

a*  mo- 


tMp.x ini.  pag.  101.  T ralafcio  un  in- 
finità di  monumenti , pe'  quali  voi  , 
fé  vi  muove  punto  l’autorità  de’noihi 
antichi  , rimarrete  oppreffo , ancor- 
ché ve  ne  adduce  (fi  que’  iòti  , che  ne 
jho  in  pronto.  Qual  ragion  poi  avete 
di  alteri  re  , che  pauperem  ftfe  varia 
fr aitàt  , chiunque  diftrlbuifCe  delle 
limoline  ? Erano  forte  varia  , non 
rt  poveri  S.  Paolino  , S.  Girolamo , 
S.  Balilio  , S.  Agoftino  ? Erano  var- 
io , non  ra  poveri  gli  Apoftoli?  Pove- 
ro vario  , non  ra  Gesù  Crifto  , che 
taceva  tiara  agenti  da’  loculi  f Ma  voi 
aggiugnete  : nata  ipfa  dtvitiorum 
f-ff'JT»  *•  afl  y gv*  fuggtrit  imi- 


t intenta  vitiorum  . Bell’ argumento, 
per  provare  una  più  bella  alTerzione  ! 
Vario  dunque  farà  povero  chi  diftri- 
buifee  delle  grandi  limoline  , perché 
il  poffédintento  delle  ricchezze  fug. 
gerit  indiamente  vitiorum  . Vi  af- 
ficuro,  che  S.  Paolino , S.  Agoftino, 
S.  Baftlio  non  arrivàronb  ihaì  a un* 
tl  lina  dialettica . Che  fe  vi  foffero  ar- 
rivati , peniate  voi , eh’  elfi  farebbero 
fiati  cotanto  limolinieri  ? Ma  é ornai 
tempo  , che  latriamo  qaeflo  infetto 
della  letteratura  , che  non  ad  altro 
pere  nato,  che  a pungete  lenza  tiflef- 
lione  gl’ innocenti,  i Santi,  e laftef. 
fa  Chiefa. 
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- a’ monaci  ftefli  ,,  propter  infirmitates  corporale s alL 

cap.il  „ quorum  y ET  TBOTTE\  ECCLESIASTICAS  OC- 
„ CVTATI07{ES  , VEL  EBpDITIOT^EM  DO - 
„ CTRJJiyE  SALOTAHJS  , DEESSE  TVTAVE- 
yy  I{I7{T  CO  » • E un  pò  dopo  : „ Ad  hoc  Se 
„ illa  BOT^yt  OTEHyt  FIDELWM  , SVBSIDIO 
„ SVTTLEVDOUpM  7{ECESSABJ0I{pM  DEES- 
},  SE  T'CpT'L  DEBE7{T  , ut  horce  , quibus  ad  EBJJ- 
yy  DIE7ÌDVM  AT^IMVM  ITA  VACAJVB^  , VT 
„ ILLA  OTE^A  COBJPOBALIA  GEBJ  7{07{ 
„ TOSSIT^T  y 7^07^  0TTBJMA7{T  EGESTA - 

» TE  C2)  y y • 

Della  Ofpitalità  da  ufarfi  da’Monaci  per  cui  bifogna- 
va>  come  fi  è detto,  aver  di  molto,  tratta  S.  Bafilio  nella 
xx.  Interrogozione  delle  pegole  più  diffufe  (3) , e nella 
Interrogazione  clv.  delle  pegole  più  brevi  (4) , onde  fi 
feorge  , che  ne*  Monafterj  vi  erano  gli  ofpizj  , eziandio 
pe’  fècolari , ne*  quali  erano  ricevuti  anche  gl’  infermi , 
ed  erano  ferviti  da’  Monaci . Con  qual  umanità  da*  Mo- 
naci di  Betlemme  fofsero  accolti  gl*  innumerabili  re- 
ligiofi  , che  colà  concorrevano  da  tutte  le  parti  del 
mondo,  l’abbiamo  di  fòpra  dimoflrato  coll'autorità 

de! 


(1)  Cap.xvt.n.Kf.  p.  358.  T.VI. 
(*)  Cap.xvll.  «.*0.  ^.358.  Vedi 
anche  S.  Bafilio  Rtgul.  brevità  Triti. 
Interrog.  cxlIx.  e et.  p. 4<3. 

Cl)  Pie-liì- f‘11-  T.ll.Opp. 


(4)  Pag.^7.  „ No,  qui  in  hofpi- 
„ fio  infirmi,  infervimus  , edocemur, 
„ ila  operam  pratbere , quali  Domini 
„ ira  cri  bus  fcrviamus  „ . 
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del  Dottor  Maflimo  S.  Girolamo  (0  • Non  da  al- 
tri per  Io  più  , che  da*  Monaci  erano  alloggiati  quegli 
Sciami  di  altri  Monaci  } e anche  di  Secolari , che , 
come  dicono  Paola  , ed  Euflochio  a Marcella  , da  tutte 
le  parti  dell’  univerfo  concorrevanno  per  divozione 
loro  nella  Paleftina  . » Flos  quidam  , così  elle  feri- 
ti vano  , & pretiofiflìmus  lapis  inter  ecclefiaflica  or- 
,,  namenta  Monachorum  , & Virginum  chorus  eft  . 
„ Quicumque  in  Gallia  fuerit  primus  , huc  prope- 
a rat . Divifus  ab  orbe  noftro  Britannus , fi  in  re- 
»,  Iigione  procefscrit , occidente  fole  dimilso  , quae- 
,,  rit  locum  fama  fibi  tantum  > & Scripturarum  re- 
j>  latione  cognitum  . Quid  referamus  Armenios  ? Qyid 
a Perfas  „ ì ( Qyl  si  , che  fc  ne  rifentirà  la  poli- 
tica Ofservatrice  , Annotatrice  , Raccoglitrice  di 
danni , Ragionatrice  &c.  E che  c*  entravano  i Per- 
ii , gl*  Indiani  , e gli  Etiopi  > dirà  ella  } che  non 
erano  fudditi  dell*  Impero  Romano?  ) „ ipfamque 
a juxta  dcgyptum  fertilem  Monachorum  „ ( Ciò 
farebbe  ora  prefso  i noftri  Contradittori  cofa  di  bia- 
fimo  , non  di  lode  ; di  abulò  da  toglierli  » e non 
di  utilità  da  promuoverli , e propagarli  ) » Pontum 
„ & Cappadociam,  Syriam  Coelen,  & Melopotamiara  » 
a cunéìaque  Orientis  Examina  (2)  » ? S.  Gian  Gri- 
foliomo  nella  Omilia  lxxii.  lòpra  1*  Evangelio  di 

S.  Mat- 
to Pog-  Ì7%.  di  qutflo  volumi  (»)  Ep.  inttr  Hitronymiantt  svii. 
ntll'  Annttazjont . T.I.  opp.  td ■ Rom.  an. IJÓ5.  p-7 4. 
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■ ■ «j  S.  Matteo  (i)  tra*  pregi  de’ Monaci  numera,  V affi- 
cap.  jl  /lenza  » chy  ej]t  erano  /oliti  di  pre/lare  et  poveri , e 
agl * in/ermi  > fino  a riemperne  di  quefli  le  loro  men/e  . 
S.  Agoflino  nel  libro  de  Opere  Monacborum  parla  de’ con- 
correnti ne’  Monafterj  per  afcoltare  le  fpiegazioni  delle 
divine  lettere  > o per  efsere  iftruiti  intorno  a certi 
punti  di  dottrina , o di  coftumi(2).  S.  Pacomio  acco- 
glieva gli  ofpiti  eziandio  fecolari , e li  facea  carita- 
tevolmente trattare , febbene  non  gli  ammetteva  al- 
la raenfà  comune  de*  Tuoi  religiofl  ; per  la  qual  co- 
fa  all’Economo  della  Chiefa  Tentirana  , ch’erafe- 
ne  dimoilrato  mal  foddisfatto  , difse  , che  ciò  egli 
facea  si  per  mantenere  la  difciplina  de*  Tuoi , come 
per  comodo  , e quiete  maggiore  degli  ftefll  ofpi- 
ti (3)  . Della  ofpitalità  de*  Monaci  Netrienfi  fa  men- 
zione Palladio  nella  vita  dell’Abate  Affilio  (4)  , Ru- 
fino 


fi)  Al.i.xxin.n.J't.  p.706.  T.vil. 
wjuj£o7f,  Xaù  àix'-wr pctf  cjxixix- 
rrpepmsu  , *au  eu  Tp*'*e£cu 
«vwt  Ttv'n»,  ytp.o\xn  w SouTUr 

(a)  Cap.xvlU.  p. 3j8.  « Si 
„ iutem  aliali  fermo  e roganti  us  eft , 
& ita  occupai  , ut  manibus  ope- 
„ rari  non  vacci  , numquid  hoc  o- 
,,  mnes  in  monaficrio  poffunt  , ve- 
„ nientibus  ad  Ce  ex  alio  genere  vi- 
ri tz  fratribus,  vel  divinas  lesiona 


„ exponere  , vei  de  aliquibas  qn*. 
„ ftionibus  falubriter  difputare»  ? 

(3)  Vedi  la  vita  di  S.  Pacomio 
predo  il  Mollando  n.a8.  e il  a.  IH, 
dt  Vitti  PP.  p.  1*6.  td.  Anturrp.  e 
il  P.  Mabillon  Tom.  I.  Annal.  Ori. 
S.  Binai,  Iit.tr.  ad  an. 543-  rt  xiit. 

(4)  ZJt.vlIX.  de  Vit,  PP.  p. 714. 
tdit.  Antuerp.  Rofiviidi  ann.  1613. 
„ Prope  Ecdefiam  pofitum  eli  xe- 
,,  nodochium , in  quo  venientem  ho- 
„ fpittm  toto  tempore  accipiìmt  , 

„ etiamfi 
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fino  nella  vita  di  S.  Giovanni  Ticenfe  (1)  » e nella  s ",gl 
vita  di  ApoHonio  Tebaidenfe  (2)  . Cafliano  (3),  a CAP.U» 
Teodoreto  nella  vita  di  Teodofio  Abate  (4)  » e pa- 
recchi altri  (5)  . Rufino  trattando  de*  Monaci  Ni-» 
trienfi  dell*  Egitto  » fcrive  , che  : „ Ubi  peregri- 
»,  nos  fratres  advenire  fenferunt , continuo  velut  exa- 
»,  men  apum  iuguli  quique  e fuis  cellulis  prodeunt  > 

»,  atque  obviam  latto  gradu  , & fedina  alacritate 
»,  contendunt  &c.  (6)  >,  E aggiugne  ,,  Nufquam 
„ ile  vidimus  opus  fervere  mifericordia:  , & ilu- 
„ diutn  hofpitalitatis  implerì  »»  . Di  Maiiima  fcri- 
ve 


„ etiamfi  bienni  trai , aut  triennlum 
„ volucrit  manere  , donec  velit  foa 
,,  f ponte  recedere  ; permittente*  ci 
»,  una  hebdomada  manere  in  otb  ; 
»,  aliis  autera  diebut  ipfum  ( ancer- 
„ chi  ftcolare  ) deinccpc  attrahunt 
»,  ad  opera,  ant  in  torto  , aut  in 
»,  piftrino,  aut  in  coquina  Su.  „ 
<i)  ìbìd.  «.il.  p45«.  „ Fede* 
»,  lavant  , ad  orationem  invitant  , 
n menfam  parant  , atque  omnia  fe- 
ti cundum  divinino  mandatimi  cotn- 
„ pieni  caritatis  officia „ . 

(a)  ltii.  p.464.  /#f. 

(j)  Ul.v.  Inflìtta,  tanrtr.  >.77. 

td.  Rem.  m.ldll. 

CO  Pti.  PP.  lib.n.  pag.9 19. 
ri  Non  levem  curarti  gerebat  hofpi- 
„ (un?  , viri*  leni  tate  , k morum 
»,  mvifuet  udine  ornati»,  k in  pro- 
ti aimum  cantate  pravità , ut  eia 


„ providerent , commltteni  „ . 

(j)  Vedi  la  vita  di  Coprete  Prete, 
Ivi  lib.il.  pag.+66.,e  ciò,  che  ferivo 
Palladio  dell’  Abate  Ammonio  ivi 
Ut.  vili.  f.  759.  e di  Abraame,  di 
cu$  Gì  menzione  Teodoreto  nel  lib.iv. 
Mia  Storia  Etcltfiafliea  e.xxviu. 
ad.  Par.  an.  i<7j  e da  cui , come  leg- 
giamo nella  Storia  Religiola  di  Teo- 
doreto medefimo  c.xvm.  pag. 849. 
td.  Tarif.  op p.  an.1641.  Tarn. ni. 
„ adventantibus  peregrini! , k Ieftua 
p e rat  paratus  , k pane»  mundi  , 
j,  feerique  oflerebantur  , k vinum 
„ odorìferum  , k pifee* , k olera  , 
„ & quaecumque  hi»  adjungi  foleut. 
„ Quin  k affidebat  ipfc  meridie  con- 
„ vivami  bua  appoiitarum  dapum  par- 
„ tea  linguli»  pratbena  Skc.  „ Vedi  k 
ciò  fi  potea  lare,  fenza  aver  molto. 

Lib.il.  de  Pitti  PP.  p. 477. 
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ve  Teodoreto  nel  quattordicefimo  capo  della  Storia  , 
religiofa  , che  „ w S*V«*r  9 *»>?•»»  DEGLI  OSPITI  9 

„ E DE*  POVERI  era  si  diligente  , e si  allegro  acco- 
„ glitore  , che  a tutti  tenea  aperte  le  porte  (i) . Quin- 
di è , che  tutti  i Santi  fondatori  di  Monallerj  a loro 
Monaci  fommamente  raccomandarono  1*  edere  con  tutti 
ofpitali . Vedanfi  le  Regole  di  S.  Benedetto  (2)  , di 
S.  Aureliano  di  Arles  (3)  , di  S.  Ferreolo  (4)  , di 
S.  Ifidoro  (5),  di  S.Fruttuofo  ( 6 ) , del  Maedro  (7)5  & c. 
Circa  il  fovvenimento  de’  poveri  , per  cui  ancora  bifo- 
gnava  aver  di  molto  , abbiamo  parlato  a badanza  nell* 
Annotazione  (8)  > che  defideriamo,  che  da’  nodri  lettori 
lia  diligentemente  riletta  , e ponderata . 

Dall*  efpolìo  finora  sì  nel  fedo  , che  nelle  Anno- 
tazioni evidentemente  fi  feorge  » 1.  Che  le  tellimo- 
nianze  de’  SS.  Dottori  obbiettateci  dal  Serrao  intorno 
all*  obbligo  de  Monaci  di  lavorar  colle  mani  , fieno  da- 
te malamente  riferite  da  lui  e peggio  interpretate  . 
2.  Che  febben  ordinariamente  gli  antichi  Monaci , fè- 

con- 


(0  Hìflvr.  Mìgiof*  r.xiv.  p.841. 
(1)  Cap.Li  11.  de  Hafpttiiur  fu- 
fapimdii  p.lja.  T.l.  cad.  reputar, 
li.  AuguUs  l'indehcor.  an.1759. 
(})  Cap.iivil.  f. ij».  ivi. 

(4)  Cap. invili.  ivi  p.165. 

(5)  Cap.xx l.  ivi  p.197. 

- C6)  Cap.x.  ivi  p.l 04. 

(7)  Cap.ixxix.  p.»77.  Ivi.  Nell’ 
amica  regola  monadica  calli,  p. 77. 


Ivi  Tom. il.  leggiamo  : ,,  Hofpitali- 
,,  tati  , ptout  f'acultas  rerum  libi  fup» 
,,  petit , multomm  «empio  Patrum, 
„ fultus  ftudere  fatage  ob  illiui  amo- 
,,  rem  , qui  in  judicio  diclurus  eft  , 
„ Hofpts  fui  &e.  Hinc  Petrus  ait: 
„ Hofpitalet  invicrm  &». 

(8)  Vedi  l’ Annotazione  ailap.37*. 
di  quefìo  vilume . 
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condo  le  regole  loro  , aveano  per  alcune  ore  del  giorno 
chi  più»  e chi  meno  ad  attendere  al  lavoro  manuale , non 
però  tutti  onninamente  , e fenza  eccettuazione  veruna 
eran  a ciò  obbligati  (r)  ; nè  coloro  i quali  n’erano  obbli- 
gati , eran  tutti  tenuti  a guadagnarli  col  lavoro  medefimo 
tutto  il  loro  vitto  . 3.  Che  anzi  in  molte  Congregazioni 
Monadiche  lavoravano  i religiofi  non  tanto  per  gua- 
dagnarli il  vitto  , quanto  per  non  iltar  in  ozio  , e per- 
chè le  menti  loro  non  lì  divagafsero  in  pernicioli 
penlieri  ; laonde  non  farebbero  dati  riprenllbili  , fc 
avefsero  , fchivando  1*  ozio  , fifsata  la  mente  allo  dudio 
delle  lettere  , onde  potefsero  renderli  capaci  di  fervi- 
re  meglio  la  Chiefa  , e anche  il  Principato  . 4.  Che  alf 
le  indigenze  de*  Monaci  aliar  applicati  all’  ecclefialìi- 
Tom.Ul>  B b che 


(0  Oltre  gli  riempii  da  noi  adot- 
ti di  fopra  , parecchi  ne  apporta  il 
P.  Martene  in  noi.  ad  Rtgvl.  San- 
Si  BenediSi  c.xivill.  p.6iS.  fcqq. 
ed.  Parif.  a».  16  90.  S.  Agoftino  nel 
lib.  de  Opere  Monachorum  r.xxm. 
0.19.  p.  3Ó1.  trattando -di  que’Mo- 
nari  , i quali  <i  rinchiudevano  per 
attendere  alle  orazioni  : „ Et  horum 
„ quidem  excrcitationem  in  tam  mi- 
„ rabili  continentia  , dice  , quando- 
j,  quidem  habent  otium  , quo  h*c 
„ agant  , (eque  imitando*  non  fu- 
i»  perba  elatione  , (ed  mifericordi 
»,  fauiì;  rate  proponant  , non  folum 
„ non  reprehendo  , fed  quautum  di- 
n giura  eli  laudare  non  poiTum  „ . 


Vedali  ciò,  che  fcrive  Scromeno  di 
Paolo  Scetiefe  lib.vu  Hifi.  EccI.c.xiìt. 
p.  139.  Circa  la  regola  di  S.  Benedetto 
obbiettataci  dal  Serrao  fi  Irjga  di  gra- 
zia Natale  AlcfTàndro  nella  liioria  dei 
fecolo  XI.  e xlt.  c.vtl.  p. i8z.  feq. 
della  ed.  di  Lucca  dell' an.  1751.  do- 
ve coll’autorità  di  Ruperto  Abate  , 
e di  Pietro  Cluniacenfe  dimoftra  , 
che  l’ opera  marnale , principalmente 
quella  , per  cui  (i  acquila  il  vitto  , 
non  fia  precetto  del  Santo  Padre, 
fuddetto , ma  permiflione  , e confi- 
glio di  pazienza , e fchivamcnto  dell’ 
ozio;  e che  perciò  i monaci,  quan- 
po  fieno  occupati  in  qualunque  efer- 
cizio  di  pietà  , adempian  la  tegola . 
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- che  funzioni  , a’  quali  non  permettevano  le  applica- 
cap.il  zioni  loro  di  lavorare  j o fc  il  permettevano»  non 
fomminiftrava  però  il  lavoro , che  parte  del  loro  fo- 
ilentamento  ; alle  indigenze  di  quelli , torno  a dire , 
conveniva  » che  fi  fupplifse  colle  oblazioni  de*  fede- 
li . 5.  Che  ficcome  dall*  antica  difciplina  di  alcune 
Chiefe  mentovata  nelle  Coftituzioni  dette  Apolìtiche  , 
e raffermata  da’  canoni  cartaginefi  , per  cui  era  prefcrit- 
to  a*  Chierici  di  guadagnarli  col  lavoro  delle  loro 
mani  il  vitto  » e dall’  efempio  di  S.  Paolo  » che  in 
vari  tempi  colle  proprie  manuali  fatiche  fi  procac- 
ciò 11  folìentamento  , non  fi  dee  argomentare  , che  i 
prefentt  chierici  ancora  fieno  tenuti  ad  acquiltarfi  col 
loro  lavoro  manuale  il  vitto  , e il  vellito  ; cosi  dall’an- 
tica monadica  difciplina  non  fi  abbia  a conchiudere , 
che  fieno  al  lavoro  lìefso  comunemente  tenuti  i pre- 
fenti  monaci  ; si  perchè  nè  pur  anticamente  gli  ob- 
bligava ella  tutti  , come  dall*  efempio  di  San  Giro- 
lamo , e dall*  autorità  di  Cafiiodoro  abbiam  dimo- 
ftrato  ; e sì  anche  perchè  la  maffima  parte  de*  reli- 
giofi  prefentemente  fono  miniiìri  dell*  altare  , onde 
hanno  diritto  di  ricevere  dall*  altare  il  loro  vitto  ; e sì 
finalmente  perchè  l’iflituto  di  molti  Ordini  Regolari  ap- 
provati » e confermati  dalla  colonna  » e dal  firma- 
mento della  verità  » vale  a dir  dalla  Chiefa  > impor- 
ta , che  , fecondo  la  odierna  difciplina , eccettuati 
* converfi  , o laici  » che  vogliam  dire  » tutti  gli 
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altri  , che  gli  ordini  llcflì  profefsano , fi  abbiano  ad  ■■ 
applicare  non  già  a*  lavori  manuali,  de*  quali  nelle  cap.u* 
Coftituzioni  , e nelle  Regole  loro  non  s*  impone 
verun  obbligo  , anzi  non  le  ne  fa  nè  pur  menzio- 
ne , ma  al  facro  miniltero  della  divina  parola  : - 
qual  minillero  , come  ofservò  Santo  Ambrogio  , e co- 
me  colla  malfima , e coll’  efempio  loro  ne  infegna- 
rono  i Santi  Apoftoii , fi  dee  anteporre  a qualunque 
material  occupazione . 6.  Che  fecondo  il  Concilio  di 
Coftanza  in  ciò  confermato  dalla  Santa  Apoltolica  Se- 
de , ella  è una  proporzione  fcandalofa  , e prefun- 
tuofa  quella  , per  cui  fi  pronunzi  indilìintamente  , 
e generalmente  , che  i Regolari  fieno  tenuti  ad  acqui- 
ftarfi  col  lavoro  delle  loro  mani  il  vitto  . 7.  Che  fia 
bene  , che  i MonallerJ  atti  ad  acqui  Ilare  , e a pof- 
federe  fieno  facoltofi  si  pel  mantenimento  de*  Reli- 
giofi , come  per  ufare  la  ofpitalità  criftiana  , e per 
fov venire  a’  poveri  : qual  efercizio  di  mifericordia 
per  tanti  fecoli  riconofciuto  da  tutto  il  mondo  cat- 
tolico per  dicevole  a’  Monaci  , fenza  che  gli  Aedi 
gentili , e tra  quelli  Zofimo  ncmicilfirao  del  Criilia- 
nefimo  abbian  ofato  di  metterlo  in  controverfia  , ora 
è fpacciato  per  difdicevole  dal  Serrao , 

Delle  autorità  de* SS.  Gregorio  Nazianzeno , Bafilio, 
e Grifoliomo  da  noi  citate  nella  pag.  $ yc.  di  quello  noftro 
•volume  , che  ci  fi  potrebbero  obbiettare  , non  credo  di 
dover  dire  altro  , che  il  detto  più  volte , cioè , non  ne- 

B b 2 garfi 
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' degli  acquisti  delle 

tari!  da  noi  , che  vi  fieno  de’  Religiofi  , i quali  per  la 
fcoftumatezza  loro  fieno  di  difonore  agli  Ordini  , che 
profefsano  ; ma  doverfi  però  concedere  da  chiunque 
voglia  trattare  con  buona  fede  , che  non  ofiante  , che 
non  pochi  fieno  pure  fiati  ne’  tempi  de’  fuddetti  San- 
ti i cattivi  Monaci  (0  . non  pertanto  molti  n* erano  , 
come  pur  ora  ne  fono  , i favi  , gli  onefii  , e i buo- 
ni , e che  non  per  quelli  fi  abbia  l’ Ordin  monadico 
a biafimare  , ma  fi  abbia  anzi  a lodare  , e a man- 
tenere per  quelli  . Altrimenti  non  vi  farà  profef- 
fione  veruna  nel  mondo  , che  non  fi  abbia  onninamen- 
te a fopprimere  . Vedafi  in  grazia  ciò  , che  fu  di 
quello  propofito  fcrive  S.  Agortino  nella  enarrazione 
del  Salmo  xcix.  C»)  • Tuttavolta  la  maldicenaa i della 


(i)  s.  GunGrifoftomoWé.iiI.  ad- 
ver  fui  Pitupc  morte»  P'W  Monafìi- 
te  num.  xli.  p-99-  fi  obbietta  » c^c 
fc  un  giovanetto  abbraccerà  il  Mo- 
nachiSmo, non  vi  fia  fondamento  di 
giudicare , eh’  egli  abbia  a perseverare . 
ort»ot  oì  itPTÒrrw  ! 

thè  molti  fono  i Cèduti  : c rifponde  : 
•jrctìst  on  ov  (nerette*  , 

«ÙSs  lifrn  ; T0»ct  y*f>  •' 

ut  , uaì  tS»  ir*  romei»»  -xX«* 
euc  • uro  J/oè  ntvtwt  ttxlhw 
®K;"«r  i H i'  sufìitvt  0°' 

ptlrtoM  .„  Onde  colla,  che  non  ab- 
„ biano  a Ilare  laidi,  c a rimanere  ? Pe- 


„ rocchi  MOLTI  fono  i perfeveran- 
„ ti,  e in  numero  maggior  de’cadu- 
„ ti  ; talché  fi  ha  piuttollo  a fpera- 
„ re  per  quelli  [cioè  pe’ perfevorm- 
„ ti  ] che  a temere  per  quelli  „ (.cioè 
pe*  caduti  ) . 

(a)  Num- ri-  pog.ioi.  yéf.  T.iv. 
n Qui  vituperare  volunt,  tam  invido 
„ animo  , Se  perverto  vituperai  , 
„ ut  daudant  oculos  adverfus  bona  , 
„ & fola  mala  , qu*  ibi  vel  font  , 
„ vel  putantur  , exaagerent  . Inde 
„ fit  , ut  unaquseque  profcflfo  male 
„ laudata  , iddi  non  caute  laudala, 
„ cum  invitavetit  homines  laude  foa, 
„ inve- 
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„ inveniant  illi  , qui  illuc  veniunt  , 
„ aliquns , quale*  ibi  effe  non  crede* 
„ banc , & oflenfi  a malia  refiliant 
« a bona  . . . Laudatur , ul  genera 
„ liter  dicam  , Ecclelia  Dei . . . Ma- 
>,  gni  homincs  chrtftiani  , foli  chri. 
„ ftiani  ....  diliqunt  fe  omnes  ; 
„ impendunt  (ibi  quifque , quod  pof- 
»»  funt;  orationibus,  jeiuniis,  hytn- 
,,  ni*  vacatur  per  totum  orbem  ter- 
„ rarum , una  ennfenfione  paci*  lau- 
„ da  tur  Deus  . Audit  forte , qui  ne* 
ji  feit , tacitum  effe  de  commiati*  ma* 
,,  li*  i venit  laude  invitatua,  invenit 
» commiato*  malo*  , qui  non  illi 
„ prxdifli  funt , antequam  veniret  ; 
y,  offenditur  a folli*  chridianis  , re* 
„ fui*it  a veri*  chriltianis  . Rurfus 
„ ODIOSI  , MALEDICI  irraunt 
„ in  vituperationem  . Quale*  chri* 
,,  ftiani  1 Qui  chridiani  1 Avari  t foe- 
„ neratores  ; nonne  ipfi  funt  , qui 
„ theatra,  & amphitheatra  implent  ; 
„ per  ludo*  , & per  alia  fpeélacula 
,,  qui  implent  ecclefia*  per  die*  fe- 
„ ftns?  Ebriofi,  vorace* , invidi , in- 
,,  feciatore*  alterutrum . SU  NT  TA- 
,,  LES,SED  NON  SOLI  TALES: 

„ & ide  vituperator  C^CO  ANJ- 
„ MO  tacer  bonoi,  & ille  landator 
,,  incauto  animo  tacet  malo*  .... 

,,  Ita  & in  Clerici*:  laudatore*  Cle- 
,,  ricorum  intendunt  ibi  bona*  mi- 
,,  nidros,  fidc'es  difpenfotore* , . . . 
y,  non  quirentcs  qua  fua  funt  * fed 


,,  qu»  Jefu  Chridi . Laudant  haec  ; 

„ oblivifcuntur  qui*  mixti  funt  mali*. 
„ Rurfus  qui  REPREHENDUNT 
„ AVARIT1AM  CLER ICORUM, 
„ IMPROBITATES  Cl.ERICO- 
„ RUM , LITES  CLER'CORUM, 

„ APPETENTES  RES  ALIENAS, 

„ EBRIOSOS  , VORACES  JA- 
„ CTANT  . Et  tu  lNVIDE  Vr. 

,,  TUPERAS  , & tu  incaute  lauda*  . 

„ Tu  qui  LAUDAS  , DIC  MI. 

„ XTOS  MALOS  : tu  qui  VITU- 
„ PERAS  , VIDE  IBI  ET  BO- 
„ NOS . Sic  & in  illa  vita  communi 
„ fratrum  , qua  ed  in  Monaderio . . . 

„ Nemo  va*  follat  fratte*  ; fi  noa 
n vultis  folli  , & vulris  amare  fra- 
i,  tre*  , feitote , omnem  PROFES- 
„ SIONEM  in  Ecclefia  habere  belo* . 

„ Non  disi  omnem  hominem  efle 
„ ficlum  ; fed  OMNEM  PROFES- 
„ SIONEM  HARERE  FICTAS 
„ PERSONAS.  Sunt  ebridiani  ma. 

„ li , fed  funt  & boni  ....  Inve- 
„ bit  fanflimnnialc*  indifcipllnata*  : 

„ NUMQUID  IDEO  SANCTI- 
„ MONIUM  REPREHENDEN- 
„ DUM  EST  ? . . Numquid  prò» 

„ pter  vintine*  mala*  , damnaturl  , 
„ fuma*  fondi  i*  8t  corpore , & fpiri- 
,,  tu  ? aut  propter  ida*  laudabile*  , 

„ ctiam  il  la*  impro  banda*  laudare 
„cogemur  ? Ùndique  urna  affume- 
„ tur,  & unut  reiinquetur „ . 


CAP.  il. 
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ifcreditare  I*  lrtituto  monadico  ( celebrato  fovente  con 
alte  lodi  (i)  da  S.  Gregorio  Nazianieno  , e dagli  al* 
tri  Padri  ) mette  tutti  e giudi , e rei  in  un  falcio  , 
imitando  colui  ( di  cui  lo  fteflò  Santo  fcrive  ) che  non 
la  perdonando  non  folamente  alla  cattiva  , ma  nè  pure 
alla  buona  ragion  di  vivere  , 

. . . „ Arrodit  utramque 
„ Dente  pari  (2) . 

XII.  Torno  alle  ricchezze  polfedute  generalmente 
dalla  Chiefa  . Io  trovo  , eh*  elle  erano  ampie  : trovo  * 
c'ie  anche  ne’  tempi  più  felici  del  Crillianefimo  non 
pochi  le  ne  abufavano  : trovo  , che  la  condotta  di  collo-' 
ro  fu  detellata  da*  fanti  Padri  ; ma  ripeto  , che  non 
trovo  , che  da*  Padri  medelimi  fi  dicelfe  , eh*  elle 
folTero  troppe  , o che  pregiudicalfero  alla  repubblica  ; 
e perciò  fi  avefle  a comandare  , che  non  fi  aumen- 
talfero  . S.  Gregorio  Nazianzeno  , il  quale  ben  conob- 
be quanto  malamente  fodero  fiati  amminiftrati  dagli 
avari  invafori  del  Vefcovato  i grandi  beni  della  Chie- 
fa di  Coftantinopoli , e come  ne  furono  trafandate  le 
ragioni , abbominò  certamente  la  cupidigia  di  coloro  , e 
dichiarolla  tanto  peggiore  , quanto  fi  era  ella  efiefa  alle 
facoltà  facre  , eh’  ei  chiama  7oC  Trr^ar*  dello  fpìrito  ; 

ma 

(1)  Carm  xivi.  ad  Monaehoi  in  ilid.  carm.lix.  pag.ìtf.  Jamb-XO, 
ctenomio  degente s p 10^.  feqq.  T. il.  xv  1 1 1.  v.177 .feq.  p.i 01.  De  b'ìrtuH 
Part  ì,  opp.  ed.  Colon,  an.  1690  e v.905.  fcqq.  p.  118. 
carni. xj.vil.  ad  Hellenium  pag.106.  (1)  Carm.nl.  p.%6. 
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ma  non  iftimò  , eh*  elle , per  eflere  ampie  , non  fi 
averterò  a mantenere  illeiè  ; anzi  ne  domandò  i conti  a» 
Chierici  economi  . Egli  è vero  , ch’erti  non  glieli  ren- 
dettero del  tutto , o non  glieli  rendettero  efattamen- 
te  , e eh*  egli  tuttavolta  fi  acquietò  ; ma  cosi  egli 
credette  di  dover  fare  piuttofio  , che  di  chiamare  gli 
ESTERI,  vale  adire  gli  uomini  del  fecolo  in  aiuto; 
mentre  ciò  avrebbe  ridondato  in  difonore , e onta 
deli’  ecclefiartico  miniftero  : 

„ Qyid  de  tot  OPIBUS  , queis  nihil  celebrius  , 

„ Dicam  , universe  maximi  terrae  viri 
,,  Qyas  aevo  ab  omni  llruxerant  templis  facris? 

,,  De  totque  vafis , totque  item  proventibus? 

„ Qyorum  ipfe , etmi  nec  calculum  nancifcerer 
„ In  prillinorum  praefulum  ufquam  litteris  ; 

„ Nec  rurfus  illuni  nofeere  ex  quaeftoribus  ri 
„ Portem  , acquievi  : Nec  licet  multi  viri 
„ Aliter  monerent , EXTERUM  , IN  MYSTERII 
„ PROBRUM  , vocandum  cenfui  hos  ad  calculos . 
„ Chianti  xftimas  hoc  ? ( quifque  enim  eli  obnoxius 
,,  Ob  habita  tantum , non  qua:  habere  debuit  ) 
i,  Addidus  opibus  , quifquis  eft  , haec  improbat  ; 

,,  Probabit  at , qui  liber  eft  harum  lìti . 

„ Nam  feda  cum  fit  rebus  in  cundis 
,,  Opum  cupido  ; malto  eft  FCEDIOR  tamen  in 
„ SACR1S  „ (i). 

B b 4 Ve- 

ci) Cttm.  de  Plta  fu»  p.13.  ftq.  T.i  I.  off.  P.i.  ed.  Colon,  «n.ltfjs. 
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Vedali  ciò,  che  dello  Aedo  Santo  abbiamo  fcritto  nel 
Tomo  il.  di  quella  opera  (1)  . Nè  altrimenti  penfaro- 
no  , come  li  è da  noi  in  più  luoghi  provato , gli  altri 
Padri , pe’  quali , come  per  un  canale  , fono  a noi  per- 
venute le  divine  tradizioni . 

1 

$.  IL 

4 • « 1 « 

To/lo , che  la  chiefa  poffegga  molto  , non  ne  fegue  ad 
ogni  modo  , che,  con  tìnuando  ella  ad  acquiflare  , abbia 
col  tempo  a impadronirfi  di  tutto  in  guifa  , che  i foco- 
lari ne  diventino  coloni . 

I.  C Cco  uno  de’  più  podcròll  argumenji  de*  noftri 
contradittori . Il  Ragionatore  nella  Parte  il. 
d^lla  fua  Confermazione,  valendoli  di  un  teflo  del  Flevry, 
Ieri  ve  , che  aprendo  gli  occhi  i magifìrati  videro  , che 
la  chiefa  fempre  acquiflando  , e mai  alienando  , farebbe 
divenuta  padrona  di  tutti  i beni  (2)  . Potea  egli  ci- 
tare a fuo  favore  parecchi  altri  moderni , e tra  que- 
lli il  P.  Cappelli  fuo  precurlòre  , il,  quale  ne’  prin- 
cipi del  fecolo  pafsato  fcrifse  , che  fe  i Principi  non 
faran  dell*  oflacolo  ; o tutti  , o la  maggior  parte  de» 
beni  , verrà  in  potere  de’  Chierici  . Efserfene  di  già 
impadroniti  gli  Eccleliallici  della  quarta  parte.  Do- 
verne pertanto , a proporzione , tra  pochi  fecoli  ca 

de  re- 
fi) Part.t.  p.  17.  fcqq.  , (ì)  Peg. jVHi. 
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dere  nelle  mani  loro  le  tre  rimanenti  . Riceverli 
dagli  ecclelialtici  lleltì  i beni , come  le  acque  dal  ma- 
re ; ma  non  renderli,  come  dal  mare  le  acque.  Ri_ 
tenendoli  pertanto  eglino  Tempre  ciò,  che  hanno  acqua- 
ttato , e Tempre  aggiugnendo  alle  loro  qualche  coTa  delle 
facoltà  de’  Tecolari  , doverne  Teguirc  neceTsariamente  t 
che  a’  Tecolari  non  ne  rimanga  nulla , giulta  la  rego- 
la, che  omne  finitum  ablatione  finiti  confumitur . (i) 
II.  Secondo  colloro , bi  fognerà  dire  , che  Dome- 
neddio  non  abbia  ciò  preveduto  allorché  diede  le 
leggi  alla  Repubblica  degl*  ITdraeliti  ; e che  avrebbe 
avuto  melliere  de*  lumi  di  Giovanni  Hus  , il  quale 
fu  pure  di  quello  avvifo  (2) , per  non  illabilire  , co- 
me realmente  (labili  , che  i fuburbani  , e le  cale 
de’  Leviti  foTsero  inalienabili  , e che  ognuno  fofse 
libero  di  offerire  a Dio  l’ereditarie  Tue  poTselfioni(g)  . 
Poiché  avendo  il  Signor  Iddio  voluto  , che  il  Tuo  Po- 
polo eletto  creTcefse  in  gentem  magnani , e non  foT- 
Te  povero  , com’  è dalle  facre  lettere  manifello  , non 
avrebbe  dovuto  difporre , che  i beni  de’  Leviti  foTsero 
inalienabili  , e che  le  pofleflioni  li  poteflero  offeri- 


CAP.1L 


Cofton  tritìi* 
ne  con  Gio- 
vanni Hu f 

loro  prtcurfo- 
re  pretendono 
In  lultanzidi 
farla  da  pro- 
tettori al  Si- 
gnore Iddio. 


re 


(t)  Trattato  della  controversa  „ fcunt  Clero,  &decrefeutit  Baroni- 
fra  il  fommo  Pontefice  Paolo  V.  e la  „ bui  , Militibu»  , & aliis  fecutari- 
Rep-  P. lo.  cap.  I.  „ bui,  potei}  evenire  de  tacili  , quod 

(a)  Giovanni  Hus  1’  Ereftarca  De  ,,  tota  pofTeiTio  ad  Clcricoi  Regni 
alhtrone  rerum  temporal.  a Clerici/  » Bohemi*  devolvatnr  ,,  . 
n.nxv.  pag.  15».  Tom.  1.  opp.  Ed.  (3)  Vedali  il  I.  Tomo  di  fuefi* 
Nonmhrg.  an.  1715.  cosi  fcrive  : opera  pag.itf.  fef. 

» Cum  quotidie  polTcflìone*  accre- 
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re  a lui  liberamente  da  chiunque , e fpettalsero  al  di- 
ritto de’  Sacerdoti , fé  ( come  par , che  avrebbe  defi- 
derato  la  politica  Ragionatrice  ) avefse  avuto  V Hus  , 
e il  Cappello  per  configlieri . Ma  il  Signore  , che  tut- 
to si,  e tutto  prevede  ; e eh’ è terribile  ne ’ confi- 
gli [opra  i figliuoli  degli  uomini  ; e i cui  configli  ri- 
mangono in  eterno  ; e di  cui  dice  Ifaia  (i)  „ qui* 
,,  adjuvit  fpiritum  Domini , aut  quis  confiliarius  ejus 
,,  fuit  ì ,,  fapea  , che  non  farebbe  mai  avvenuto  un 
tal  difòrdine . E per  verità  febbene  da  Mosè  fino 
alla  venuta  del  nofiro  Redentore  pacarono  quafi  quin- 
dici fecoli  , e affai  più  liberali  erano  i Giudei  (2) 
verfò  i loro  Leviti  di  quel  , che  fieno  parecchi 
crifiiani  verio  il  nofiro  Clero  ; tuttavolta  non  arrivò 
la  tribù  di  Levi  a renderli  padrona  nè  anco  di  una 
notabil  parte  de’  fondi  delle  altre  . 

III.  Si  dirà,  che  la  ragion  del  governo  delia  Si- 
nagoga fia  fiato  miracololò  . Sia  pur  cosi  , e abbia- 
no , dopo  fondato  il  Crifiianefimo  , cefiato  non  Colo  in 
qucfto  particolare  , ma  nei  refio  ancor  i prodigi  » 
ficchè  proceda  , in  ciò  fpecialmente , la  faccenda  fecon- 
do le  comuni  leggi  della  provvidenza.}  ad  ogni  mo- 
do io  dico  , che  ancorché  fi  conceda  pienifiima  li- 
bertà a’  fedeli  di  donare  , e di  lafciare  quel  , che 
piaccia  loro  de*  loro  ftabili  alla  Chielà  , non  fi  verrà 

mai 

(1)  Csp.xt.  y.13.  ftq.  volume , e il  Tom.  t.  di  qut/t'optrM 

(a)  Vedi  la  p.  lóo.feqq.  di  quello  p.147.  e pag.l66.feqq. 
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mai  all*  eccedo  tanto  temuto  dalla  Uflitica , e Ragio-  - — ■■■ 
natrice  , e Genovefiana  CO  politica  . cap.  il 

Dall*  anno  513.  o al  più  , fecondo  gli  ftefli  noflri 
Avverfarj  » dall*  an.  321.  cominciò  la  Chiefa  a libe- 
ramente acquifiare  ; e fe  agli  acquilli  di  lei  fi  diede 
qualche  interruzione  per  la  perfecuzione  di  Giuliano 
1*  Apollata  , fu  ella  di  poca  durata  . Sotto  i fuflfe- 
guenti  Imperatori  i fiacri  templi  , e gli  altri  luoghi 
pii  non  folamcnte  fi  rimifero  in  poffeflò  di  quanto 
era  fiato  loro  levato , ma  molto  ancora  di  più  acqui- 
ftarono.  I Nobili  (2)»  e i Plebei  pofisefsori  di  fondi 
si  uomini  , che  donne  in  numero  grande  (3)  parea , 
che  fa  ce  (fero  a gara  per  onorare  Dio  colle  loro  fu- 
flanze  ; talché  de’  beni  Ecclefiafiici  magnificamente 
parlarono  i Santi  Padri  (4)  , e gli  fiefiì  gentili  fi  ri* 
fentirono  (5)  » come  fe  follerò  arrivati  alla  eforbi- 
tanza  . 

Dal 

(1)  Il  Sacerdote  della  natura  Anto-  „ gie  di  terra  intorno  alle  loro  cit- 
tì io  ;Genovefi , come  net  Tuo  libro  de  „ tà  „ . Quanto  egli  erri , lì  è da  noi 
Jurt , & Officili  ( Vedi  il  Tom.  l.  dimoftrato  nello  Redo  noftro  primo 
di  quella  opera  p.i4$.  noi.  J.  ) cosi  voi.  p.  i<;8.  ftq. 
nella  (ua  Dicto/ina  1. 1.  c.  ix.  §xi  li.  (a)  Vedi  la  p.xry.not. e 305. e JH- 
p.  "T.  rappreicntando  , non  il  Si-  dth.Tomo  Hi  qui  fin  opera,  t la  p.\6. 
gnore  Iddio,  ma  Mosè  qual  Autore  ftq.  1x6  337.  ftq.  tre.  del  T.  1I.P.1I. 
dell’antica  legge,  fcrive:  „ Moisè  te-  f3)  T.  1 .di  quella  op.p. 318.00». 3. 
i>  mendo  , che  la  tribù  di  Levi  non  eT.il  P. il. p.jyr.ftq.rw noi.  e 391. 

» venilfe  p.T  motivi  di  Religione  a (4)  T.ll.  P.  1?.  p.17.  e 140.  noe.i. 

« occupa'e  IN  POCO  DI  TEMPO  e in  quello  voi.  p.  88.  \6j.  e 39T. 

5,  TU  ITA  LA  PALESTINA,  vie-  (5)  A miniano  Marcellino  /.xxvir. 

” l°ro  fili  acquilli  de’ beni  fìabili , Hiflor.  eap.  ni.  e Zofitno  Tom. il. 

>»  e concede  le  decime,  e poche  mog-  di  quefla  opera  P.  I.  p.  jo. 
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■—  Dal  fine  del  v.  fecolo  in  giù  , dopo  , che  i Go- 
CAP.ii.  ti,  i Vifigoti  , e i Franchi  innondarono  la  Italia,  le 
Spagne  , e le  Gallie  , e abbracciarono  il  Cattolicifmo, 
chi  può  con  brevità  comprendere  quanto  è flato  e 
da*  Sovrani  , e da’  fudditi  offerto  alle  Chiefe  , e a’Mo- 
naflerj  ? Balta  leggere  le  carte  di  donazioni  contenute 
nelle  raccolte  di  diplomi  fatte  dal  Mabi  lon,  dal  d’Ache- 
ry  , dal  Mireo,  da’  Sammartani  , dal  Baluzio  , dal  Mar- 
tene  , dal  Muratori  , dall*  Autore  del  Cronico  Gotvvi- 
cenfe  , dall*  Hanfizio  , dallo  Schannat , e da  moltifll- 
mi  altri , che  lungo  farebbe  a numerare  ; e le  Sto- 
rie , le  Croniche  , e gli  Annali  della  Italia  , della  Spa- 
gna , della  Francia  , della  Germania  &c.  per  rimaner- 
ne non  folo  perfuafi  , ma  forprefi  ancor  dalla  mara- 
viglia . Sono  pertanto  tutti  que*  fecoli  , che  fcorlèro 
dal  principio  del  fedo  al  tredicefimo  ( benché  allo- 
ra , come  ben  offerva  il  Signor  Prefidente  d*  He- 
nault , (0  « fi  credere  , e ora,  fe  da  molti  fi  creda  , 
ci  ne  dubiti,  ) fono,  dilli  , que*  fecoli  Ipacciati  dal 
nuovo  filoforifmo  per  ignoranti , e / empiici , e fuper- 
fliziofì  , non  tanto  perchè  non  molto  fi  ragionava  fulla 
verità  della  religione  , quanto  per  la  liberalità  Ango- 
lare de’  fedeli  verfo  il  fantuario  , e la  lùbordinazione 

loro 

(0  Aì/regt  ebronotogique  di  P Hi-  „ reduits  auiurd’  hui  a r ometter  ce* 
floirt  de  Frana  ni.  Partii:  mi  Hi-  „ temi  de  fimplicité  , od  l’  on  ne 
me  nei  : doni  hi  remrrques  parti-  n raifonnoic  pai  , mai*  od  1’  oa 
cullerei  p. 943.  di  la  Edit.  di  Parif.  „ croyoit?,, 
de  l'an.176%.  „ Ne  fe  rioni  oou*  pai 
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loro  alla  Chiefa  : la  qual  fubordinazione  or  va  mancan- 
do , come  pur  va  mancando  la  dipendenza  da’  principi , 
ló  che  abbiamo  dianzi  dimolìrato  , e feguiteremo  a mo 
flrare  , q :ando  ci  fi  prefenti  1’  occafione  . 

Dal  tredicefimo  fecolo  fino  al  nofiro , quantun- 
que in  alcuni  domini  fieno  fiate  fatte  delle  contrarie 
difpofizioni  (i);  non  furono  però  elle  univerfali  ; e 
in  que'  luoghi  rtefli  , ne*  quali  fi  fecero  , non  potero- 
no lungamente  fu  Alfiere  . 

Dall’anno  321.  in  qui  fono  fcorfi  quattordici  fe- 
coli  , e mezzo  . Or  in  quello  si  lungo  tratto  di  tempo 
di  libertà  di  acquillare  , di  fpefle  > e di  fegnalate  offerte 
fatte  alla  Chiefa  , conformevolmente  a’  voti  de*  Sovra- 
ni defiderofi  , come  abbiamo  altrove  provato  (2)  , eh* 
ella  feinpre  più  fi  arricchire , di  quanto  ha  ella  rtelfa 
potuto  impadronirli  ? Ha  ella  per  avventura  alsorbiti 
tutti  i fondi  degli  Stati , ficchè  le'  fieno  divenuti  coloni 
o tutti  , o quali  tutti  i fecolari  ì Coloro  , che  tra*  noftri 
Avverfarj  vogliono  comparire  i meno  irragionevoli  1 
dicono-  , che  il  Clero  poffegga  la  quarta  parte  de* 
fondi  di  quegli  Stati , ne*  quali  per  lo  paflfato  gli  riu- 
Icì  di  fare  de*  grandi  acquilli . Noi  abbiamo  oflervatò 
di  fopra  (3)  , che  non  ne  poffiede  nè  pure  la  qtiin- 
dicefima  . Diali  tutta  volta,  eh*  efli  nofiri  Avverfarj 

con  abbiano  le  traveggole  , e i loro  calcoli  fieno  giu- 
di • 

(1)  Parlo  de’ domini  occidentali.  (a)  Pag.64.  ftl-di  guifto  volumi 
Nell’  Oriente  cominciarono  si  fatte  mite  noti . 
difpofiaioni  fin  dal  x.  fecolo.  (3)  Pog.l9o./if.  di  lueflo  voi. 
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fti . Se  dall’ anno  32!.  in  qui  con  tutta  la  grande  ii- 

11.  beralità  de’  fedeli , animata  da’  defiderj , e dagli  efem- 
pli  de’  Sovrani  » il  ceto  ecclefiaftico  non  arrivò  ad 
avere  , che  la  quarta  parte  de*  fondi  degli  Stati , 
non  è certamente  probabile  , che  il  ceto  medefimo 
prima  di  altri  quattordici  fecoli  , e mezzo  fia  per 
giugnere  ad  acquifhrne  altrettanto  . Affinché  dunqu& 
i beni  del  Clero  , e de'  Secolari  fi  vengano  a pareg- 
giare , non  vi  vorrà  meno  di  quattordici  fecoli  , c 
mezzo,  fe  dal  patfato  abbiamo  a congetturare  dell’av- 
venire . Nè  al  termine  di  tanto  tempo  i fecolari  po- 
tranno efsere  obbligati  a fervire  in  qualità  di  coloni  la 
Chiefa  ; perocché  rimarrà  loro  nientedimeno  allora  la 
metà  almeno  de’  fondi  : la  qual  metà  , quando  continui 
ad  acquifere  il  Clero  , non  farà  loro  tolta  in  maniera  » 
che  abbiano  a efsere  ridotti  alla  dura  neceffità  di  farla 
tutti  d' affittuari , o da  mezzaiuoli , fe  non  fè  dopo  forfè 
due  altre  mila , e novecento  , e più  anni  . Laonde 
per  giugnere  al  difòrdine  , che  fi  dà  per  imminente, 
o per  vicino  dalla  nuova  politica  Previdenza  , vi  vor- 
ranno almen  almeno  quattro  mila  trecen  cinquant*  anni . 
Ma  fe  vi  vuol  tanto  ; perchè  sì  predo  inquietarti , e 
prendere  tante  mifure  , e mettere  in  confufione  > e 
in  foqquadro  tutto  il  mondo  ì Lafciamo  un  pò , che 
la  pollerità  pure  fi  prenda  qualche  fcefa  di  teda . 
Alla  fine  ella  avrà  tempo  di  penfarvici  più  di  mille, 

e quattrocento  anni  prima  , che  fi  pervenga  all’uguale 

dipar- 
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dipartimento  de’  beni  di  ogni  paefe  Cattolico  tra  gli  ec- 
clefiaflici  , e i fecolari  ; e più  di  due  mila  , e nove- 
cento prima  , che  gli  Ecclefiaftici  ftefli  vengano  a ef- 
fere  i padroni  de’  tre  quarti  de*  fondi  medefimi  ; e 
più  di  quattro  mila , e trecento  prima  , che  fé  ne  im- 
padronifcan  di  tutti. 

IV,  Dico  più  , perchè  da  qualche  tempo  in  qui  * 
come  abbiamo  dianzi  olscrvato  (0  > la  voglia  di  of- 
ferire alla  Chiefa  } le  non  è a’  cattolici  palsata  del 
tutto  , ella  è nulladimeno  generalmente  afsai  fcema- 
ta  . Che  fe  in  più  di  quattordici  fecoli  di  tanta  li- 
beralità , o di  tanta  profusone  per  la  femplicità  , e igno- 
ranza tanto  deplorata  da’  noftri  Volteriani  politici,  non 
venne  fa'to  al  Clero  d*  impofsefsarfi  , che  della  quar- 
ta parte  de*  fondi  de’  fuddetti  Stati  ; come  fi  potrà 
egli  temere  , che  in  un  (ècolo  si  illuminato  , e av- 
veduto , e fccvero  da  ogni  fcempiataggine  , qual  è , 
fecondo  gli  Avverfarj , il  noftro  ; e ne’  fecoli  avve- 
nire , ne’ quali  effì  fperano  , che  fi  abbia  ad  accre- 
fcer  la  luce  , e a propagare  in  ragion  duplicata  delle 
diftanze  , fieno  per  venire  in  men  di  quindici  centina- 
ia di  anni  gii  ecclefiaftici  co’  fecolari  alla  uguaglianza 
de’  beni  ? A quel , che  fi  vede  , durando  una  si  fatta 
illuminazione  , nè  pure  in  cinque  mil*  anni  arriverà  il 
Clero  medefimo  ad  acquiftare  di  più  , non  dico  della 
metà , ma  nè  anco  della  terza  parte  di  quanto  ha 
finora  acquillato . V.  A me 

IO  Pag.tH.  di  qtteflt  volume. 
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in  i*.  fecoli 
non  i attiva- 
ta ari  acque- 
tiate ni  anco 
la  qu  nea  fiat, 
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Gli  Awtrfar} 
temono  , che 
tutti  i fondi 
fi  abbiano  a 
ridurre  in  po- 
ter della  Chie- 
fa  , come  ta- 
ttica Giovinia. 
no  , che  tutti 
abbiano  a effe- 
re  'ebbi  . Si 
dimoino  quo- 
to fieno  mal 
fond  iti  quelli 
toro  timori . 
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V.  A me  fembra  , che  i noftri  politici , trattan- 
do degli  acquifti  della  Chiefa  , fé  la  difeorrano  così 
per  1*  appunto  , come  fe  la  difeorreva  Gioviniano  , 
trattando  della  Verginità . Imperciocché  ficcome  co- 
ilui  dicéa  di  temere  , che  , preferendoli  la  verginità 
alle  nozze  , tutti  fi  avelsero  a invaghire  dello  fiato 
celibe , e perciò  1*  uman  genere  avelie  in  breve  a 
efser  efiinto  ; cosi  eglino  fono  > o piuttofio  fingono  di 
elferc  pieni  di  paura , che  feguendo  a effere  liberi  i 
fedeli  di  dare  , o di  lafciar  alla  Chiefa  > tutti  abbiano 
per  motivo  di  religione  afpogliarfi  delle  loro  pofsef- 
lioni  , e a coftituirne  la  Chiefa  ftefla  perpetua  , e af- 
jfoluta  padrona  . Ma  per  rafserenare  gli  animi  di  quelli 
buoni  patriotti  pieni  di  follecicudine  per  lo  pubblico 
bene  , e levar  loro  tutte  le  ombre  , e alficurarli , 
che  non  verrà  mai  quel  tempo  , da  elfi  per  altro 
creduto  imminente  , in  cui  abbiano  a edere  ridotti 
alla  miierabii  condizione  di  farla  da  coloni  a quella  , 
eh*  eglino  Ile  Hi  riguardano  con  si  mal  occhio  ; lafcian- 
do  a parte  ogni  altra  rifpofta  , mi  atterrò  a una  lòia 
coincidente  colla  data  da  S.  Girolamo  al  medeiimo 
Gioviniano  . „ Temi  tu  , ferine  il  Santo  , (i)  che,  fe 
a molti  defidereranno  la  verginità  , celfin  le  lupe, 
„ celfin  le  adultere  , ficchè  più  nelle  ville , e nelle 
„ città  non  piangano  i pargoletti  i Sparge!!  giornal- 
„ mente  il  fangue  de’  fornicatori  , fono  condannati 

gK 

CO  Leggati  il  paflo  latino  U-I  Santo  p.  ut,  di  quello  nojlro  velame. 
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„ gli  adulteri , e tra  gli  fteflì  tribunali  domina  1*  ar- 
,,  dente  libidine  . Non  abbi  paura  , che  tutti  abbiano 
3,  a e Aere  Vergini.  Ella  è diffidi  colà  la  verginità; 
,,  e perciò  ella  è rara  , perch*  è difficile  . Molti  fon 
3t  i chiamati , e pochi  gli  eletti ...  Se  tutti  potefse- 
»>  ro  eflere  vergini  t non  avrebbe  mai  detto  il  Signo- 
»,  re  , capifca  , chi  può  capire  „ . Non  altrimenti  di- 
rò io  a*  chiunque  fìnga  di  temere , che  tutti  i fondi 
vengano  in  potere  del  Santuario  : temi  tu  > che  le 
molti  per  amore  della  pietà , e della  religione  done- 
ranno j o lafceranno  le  pofle  filoni  loro  al  Santuario  * 
ceffin  le  arpie  , ceffino  le  mignelie  » e non  fi  trovi 
più  chi  tenendo  ben  afferrato  il  fuo  , affinchè  non 
gli  ,efca  dalle  mani , non  cerchi  ancora  di  aggrappar 
quel  degli  altri  ì Ma  lafciamo  a parte  gli  ufura;  > i 
truffatori , i defraudatori , e coloro  > che  co'  monopoli 
procurano  di  promovere  le  loro  fortune . Di  qual  al- 
tra colà  fi  tratta  giornalmente  ne'  tribunali  > che  del 
mio , e del  tuo  ; o qual  cofa  intereffa  comunemente 
più  gli  uomini , che  il  mantenere  , e 1*  accrefcere 
per  fe , e pe'  loro  eredi  i loro  patrimoni  ? Non  av- 
viene , che  ben  di  rado  , che  i fecolari  eziandio  bea 
cofiumati , e inclinati  alla  pietà  , ancorché  fi  veggano 
ridotti  agli  eftremi , lafcino  alla  Chiefa  piuttofto  , che 
a uno , il  quale  ne  propaghi  il  cognome  ; onde  per 
.ogni  rifleffo  riefee  a (fai  difficile  Io  Ipogliarfi  del  Tuo  , 
TomdlU  C c per 
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to' f temendo  , 
thè  la  ( bit  fa  , 
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venga  a di- 
ventare pa- 
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per  offerirlo  a Dio  : e così  non  foffe  difficile  I*  aver 

molto  » e non  fé  ne  abufare  ! 

„ . . . Tum  fi  quis  magiftrura  cepit  ad  eatn 
„ rem  improbum  , 

M Ipfum  animum  aegrotum  ad  deteriorem  par- 
,,  tem  plerumque  applicar  (1): 

In  ogni  fecolo  vi  fono  flati , come  vi  fon  ora  , e vi 
faran  Tempre  de*  limili  a*  noflri  Ragionatori , Offerva- 
tori  , Sacerdoti  della  natura  , Raccoglitori  di  Danni , 
Annotatori , Giufìificatori  , Riformatori  , Rifleffioni- 
fti  &c.  lJer  le  infinuazioni  di  cofloro  affai  più  fi 
rende  difiìcultofo  a molti  ciò  > che  farebbe  loro  al- 
tronde ancora  difficile  ; perocché  fotto  la  difciplina 
di  sì  fatti  maefìri  non  fi  farà  da  più  di  uno  per  maf- 
fima  eziandio  ciò  > che  fenza  di  eflì  non  avrebb* 
egli  fatto  , che  pel  folo  attacco  alla  glutinofa  fufìan- 
za  de*  beni  terreni . Or  effondo  il  comune  degli  uo- 
mini così  difpofìo  , fe  non  ordinariamente  per  maffima  * 
alrnen  per  attacco  , non  vi  è pericolo  , che  un  nu- 
mero grande  di  effi  venga  a fpropriarfi  de’  Tuoi  fon- 
di , o a privarne  i Tuoi  eredi  per  aumentare  quelli 
della  Chiefa  . 

VII.  Nè  mi  fi  opponga  ; che  lafciandofi  al  fan— 
tuario  oggi  un  fondo  da  uno  , e da  un  altro  dimani 
un  altro  ; e non  alienandoli  nulla  di  ciò , che  abbia  il 

fan- 
ti) Tertnt.  Andr.  Ati.i.  fctn.i . 
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fàntuario  fielfo  una  volta  acquiiiato  , fi  abbia  alla  fi- 
ne a giugnere  al  termine  , che  niente  più  fi  poflegga 
da'  focolari . Si  è di  gii  detto  „ che  un  tal  difordine 
non  potrà  fuccedere  nè  manco  tra  quattro  , e più  mill’ 
anni . Ma  ella  è cofa  forprendente  , che  i grandi  eroi 
del  nuovo  filofofifmo  , in  un  tempo  particolarmente  , in 
cui  dapertutto  fono  prefi  di  mira  , e berfagiiati  i be- 
ni ecclefiaftici , e non  i fecolarefchi , preveggano  tanto 
di  pericolo  pe’fòndi  de’  focolari,  e per  que*  della  Chiefa 
tanto  di  ficurezza . A me  certamente  fembra  , eh*  eglin 
profefsino  la  filolòfia  a rovefoio , A dire  il  vero  quando 
anche  il  ceto  ecclefiafiico  gode  (Te  quella  libertà  di  acqui- 
fere , che  godea  per  lo  patito  , e non  forte  così  aggra- 
vato , come  prefentemente  fi  trova  ; non  fi  potrebbe  tut- 
tavia ragionevolmente  temere  da  un  filofofa.il  quale  fap- 
pia  il  fiftema  , o piuttofio  il  rivolgimento  delle  mondane 
cofe  , che  la  Chiefa  medefima  fi  abbia  col  tempo  a im- 
padronire  di  tutto , Chi  punto  punto  abbia  confiderai  il 
pafiato , può  giallamente  argomentare  , che  non  vi  ha 
nulla  di  più  collante  in  quello  baffo  mondo  , che  la  in- 
collanza  ; e niente  più  continuato  , che  le  vicende  • 
Ciò  non  avviene  a calo  * Che  che  ne  pofTa  fognare 
in  contrario  la  incredulità  ; noi  certamente  fiam  per- 
fuafi  » clic  cosi  venga  difpollo  dalla  provvidenza  del 
Signore  ; affinchè  1*  uomo  attenda  alle  celelli  eterne 
cofe , per  le  quali  è fiato  creato  ; e non  fi  attacchi 
alle  temporali  , delle  quali  vegga  giornalmente  la 

C c 2 volu- 
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....  volubilità , e i cangiamenti . In  fatti  quel , che  quello 
cap.  II.  anno  fi  pofsiede  da  uno  , un  altro  anno  fi  pofsederà 
da  un  altro  . Chi  poco  tempo  fa  era  ricco  , in 
oggi  fi  vede  ridotto  a un  efirema  miferia  . Quegli 
fiati , che  prima  coftituivano  tanti  regni , ora  non  fo- 
no , che  defolate  provincie . Certe  fòcietà  civili  , eh* 
erano  rette  da  un  governo  popolare  , p affarono  a 
un  governo  ariftocradco , e di  poi  a un  monarchi- 
co ; o dal  monarchico  al  democratico  , ovvero  all*  ari- 
flocrazia . Nello  fiefio  modo  molte  città  > e terre , e te- 
nute Scc. , che  una  volta  erano  pofsedute  da*  monafte- 
rj  , e dalle  Chiefe  , parte  per  un  verfo , e parte  per 
un  altro  , fono  venute , com*  è manifefto , in  potere 
de*  fecolari  ; e fi  può  con  verità  aderire  , che  da  mol- 
ti fecoli  in  qua  afiai  di  più  abbiano  perduto  i luoghi  pii , 
di  quel  > che  hanno  acquifiato . L*  aver  dovuto  foc- 
correre  nelle  calamità » e nelle  indigenze  comuni  la 
Chiefa  (i)  ; fomminiffrare  ne*  tempi  di  guerra  al  prin- 
cipe per  difefa  della  patria  (2)  j foccorabere  alla  vio- 
lenza > 


(1)  Vedi  fopra  la  p.  171.  di  4 ut - Ltitres  patenti s , & Attili.  da  Con- 
fio volume . feil.  </’  E fiat.  &e.  A Perif.  1611. 

(a)  Vedanfi  tra  qli  altri  documen-  p.  75  Jeqq.  t le  Ri  ma'!  rame  dello 
li  Iti  Remontrancu , Edilh,  Cantra-  fteflo Clero  da  noi  citate  netta  p.ijS. 
Hi  , & autres  ebofet  tonetmant  le  di  quello  voi.  e il  P.  Defing  : Rie- 
Cltrgé  de  Frante.  Demiert  tdition  chttxf  del  Cleto  &e.  E fame  xix. 
illttfirée  d'uno  tonfitene!  fout  eba-  p.  54.  feqq.  della  Edite  di  Ferra» 
tun  arride  dei  diti  Edilh , & cu-  dtll'ann.  1768. 

Kumcn Ut  de  ncuvtqu  dee  Edilh  , 
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lenza  de*  nemici  del  cattolicifmo  (1)  in  ogni  tem-  . 
po , ma  Ipecialraente  in  quelli  tre  ultimi  fecoli  ha  cap. 
più  volte  ridotti  gli  ecclelìallici  alla  dura  neceflìtù  di 
perdere , o di  alienare  per  ogni  dove  , ma  in  modo 
particolare  nella  Germania  , nella  Francia  , e nella 
Italia  moltilBmi , e confiderabiii  fondi . La  trafeura- 
tezza  degli  economi  de’  luoghi  pii  nel  mantenere 
i confini  delle  tenute  ; i debiti  contratti  (2)  o per 

C c 3 la 


(1)  Abbiamo  intorno  » ciò  citati 
parecchi  Autori  p.i7ì.  ftq.  di  qui- 
fio  voi.  la  piò  pirli  in  quelli  ulti- 
mi fecoli  li  fono  veduti  rinnovati  i 
danni  , che  racconta  cagionati  ne1 
fuoi  tempi  a molte  chiefe  S.  Girola- 
mo nella  Epifl. tri.  a Eliodoro p. ij. 
dilla  tdit-  Ai  Roma  deW  *0.1565. 
„ Macedonia»!  , Daciam,  Thcffalo- 
11  nicara  , Achajam , Epirum  , Dal- 
li matiam , cunftafque  Pannonias  Go- 
„ thus,  Sarmata,  Quadra,  Alanus, 
» Hunni  , Wandali  , Marcomanni 
,,  vallata  , trahunt , rapiunt  .... 
„ Capti  Epifcopi  , iaterfefti  Presby- 
,,  ter! , & diverforum  officia  derico- 
„ rum  , fubverfz  Ecdrii*  , ad  alta- 
„ ria  Cbrifli  liabulati  equi  , marry- 
,,  rum  effolTse  reliquwe  . . . Quid  pu- 
„ taa  nunc  animi  habere  Corinthios, 
»,  Athenienfes  , Lacedemoni!»  , Ar- 
„ cadas,  cunflamque  G redatti , qui- 
„ bus  imperant  barbari  > Immuuic 
,,  ab  bis  videbamr  oriens  , & tan- 
j,  tum  nunciis  co  olle  matus,  Ecc«  ti- 


» bi  anno  preterito  ex  ultimi  Catta 
,,  cali  rupibus  immilli  in  noe  . . . 
„ fcptentrionis  Lupi  , tantas  brevi 
,,  provincias  percurrerunt . Quot  mo. 
„ nafteria  capta  »?  Le  irruzioni  de’ 
Barbari  in  varj  tempi  nella  Italia, 
nelle  Gallie,  e nelle  Spagne,  e altro, 
ve  non  cagionarono  minori  danni 
alle  Chiefe,  come  da’ monumenti  cc- 
d dì  aitici  li  potrebbe  provare  , che  per 
brevità  li  tralafciano . 

(a)  De’  debiti  contratti  per  la  ma* 
la  amminiftrazio  ue  da'  luoghi  pii,  e 
del  dilapidamene  de’ beni  degli  llefli 
luoghi  fatto  da’miniliri,  e da’ prefi. 
denti  di  effi  , vedanfi  oltre  le  lette- 
re xvir.  di  S.  Leone  ad  uni  ver  fot 
Epifcapot  ptr  Siciliana  conili tutot 
p.i'y  della  tdit..  di  Roma  dell'  an- 
no 1755.  e di  S.  Gregorio  il  Grande 
IH. xii.  Epifl. xxxi.  p.  noi.  T.il» 
Opp.  tdit.  Parif.  *11.1705.  e gli  At- 
ti del  Concilio  Calccdonefe  Aft.lll. 
p.316.  Tom. il.  Concilior.  tdit.  Pa- 
rif. an.  1714.  Palladi»  nella  Vita  di 
S.Giaie 
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. - U mala  amminiftrazione  di  alcuni  procuratori  , e prefi1" 
cap.  il  denti , o per  altre  avverfità  , e fciagure  , (i)  alle  quali 
non  meno  fono  (oggetti  i chierici  , che  i fecolari  ; 
fono  flati  i e feguitano  tuttavia  a eflere  la  cagione  di 
molte  delle  alienazioni , che  per  lo  pattato  fi  fecero  , 
e giornalmente  fi  fanno  dalla  Chiefa  * Le  invafioni  (2) 
anche  de*  fondi  ecclefiaflici  fatte  in  vari  tempi  da 
perfone  potenti  ne  fcemarono  molto  le  rendite  . Nè 
poco  ha  da  alcuni  fecoli  in  qua  concorfo  a*  danni  del 

Cle- 


S.  Gian  Grifoltomo  Tm.rm.  Oflp. 
Chrf/ofi.  p.  50.  adii.  PariT.  an.  1738. 
« per  tralafciare  moltiflimi  altri  mo- 
numenti sì  amichi  , che  moderni  , 
l’Epiflola  1.  della  prima  Appendice 
di  AleiTandro  III.  pag.  1419.  la  xtv. 
p 1459.  ftq.  la  LI.  ridia  il.  Appari. 
11.1504.  la  ixi.p.1510.  a la  lxxxix. 
p.  1516.  Tom.vi.ContilioT.adit.  Pa- 
ri/. «0.1714.  Parta  li. 

(i)  Non  per  altri  motivi  in  ogni 
tempo  li  fono  fatte  tante  alienaiio- 
ni  « non  Oliami  le  foventi  proibizio- 
ni , che  di  tempo  in  tempo  (accanii 
dalla  Chiefa  per  impedire  un  si  gra- 
ve inconveniente  . Vedi  il  Concilio 
Ancirano  dell’anno  314.  Coooo.xv. 
al. xtv.  p.i 77.  il  codice  de’ Cationi 
della  Chiefa  Africana  cmon.xxx  ut. 
pap. 879.  il  Concilio  Cartaginefe  iv. 
dell’ an. 3 93.  p.483.  Tom.i.  Conci!, 
aiit.  Pari  firn  an.1714.  le  lettere  di 
S.Leone,  e di  S.Maro  Papa  citate  di 
fopia  p.* 8,e  55-d(  f «•  e/io  voi.  Il  Con- 


cilio Agatenfe  dell'an.  jod.  ean.mL 
T.il.  Conti!.  trUt.  Parif.  ai <.1714. 
la  lettera  di  S.  Cefario  Arelatenfe  a 
S.  Simmaco  Papa  , e la  rifpolta  di 
Simmaco  a Cefario  : ivi  p.<fti  ftq. 
il  Concilio  Romano  dell‘an.50i. ivi 
p.  980.  il  Concilio  1.  di  Orleans  dell’ 
00.511.  eoo.v.  p.  1009.  e il  ni  .dell' 
00.538.  eoo. xil.  p.  1416.  il  Conci- 
lio Iti.  di  Toledo  dell' anno  5S9. 
eoo. ni.  p.480.  Tom. ni.  e il  Con- 
cil.ix.  pur  di  Toledo  deli*  an.555. 
eon.i.  p.973.  i Capitoli  di  Teodoro 
Arciv.  di  Cantorberi  e.  xivtn.  »v« 
pag.vfT^.  la  raccolta  de’ Canoni  di 
Adriano  I.  00.774.  ivi  pag.10)).  il 
Concilio  vi.  di  Parigi  dell’ an. 819. 
/»*.i.  cap.xv il.  p.1309.  Tmn.iv.  e 
tanti  altri  de’ fuffeguenti  Concili , che 
lungo  farebbe  a numerare . 

(a)  Perciò  frequenti  furono  in  ogni 
fecolo  gli  fottuti  , e le  cenfure  , e ie 
gravi  (Tinte  pene  3 impelle  a’pervafori 
de’  beni  ecclefiaflici . 


1 
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Clero  1*  animofità  de*  Vaideli , de’ Wiclefifti  , degli 
Uditi  , di  non  pochi  Protefianti  , e di  certi  fcrittori 
politici , e del  nuovo  filofofifmo  , che  follevatifi  con- 
tro la  dottrina  cattolica  raffermata  da’ divini  oraco- 
li , ed  efpofia  da  tanti  Concili  anche  generali  , fi 
fono  avanzati  a Aggettare  al  principato  laico  i beni 
dedicati  al  Signore  » e a codituirne  non  folamente 
dilpenfatori  , ma  padroni  eziandio  i Sovrani  . Or  fe 
per  tante  vie  vanno  continuamente  feemando  i beni 
ecclefiafiici  > che  altro  ne  potrà  feguir  m3Ì  ( quando 
fi  ordini  , che  al  fàcro  minillero  , e a*  ceti  delle  per- 
fone  confacrate  a Dio  non  fi  doni  > nè  fi  laici  , nè 
fi  venda  più  nulla  di  Aabile  ) fe  non  fe  , che  per- 
dendo fempre  , o alienando  i fuoi  fondi  il  Clero  , e 
non  neacquifiando  de*  nuovi,  fi  abbia  in  breve  a ri- 
durre a un  elirema  miferia  , e a un  avvilimento  non 
minore  di  quello  , in  cui  prefentemente  fi  ritrovano 
in  piu  luoghi  i MiniAri  de’  Proteftanti  , conforme 

eglino  fieffi  fe  ne  lamentano  ? (i)  Non  diffide 

C c 4 f pcr- 


(0  Adriano  Samia  Cj1  vintila 
W.  1 1-  dt  Divvfis  Evjng.  Mini - 
flror.  Gradititi  cap.  ulr.  „ Accedit 
» & hoc  , quod  Magiftratua  , qui* 
,,  de  fifeo  fuo  credit  fe  numerare 
» ftipendia  , in  miniftrorum  civi- 
n lium  loco  habrte  patto  res  Ecde- 
,1  fiarum  incipit  ; audentque  impo- 
rt tenti  animò  homines  interdum 
n vile*,  depofito  rrugiftratu , ut  fuot 


n coriarìi  , fctbri  lignarii  , irftitore* 
u paftoribus  futa  infultare  , ac  dice- 
,,  re,  vos  ettis  fervi  nottri  ; nos  fol- 
,,  vimus  vobis  ftipendia  . Me  pttde- 
„ ret  [ ita  me  Deus  amet  J adeo 
„ contemptim  mediaftinum  , aut  ca- 
,,  culam  ailoqui  ,,  . E Ut. ili.  cip. 
ult.  „ Alerc  «genos  , & opitulari  af- 
„ fliftis  fumma  femper  laus  fuit  Epd- 
„ fsoporum  . Quia  populuf  chrtftia- 
' „ nu« 


CAP.  IL 
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— fifte  pertanto  I*  argumento  principale  de*  noflri  con- 

CAP.  n.  tradittori , poiché  fondato  fui  fuppofto  notoriamente 

falfo  » 


nus  olim  liberile*  volcbit  Epifeo- 
5)  pos  , abunde  fuppeditabat  , unde 
,,  eflent  . At  hodie  hoc  unum  flu- 
ii dem  omncS)  ut  ad  mendicitatem 
a,  redigantur  , & przter  ncceflarium 
„ viflum  t eum  A modo  habent  ] 
nihil  habeant , quod  fuperfit . Do* 
„ cere  carìtatem  , predicare  liberali- 
),  tatem  portunt,  eam  exercere  non 
portunt,,  . Martin  Lutero  1’ Ere- 
liarta  nel  Commentar,  fui  cap.xtv. 
del  Gene/i  Tom. vi.  della  ediz.-  di 
Vtttembcrg.l  pag.6%1.  cosi  fcrìve  : 
Reges  cruut  nutriti!  tui  . Tale* 
m fuerunt  olim  Theodofms  , Con- 
,,  flauti  nus  , & alti  multi  . Noflri 
« Principe*  tantum  rapiunt  , de  ex- 
9)  pliant  Ecclefias  ; & quamquam 
n multi  abundant  redditibus,tarn:rt 
» pauci  inde  fuppeditant , quod  fuf- 
ìì  ficit  in  ufus  necertarios  minirtro- 
,i  rum , & paftorum  . Adipem  vero 
j,  Monafleriorum  , & 'Collegiorum 
ii  rapiunt  ipfi  „ . N’eccettua  egli 
l’Elettor  di  SaiToniadi  quel  tempo, 
come  fe  da  lui  foto  follerò  flati  fo- 
flentati  J Sacri  Miniflri  ; ma  dal 
Commentar,  al  cap.xi.vil.  p.6gS. 
fi  feorge  , eh’  egli  avea  cosi  parlato 
per  adulare  quel  Principe  , di  cui  per- 
altro era  malcontento  ; perocché  a- 
vendo  elio  Principe  occupato  le  ren- 
dite de’  fieri  templi  , e de’  monaflcrj 
atjolici  [ quali  rendite  usurpate , da 


Lutero  (lelTo  fono  chiamate  fpolia 
/Egfpti  , come  quelle,  ch’crano  fiate 
tolte  al  cattolicifmo  da  lui  empia- 
mente riprovato  qual  egiziaca  fuper- 
flizione)  in  tutt’ altro  le  confumava, 
che  nel  mantenimento  degli  operai 
della  nuova  eretica  Setta  Luterana: 
,,  Nifi  fupereflct , cosi  egli , fpolium 
„ zgypti  , quod  RAPUIMUS  Pa- 
li p*  , omnibus  fame  pereuudum 
i,  elici  . Nulla  euim  civica*  , nullità 
„ principatus  aiit  fuo* Sacerdote*, & 
„ Scholas , nulla  habita  ratione  ma- 
li ximorum  iaborum  . . . Quod  fi 
ii  fuftentandi  ertene  de  contributio- 
„ ne  populi  , mifere  profili  o , ac 
ii  djrirer  viverent . Alimur  ergo  de 
„ fpoliis  zgypti  coliceli*  fub  Papa- 
li tu  . Et  HOC  1PSUM  tamen  , 
„ quod  reliquum  eli,  DIRIPITUR 
i,  A MAGISTRATI!  . Spoliantur 
n Parochiz  , & Scholat  non  ALT- 
„ TER , AC  SI  FAME  NECARE 
n NOS  VELINT  . E pag.697. 
,,  Nolltr  Prìnceps  non  alit  no*  de 
„ fuo  , fed  de  fpoliis  zgypti  , nec 
,1  portèt  no*  de  fuo  alerò  . . . fin- 
ii mo  noflri  Principe*  rapiunt  , Se 
n compilane  omnia , quz  inveniunt 
,,  in  Monafleriis,  &Parochiis.  Pau- 
11  cirttmi  confcrunt  aliquid  ad  confer- 
ii vationem  minifterii,  aut  ad  unum 

„ laltcm  fcholalticum  lurtcntatidiunjj» 

* * 
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falfo  , che  il  Clero  acquifti  Tempre , e non  alieni  mai  ; 
e per  1*  oppofito  efiendo  manifefio  , che  moltiflìmi 
fondi  ecclefiaftici  fono  itaci  fecolarizzati  , e che  con. 
Cinicamente  dal  Clero  fteflò  non  pochi  fi  alienano  ; e 
volendo  nientedimeno  efli  noftri  contradittori , che 
fi  proibifca  a chiunque  di  donare  , di  lafciare  , e di 
vendere  degli  (labili  alle  chiefe , e agli  altri  luoghi 
pii  ; e che  s’  invigili  , che  una  tal  proibizione  fia 
perpetuamente  in  vigore  ; bifogna  ben  , che  confeffi- 
no , quando  vogliano  trattare  con  buona  fede  , che 
fotto  il  prctefio  d*  impedire  , che  gli  ecclefiaftici  non 
diventino  padroni  del  tutto  , non  altro  realmente  pro- 
curino fe  non  fe  , che  quanto  più  prefio  fi  pofta , 
le  chicle  , e gli  altri  luoghi  pii  fieno  fpogliati  di 
tutto  quel  , che  podeggono . 

Vili.  Negheranno  per  avventura,  che  tale  fia  fiata  , o 
fia  la  loro  intenzione  ? Ma  quando  ciò  folle  vero  , non 
farebbero  eglino  i primi , che  con  buona  intenzione  fie- 
no fiati  di  graviflìmi  fconcerti , e d*  irreparabili  danni 
la  caufa  % Sebbene  come  potrà  edere  giudicata  buona 
1’  intcnzion  di  coloro  , che  , per  promuovere  i parti- 
colari loro  vantaggi , fpacciano  maflime  , dalle  quali 
fanno  , e veggono  in  effetto  , che  non  poflfa  ridondar 
altro  , che  danno  nel  comun  della  Chiefa  ? Si  fpec- 
chino  però  ne*  primi  Autori  della  falla  riforma , de’ 
quali,  come  imitano  gli  efèmpli  , cosi  approvan  le  pri- 
me niafiime  . Qyefti  pure  a fine  dì  riufcire  ne’  loro 

impe- 


cap.  n. 


Si  facchino 
gli  Avverfa - 
rj  negli  auto - 
ri  dillo  fot  fa 
Riforma A V t- 
dr ano , quin- 
to più  1 fatta- 
tnentt  coflon 
abbiano  par- 
lato di'  leni 
lultft affici  di 
quel,  chi  no 
perito'  egli- 
no , ancorché 
fi  vantino  di 
profeffa'i  il 
eattoheifma  . 


Digitized  by  Google 


4io  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

- impegni  , e di  accrefcere  le  loro  fortune  » declamarono 
cap.  IL  contro  la  pretefa  eforbitanza  de’  beni  ecclefiallici , e 
ciò  dicean  di  fare  con  ottima  intenzione . Cofiituirono 
de*  beni  medefimi  difpenfatori  , e padroni  (r)  i Prin- 
cipi , fpcrando  di  catti varfeli  coll*  adulazione  , e di 
goderne  si  della  protezione  nel  propagare  i loro  er- 
rori , come  della  liberalità  nella  diilribuzionc  dell*al- 
trui  roba . Ma  poiché  fi  avvidero  , che  da  qualcu- 
ni  fi  prefe  il  patrocinio  de*  falli  dogmi  » c fi  occuparo- 
no 

(t)  H Brochinando  Ev.  Poltm.  me  U falla  riforme  ebbi»  fitto  fi»* 
/iuguli.  Confeff.  prefTo  il  Gufi  fin-  miglienti  progredì.  Quelli  nel  libro 
die.  Jur.  Seti.  Eecl.  circa  Tempo-  intitolato  Loci  Communti , clajje  ir. 
ralla  P.tl.p.m.,,  Luthcrus  , dice , cip.  il.  pop.  539.  della  edig,.  di  Gi- 
to Principibus  dabat  fundationcs  ; Sa-  nevra  dell' art.  1616.  fcrive  , che  » 

,,  cerdotibu»  uxores;  Plebei:  liberta-  „ ùrpe  fit,  ut  Principes  » A Magi- 
,,  tem  , Se  hoc  rcipfa  multum  prò-  ,,  flratus  nolint  vi  bona  rapere  , 
„ 'derat  „ . Samuele  Pufendorff  nel  „ fed  velini,  ut  fibi  tradantur,  lit- 
lib. li.  della  Introduzione  allo  Sto - „ teris  confeflis  , & obfignatis  de 
ria  Univerfale  cap.v.  p. ijo.  T.lL  „ translatione  , feu  alienatione:  at- 
della  ediz-  di  Am  fiord  im  dell' an-  „ que  id  ni  fiat  , periculum  eli,  ne 
no  1711.  „ Ics  richefles  de  l’Eglife  „ ab  Ecclefta , & cju«  refbrmatione 
,,  contribuerent  aulii  en  panie  aux  „ alienentur  : 8c  cum  videantur  ut- 
„ grand:  progres  de  la  religion  Lu-  „ cumque  religioni  févere,  fi  repel- 
„ therienne  a caule  , que  plufieurs  ,,  lantur , eam  impedient  , & care- 
to  prcnojent  de  là  occafion  de  fc  ,,  bit  Ecdefia  per  eos  boni:  mini- 
„ faifir  des  biens  ecdefialBques  „ . „ flris  , & accerlentur  Papillat  &c. 
Vedi  anche  il  di  lui  libro  de  Stette  ,,  Proinde  quando  res  in  tantum  di- 
Imperi i Germanici  cap.v.  §.x.  p.149.  ,,  fcriminis  venit  , fi  aliqua  bona 
della  ediz- 1708.  e il  Tello  del  Bu-  „ Ecclefiar  tradantur  , quo  redima- 
cero da  noi  riferito  apprello  nella  ,,  tur  Ecdefia  ab  hujufcemodi  vera- 
fog.  411.  not.  I.  di  quello  volume.  „ tionibu:  , qui  hoc  faciunt  , nou 
Da  quel  che  ferire  Pietro  Martire  ,,  iudicandi  fuat  , quamum  cxilli* 
Vermiglio,  fi  pub  comprendere,  co-  „ mo,  peccare,,. 
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no  i fondi  delle  chiefe  , non  gii  per  rimunerare  gli  er-  — 

ranti  loro  maefiri  , ma  per  foddisfare  alla  propria  loro  cap.  il 
cupidigia  ; fi  pentirono  > ma  tardi  , di  eflerfi  avanzati 
a far  lecito  a’  potenti  ciò , che  in  realtà  non  è loro 
lecito  : negarono  (1)  , che  de’ beni  fuddetti  portano 
i Principi  difporre  a loro  talento  , o impadronirfene , 
fenza  renderli  rei  di  facrilegio  j ma  non  furono  afcol- 
tati  : videro  , come  portavano  i primi  loro  progetti , 
fpogliate  le  chiefe  , e i monafterj  ; ma  effi  frattanto 
rimafero  nella  povertà , e nella  miferia , per  folle- 
vare la  quale  aveano  fuggerito  un  tale  fpogliamen- 
to  s finalmente  avendo  muta  to  linguaggio  » non  ripa- 
rarono tuttavolta  i danni , che  aveano  cagionati  ; ma 
frattanto  a confufione  de*  noftri  contradittori  volle- 
ro alla  fine  edere  in  quello  particolare  teftimonj  del- 
la verità , e palefemente  confelfarono  > eh’  ella  Ha  un 
empietà  (2)  1*  impadronirli  de*  beni  ecclefiaftici  , i 

quali 


(t)  Luther.  Tont.ì.  Opp.  tdie. 
Witttmhrpr.  p.jij.  dice,  che „ Sa- 
,,  than  vehcracmcr  urget  per  impios 
» magiftratus,  & Rcgentes  urbiom, 
,,  & nobiles  thrafoncs  extra  iti»  , 
,,  qui  bona  eccleliaftica  , quibus  fu- 
„ {tentare  oportet  verbi  miniftros , 
,,  fibi  rapiunt , & eo  applicane,  quo 
„ non  pertinent,,.  Erafmo  Alberto 
nell'Inno  , ch’ei  compofe  , e eh’ è 
riferito  dal  Forer  in  Luthero  Thau- 
maturgo  arg.yi.  /j.vl.  pilo?,  fonia 


riguardo  veruno,  cosi  fcrive : „ Opci 
„ facratas  rapiunt,  queis  de  filo  nil 
,,  conferunt  : Sacra  involane  clcno> 
,,  dia  : en  , quid  facit  avaritia.  Ars 
„ lumina  eli  jam  convivia  fàce- 
„ re  8tc.  ,, 

(1)  Lutero  fteflb  ne*  Commentari 
fui  cap.  vi.  della  Profciia  di  Amos: 
tdit.  Jenen.  Tom. III.  p-p?.  fur- 
iando di  certi  Principi  Protefianti  : 
M Ita  , dici  , per  omnia  noti  ri  ho- 
„ die  Principe*  . eadem  IMPIETA- 
«TE 
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- quali  non  debbono  oflere  impiegati  in  altro  , che  in 

cap.  IL  ciò  , che  fi  volle  da*  pii  fondatori  : che  la  efpe- 
rienza  dimofira  , ridurli  alla  mendicità  coloro  , i 
quali  s* impadronifcono  de* beni  ecclefialìici  (Osche 
, fpo- 


1 


„ TE  LABORANT.  Non  eli  finis 
,,  omnimodi  luxus  corum  . Orani- 
„ bus  abundare  volunt  . Interim 
i,  pauperes  algent  . . . Effcnt  au- 
,,  tem  haec  omnia  adhuc  ferenda  , 
„ li  modo  non  ita  mifere  di  di  pari 
,,  ecdefias  fmerent,  dum  ncque  ipfi 
„ docent  ; nec  qui  doceant  , alunt . 
„ Nam  redditas  , quos  habent  col- 
„ legia  Sacerdotum  , quibus  prz- 
n funi  , fondi  , arces  , nppida  , in 
„ hunc  ufom  juvandse  Ecclefix  a 
j piis  hominibus  primura  eis  dona- 
» ta  funt  „ . E predo  Georg  io  Sche- 
rero  Conciari,  in  Ptflo  S.  Lamentìi . 
,,  Principe!  , & Magnate:  rapiunt 
,1  fibi  bona  eccleliaflica,  & abutun- 
),  tur  etfdcra  ad  foperba  arditici*  , 
„ aliafquc  res  profanai . Qui s dubi- 
„ tet,  eos  regi  a diabolo, quoniam 
„ amplificanti  ejus  imperii  gratta  id 
,,  fit , parochiaeque  vel  omnino  de- 
„ folate  vacent  , vel  a talibus  ho- 
,,  minibus  regantur  , qui  nec  pro- 
„ prium  officium  inceli iguut  ; ideo- 
n que  esigua  contenti  funt  merce- 
de  , modo  officium  habeant  , & 
„ famem  pellant,,. 

(0  Lutero  Aedo  ne’  Simpo fiori  , 
tdit.  A uri  fair,  an.1^67.  pag.  IJ3. 


» Experientia  teflatum  facit , bontà 
,,  ecdefiadicis  potilo*  denique  ad 
„ mendicitatem  redigi  . Burehardo 
,,  Hu udio  Job.  Elettori*  Saxonis 
„ confinario  familiare  fuit  hoc  tedi* 
„ monium  : Noi  nobilts  bone  mo- 
li no/ìeriorum  tquefìribus  noflrii  io* 
„ nif  adjunximus  , J am  vero  mo- 
ri noJUriorum  ione  devorarunt  no- 
li ftra  eque  firia  , & ita  eonfum- 
1,  Jtrunt , ut  nee  illa , noe  .hoc  am- 
„ pliut  beieamui  ,, . Aggiunte  egli, 
che  non  già  la  perfoafione,  ma  l’ iu- 
te rede  avea  finto  abbracciare  il  Lu- 
teranìfmo  a molti  ; c che  codoro  fa- 
rebbero fiati  Luterani , finché  vi  fof- 
fero  dati  de' beni  ccclefiadici  da  oc- 
cupare „ multi  funt  boni  Evangeli- 
„ ci , dum  adhuc  aurei  caliccs , hie- 
„ rotheex,  & bona  etclefiadica  fup- 
„ petunt  „ . Vedi  Cete frido  Arnol- 
do Hifl.  Etri.  & Hartf.  Par.  il. 
/. ivi. r.v  1.0.7.  Non  altrimenti  l’Ere- 
fiarca  Bucero  contemporaneo  di  Lu- 
tero lii.l.  de  Regno  Cbrifli  tap.lv. 
pag.  14.  Edit.Baftl.  an.  1577. 

„ Nec  pauci  eorum , dice , qui  pa- 
„ patum  deferuerunt , qualemcumque 
» Evangelii  prardicationem  eo  tem- 
„ pore  rcceperunt,  ut  in  ope*  eccidi», 
» 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.III.  413 

fpogliafi  da  e (fi  Gesù  Crifto  , e a Dio  fi  toglie  — 
quel  eh' è di  Dio  (1)  : e che  ciò  è onninamente  cap- ìl. 
lo  fletto , che  opporli  facrilegamente  alla  divina  or- 
dinazione (2)  , mentre  que'  beni  non  fono  di  altri  > 
che  di  Dio  , e che  quelli  > i quali  ufurpano  , o met- 
tono le  mani  fu  de’  beni  ecclefiaftici  , fono  limili 

ad 


,,  ftica*  invaderent „ . E il  Muiculo  (ulto  di  Vittemberga  , e Avvocato 
dìfcepolo  di  Lutero  , e di  Mcianto-  di  Lutero  nella  Dieta  di  Spira  Ctn- 
ne  predo  il  Parer,  in  Lui  ben  Tbau-  tur.i.  Con/it.^3.  «.a.  „ Invaderà  rea 
maiurgo  /lrg.vi.  n.6.  p.lo<f.  „ Ni-  ,,  Ecclcfiarum  commktit  horrenduna 
tì  MI  noftris  cordi  eft  , quam  rape-  „ crimen  (acrilegii  ....  Sequi tu£ 
r>  re  , capete  . Proccres  , Magnate*  ,,  quod  Principe*  , & alia  potefla- 
» a boni*  ecdcfiafticis  inceperunt  . ,,  tes  fcculares  ufurpantes  , Se  inva- 
„ Ncque  tamen  bene  collocant  , (ed  „ dente*  rea  Ecclefiarum  ordinationi 
r>  in  prìvatam  militatela  conver-  „ Dei  refillunt,,.  E num. io.  „ In- 
» tunt  „ . ,,  fertur  centra  ribaldo*  noftri  tem- 

(1)  Il  Mufculo  preffo  G.  Schere-  „ pori*,  qui  a principibus  re*  Eccle- 
ro  Concio». il.  di  S. Laurtntio  p-45*.  » fiarum  petunt  , quod  Grflicet  in 
„ Principe*  , & Magnates  pariter  „ Deum  , naturata  , & omne  jus 
y,  fuum  contribuunt,  Ut  eo  citius  li-  „ peccant  , fibi  , & fui*  ufibus  ap- 
„ beremur  a verbo  . Exuunt  Chri-  „ propriando  „ . E num.x i.  „ Plus 
„ dum  utraque  tunica  : arripiunt  „ infernir , quod  fi  definiretur  in  fu- 
,,  omnia  bona  ccclefiaftica  ; nifi  fot-  „ turo  Concilio , monafteria  , & vi- 
„ te  jara  a£hi  perpetratum  , & con-  ,,  tam  monadi cam  non  effe  juri  di- 
„ damatum  fit  . Super  quo  vehe-  „ vino  conformia,  quod  adhucPtin- 
„ menter  miror , ex  quo  pana  ob  ,,  ceps,  nec  Impcrator  ipfe  fibi  hu- 
,,  oculos  eft . Bona  ecc ledali ica  cete-  » jufmodi  monafterium , & e jus  bo* 
,,  ra  devorant  . . . & fub  tnanibut  ,,  na  appropriare  lub  diftis  pani* 
„ Principum  , & Magnatine  evane-  „ poffent  „ . Nel  Configlio  xc.  fo. 
,,  feunt , quin  quifpiam  inde  movea-  ftiene  , ebe  nè  pure  dall’  Imperato- 
„ tur  , rclinquatque  Deo  , qua  Dei  re  fi  poffono  dare  a' laici  i beni  del- 
„ funt.  Sed  Principe*,  & Magnate*  la  chiefa  , e che  tal  conceffìone  Ila 
„ etiam  analeOa  legunt , arripiunt  , nulla  , come  quella  , che  vico  fatta 
»,  Se  Deo  penitus  eripiurtt  „ . dal  non  avente  legittima  poteiU. 

(a)  Giro!  amo  SchuarfT  Giutifcoo- 
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4I4  degli  acquisti  delle 

. ad  Acabbo , e veri  rapitori , e Sacrileghi  nello  ftef- 

CAP.  II.  fo  tempo  , che  pretendono  di  onorare  Iddio  , e di 
promuovere  la  riforma  della  ecclefiaftica  discipli- 
na (i)  : che  cortoro  faranno  nel  di  del  giudizio 

con- 


fi) Gioacchino  Moriino  difcepolo 
pur  di  Lutero . e di  Melantone  pret- 
to Gafpero  Alock  Tom.i.  ttnf.j j. 
wum.107.  e predo  il  Befoldo  ri  Do- 
tum.  rtdiviv.  Montfitr.  Wi  ritmi, 
p.  11.  /<?.  „ Oamant  contri  te  cari 
,,  parentn  , & majores  , aut  certe 
„ aliorum  honertorum  hominum  fi- 
,,  gilla  , & inft  rumenta , quibus  tua, 
„ & fumma  fide  , ultimaque  volun- 
,,  tate  teflantur,  hxc  bona,  quse  ttiis 
,,  commodis  applicarti  , tua  non  ef- 
* te  , fed  SOLILI?  DEI  , & huius 
n intaitu , ilio  rum , qui  eidem  Opt. 
„ Deo , ejuique  Ecdefije  fideliter  de- 
si ferviunt , illius  honorem  , & mi- 
v ferarum  animarum  falutem  pro- 
,,  movendo  . , . Ecdefiis  fubtrahe- 
„ re  bona  eft  opta  Juliani  . . . Jux- 
„ ta  effatum  S.  Augurtini  , non  re- 
si mittitur  peccatum , nifi  reftituatur 
,,  ablatum , ut  fcribit  Luther  . Si  vel 
„ rea  hominum  furripiuntur  , mun- 
si due  nuUatenua  dubitai,  eas  opor- 
1,  terc  , & debere  reftitui  ...  Ve- 
3,  rum  etiam  an  Deo  oporteat , ac 
}>  necetfe  fit  rertitucre  ablata  bona, 
id  nemo  curar , quantumvis  ea  ve- 
y»  hementer  requitac , reclamet,  mi- 
ai netur  , irafeatur  , & dire  pu- 
» atat  , atquc  exagitet , ut  , quod 


„ fuum  eft  , recuperet  . E*  Heshu- 
„ fio  , ac  ceteris  Lutheranis  Praedi- 
n cantibus , dicitur , quantum  HOC 
33  CRIMEN  , quia  furor  , Se  infa. 
,,  nia  , quod  communiter  ECCLE- 
„ Sl/E  SPOLIENTUR,  ETMUL- 
„ TI  AULff  PALPONES  REDI- 
„ TUS  ECCLESIAR  UM  INTER 
„ SE  PARTIANTUR  ,&  inftarmi- 
„ iitum  CHRISTO  TOGAM  DE- 
,,  TRAHANT?  Potius  docendifunt 
» matti (Iratui  , NEQUAQUAM 
„ IPSIS  JUS  COMPETERE  IN 
„ BONA  ECCLESIASTICA  „ . 
Andrea  Giacomo  Schmidelino  Con. 
titn.nl.  Pianti,  pag.rfx.  „ Eicm- 
3,  plum  Achab  omnibus  documento 
„ fit , qui  vi  fibi  rapiunt  bona  ec- 
11  clefiaftica , quse  iptorum  non  funt* 
r>  fuifque  propriis  commodis  appli- 
„ cant  : qui  proinde  veri  raptores  fa- 
i 3 crilegi  funt  , & hoc  quidem  futa 
33  praeteitu  reformationis  fub  nomi, 
n ne  Sentii  Evangeli!  obtendunt  , 
» fibi  cune  erte  honorem  Dei , & fit. 
33  iutem  Ecclertarum  , ut  idolo  latri» 
n abrogetur,  & vera  religio  implan- 
,,  tetur  . Sed  inter  haec  omnia  cor 
33  infiftit  bonis  ecclefiafticts  ,, . 

Lutero  interpretando  il  verfo  del 
capo  xvii.  del  Genefi  riguardante  la 
ìmmu- 
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confili!  da  pagani  : che  non  giova  loro  il  dire  » che 

le 


CAP.  il 


immunità  della  terra  Sacerdotale  dell’ 
Egitto  p.6 96.  verfa  , della  ediz.-  di 
f'ittembtrga  dell'  an.  ijtSl.  Totn.vl. 
coll  feri  ve  : „ Infigni*  hic  locus  eft, 
„ & fingulariter  notandus  . Quid 
,,  enim  nos  Germani  hodie  cogite- 
„ mus  , aut  quale*  fimits , nefeio  . 
,,  Certum  eft  , iute  naturali,  & di- 
„ vino  fancitum  effe  , ut  qui  fer- 
„ viunt  altari , etiam  de  co  vivant , 
„ juxta  illud  I.  Cor.j.  nefcitil , quo. 
„ ni  am  qui  in  [aera*  io  operatilo* , 
,,  qua  de  facrario  funi.,  ed  unti  fir 
„ qui  altari  deferviunt , eum  alta- 
,,  ri  partiripant  ? Ita  & Dominui 
„ ordinavi t iif  , qui  Evangtlium 
„ annunciant , de  Evangelio  vive- 
„ r#  . Et  hoc  in  loco  magna  dili. 
„ gcntia  fcriptum , & fecundo  repe- 
„ titum  eft  , ordinatum  fuiiTe  de- 
,,  menfum  Sacerdotibus  , NE  CO- 
„ GERENTUR  VENDERE  TER. 
„ RAM  SUAM  . Pulcherrimus  igi- 
,,  tur  hic  textus  eft  ; fed  nos  non 
„ fequimur,  nec  adirti ttimus  eum  in 
„ Germania,,  ( parla  di  quella  par- 
te della  Germania  , cb'  era  foggttta 
»'  Prole  flauti  ) „ Soler  id  quidera  in 
„ alns  funzioni  bus  fervati , ut  qui 
„ publica  munera  obeunt  , appari. 
„ tores,  licore*  , miiiies,  & magi. 
„ ftratus  ipf)  publicis  ftipendiis  alati. 
„ tur.  Ttem  Principe*  accipiunt  tri- 
,,  buta  a fubditis  . Scd  de  fcholafti* 
„ cis  , & miniftiis  verbi  quid  fiat, 


„ videmus  . Nifi  fuperefTct  fpolium 
„ yEgypti  , quod  rapuimus  Pap* , 
,,  omnibus  fame  pereundum  effet  . 
„ Nulla  enim  civita* , nullità  primi. 
,,  patus  alit  fuos  Sacerdote* , & Scho- 
„ las,  nuli*  ratione  habita  maximo. 
„ rum  laborum , diligenti*  , & fidei 
„ pio  rum  paftorum . Quod  fi  fuften- 
,,  tandi  eflent  de  contributione  pò- 
„ pulì , mifere  profeto  , ac  duriter 
,,  viverent  . Alimur  ergo  de  fpoliia 
„ /E.ypti  colleflii  fub  Papato  , & 
,,  hoc  ipfum  tamen  , quod  reliquum 
„ eft,  etiam  diripitur  a magiftratu, 
,,  fpoliantur  parochi*  , & febei*  , 
„ non  aliter  ac  fi  fame  necare  nos 
„ velini  . PHARAO  REX  /EGY- 
„ PTI  confurget  in  judicia  proxi- 
„ ma  , & condemnabit  Principe*  , 
,,  & magiftratu*  Germani*,  propte- 
„ rea  quod  il  le  fuo*  SACERDOTES 
„ COLUIT,  ALUIT,  ETABSTI- 
„ NUIT  A BONIS  EORUM  , 
„ CUM  QUI  DEM  JUST1SSIMO 
„ CONTRACTU  EA  IN  SUAM 
„ POTESTÀ TEM  REDIGERE 

„ POTUISSET  : Scd  donai  co*  Lù- 
,,  bertate  , & certum  demenfum  fri». 
„ memi  conftituit , unde  vivant  fìn« 
„ ulto  fuo  difpend»  . Quem  igitur 
» fimilem  Pharaoni  ex  omnibus  re* 
„ gibus  , & Priticipibu*  Germani* 
„ mihi  dabiti*  f ( egli  parla  de 
„ principi  della  fua  fetta  ) Noftcr 
„ Princept  non  alit  aos  de  fuo  , fed 
„ de 
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— le  chiefe , e gli  altri  luoghi  pii  fono  (lati  fondati  * 

cap.  H.  e dotati  da’  loro  progenitori  ; nè  » eh’  efli  luoghi  fie- 
no nel  loro  territorio  (i)  : che  il  dominio  de’ beni 

eccle- 


„ de  fpolits  -ffRyptw  nec  poffet  no* 
,,  de  fuo  liete.  At  vero Sacerdotibus 
„ alimoniam  deberi  , nihil  dubiura 
,,  eft  : & fi  non  contribuimus  , da- 
„ mnabit  noe  hic  textus  magna  no- 
„ Ara  ignominia  . Maturefcunr  igi- 
„ tur  peccata  Germani*  , & non 
,,  tardabunt  pcem . Jam  cnim  ptin- 
„ cipes  exhauriuntur  abufuratiis,  & 
„ crefcunt  in  dies  expilationes  va- 
„ ri*  . Ita  fit  , ut  quod  Deo  non 
„ eft  datum  , diabolo  pendendum 
fit  . Quod  non  tollit  Chiiftus  , 
,,  tollit  fifeus . Ubi  in  gloriam  Dei , 
,,  & lalutem  noftram  fcholaflico  , 
„ aut  minili ro  verhi  non  libet  tmi- 
„ cum  groflum  pnebere , poftea  im- 
„ pio  militi , & Satani  mille  au- 
„ reos  cogeris  folvere  . Diiigenter 
„ igitur  notandus  eft  hic  locus  &c. 

(i)  Il  Weflembecio  celebre  Giu- 
Tifconfulto  Luterano  del  fedicefimo 
fecolo  nella Epiftola  a’ Conti  diStol- 
berg  preffo  l’ Arnoldo  Hifl.  Eeel.  & 
Hxrtf  lti.nl-  MI.  n .a.  coti  fcri- 
ve  : n Ut  in  ufum , 4 fifeum  C del 
„ Principe  ) Ecclefii  provemus  con- 
,,  vertantur  , nulla  ratione  , pallio- 
,,  ncque  poteft  eflfici  . . . Non  va- 
„ lent  paifla  in  eam  Ecclefiae  defo- 
„ lationem  , quam  erpeftare  nefaa 
»t  eft,  concepì»  /. 8j.  §.Secram.  ubi 


Jafon.  & ff.  de  V.  0.  „ Nec  pof- 
„ funt  rea  Deo  , Ecclefiaeque  femel 
,,  dicati  profanarì  , vel  in  profanos 
„ ufus  redigi  . . . NE  QUIDEM 
„ PROPTER  ABUSUM,  cum  pò- 
,,  tius  in  meliorem  tunc  ufum  fint 
» convertendi,,.  Nov.jy.  . .Quod 
M fi  contra  fiat  , a SACRILEGIO, 
„ & homicidio  non  multum  id.pu- 
,i  tatur  abeife  . . . Nec  obftat , quod 
„ allegatur,  majorcs  Principia  hanc 
n Ecclcfiam  fundaffe  . Nam  ne  tic 
„ quidem  aliquid  juris  obtendi  po- 
n teli  , quod  non  fit  tempore  fun- 
„ dationia  refervatum  . Sed  & ex- 
„ communicantur  patroni  Ecclefii, 
„ quod  bona  illiua  fuo  arbitratu  di- 
n ftribuere  , ne  dum  dilapidare  vo- 
„ lunt  . . . quando  providere  op- 
ri porterei  , ne  quia  Eccidi*  bo- 
r>  na  diftipet  , multo  minus  id 
„ committere  convenit  fer- 

ii vitut  vinti,  iti  . Qui  alium'fa - 
„ eitnitm  probikert  ex  officio  nectf- 
„ fe  hskuit  , id  ipft  committere 
,,  non  deiwt . . . Non  obftat , quod 
,,  hic  Ecdefìa  territorio  Domini  fit 
* conclufa . Parìa  namque  font , lo- 
ri cum  non  effe  fitum  in  territorio, 
ir  vel  non  exemptura  «(Te  ..... 
n Quamobrem  ut  maxime  parti*  fit 
» in  procurando  bono  publìco  , fi- 
at cur 
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ecdefiaftici  è della  Chiela  , e non  altrimenti  del  Prin- 
cipe j laonde  non  è lecito  a*  V efco vi  , nè  a’  Princi- 
pi , nè  al  popolo  di  trasferirli  in  altri  ufi  (i):  che 
i beni  ecdefiaftici  offerti  alla  chiefa  cofiituente  una  mi- 
Tom.lII,  D d dica 


„ cut  Ecdefise , qu*  fit  juditiae,  pie- 
,,  tatifque  mater  [i . Feud.  Tit.  13.J 
»,  non  (amen  inde  (èquitur , polle  il- 
)i  lam  profanar!  . Non  enim  cenfe- 
„ tur  pan  iure  totiu*  , quando  di- 
,,  verfa  paret  ratio,,. 

(1)  Filippo  Melaprone  nella  Tua 
Catechesi  Tit.  dt  Redditi  tot  Eccle- 
fiajìicis  p.i9-  verfa , tdit.  Wittem- 
ktrg.  in.  ts<i.  Tom.l.  off.  Theo- 
logicor. ,,  Quoniam  populus  trouiter 
),  conferì  , prìncipum  officìura  eli , 
» conllituere  ecdefm  reditus  , aut 
„ pcnfiones  , ficut  etiam  lignificar 
,,  llaias  cap.  19.  cum  ait  , Reges 
i,  e rum  nutrìtii  tui  , & Regina  nu- 
„ t ricci  . Et  ex  Augurino  , & Hi- 
„ fiori  is  apparet  , hai  initio  (aula* 
„ fuiffe  donationum  ecclcfiafticarum . 
„ At  dominium  harum  rerum  per- 
»,  tinet  non  ad  Pontifica , aut  Prin- 
,,  cip»  , aut  populum  , fed  ad  Ec- 
»,  ciefiam  ; hoc  eft  , nec  Epifcopis , 
»,  nec  Principibua  , nec  populo  licet 
»,  boa  redditus  ttansferre  ad  alio*  ufus, 
»,  quarti  ad  confcrvationem  minilte- 
»,  rii , & fiudiorum  . Hinc  facile  ju- 
»,  dicari  potefi  multiplicia  eflfe  furta 
»,  in  hoc  genere  . . . Sicut  enim  rai- 
„ lita  dividunt  velia  Chrìfti , & de 
„ eia  fortiuntur  ; ita  principe!  , & 
,,  polenta  partiuntur  inter  fe  Epi- 


„ feopatux , & Sacerdotia  , negletto 
„ minifierio , & negletti!  ftudiis  &c. 
Vedali  Manin  Bucero  Defenf.  Chriji. 
Riforma.  Herman.  Artbitp.  Colon. 
cxxxl.p.$a$.  ftqq.ed.  Gene v.  an.i6ij. 
Pietro  Vireto  Infìruéì.  Cbrifl.  Dia. 
log. xx.  ad  viti,  pracept.  t nel  Dia* 
fogo  intitolato  Reformat,  cap.xv l(. 
c Pietro  Manire  Vermiglio  m lotlt 
commuti,  elaffe  iv.  e.  il.  p. 539.  fiq. 
edil.  opp.  Genev.  an.  1610.  Giovan- 
ni Calvino  lil.li-  Injìitup.  c.11.  n. j. 
Jt 99.  p.x%6.  feqq.  Tom. ix-  opp.  ed. 
Am/lel.  an.1667.  e nella  Epifiola  al 
Parelio  ivi  p.6.  feq.  e nella  Epifiola 
al  Vireto  ivi  pag. ajo.  Zuichio  nella 
Epifiola  a Calvino  ivi  p.io.  la  Con- 
féJTìone  Elvetica  cep.xxilll.  inferi- 
ta nella  raccolta  intitolata  Corpus , 
Jeu  S filagna  ConfeJJionum  Fidei  » 
editionis  Genevenfu  an.  1654.  p. 58. 
Rudolfo  Gualtiero  Homil.  xx.  in 
top.  ni.  Malachia  pag.  66].  dova 
Scrive  „ . Olim  rega  Ecdefi*  nutri- 
„ di  esani  , ficut  ifaias  pradixerat  : 
„ hodie  Ecddia  asrarium  ditare  co* 
„ gitur  „ . BeUifiime  tcfiimoniaiua 
di  parecchi  altri  potrei  addurre  , che 
fono  cofiretto  a tralasciane , per  non 
efiiere  maggiormente  nujofo  a leggi- 
tori. 
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4i$  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
flica  perlòna  con  Crillo  (i)  fono  di  Cri  Ilo  , e fono 
il  patrimonio  di  Crilìo  medefimo  (2)  ; e che  per  ef- 
fere  donati  a Dio  fi  pofleggono  dalla  Chiefà  ; e fono 
doni  di  Dio  , come  quelli , che  fono  donati , e ap- 
propriati a Dio  (3)  ; laonde  il  toglierli  è Io  ftelfo  , 

che 


(x)  Gisberto  Voet  Politìc.  E ctl. 
JPart.i.  IH. IV.  TraB. li.  de  Pecul. 
Eccl.  feu  He  Bonis  &(.  cap.l.p.6oi. 
tdit.  Amtielod.  an.1666.  „ Dicuntur 
n bona  Dei  , Se  patrimonium  Chri- 
H fti  , quia  juxta  Scripturam  , pe- 
„ culiari  ratione  Dei  funi  propria 
„ (non  tantum  generali  ratione,  uti 
„ omriis  plcnitudo  terre  eft  Dei  . 

„ Pfalm.i 4.  vetf.  1.  ) ob  fpecialem 
,,  ulum , & finem . Dei  enim  cuttui , 
„ & fpirituali  regno  Chrifli  in  terne 
,,  promovendo  dicala , appropriata  , 
„ & acquifìta  funi  . . . Fideles  funt 
„ membra  Chrifli  , 8c  funt  unum 
9,  cura  ilio  corpus  myfticum . Epb.  i. 
j,  v.Il.  & I.  Cerrn.il.  [icut  corpus 
„ unum  efi , & membra  habet  mut- 
ai t a , ita  Chrifli ut  . Chriflus  ergo  , 
„ & Ecdefll  conflituunt  urum  per- 
„ fonam  mylticara , ut  loquitur  Tho- 
„ mas  ( Aquinas  ) ad  coloff.  f.v.14 
11  ( UBvi.  pag.  513.  tdit.  Lugdun. 
ai  a».  1689.  ) Et  hinc  eft  , quod  bo- 
,,  na  Eccidi*  , aut  membris  Chrifli 
ai  collata,  Chriito  collata  dicantur : 
1 Marti. iiv.  v.40. ,,  quatenus  id  fe- 
„ ciftit  uni  ex  fratti ius  mais  mini- 
ai mis  1 mi  hi  feti  flit  tire.  „ 

(1)  Martin  Bucero  DefenJ.  Refar. 
mai.  Herman.  Arcb.Calon.  r.cxxn. 


ed.  ai t.idl).  „ Omnia  bona  ecclesiali i- 
„ ca  funt  Domini  Jefu  Chrifli  , unde 
„ etiam  patrìmonium  crucifixi  appel- 
,,  lantur  „ . Giovanni  Calvino  nel 
IH.  de  nectjjitate  reformanda  Etcì. 
p.67.  del  Tom.  degli  apufcali  della 
eiig..  dell'  an.1617.  chiama  i beni  ec- 
clefialtici  ( poffeduti  una  volta  dalla 
Chiefa  Cattolica  , e di  poi  tolti  da' 
protettami  ) patrìmonium  Chrifli  , 
«ir  pauperum  . Lamberto  Daneo  net 
libro  ili.  della  Politica  Criflisna 
TraCi.l.  top. il.  p.176.  e 177.  della 
edite.,  in  8.  dieit,  come  rifcrifee  ivi 
il  Voet , bodicmot  principe s , & ref. 
publicat  bona  tctlc/iaflica  fibi  vln- 
dicantei , aut  in  alium  ufum  conver. 
tenta ,, Chrifli  bona  fraudare,  inter- 
„ vertere,  Cbritto  eripere „ : tr  quod 
fini  3,  Chrifli  ipfìus , non  jam  homi- 
» num  bona  „ . Segue  a fcrivete  lo 
fletto  Voet , che  A bramo  Seul reto  in 
Atmalibui  Evangeli i renovati  ad 
an.  1515-  pag.  331.  bona  mnnifler io- 
rum  in  Anglia  ab  Htnrico  Pili,  in 
ipfiut  1 aliofque  fecuJares  ufus  conver- 
fa  1 vocat  n res  Deo  corifee  rat as  „ . 

(j)  Vedi  il  Tetto  del  Voet  ri- 
ferito nella  nota  prima  di  qutfla 
pag.  3 t nella  nct.l.  dilla  pag.  feg. 
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che  torre  a Dio  ciò  , che  render  fi  dee  a Dio  : 
e che  fe  fa  male  chi  non  offre  nulla  del  fuo  al  Si- 
gnore , affai  peggio  fa , e opera  con  ifeelerato  facri- 
legio  (i)  chiunque  , ancorché  abbia  1*  autorità  di  ma- 
giflrato  , fi  prenda , e applichi  a ufi  profani  i beni 
delia  Chiefa  ; efTendo  quelli  acquifiati  » dedicati  > e 
appropriati  al  culto  di  Dio  , e al  promovimento  del 
regno  fpirituale  di  Criflo  in  terra  : che  la  Chiefa 
pofTa  ricevere , acquiflare , e pofTedere  beni  ertemi  ; 
e che  ciò  fi  afferma  ex  jure  divino  , & naturali  (2) ; 
e che  fia  cola  ridicolofa  il  fare  dirtinzione  tra  da- 

D d 2 nari 

(1)  Il  Voet  ivi  p.6o I.  „ Prafup-  „ v.io.  ) fed  8c  ipfi  Deo  . Qui* 

„ ponimi»  , eos  ( cioè  i Scrittori  } „ oportvit  Deo  fervori  quali  prò- 
„ ch’egli  tiu  ) per  tona  Dei  , & „ prium  quidquid  ad  rum  coltri. 

,,  patrimontum  Cbrifli  nihil  aliud  „ dum  fptdaiat , ut  loquitur  Calvi» 

„ iatelligcre  , quatti  bona  Eccleftse  „ nus  io  Commentar.  Rapiunt  ad  fa 
„ Chrifti  propria , qu*  intuitu  Chri-  „ decimar  , & cHationes  , quo  mi. 

,,  ili , ac  pi*  ciuf*  e idem  collata  , ,,  hi  dtbtbantur  , & ad  profanar 
,,  atque  acquieta  funt , I.  ratio  de-  n ufut  tramferuntur , quo  mi  hi  con- 
,,  fenfionis  eft  , quia  in  Scriptura  „ ferrando  erant , ait  Potami!  : Un» 

„ exerte  dicuntur  lùftt  tu'  «sov  „ de  hunc  ufum  eiicit  : Sceleratum 
„ dona  Dei.  Luta xxi  Deo  » facrilegium  eft  nihil  oflèrre  Deo 

,,  data , fiT  appropriata  ( aut  dedicata)  ,,  de  opibus  fu»  8tc.  Sceleratius  fa- 
„ funt , & in  gaxophflacio  cufìodiun-  „ criletjium  eft  , quum  bona  Ecde* 

„ tur  , uti  explicant  not*  Belgio*  . „ fi*  dica»  a magiftratibua  politici* 

„ Matth.xxu.v.11.  de iifdem  boni*  „ rapiuntur,  & in  profano!  ufus  con- 
„ dicitur  , quod  Deo  dentur , & Dei  n vettuntur  : quia  qui  eeelt/iafliea 
„ fint . Reddito  ergo  Deo , qua  Dei  „ tona  raprt  , Deum  ipfum  , eoi 
„ funt . Malach.j.v.S.  9.  Sacrilegidi-  „ fuerant  ferrata , fpoliat  „ . 

„ cuntur,  qui  non  tantum  Leviti!  ,&  (a)  II  Voet  ivi  p.6 01.  5-3-  « Se- 

„ Saccrdotibus[«tid*nr]  eripere  portio-  „ quitur  nunc  quxftto  an  fit  ? An 
,,  nes  fuas  (uti  vocamur  Ntbem.xw.  „ feilieet  ecdefia  poffideataut  , a«- 

„ qui* 
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, nari  * e mobili  > e ltabili  ; come  fé  di  quelli  cónven- 

cap.  il  ga , che  ne  faccia  acquifto  , e non  di  quelli  la  Chie- 
fa  j la  qual  opinione  per  altro  è follenuta  da*  nollri 
tanto  illuminati  contradittori . Cosi  , come  abbiamo 
rapprefentato , intorno  agli  acquifti , e a*  pouedimenti , 
e all’impiego , che  dee  farli  de*  beni  delle  mani  dette 
morte  dal  fecolo  luminofo  feguace  de’ lecoli  delle  te- 
nebre , cosi , tomo  a dire  > penfarono  , e predicarono , 
e feri  (Te  ro  i Caporioni  della  falla  Riforma  , e moltifc 
fimi  de*  più  celebri  loro  feguaci  , le  tedimonianze 

de*  qua- 


n qui  rei* , acdpefe  , poflidere  poflit 
„ bona  citerò»  ? Nos  affirmamus  : 
„ IDQUE  EX  JURE  DIVINO  , 
,,  ET  NATURALI  . Jui  divinum 
„ elucet  x.  ex  dccimis  , primitiis  , 
„ fponuneis  oblationibut  , anatbe- 
„ matii  fub  V.  T.  Ac.  ».  ex  oblatio- 
f,  ni  bus  , contributtonibus  , A colle* 
„ Ois  io  Ecdefia  Apoftolica  : A&.\. 
tr  4.  I.  Cor.  9.  & ».  Cor. 8.  Galat.6. 
Philipp .4.  „ . Tento , jus  divinum  , A 
„ naturale  probatur  , quia  Ecdefia- 
» rum  concilia  , legationes  , miffio- 
„ nes  extraordinario  , A minifi  cria 
,,  predicanomi  curo  appendicibus , A 
,,  accefloriis  ordinario  , ut  A cura 
,,  pauperum  affiidorum , fratrum  ca- 
„ ptivorum  , aut  exulantium  , funt 
,,  necdfaria.  Atqui  illa  requirunt  ex* 
n penfas  . Sequitur  ergo  debere  fup- 
,,  petere  ecdefia  , unde  expenfz  fa- 
n ciend*  fini . Sed  guari  , A excipi 
n (ubinde  audias  ab  ABSURDIS  HO* 


„ MINIBUS,  anfub novo  Tettameli* 
n to  aque  ac  (ub  veteri  Ecdefia  bona 
» externa  acqui  re  re , accipere  , pof- 
„ fidere  pofifit  ? Refp.  affirmative  . 
,,  Ncc  probari  potei!  fub  novoTctta- 
» mento  fine  dbo  , potu  , medica- 
n mentis,  vellibus,  iomibua,  viatì* 
„ co  in  profcftionibus  Ac.  homines 
„ magie  polle  vivere , quam  fub  Vet. 
,,  Teli  . • . Pluribus  hoc  non  perfe* 
„ quar.  Audivi  virum  aliquem,  qui 
„ tale  quid  efTutierat  „ ( come  fan 
ora  parecchi  de’  no|llri  contradittori  ) 
,,  effugium  pofiea  captafie  in  dittitu 
n diane  inter  nummos , A bona  mo* 
,,  bilia  , A inter  immobilia.  Sed  vi. 
„ dere  velim  , quomodo  ex  theolo* 
„ già  , & jurifprudentia  probaturus 
„ fit  , ecclefiam  , aut  eleemofyna* 
„ rios  , aut  pias  domo»  minus  potli- 
„ dere  polle  agros,  quam  nummo* , 
„ aut  mobilia  nummi»  aquivalen* 
m tia„? 
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de*  quali  abbiamo  voluto  riferire  nelle  folcritte  nofire  ■ — 
Annotazioni  , affinchè  fieno  ben  ponderate  da*  noftri  cap.  il 

lettori  t che  iftantemente  preghiamo , che  fi  compiac- 
cian  di  leggerle  , e di  argomentare  quindi , quanto  in 
quella  materia  i (entimemi  de*  nofiri  Avverfarj  fieno 
peggiori  delle  dottrine  ftefle  de*  Capi , e de*  Fautori 
del  Protefiantifmo . 

Torniamo  al  noftro  propofito  . Ella  è manife- 
fta  la  vaniti  , e la  infuffifienza  de*  timori  de*  noftri 
Avverfarj , che  la  Chiefa  in  breve  fia  per  divenire 
padrona  di  tutti  i fondi  degli  fiati  cattolici  : e per 
1*  oppofito  fi  è da  noi  evidentemente  provato  > che 
non  ad  altro  tendano  realmente  le  mire  di  certi  nuo- 
vi politici , che  a fpogliare  del  tutto  il  ceto  ecde- 
fiaftico  , e a ridurlo  all*  efirema  miferia  con  patente 
danno  della  repubblica  » la  quale  profefii  il  cattoli- 
cifmo . Perocché  pollo , che  il  clero  venga  a fomi- 
glianti  ftrettezze  ( alle  quali  fenza  dubbio  farà  ridot- 
to, fe  i configli  , e i maneggi  di  que*  politici  avran 
1*  effetto , eh*  elfi  procurano  ) non  avranno  i chierici  nè 
pure  la  maniera  di  applicare  allo  lludio  de*  facri  dog- 
mi , e della  dilciplina  j mentre  applicheranno  a tutt* al- 
tro , onde  pollano  procacciarli  il  loro  foftentamento  ; 
e non  fi  abiliteranno  a impugnare  > e a tenere  lonta- 
na la  novità  (i)  e a fofienere  con  decoro  , con  digni- 

D d 3 tà  * 

(l)  Gian  Battili»  Colbert  , quel  Francia  nel  fuo  Ttftanttnt  Poliliqu* 
gran  raioiftro  di  Luigi  XIV.  Re  di  taf. li.  ?.!*$•  dtll»  tdix,-  MC  a*~ 
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Alcuni  dc'na- 
flri  nuovi  Po - 
litici  in  vigo- 
re He'  loro  ra- 
ziocini 'men- 
tre configlia- 
no la  diminu- 
zione de'  tene 
ecclcfìotìici , e 
la  proibizioni 
de'  nuovi  ac- 
quìfìi  folto 
preteflo  , che 
la  Chiefa  non 
l'  impadronì- 
fca  di  tutto  , 
procurano  re- 
almente , chi 
a poco  a poco 
eli  a r e fi:  f pa- 
gliata di  tut- 
tO'Con  pregiu- 
dizio ezian- 
dio de'  pub- 
blico iene . 
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ti  , e con  profitto  il  facro  minifiero  delia  religione  (j)> 
eh’  è la  guida  dell'  uomo  al  vero  bene  , e il  fon- 
damento principale  di  una  ben  regolata  repubblica  (2) . 

Vili.  Ma  qui  non  pofio  tralafciare  di  ammirare  la 
ftranezza  de’penfamenti  de*  fuddetti  nuovi  Politici . Nel- 
lo fiefio  tempo  , eh*  e Ili  dicono  di  prevedere  imminente 
la  rovina  de*  Principati  » le  i beni  ecclefiaftici  non 
vengano  a edere  medi  in  commercio , e fe  alla  Chiefa 
non  fieno  vietati  - i nuovi  acquifti  ; vogliono  eziandio  , 
che  i medefimi  beni  ecclefiafiici  fieno  della  ragione  del 
principe  ; e che  quelli  ne  polla  dilporre  fecondo  i bi- 
fogni , e le  utilità  , e le  convenienze  de*  fuoi  fiati  a 
fuo  talento  (3) . Or  chi  non  vede  , quanto  aflurdi , e 

quan- 


no  1693.  fcrive  , thè  » mi  Roi  pru- 
,,  deut , & fage  doit  couper  le  couis  A 
„ TOUTES  SORTES  DE  NOU- 
„ VEAUTES,  ET  PRINCIPALE- 
„ MENT  EN  MATIERE  DE  RE- 
„ LIGION  , DONT  LES  SUI- 
„ TES  SONT  TOUJOURS  DE 
„ PLUS  GRANDE  CONSEQUEN- 
»,  CE  QUE  DANS  TOUT  LE  RE- 
„ STE  . SANS  CELA  IL  N’  Y 
„ AUROIT  POINT  DE  SCURE- 
» TE  NI  POUR  L’  ETAT  , NI 
„ POUR  LES  CONSCIENCES  . 

(1  > Vedi  quel  ch’è  flato  da  noi 
fcritto  nel  Tcw.ll.  P.il.  di  qutfla 
opera  p.  io.  fcqq. 

(a)  Si  legga  la  nota  1.  della  p, 478. 


delta  1.  Parti  del  ».  Tomo  di  que- 
Jìa  opera . 

(J)  Vedi  fopra  Tom. il.  P.ll.  di 
quefìa  opera  p.160.  e Tom. il.  P.t. 
p.  17.  feqq.  i fentimenti  del  Ragio- 
natore Tu  di  un  tale  punto . Paolo 
Giufeppe  Ricgger  nella  fua  Introdu- 
aione  in  tmiverfum  pus  ecclefiafìi- 
eum  P.l.  fefì.ll.  §.r*xin.  p.109. 
edit.  l'indo i.  an.  1748.  fcrive  , che  : 
» Summum  impcrium  civile  tenenti 
,,  merito  tribuitur  jus  de  rebus  ecde- 
il  fuliicis  quocumque  modo,  calde  ni 
„ vei  alienando , vel  in  alios  ufus  con- 
,,  vertendo  , nec  non  de  perfonii  fa- 
,,  cris  dilponcndi,  fi  MANIFESTUM 
h fit , vel  evidentem  utili  tatem  , vel 
t , indù* 
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quanto  tra  loro  ripugnanti  fieno  quelli  loro  penfàmen- 

D d 4 ti  ì 


„ incluftabilcm  utriufque  relpublic* , 
5!  vel  alterutrius  confcrvandae  tiecef- 
v fitatem  id  efflagicare , & alio  mo- 
li do  periculum  imminens  averti  non 
„ polle  » . Ag-jiugnc  nella  nota  a.. 
m Eli  hsrc  natura  , & indotes  impe- 
li hi  civili!  1 & dominii , quod  inde 
„ venit  1 liti  1 Cr  eminenti i cum  ci- 
ti vitate,  feu  republica  natum , cidem- 
n que  adeo  proprium , intimeque  in- 
„ nexum  , nt  inde  nullo  umquam 
n tempore  , vel  cafu  avelli  queat , & 
n vhn  fuara  tam  circa  bona , quam 
11  perfonas  toties  exferat,  quoti»  re- 
,1  ligionis  1 vel  regioni*  amitteudx 
ii  periculum  moraliter  certum  immi- 
ti net  1,  . Quello  autore  al  vedere 
non  è tanto  poco  riguardato  , quan- 
to lo  fono  il  Ragionatore  , c alcuni 
altri  politici  del  tempo.  Egli  (fe  non 
nel  cafo  manifefto  di  una  evideute 
utilità  delta  religione  i o delia  repub- 
blica , o di  una  ineluttabile  uccelliti 
di  confervare  la  repubblica  ecclefialii- 
ca  1 o civile  t in  modo  che  altrimen- 
ti non’  li  polla  fchivarc  l’ imminente 
pericolo)  non  accorda  al  Principe  il 
diritto  di  difporre  de' beni  ecclelìadi- 
ci  o alienandoli, 'o  convertendoli  in 
altri  ufi  ; laddove  agli  altri  politici 
pocanzi  mentovati  bada  una  conve- 
nienza dello  flato  , affinchè  il  Prin- 
cipe Hello  vi  polla  metter  le  mani  , 
edifporne,  come  gli  fembri  meglio. 
Sebbene  io  non  veggo  fu  di  quali 


fondamenti  polla  egli  appoggiare  quell’ 
alto , ed  eminente  dominio  fopra  i be- 
ai ecclcluftici  , eh’  ci  dice  nato  col- 
le città  i o colle  repubb  iche , e ci  in. 
tintamente  cornicilo  co!  governo  ci- 
vile i che  non  gli  fi  polla  mai  con- 
traltare &c.  Primieramente  ella  fa- 
rebbe colà  maravigliofa  , fe  folle  na- 
to colle  città  , e coite  repubbliche  un 
tal  alto  , o eminente  dominio  , che 
non  fia  flato  per  tante  migliaia  di 
anni  conofciuto  dagli  uomini , e che 
fia  flato  rifervato  alla  fine  di  cono- 
fcerlo  a un  eretico  Arminiano,  qual 
fu  il  Grotio  . In  fatti  quantunque 
prima  del  diluvio  fieno  fiate  fondate 
delle  città  , c in  conléguenza  delle 
repubbliche  ; e dopo  il  diluvio  mol- 
tiflime  e repubbliche  , e monarchie 
fieno  Hate  ftabilite  ; non  vi  fu  nulla- 
dimeno  veruno  , che  fiali  fognato  di 
un  fomigliante  alto , ed  eminente  do- 
minio.: laonde  dobbiamo  piuttoflo 
argumentare,  che  non  foiamente  non 
è lo  fteflb  alto  , ed  eminente  domi- 
nio nato  colle  città , nè  conneffo  in- 
timamente col  governo  , perocché 
altrimenti  , farebbe  flato  cognito  in 
ogni  tempo  ; ma  eh’  è anzi  un  nuo- 
vo, eiin  confeguenza  infuffiflente  ri- 
trovato. Secondariamenre,  quando  an- 
che fu  de’ beni  fecolarefchi  fi  aveflè 
ad  ammettere  un  si  folto  dominio  , 
non  ne  fegue  , che  fi  abbia  eziandio 
ad  ammettere  fu  de’  beni  eedefiafti- 

«t 
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ti  ? Se  i fondi  ecclefiaftici  fono  della  ragione  del  Prin- 


ei , che  fono  beni  di  Dio  , come  fi  è 
di  (opra  in  piti  luoghi  coll’ autorità 
delle  Sacre  Lettere  , de’  Condì)  Ge- 
nerali | e Nazionali , e Provinciali  di 
ogni  tempo , e de'  Padri  , ed  ezian- 
dio colle  teftimonianze  de'  P rote  Dan- 
ti a evidenza  provato  . C rifilano 
Tommafio  Luterano  „ cum  hunc 
„ nodum  ,,  ( coi)  rìferifce  il  P.  Gufi 
Findie . Jur.  StJt.  Etti,  circa  Tem- 
perai ia  . P.Xt.p.no.  edit.  nn.1757.) 
-,  folvcre  non  potici , difeindere  ten- 
,,  tavit  unico  iftu  in  contemtum  Ve- 
-,  terum  du£lo  . Ait  enim , Veteres 
-,  defiitutos  fuiflè  ca  luce  , quatti 
,,  Grotius  otbi  accenderit  . Ex  do- 

— minio  alto  , quod  ille  patefecit 
11  primus  , rem  tacile  confici  pofic 
n Nec  poteftatem  in  facra , ait , 
-,  quifquam  fubduxerit  magiftratni  ,,. 
Ecco  i fonti  torbidi  de’  moderni 
Arminiani  , e lafii  Luterani  - ond* 
è attinta  la  nuova  dottrina  di  quei 
dominio  eminente  , anche  fu  de’ 
beni  ecdcfiaftici  , con  difpiezzo  di 
tutta  1’  antichità  . Quindi  con  ra- 
gione lo  fiefló  Gufi  profegue  a fcri- 
Vere  : „ Ce  terum  quando  Thoma- 
ji  fius  de  fuo  duce  Luthero , & ei- 

- dem  additis  primis  minifiris  - 
*1  nec  vulgaritcr  doclis  , tam  libera- 
si iiter  pronunciar  , eifque  jutis  na- 
--  ,l|r*  ignorantiam  in  re  graviflì- 
11  ma  , ut  confuevit  , impingit  ; in 
vi  non  & illi  Gmili  jure  - fi  viverwrt  - 


cipe  , 

» uterentur , invenem  di&atorem  pit» 

„ fuo  merito  afpematuri  „ ? Molto 
piò  ciò  farebbero  a certi  nuovi  Poli- 
tici i Santi  Padri  , e gli  Apofioli 
fletti  , fe  fta  noi  prefentememe  vivef- 
féro  ; mentre  come  fi  è di  fopra  dima- 
finto,  e dalla  dottrina,  e dagli efem- 
pli  di  tutte  le  Chiefe-  e de’ Padri,  « 
degli  Apofioli  fieffi  fi  Icorge , che  fu 
de’ beni  ecclefiaftici  non  riconobbero 
eglino  dominio  di  fotta  veruna  nei 
Sovrani  del  Secolo . Ognuno  poi  fa , 
quanto  la  nuova  dottrina  in  materia 
di  cofe  appartenenti  alla  religione  fia 
piò  che  pericoiofa . Or  il  pretenderei 
che  tutti  per  lo  pafiàto  fieno  fiati 
nelle  tenebre  ; e che  da  un  Secolo  in 
qua  abbia  cominciato  a maniféfiarff 
la  luce  , e a palefarfi  l’errore  , non 
è egli  per  avventura  lo  fteffò,  che 
foftenere,  che  1 Padri,  la Chiefa  tut- 
ta, e gli  Apofioli  abbiali  errato, dan- 
do per  dottrina  da  tenerli  per  rive- 
lata ciò,  che  rivelato  non  fia;  e che 
perciò  abbian  errato  in  materia  di 
religione? 

J.  Gl’  Imperatori  cartolici  han- 
no pubblicamente  negato , che  fn  de* 
beni  ecdefiafiici  competa  loro  alcuna 
giurifdizione  ; laonde  nelle  octafioni 
fi  proiettarono  , che  nè  pure  pe’  cali 
accennati  dal  Rieggero  fotte  loro 
lecito  di  deputare  de’commifiàr)  , e 
molto  men  di  difpome . Vedi  la  p.171. 
fili- di  qucjlo  voi.  rut.i.  Si  ha  egli 

a di- 
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eipe  j forza  è , che  fieno  della  ragione  del  pubblico  ; 


per- 


cap.  11. 


a dire,  che  quel  diritto,  che  la  Cre- 
denza criAiana  , fecondo  i mentova- 
ti Imperatori  , negava  due  fecoli  61 , 
ora  lo  conceda  , e lo  riconofca  ne’ 
Sovrani  ? Ovvero  fi  ha  egli  a penia- 
te , che  i Sovrani  medefimi  fieno 
flati  pel  pacato  nell 'errore  , e ora 
per  benefizio  di  Ugon  Crozio  Rimo- 
Arante  fi  abbia  a far  conofcete'loro  la 
verità?  Ma  qual  criterio,  e qual  nota 
vi  farà  mai  , onde  fi  comprenda  , 
che  quegli  abbian  errato,  e gli  adu- 
latori prefenti  abbiano  alla  fine  ve- 
duto il  vero  ? I trapanati  fondati 
fulie  fiere  lettere , e Tulle  tradizioni , 
penfarono  * che  loro  un  tal  diritto 
non  competefie  ; e la  Chiefa  , vera 
interprete  delle  cofe  rivelate,  ne  avea 
dato  loro  pe'  fuoi  pallori  , e (peci  al  - 
mente  pel  Tuo  vifibil  capo  in  ogni 
tempo  , come  fi  è veduto  , la  intu- 
itone . Or  fi  ha  forfè  a giudicare  , 
eh’  eglino  , e la  chiefa  altresì  abbia- 
no traveduto  , ficchi  quella  per  tan- 
ti fecoli  non  fia  fiata , quale  ci  viene 
rapprefentata  da  S.  Paolo,  colonna, 
e firmamento  delle  verità  ; e che  il 
vero  fia  ora  (velato  a’ certi  Scritto- 
relii  non  mandati , ni  defiinati  a in- 
fognale da  chi  ne  ha  l' autorità  legit- 
tima; ovvero  che  la  dottrina  dc’cri- 
' fi  uni  fia  mutabile  fecondo  1 tempi? 
Ma  gli  adulatori  ( tra  quali  talvolta 
fi  contano  anche  degli  ecdefiaftici  co- 
ftituiù  in  dignità  ) cita  procurano  di 


&r  ifeuotete  a’  Sommi  Governanti 
delle  Repubbliche  l’autorità  della  chie- 
fa , fono  a maraviglia  deferirti  dal 
celebre  Gian  Battifia  Colbert  fegteta- 
rio  ; di  fiato  del  gran  Re  Crifiiamffi- 
mo  Luigi  XIV.  Tcflament  Polixique 
tap.11.  p.389.  39»-  /«#•  394-  fil- 
39 <5-  fil-  dilla  ed.  dcU'Aja  an.  1693. 

4.  Il  Grazio  ftefTo  quantunque 
predicato  per  inventore  , o per  il- 
1 ufirato  re  , e fpacciatore  di  que- 
llo alto  , cd  eminente  dominio  ; 
tuttavolta  noli*  fot  Annotazioni  al- 
la confultatjont  di  Calandro  : Ar- 
l/c.xvi.  pag.61  a.  Tom. ni.  opufe. 
adii.  Lenii) n.  an.  1679.  non  ricono- 
fee  per  padroni , ma  per  protetto- 
ri , o difenfori  delle  chicle  de’  loro 
flati  i Sovrani  . Laonde  tanto  fu 
lontano  dal  credere  , che  per  una  , 
•neh’ evidente  utilità  dello  fiato  , il 
Principe  polli  alienate  4 e applicar* 
ad  altri  ufi  1 beni  medefimi  , che 
fcriffe  anzi  in  quella  gulfa . ,,  Quod 
,,  hit  dicitCaffander,  Imperatorum, 
„ Se  Regum  hoc  quoque  effe  offi- 
,,  cium  , ut  leges  divinas  , & cano- 
i , nas  confervent  „ ( non  dice , che  per 
l’alto  loro  dominio  li  mutino,  o che 
pollano  autiquarli  ; o toglierli,  o di- 
Ipenlame  i fudditi , ma  c onftrutnt  ) 
„ veri  (Timoni  eli . Debent  enimChri- 
„ Ilo  lervire  etiam  qua  Reges  , fed 
n cavere  fibi  debent  , ne  Schilimati 
„ dent  caulam  ; fed  ita  fe  novenni  Ec- 
„ defla- 
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perciocché  apparterranno  al  Principe  non  come  per- 

fona 


t)  defurum  fui  Regni  effe  TUTO- 
,,  RES , ut  fimul  meminerinr,  Eccidi* 
„ UNIVERSALE  SE  ESSE  FI- 
„ LIOS  . PESSIME  autcm  officiura 
„ hoc  implent  principe*  , qui  e*  , 
„ qUz  olirei  Deo  , ideft  piis  ufibu* 
,,  data  funt,  AD  SUOS , 8c  quidem 
,,  profàniffimos , f*pe  USUS  CON- 
„ VERTUNT , hoc  obtentu , quod 
„ nimis  multa  poflidcant  Epifcopi . 
„ Si  itimium  multa  habent  Epifco- 
„ pi  , detur  quod  fupereft  Presby- 
„ teris  , & Diaconi*  ; detur  Ecclefiis 
„ ardificandis , aut  inftaurtndi*  ; de- 
,,  tur  pauperibu*  popularibus  : & fi 
„ ei  defmt  ,-  extern is  ; fic  ut  olim 
„ ab  Achaja  , & Macedonia  mi  fi* 
„ funt  in  Judzam  pecunhe  : redi- 
„ man  tur,  qui  apud  barbaro*  funt, 
„ captivi  ; quam  ob  caudini  multi 
,,  Epifcopi  vaia  Ecdefi*  ctiam  jam 
,,  co nfecrata  vendidere  ; quidam  fe- 
,,  metipfos  dedere  pignori  . MI- 
„ ROR  , NON  TERRERl  EOS , 
„ QUI  VETUS  TESTAMENTUM 
„ LEGUNT  , ACHANIS  : QUI 
„ NOVUM  , ANANIA  EXEM- 
„ PLO  - Et  hct  ve)  prarcipua  cauf- 
„ fa  eft  , cor  tamdiu  bella  durent , 
„ non  tantum  quia  propter  illa  utrin- 
,,  que  bellatur  , verum  etiam  quia 
,,  Deus  cnntemtum  fui  fic  uldfeitur,,. 
SiofTervi,  eh’ ci  non  dice  nè  pure, 
che  quando  i Vefcovi  pafléggano  mol- 
to, fe  ne  abbica  torre  ioroda’Sovra- 


ni  parte,  per  diftribuirla  elfi  a’ Preti, 
a’  Diaconi  , a’  poveri  &c.  o per  libe- 
rarne gli  fchiavi  ; ma  ch'ei  parla  im- 
perfonalmentc,  dicendo  dttur  ; lo  che 
dee  intenderli , che  fi  dia  dalla  Chicli  i 
poiché  per  provare  il  fuo  detto , appor- 
ta il  Grazio  gli  efempli , da  quali  fi 
feorge  , che  non  i Principi , ma  i Ve- 
fcovi ftefli  in  tali  opere  di  pietà  imple- 
gavano  le  dovizie  ecdefiaftiche  . Nè 
mi  fi  opponga , che  il  Grozio , quando 
ciò  fcriATe  , progettava  la  unione  colla 
cattolica  Chicfa.  Ciò  da  me  non  fi  nega; 
ma  fe  così  egli  fcrifli  in  tal  congiun- 
tura, forza  è,  che  credefle,  che  non 
polla  edere  , nè  apparire  di  ridere 
cattolico  , chi  altrimenti  penla  in- 
torno a’  beni  eccl  diadici . Mi  mara- 
viglio  poi  , che  il  Riegger  per  con- 
fermare , che  al  Sovrano  laico  ap- 
partenga pel  diritto  del  fuo  allo , ed 
eminenti  dominio  di  alienare  nelle  oc- 
correnze di  evidente  neceffità,  o uti- 
lità di  amendue  le  repubbliche , e di 
trasferire  ad  altri  ufi  gli  ftefli  beni , 
Apporti  il  trilo  di  S.  Ambrogio  dal 
lib.il.  de  affidi  imlniflmrum  r.nvrn. 
p.  m.  T.i  l l.opp.  qual  capo  <5  rifèrifee 
da  Graziano  ean.ixx.  Aurum . Cau- 
ta xil.  quefì  ll.  „ Aurum  Ecclefia 
,,  habet , non  ut  fervet , fed  ut  eroget, 
„ Scfubveniat  in  neceffitatibus&c.,,- 
Perocché  non  dice  ivi  S.  Ambrogio  , 
che  fpetti  a*  Sovrani  laici , o che  per 
l’alto  loro  dominio  convenga  a’  So- 
vrani 
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Iona  particolare  , ma  come  Principe  ; laonde  fpette-  — ,« 

ranno  al  Principato  , e in  confeguenza  al  pubblico  . cap.  il 
Che  fé  fono  della  ragione  del  pubblico  , converrà 
dire  » che  coloro  » i quali  foilengono , eh*  effi  fondi 
per  lo  pubblico  bene  debbano  edere  in  commercio  J 
abbiano  eziandio  a concedere  > che  per  lo  pubblico 
bene  debbano  edere  in  commercio  , e perciò  fi  ab- 
biano ad  alienare  i beni  del  fifeo  ì la  qual  cofa  per 
altro  non  fi  ammette  da*  mentovati  politici  . Inoltre 
le  i beni  ecclefiaftici  fono  della  ragione  del  principa- 
to, e in  confeguenza  del  pubblico  , chi  non  vede  , 
che  fiabilendofi  , come  cofa  giovevole  al  pubblico 
Aedo  » che  non  fi  abbia  in  avvenire  a dare  , a ven- 
dere » e a lafciare  alla  chiela , fègua  , che  fia  pur 
bene  > che  non  fi  abbia  in  avvenire  a dare  , a ven- 
dere » e a lafciare  al  pubblico  ? Ma  come  potrà 
« mai  edere  tenuto  per  buon  politico  chi  giudica , 

che 


Vrani  laici  medefimi  di  difporre  nelle 
ricce  (li  ti  de’  beni  della  Chiefa  ; ma 
che  alia  Chiefa  appartenga  di  difpen- 
t»re  nelle  nccefiità  fleflfe  le  fue  ric- 
chezze . Bada  leggere  rutto  il  palio 
del  Santo,  e gli  efempli,  eh’ egli  ivi 
adduce  di  S.  Lorenzo  , e di  fe  me- 
defimo  , per  ben  comprendere  , con 
qual  fede  da’  noli  ri  contradittori  fi 
citino  i fanti  Padri . Loda  egli  di  poi 
il  Caratimele  TraB ■ de  Pace  Rem. 
Imperli  Licita  , e Bernardo  dette 
feguace  in  ciò  del  Caramuele  De  Cri- 


minib.  Pulite.  P. ìv.  cap.ul.  §.nL 
Non  glie  l’invidio.  Frattanto  in  urt 
fccolo  , che  fi  vanta  di  aver  abbat- 
tuto il  probabilifmo , il  Rieggcr  [co- 
me anche  fanno  i Ragionatori  , i 
Campomancs  , e i noli  ri  Rifiefiioni- 
fii  &c.  quando  icmbri , che  torni  lo- 
ro a conto]  approva  , e loda  i feriti- 
menti  de’  probabilifti  notoriamente 
tallì  (Timi . Potea  pure , per  provare  14 
cattolicità  delle  fue  fentenze  , nomi- 
narci a fuo  favore  i Luterani  Conritu 
gio  , Zicglero,  Tommafio  tre. 
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che  al  pubblicò  non  li  abbia  a dare  , a vendere  » 
cap,  il  e a Iafciare  piu  nulla  principalmente  di  fondi  i Quel  , 
che  fi  da  ) fi  vende»  fi  laicia  al  pubblico»  ognuno 
fa  , che  accrefcc  le  ricchezze  del  pubblico  Stellò , 
e eh*  è deflinato  al  pubblico  bene  . Or  qual  regola 
di  buona  politica  , o fia  di  ragione  diretta  al  pub- 
blico ben  degli  fiati  comporterà  mai  » che  non  fi  ab- 
bia a rendere  Tempre  più  ricco  il  pubblico , e non 
fi  deftini  nulla  di  nuovi  fondi  al  pubblico  ben  degli 
fiati  ? Non  è ciò  forfè  lo  Stellò  , che  mofirarfi  politi- 
co , e non  politico  nel  tempo  medefimo  j e volere 
infieme  » e non  volere  con  manifefia  contradizione 
il  pubblico  bene  ; e desiderare  » che  abbondi  nello 
fteflo  tempo , e non  abbondi  il  pubblico  ? 

Si  dirà  , che  giova  ben  al  pubblico  di  edere 
ricco  » ma  non  già  » che  le  ricchezze  del  pubbli- 
co fieno  in  mano  de*  Monaci  » e de*  Preti  . Ma  io 
rifpondo  i.  Che  non  lò  » qual  Sòrta  di  politica  fia 
' mai  quella . Secondo  il  Ragionatore  » e il  Sacerdote 
della  natura , e altri  noftri  contradittori , i beni , che 
fi  acquistano  non  già  da*  privati  cittadini , ma  da*  ceti 
ecclefiafiici  fono  di  ragione  del  principato  » Sicché 
di  propria  autorità  ne  può  dilporre  il  principe . Or 
fe  que*  beni  non  aveflero  a rimanere  nelle  mani  de* 
Preti  , o de*  Frati , non  diventerebbero  di  ragione  del 
principato  ; perocché  i Preti , e i Frati  non  fi  curereb- 
bero di  acquistarli  ; laonde  i beni  fieSli  rimarrebbero 

nelle 
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nelle  ra,ani  deprivati  cittadini  : e non  divenendo  di 
ragione  del  principato,  non  apparterrebbero  al  pub- 
blico . Ma  qual  uom  di  fenno  , e amante  del  pub- 
blico , fé  non  gli  fi  è (travolta  la  fantafia  , giudi- 
cherà mai  giovevole  al  pubblico  medefimo  , che  que* 
beni , perchè  non  fi  poflon  avere  dal  pubblico , che  per 
mezzo  de’Sacri  Miniftri  non  fi  abbiano  ad  avere  in  vcrun 
conto  dal  pubblico  ( conforme  avverrebbe , fé  più  i Sa- 
cri Miniftri  non  acquiftaflero  ) : e che  de*  beni  ftefli  non 
fi  abbia  a prevalere  il  pubblico  , purché  non  gli  abbia- 
no a tenere  , ad  amminiftrare  , e a godere  per  del  tem- 
po i Preti , e i Frati  ? Non  è forfè  meglio  al  pub- 
blico l’avere  piuttofto  in  qualche  modo  legittimo 
un  bene  , che  il  non  averlo  in  verun  conto  ? 2.  Per 
qual  cagion  mai  non  vorrebbero  eglino  , che  per 
mezzo  de’  Preti  , e de’  Frati  il  pubblico  acquiftafle 
de*  nuovi  fondi  ? Se  non  è 1*  aftio  contro  la  religione 
cattolica  , o la  fperanza  di  arricchirli  colle  fpoglié 
de*  ceti  ecclefiaftici  ( quali  certamente  furono  le  cagio- 
ni , che  indurerò  a penfare  in  fomigliante  maniera  alcuni 
Luterani , e Calvinilti  ) io  non  veggo  , qual  altro  mo- 
tivo pollano  mai  avere  gli  Avverfarj . Perocché  fe  folte 
per  la  coltivazione  , o pel  mantenimento  leale  de*  beni 
medefimi  , eflì  certamente  non  avrebbero  ragione  J 
mentre  non  vi  è chi  più  degli  ecclefiaftici  confideri , e 
coltivi  , e cuftodifca  come  propri  , e con  attenzio- 
ne maggiore  , e più  faccia  fruttare  gli  ftefli  beni , 

come 
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come  fi  è detto  piu  volte  , e appreflò  anche  dimo- 
llreremo  ; laonde  in  tempo  e di  pace  , e di  guerra 
tra'  membri  della  focietà  civile  non  vi  è chi  più  degli 
ecclefiafiici  medefimi  abbia  il  modo  di  fomminiftrare 
al  Principe  per  lo  bene  della  repubblica . Leggali  il 
P.  Defing  Trat.  delle  ricchezze  del  Clero  utili , e nc- 
ceffaric  alla.  Repubblica  . Efame  xiv.  v.55.  feqq.  della 
edizione  di  Ferrara  dell*  atu  1768.  ove  dà  egli  coll*  au» 
torità  de’  pubblici  monumenti  a divedere  » che  a pro- 
porzione aliai  di  piu  hanno  per  lo  palfato  contribuito 
alle  necelfità  degli  fiati  gli  ecclefiafiici,  che  i feco- 
lari  (1)  . 3.  Ancorché  fodero  troppi  i Preti , e i Frati , 
e tutti  fi  fofientadero  colie  rendite  de'  fondi  fuppofti 
di  ragione  del  principato  ; tutta  volta  farebbe  molto 
piu  giovevole  alla  repubblica  , ch'ella  per  mezzo 
di  elfi  liberamente  andafle  acquifiando  beni  fiabili  , 
di  quel  , che  pe’  divieti  fatti  alle  Chiefe  di  acqui- 
llame  de’  nuovi  , avellerò  i beni  medefimi  a rima- 
nere nelle  mani  de’  privati  cittadini  , e a non  edere 
in  confeguenza  di  ragione  del  principato  , o fia  del 
pubblico  . Perocché  acquifiandofi  quc’tali  beni  dagli 
ecclefiafiici , non  foiamente  farebbero  del  pubblico  , lo 
che  lènza  dubbio  farebbe  meglio  per  Io  pubblico  fielTo  , 
mentre  non  vi  ha  chi  non  fappia , elfer  meglio  per  chiun- 
que 1*  avere , che  il  non  avere  ; ma  farebbe  ancora 
di  giovamento  a elfo  pubblico  , che  i beni  del  princi- 
pato 

(1)  Vedi  anche  quel,  che  habbiam  noi  fcritto  nella  pag.\l6.  di  qutflo  ve/. 
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pato  ( giacche  hanno  a cflfere  amminiftrati  da  perfone  -■ 
ftipendiate  dal  principe  ) fieno  almeno  amminiftrati  da  cap.  il 
bravi  economi , i quali  fieno  per  fe  contenti  di  po- 
co , e frattanto  faccian  fruttare  i beni  medefimi , ed 
eziandio  gli  accrcfcano . Or  gli  Ecclefiaftici  per  l’or- 
dinario > e fpecialmente  i Regolari , per  confeflìone 
anche  di  non  pochi  de’  noftri  contradittori , fono  bra- 
vi economi  , che  da*  fondi  fanno  ritrarre  frutto  > e 
colla  parftmonia  accrefcere  le  fuflanze  (1)  « 

Preveggo  quali  rifpofte  portano  inventare  i noftri  con- 
tradittori ; ma  non  ne  fo  conto . Finché  coftoro , mentre 
fìngono  di  fpafimare  di  amore  pel  pubblico  bene  , e fo- 
fiengono  » che  i beni  ecclefiaftici  fieno  di  ragione  del 
principato  , e avranno  nientedimeno  nel  tempo  medefi- 
mo  il  coraggio  di  configliare  > che  o fieno  diminuiti 
i beni  medefimi , o fi  vietino  alle  Chiefe  , e a*  Mo- 
nafterj  i nuovi  acquifti  » non  ifchiveranno  la  contradizio- 
ne ; e la  contradizione  non  fi  potrà  ricuoprire  , che  col 
cavillare  ; e il  far  conto  della  cavillazone  , e 1*  appli- 
care a confutarla  non  è , che  un  vero  perdimento  di 
tempo  . Noi  , feguendo  le  dottrine  de*  noftri  maggiori , 
benché  neghiamo  > che  i beni  ecclefiaftici  fieno  di 
ragione  del  principe  , o fia  del  principato  (2)  j folle- 
niamo  però , eh’  efli  beni  più  di  quei  deprivati  cittadini 

fieno 

(1)  Leggali  il  Defing  /.  e.  p. J7-  P*g- tut.l.  5-  6-  P- 3*0.  nof.j. 

/»?•  p.311.  net. 4.  p. 31J.  nota.  J.  g.  314. 

(»)  Vedi  il  Tema,  di  qutfh  e pera  fai.  p-ìtl-  faq. 
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fieno  al  principato  giovevoli  . I beni  ecclefiafticì  , 
come  fi  è più  volte  olfervato  , fecondo  i Padri , 
fono  voti  de*  fedeli , prezzi  de*  peccati  , flipcndj  de* 
fervi  y e delle  ferve  del  Signore  , E 
DE*  TOVEEJ  CO  • Il  principato  nella  vera  neceifità  è 
il  primo  povero  . La  Chiefa  pertanto  bifògna  , che  lo 
fòv venga.  Ella  pofledendo  ha  da  poterlo  fare  , e lo  fa 
realmente  (2)  } laddove  i privati  cittadini  dicono  di  non 
averne  il  potere  a cagione  delle  continuate  lpele  , c del 
grande  confumo  della  roba , che  fecondo  lo  fiato  loro 
fono  coftretti  a fare  ; onde  mofirano  , che  appena  bafii 
per  loro  quel , che  potfeggono  : e fe  pofifedeflero  anche 
il  doppio  , e il  triplo  , ad  ogni  modo  non  batterebbe 
loro  y perocché  crefccndo  eglino  in  ricchezze  y fti- 

mano , 


(i)  Leggili  ciò  > che  abbiamo 
fenico  fui  Tom.ì.  di  qutfla  opera 
pag-ìto.  pag. 311.  0014.  * p. j»s- 
Il  Concilio  Aquifgranefe  dclt’aa.8id. 
nel  M.«.  e.ravi.  pegni*.  T.xv. 
Concilior.  tdit.  Pori/,  an.  1714.  oC- 
fervò  , che  ,,  Res  Eccidi»,  ficut  a 
„ PATRIBUS  TRADITUR , & in 
yt  fuperioribus  capitulis  continetur, 
„ vota  funt  fidelium  , preda  pecca- 
li torum,  & patrimoni»  pauptrum,, . 
Vedi  il  Capitolare  di  Ludovico  Pio 
eap.  1.  ivi  pag.  115J.  e il  M.t.  de ’ 
Capitolari  de' Re  di  Francia  c.  verni. 
p.717.  T.x.ed.  Par.  an.1677.  Traia- 
mo di  citare  moUiffìmi  altri  monumen- 
'4 1 per  non  diffondermi  di  vantaggio. 


(a)  Vedi  il  Tom.il.  dì  quefla 
opera  . Parte  X.  pag.%6.  feqq.  e 
qutflo  volume  p.Xj6.  not.l.  feq.  Se 
avefiimo  qui  noi  a deferivere  ampia- 
mente , quanto  abbiano  ne’  tempi 
delle  grandi  cardite  , t di  guerra 
fpecialmente  contro  gl’  inMeli  con- 
tribuito gli  ecdelìaftici  con  indulto 
della  fama  Sede  , e quanto  la  lidia 
fanta  Sede  abbia  dato  in  limili  oc- 
calioni  , non  la  finiremo  mai  . Di 
ciò  , che  non  s’ ignora  da  molti  de* 
no  fi  ri  contradittori , ma  li  dilfimula  , 
e fi  tace  , per  non  pregiudicare  alla 
loro  caufa  , avremo  la  opportunità 
di  ragionare  in  altro  luogo . GaTparo 
Ens  nella  dalie  x.  eap.ru.  dell' epe- 
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mano  di  doverli  a proporzione  mantenere  con  lutfro 
maggiore  , fpecialmente  in  quelli  tempi , ne’  quali  il 
ludo  è arrivato  all*  eccedo  . Or  fé  podedendo  la 
Chicli  , non  avente  si  fatti  impegni , può  fovveni- 
Tom.IlI.  E e re  , 


t»  intitolila  : Sehola  Polititi  p.141. 
adii.  Colon,  an.  1615.  così  fcrive  : 
„ Ecclefi*  boti»  vdut  (aerar  ancho- 
„ r*  effe  debent , quibus  nequaquam 
,,  fine  permiffu  Summi  Pontificis , 
,,  & estrema  Rcipublicz  neceffìtate, 
,,  manus  injicienda:  funi.  Auftoritas 
„ quidem  Pontificis  hoc  in  cafu  Prin- 
,,  cipem  apud  Deum  juliificat  : Rei- 
„ publicas  vero  neceffìtas  eumdern 
j)  apud  popuium  escutile  • Quod  fi 
y,  bonim  neutrum  prò  Principe  fa- 
,,  cjat  , is  nihilominus  Ecdefiaftica 
,,  bona  involare  nibi!  penfi  habeat  ; 
,,  via  iiiius  rei  felicem  poterit  fpe- 
„ rare  eventum  . Ad  quod  proban- 
,,  dum  multa  poffem  adducete  exem- 
,,  pia , quae  tamen  filentio  pnrterirc 
,,  malo  , ne  quemquam  offendati! . 
,,  Facete  tamen  non  poffìim  , quin 
„ pauca  vefut  estremo  attingam  di- 
„ gito  „ . Dopo  addotto  qualche 
efempio , cosi  profegue  egli  a fcrivcre 
pag.i 4».  „ Porro  ab  Ecdefia  fubfi- 
„ dium  duobus  roodis  haberi  potili . 
,,  Aut  cairn  bonorum  itnmobilium 
„ pars  venditur  ; aut  ex  frufìibu* 
»,  aliquid  decerpitur  . Qui  fundos 
n pedefìae , aliaqne  bona  immobilia 
»,  vetidunt  , aut  vendi  patiuntur  . . 
„ NERVOS  S1BI  IPSI  INCI- 
»•  DUNT  , quamvis  id  Pontifici* 


„ quoque  fiat  permiflione  ; qui  ita 
» plerumque  exfequutioni  mandatuf, 
„ ut  duplo  plu*t  quam  Bulla  permi- 
„ fu,  alienetur  : NIHILOMINUS 
„ TAMEN  QUIDAM,  DUM  EC- 
„ CLESIJE  REDDfTUS  MINU- 
„ UNT  , SACRIFICIUM  DEO 
„ OFFERRE  SIBI  VIDENTUR. 
„ Fruftuum  ex  boni*  ecciefiafticia 
„ partem  aliquam  decidere  , rcs  eft 
» quodammodo  tolcrabilis , certe  tei* 
„ publiese  nonnunquam  neceffaria. 
n Teftatur  hoc  Galli*  in  pofteriori- 
„ bus  bellis  exemplum , quorum  1M- 
„ PENSAS  ECCLESIASTICI  MA- 
„ GNA  EX  PARTE  SUSTINUE- 
„ RUNT  , ut  qui  REGI  ULTRA 
„ VIG1NTI  M1LLIONES  CON- 
„ TRIBUERINT.  InHifpaniaidem 
„ Ordo  pluribus  anni*  fexagiuta  ar- 
„ mata*  trireme*  fui*  fuffentavit  fum- 
„ tibus  , & quidem  duplo  , quam 
,,  requirebantur , maioribu?  „ . Cosi 
quefto  Scrittore  Cattolico,  Tedefco  di 
nazione,  che  fiori  nel  fccolo  palfato, 
in  quella  fua  Opera  ,cha  dedicò  al  Du- 
ca di  Baviera , e che  confefla  di  ave- 
re ricavata  tn  Galliti t , & Italicit 
/ cripti t , in  primi  1 vero  e a Jobannit 
Marnixìi  Bararvi  Pot(lii  ftffolfitio* 
n luì  , fra  Mariniti  ptlitiiii  nuper 
Gallica  liagut  ttiitit. 
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. re  » e fòvviene  abbondevolmente  » come  fi  è mo 
cap.  il  Arato , nelle  necefiità  il  Principato  : e per  1*  oppofito , 
pofledendo  i privati  cittadini  , non  poflòno  , al  dir 
loro  i fòvvenirlo  » e noi  fovvengono  cosi  abbonde- 
volmente ì converrà  dire  , che  le  porte ffioni  eccle- 
fiafiichc  fieno  utili , o di  vantaggio  maggiore  al  Prin- 
cipato di  quel , che  lo  fieno  le  porte  filoni  de’  fecolari  . 
Che  Te  le  pofieflioni  della  Chiefa  , poiché  può  ella,  pof- 
fedendo  , fovvenire  in  abbondanza  , e realmente  lòv- 
viene  il  Principato , fono  di  giovamento  maggiore  al 

' Principato  medefimo  ; quanto  più  ella  poflederà  » tanto 
faranno  le  poiTeflìoni  di  erta  al  Principato  di  giovamen- 
to ; perchè  tanto  di  più  potrà  ella  contribuire  , e con- 
tribuirà in  fatti  nelle  utilità  , e nelle  necefiità  vere 
al  fòvvenimento  del  Principato  . Per  la  qual  colà 
il  volere  , che  fieno  fcemati  i fondi  ecclefiafiici , non 
farà  realmente  altro  , che  un  volere  Io  firmamento 
de*  vantaggi  del  pubblico  ; mentre  Io  firmare  i fondi 
di  chi  può  maggiormente  aiutare , e in  effetto  mag- 
giormente ajuta  nelle  utilità  » e nelle  necefiità  fue  il 
Principato  , è lo  fieflo  , che  renderlo  men  abile  di 
efiere  in  avvenire  al  pubblico  di  giovamento  . Ma 
intorno  alla  utilità  de’  beni  ecclefiafiici  non  occorre  > 
che  di  più  ci  diffondiamo.  Intanto  noi  ci  lufinghia- 
mo  di  avere  a evidenza  provato , quanto  vanamente 
gli  Avverfarj  temano , che  fé  non  vengono  impediti 
alle  Chiefe , e a’  Monafieri  i nuovi  acquifti , il  Clero 

fia 
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fù  per  divenire  padrone  di  tutti  i fondi  degli  Stati  ; e 
come  (òtto  l' infuflìrtenre  pretefto , che  il  Clero  non 
s*  impadronifca  di  tutto  , s’ ingegnino  di  privarlo  in 
breve  di  tutto  , e di  ridurlo  con  danno  gravilfimo 
della  Chiefa  , e de*  Principati  , a un  avvilimento  non 
minore  di  quello , in  cui  prefentementc  fi  trovano  i 
Miniflri  delle  falle  chiefè  de*  Proteftanti  , che  peral- 
tro ne’ principi  della  loro  prevaricazione  non  altri- 
menti parlavano  contro  de*  beni  ecclefiaftici  di  quel , 
che  ora  parlino  parecchi  de*  noftri  Contradittori . 

5.  III. 

Se  il  fognato  pericolo , che  gli  eccleftaflici  fi  abbian0 
a impadronire  di  tutto , fuffifieffe , e [offe  ancor  im- 
minente , non  ne  verrebbe  ad  ogni  modo  in  confe - 
guenza  , che  [petti  al  principe  laico  l*  interdir  loro 
i nuovi  acquifii  : e la  Chiefa  , a cui  ciò  fpetterebbe , 
ficcome  nelle  particolari  occorrenze  vi  ha  più  volte 
rimediato  ; così  vi  rimedierebbe  nel  cafo  di  un  ge- 
nerale difordine . 

I-  » T O fo  bene  „ dicea  giuftamente  il  Signor  di 
Colbcrt  Segretario  di  Stato  del  Re  Criftia- 
niflimo  Luigi  il  Grande  ,,  che  i Re  della  Terra  fono 
11  gli  Unti  del  Signore  , e che  in  quella  qualità  feni- 
li bran  di  elTere  al  di  fopra  di  tutti  gli  altri  ; ma 

E e 2 » non 


CAP.  IL 


Non  0 fi  ènte 
eie  i cri [ii ani 
politici  incul- 
chino la  oile- 
ditnxa  alla 
Chiefa  , r il 
mantenimen- 
to de' di  Iti  di- 
ri ili,  ni  fttdi- 


Digitized  by  Google 


cap.  ir. 

tnmo  Tono  que 
/li  da  qua  Uh e 
tempo  infui 
violati  dall» 
nuova  ftlja 
politica. 
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„ nonpertanto  bifogna  di  non  fi  Iafciar  ingannare  . 
„ I loro  diritti  fono  differenti  da  quei  della  Chiefa  ; 
,,  e nel  modo  Aedo  , che  la  Chiefa  non  permette 
„ punto , che  i fudditi  per  qualunque  ragione  , che 
,,  vi  poifa  eflere  „ ( purché  non  fi  comandi  loro  al- 
cuna cofa  contro  le  ordinazioni  di  Dio  ) ,,  manchi- 
„ no  alla  obbedienza  , che  fi  dee  al  loro  Princi- 
„ pe  ; cosi  un  Principe  non  dee  giammai  permet- 
tere  , che  fi  manchi  al  rifpetto  , e alla  obbedienza  , 
,,  che  fi  dee  alla  Chiefà  „ (i)  • Ma  certi  politici 
morti  da  i dettami  della  prudenza  della  carne  , da  po- 
chi fccoli  in  qui  non  contenti  di  avere  fchiamazzato 
contro  della  giurifdizione  ecclefìaflica  , e di  avere 
procurato  di  fcuotere  la  obbedienza  dovuta  alla  Chie- 
fa medefima  , avendole  fino  negato  I*  autorità  di 
difporre  da  per  fe  fierta  della  fua  efterior  difcipli- 
na  ; fi  fono  anche  avanzati  a contraffarle  i diritti  , 
eh*  ella  ha  intorno  a’  fuoi  beni  , e a*  fuoi  acquifti  • 
31  Signor  di  Mezerai  lftoriografo  di  Francia  nel  fuo 
Compendio  cronologico  , all’anno  1329.  riferendo  ciò  » 
che  in  quel  Regno  avvenne  lòtto  Filippo  VI.  per 
le  rapprefentanze  di  Pietro  da  Cugniercs  . » Fu 

,,  tenu- 
ti) Tt/ìamenl.  Paliti ftuthap.vtlt.  » ils  femblent  «tre  au-deflus  detous 
P^-434-  de  la  tdit.  de  I ’ Hafe  de  ,,  le»  autres  ; mais  il  ne  faut  pas 
r an.iófj.  „ Je  faii  bien  , que  les  „ pourtant  s’y  laiflèr  tromper:  leuts 
» Rois  de  la  tene  font  les  oingts  „ droitt  font  diflcrens  de  ceux  de 
,1  duSeigneur,  &qu’en  eette  qualitc  „ l'  Eglife  ,■  & toul  de  acme  que 
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tenuta  , dice , dal  Clero , e da’ Signori  un  adunanza 
9i  per  1*  autorità  del  Re  , a cagion  de*  lamenti , che  cap.  h. 
3,  faceano  i Governatori  , c i Giudici  Reali  contro 
3,  gliUffiziali  de’Vefcovi,  che,  al  dir  loro,  intra- 
3,  prendevano  fulla  giurisdizione  de*  Giudici  fecolari  • 

,,  Vi  fi  trovarono  prefenti  cinque  Arcivefcovi , e quat- 
3,  tordici  Vefcovi  rapprefentanti  tutta  la  Chiefa  Gal- 
3,  licana  . L*  affare  fu  difcuffo  in  un  Configlio  tenuto 
„ a Vincennes  &c.  Pietro  di  Cugnieres  Cavaliere  , e 
,,  Configliero  del  Re , c fuo  Avvocato  Generale  nel 
,,  Parlamento  prefe  le  difefe  de’  Giudici  Reali . Egli 
„ non  folamente  fi  ftudiò  d’ intaccare  la  giurisdizione 
„ degli  Uffiziali , ma  eziandio  di  Enervare  il  dominio 
„ della  Chiefa ...  Ma  Bertrando  Vefcovo  di  Autun , 

„ che  dipoi  fu  Cardinale  , e Pietro  Roggerio  eletto 
,,  Arci  vefcovo  di  Sens , e che  dopo  qualche  tempo 
„ fu  eletto  Papa  , effendone  fiati  incaricati  da!  Corpo 
„ loro  ( vale  a dire  dal  Clero  ) gli  rifpondettero 
„ eloquenti flimamente  , e con  delle  ragioni  inyinct- 
„ bili  . Il  Clero  fu  in  pericolo  grande  di  vederti 
„ tolta  tutt’  affatto  la  fua  giudicatura  , e inficme 
„ tutti  i Tuoi  più  bei  domani  (1) . Nientedimeno  il 

E e 3 » Re 

„ l'Eqiife  ne  permei  point,  que  de*  « tre  qu’on  nunqne  tu  itfpeft  , fc 
„ faiets  manquent  a 1’  obeiffance  «al’  obeiflance  qu’oa  doli  a l’  E. 

,,  qu’on  doit  a fon  Pànce  pour  quel-  » glif*n  • 

« que  raifon  que  ce  puiffe  etre  , ainfì  (*)  Per  domant»  s’ intende  pure, 

„ un  Pànce  ne  doit  jaruaic  permei-  «orna  dica  il  Ducang* » jusdomini  in 

,,  terri- 
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— — - „ Re  avendo  per  alcuni  giorni  efitato  tra*  fuggeri- 
cap.  il.  „ menti  degli  adulatori  ( che  voleanfi  ingoiare  il 
„ Patrimonio  del  CrocefiTo  ) e lo  zelo  ereditario 
„ a^tutta  la  cafa  di  Francia  per  le  cofe  fiacre , die- 
„ de  alla  fine  un  Arrefto  il  ventefimo  ottavo  gior- 
>,  no  di  Dicembre  , pef  cui  mantenne  in  pofleflò  la 
,,  Chieià  ; proteftandofi  , eh*  egli  avea  più  a cuore 
,,  di  aumentarne  i diritti , che  di  offenderli . Perciò 
„ gli  fu  dato  il  fopranome  di  buon  cattolico  . Nien- 
„ tedimeno  dopo  di  un  tal  colpo  1*  autorità  di  quello 
„ facro  Corpo  è Hata  talmente  infievolita  « princi- 
j»  palmente  per  gli  appelli  come  d*  abufo  » che  fi 
,,  crede  , eh*  elfo  abbia  motivo  maggiore  di  lamento 
„ contro  i giudici  lècolari  > eh’  eglino  non  aveano 
»,  in  quel  tempo  contro  di  lui(i)„. 

Noi 


y,  territorium , & cenfus , propter  eli- 
„ enteUm  , ex  co  pcrcipiendos  „ . 
la  Arila  parola  alle  vplte  „ quafvis 
„ poflélfiones  ad  dominum  pcrtinen- 
,,  tes  fignificat,,. 

(x)  Pag.  18.  roin.lv.  edit.  Partf. 
0n.ld76.nSc  tint  une  affemblée  du 
„ Clerge,  & desSeigneurc  par  l’au- 
„ toni i du  Roy  au  fujcc  de»  plain. 
„ tes  que  faifoient  le»  baillifs  & ju- 
» ges  Royaux  contre  le»  officiaux 
» des  Evefques , qui  entreprenoient , 
» difoient  ils,  Air  la  iurifdiOion  des 
n ;uges  fcculiers.  Il  a'y  trouva  cinq 
ri  Archevefques  & quaterne  Evefques , 


n repretentant  tonte  I’eglife  Gallica- 
„ ne  . V affaire  fut  dìfcutée  en  un 
„ Confeil  tenu  a Vinccnnes  . . Pier- 
n re  de  Cugnieres  Chevalier  , Cotv- 
» feiller  duRoy,  & fon  Advocat  ge- 
>»  neral  au  Parlament  , portoit  la 
„ parole  pour  Ics  juges  royaux  ; 8c 
„ il  ne  tendoit  pas  feulement  a ro- 
„ gner  la  juridìOion  des  officiaux  , 
„ mais  •*  enerver  le  facr^  domaine 
n de  l’Eglife  . . . Mais  Bertrand 
n Evefque  d'Autun  , qui  depuis  Alt 
„ Cardinal  , & Pietre  Rogete  cslcu 
„ Archevefque  de  Seni,  4c  a quelque 
» tema  de  là,  fait  Pape , a’eftant  char- 
» *'* 
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• II.  Noi  abbiamo  ampiamente  negli  antecedenti 
aoftri  volumi  provato  , che  , fino  da’  principi  del  Cri- 
ftianefimo  , alla  Chiefa  , e non  ad  altri  fpettò  il  re- 
golamento degli  acquifii  ecclefiaftici  : e che  , quan- 
tunque gli  antichi  Romani  involti  nelle  tenebre  del  gen- 
tilefirao,  pel  timore  , che  tutto  per  avventura  non  co- 
lale ne* templi;  e (com*  effi  penfavano)  per  lo  pubblico 
bene  avellerò  con  efprefle  leggi  ordinato  , che  la  cafa 
di  veruno  , lenza  il  comando  del  popolo  , non  fi  con- 
facrafle  ; e che  fi  ufafle  della  moderazione  nell’  of- 
ferire alla  Divinità  dell’  oro  > e dell’  argento  (O  > e 
che  i collegi , e le  congregazioni  , o i ceti , i qua- 
li non  aveffero  avuto  efprelfa  l' approvazione  del  So- 
vrano, o del  Senato,  non  acquiftaflero , nè  polfedef- 
fero  non  folamente  «abili , ma  nè  pure  danari  in  co- 

E e 4 mune 


„ gee  de  la  deflènfc  de  leur  corps  , 
,,  luy  rdpondirent  fort  eloquerament , 
„ & avcc  dcs  raifons  iovincibles.  Le 
„ Qerge  fut  en  grand  perfide  fevoir 
„ arracher  tout  a-fait  U iutlice  , 8c 
„ melme  fies  plus  beaux  Domaines  . 
„ Toute  foia  le  Roy  ayant  balancé 
,,  quclques  jours  entre  l’  incitation 
„ de»,  flateurs  , qui  fe  vouloient 
„ gorger  du  patrimoine  duCrucifix, 
„ & le  cele  hereditaire  a tout  la 
„ maifon  de  France  pour  les  chofes 
ficrécs  , donna  enfia  un  Arreft 
,,  le  a8.  de  Decembre , qui  maintiat 
„ l’ Egide  en  fa  poficflìon  , prote- 


„ lUnt  , qu’  il  avoit  plus  a coeur 
,,  d’ en  augmentet  Ics  d rotta  , que 
„ de  les  ebrefcher  . Ce  fut  pouf 
„ celi,  qu’ils  lui  donncrent  le  fur- 
„ nom  dt  ion  cstholique  . Neant- 
,,  tnoins  depuis  un  tei  choc  l’auto- 
,,  riti  de  ce  fiacre  corps  a eflé  teL 
„ lement  affoiblie  prfncipalement  par 
„ les  appels  cornate  d’  abus  , qu’  il 
,,  croit  avoir  aujourd-huy  r'us  de 
„ fujet  de  plainte  contre  les  juges  fe- 
„ culiers,  qu’ils  n’en  avoient  enee 
„ temps-li  contre  luy  „ . 

(1)  Vedi  Cicerone  IH. xl.  di  Le- 
gii.  t.vc. 


CAP.  It. 

Si  ripeti  in- 
vanente età, 
thè  fi  i detto 
negli  antete- 
diti  no  [fri  vo- 
lumi intorno 
mi  diritto  del- 
la ebrefa  di 
acqui  liste  be- 
ni terreni  con- 
fermato cogli 
efempli  di  Ge- 
ni tritio  , e 
digli  /! polla- 
li , e col Im 
tradizione  de* 

SS.  Padri. 


Digitized  by  Google 


CAP.  II. 


Lo  flcfjo  dirit- 
to fu  mante- 
nulo  tu'  fico, 
li  fufltgutnti 
da'  1 acri  Mi- 
niliri , i qua- 
li , fi  chiama- 
rono talvolta 
i Sovrani  , 
li  chiamarono 
non  come  Su- 
periori all * 

Chiefa.ma  co- 
me figli  della 
chu/a  medi- 
finta  In  aiuto 
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mune  (1)  ; tutta  volta  a*  iacri  loculi  del  Signore  , coll1 
approvazione  del  Signore  medefimo  , fi  dava  copio- 
famente  dell’  argento  da*  fedeli  di  lui , come  fi  è al- 
trove inoltrato  ; e gli  Apoltoli  per  la  comunità  del* 
la  Chiefa  ( eh*  era  collegio  non  approvato  efpretta- 
mente  dall’  Imperatore  » e dal  Senato  ) ricevea* 
no  , non  ottanti  le  fuddette  leggi  » quant’oro  era 
loro  offerto  , in  modo , che  giudicava!!  da  loro  tteflt 
reo  di  facrilegio  colui » che  aveffe  dato  meno  di  quel , 
che  avea  prometto  di  dare  : e i Succeflòri  degli  Apo- 
ftoli  ttefli  ne*  tre  primi  fecoli  pe*  luoghi  facri  rice- 
veano  oro  » argento  , orti  » calè  &c.  e fé  vi  na- 
Icea  qualche  difordine  , eglino  ttefli  vi  rimediavano . 
Or  non  avrebbero  efli  operato  in  si  fatta  guilà , fe 
ciò  fotte  lpettato  al  Sovrano  laico  * e non  alla 
Chiefa  ; altrimenti  farebbero  fiati  ufurpatori  dell*  al- 
trui diritto  , e violatori  delie  fteffè  dottrine  loro  (2)  : 
lo  che  di  tanti  Santi , e degli  Apottoli  non  fi  può» 
le  non  empiamente  affermare  ($)  . 

III.  Nè  altrimenti  fi  potea  penlare  ne’  fecoli  fuf» 
feguenti . Non  è la  dottrina  della  Chiefà  mutabile  » 
ficcome  non  ne  fono  mutabili  i diritti  raffermati  dalla 
fletta  dottrina  . Per  la  convcrfione  degl’  Imperatori 
al  Criftianefimo  potea  ben  vie  più  propagarli  la  dot- 
ti- 
ci) Di  ciò  abbiamo  ampiamente  ra  P.l.  p.97.  [eqq. 
trattato  nel  Tom.  il.  P.l.  di  quefla  (3)  Leggali  ciò,  che  abbiamo  ferii- 
opera  p.  131.  e fcqq.  to  nell*  ftefla  l.  Parte  del  Tom. il. 

CO  Vedi  il  Tem.il.  di  quefia  epe-  p.  147.  Jeqq, 
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trina  medcfima , ma  non  ricevere  de’  cambiamenti  • 
I diritti  pertanto  raffermati  dalla  ftelfa  imrautabil  dot- 
trina poterono  dopo  la  converfione  di  effi  Imperato- 
ri « efercitarfi  con  maggior  libertà , ma  non  poterono 
clfere  tolti , o fcemati . In  fatti  collantemente  gli  ha 
ella  follcnuti  in  ogni  tempo , avendo  colle  determi- 
nazioni fue  , c co’  Tuoi  infegnamenti  inoltrato  « che  a 
fe  Itelfa  j e non  ad  altri  appartenga  il  regolamento  si 
della  Tua  difciplina  , che  de’  Tuoi  acquilli  (i)  é Chiamò 
ella  , è vero  » talvolta  in  ajuto  il  Sovrano  a fine  di 
torre  > o d’  impedir  i dilòrdini  (2)  } ma  noi  chiamò 
fe  non  fè  per  colfrignere  i refrattari  alla  olTervanza 
de*  fuoi  decreti  colla  forza  del  fuo  , non  Superiore  4 
ma  Figlio  ($)  , che  non  fenza  cagione  porta  la  fpa- 
da  « Che  fe  in  qualche  occorrenza  alcun  principe 
ne  oltrepafsò  i limiti , e di  propria  autorità  , o con 
nuovo  fìabilimento  , o col  fatto  (4)  1 e (òtto  pretefto 
del  pubblico  bene  , o di  voler  mettere  argine  agl*  in« 
convenienti , volle  anche  o intaccarle  i facri  fondi  f 
o impedirle  totalmente  , o moderarle  i nuovi  acquifti  ; 
Ella  per  mezzo  de’  fuoi  pallori  ne  difapprovò  la  con- 
dotta , e inoltrò  , eh’  egli  avea  flefa  la  mano  all*  in. 

cenllere , e avea  tolto  per  Cefare  quel  1 eh’  è di  Dio  * 

e per 

(0  Vedi  il  ti.  "tomo  di  qMtfìé  (})  Vedi  il  "tem.il.  P.lt.  di  qua- 
optra  P.ll.  p. ij.  fin.  e p.ij.  fin.  fio  Optra  p.óx.  fin.  &p.lj.fiqq. 

« p.i^i.fin.  t p.ip^fiqq.  • P-*99-  (4)  Tobi.iT.  di  quella  opera  P.ll. 

fin-  p-i't  fin-  <ff  317-  fa-  J4*>  Mi-  & 

(»)  Leggali  la  p.q »j.  fiq.dtl  Te-  p^oq.  fiqq . 

•no  lì.  d.  quefla  opera  P.ll. 


cap.  ir. 

per  coflrigne . 
re  eolia  forza 
i Refrattari 
alla  offervan - 
«j  da' Cano- 
ni. Laonde  fa 
qualche  Prin- 
cipe vi  f vol- 
le mefiolora 
di  propria  au- 
toreti-, gli  fu 
re  fi  fitta  dalla 
cMtfauttde/i « 
ma  per  met;. 
XP  de’ fuoi  P a - 
fiori  . 
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CAP.  II. 

Mala  fida 
ili  Fitto  ntl 
alari  contro 
di  noi  fu  di 
queflo  propo- 
sto il  Cardi- 
nal Baronia  ; 
t nello  fpac- 
oitre  , che  i 
Papi  non  al- 
iiano  contra - 
flato  a'Sovrt. 
ni  del  fico  lo 
il  potere  di 
fooria  auto- 
rità impedire 
gli  acqui  fli 
fette  fu  fi  ni . 


» 
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e per  1*  Impero  ciò  , che  appartiene  al  Sacerdozio . 

IV.  Intorno  alla  qual  cofa  nuovi  faggi  delia  fua  buo- 
na fede  fi  è compiaciuto  di  darci  1*  Avvocato  Mar- 
cello Ferro  nell*  ultimo  fuo  libro  circa  il  Diritto  libero 
de*  Sovrani  (1)  . Coftui  , parecchi  ftrafalcioni  del  quale 
abbiamo  di  fopra  deferitti  (2),  avendo  dilfimulato  le  pa- 
tenti nollre  ragioni  in  contrario  » non  folo  ha  sfacciata- 
mente negato,  che  da’Sommi  Pontefici  fia  mai  fiato  con- 
trafiato a*  Principi  del  fecolo  il  poter  lecitamente  di  pro- 
pria autorità  togliere  , o moderare  gli  acquili!  , e i po£ 
redimenti  della  Chiefa  ; ma  fi  é anche  avanzato  a pro- 
vocare al  gran  Cardinal  Baronio , da  cui  pronunzia  , ef* 
fere  fiata  ne*  Sovrani  tal  cofa  riconofciuta  per  giu/la  , e 
necejjaria  ; e per  ciò  provare  adduce  il  tefto  fèguen- 
te  efirattoda!  Tomo  III.  degli  Annali  Ecclefiaflici  (j> 
di  quel  Porporato  : ,,  Mirum  dwfiu  ! Relaxata  fc- 
»,  me!  libertate  fidelium  in  rclinquendis  ultima  volun- 
„ tate  fuis  bonis  Catholicse  profelfionis  Ecclefiis  , 
»,  adeo  auèlae  funt  illarum  divitia:  , ut  pofieriores 
,,  Imperatores  veriti  ob  eam  cauflTam  reipublica:  de- 
„ triraentum  , & paupertatem  , conati  fint  itcrum 
„ ab  hujufmodi  profufis  largitionibus  cohibere  fide- 
„ les  „ . Ognuno  vede  , che  in  quello  brano  di  auto- 
rità , anche  cosi  come  è addotto  dall’Avvocato  mede- 
fimo  , non  fi  feorge  nè  pure  I*  ombra  di  quel  giu/lo , 

-I  e ne- 

• l 

(*)  Pag.Xìi.  (l)  Pag. 84.  Jeqq.  6T  peg.91.  ftqq.  di  qutfle  voi. 

(6)  Ad  an. j»l.  num. ,vil.  1 
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e necejfario  , eh*  egli  vanta  . Ma  il  peggio  fi  è , eh*  ei,  ■ 
come  farebbe  un  buon  fabula  , ha  fiimato  di  dover  cap.  il 
ffaudolentcmente  {opprimere  ciò  , che  immediatamen- 
te dopo  le  riferite  parole  {òggiugne  quel  Cardinale  ; 
e che  foio  baderebbe  per  dimoftrare  a quanto  mai  pof- 
fa  arrivare  la  buona  fede  de*  noflri  contradittori . Sog- 
giugne  adunque  ivi  il  Baronio  : „ Sed  hi  ( Impe- 
„ ratores  ) quinam  fùerint , & quando  id  acciderit  , 

„ fuo  loco  diéturi  fumus  ; eli  enim  DE  HIS  JUSTA 
„ QUERELA  SANCII  AMBROSII  agentis  adver- 
„ fus  Symmachum  ad  Valentinianum  Auguftum  u*  No- 
minali qui  dal  Baronio  il  giujìo  , non  però , come  vuole 
il  Ferro  > a favore  di  que*  Principi , i quali  pel  timo- 
re , che  la  Repubblica  non  aveffe  a {offrire  del  detri- 
mento , fi  sforzarono  cobibere  fìdeles  ab  hujufmodi  prò- 
fufìs  Urgit  ioni  bus  ; ma  a favor  della  Chiefa  contro  le 
difpofizioni  di  efli  Principi  » lo  che  lo  fieffo  Ferro 
non  vuole:  e giacché  non  puoi  provare  colla  verità 
quel , che  vuole  } s*  ingegna  di  darlo  ad  intendere  a 
Tuoi  lettori  col  raggiro , e colla  frode  . Leggali  in- 
oltre ciò  , che  fcrive  il  Baronio  all’anno  370.  (1) 
e 390.  (2)  e 964.  (3)  dove  parla  di  NiceforoFoca  , 
e degli  attentati  di  lui  in  Sacra  , ae  Imperatori  pe- 
nitus  inconce jfa  ; e all’anno  1148.  nel  qual  luogo 
tratta  della  legge  di  Mannello  Comneno  , che  avea 

fin- 
ti) Num. cavili.  < cucili.  (])  Num.rxxvr. 

(a)  Num.ixt. 
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■■■■.■  rinnovata  la  Coftituzione  del  fuddetto  Niceforo  de 

cap.  ir.  non  augendis  Monafieriorum  latifundiis  &c.  Iodata  di 
Niceta  Coniate  , e così  feri  ve  CO  » At  quamlibet 
„ hifee  coloribus  fadti  turpitudinem  honeftare  curafliet 
„ ( Nicetas  ) ; vexatio  , qua: , juxta  Ifaiam  , dat  in- 
„ telleétum  auditui  , reddidit  ipfum  Imperatorera  pru- 
„ dentioremj  continuoque  paravit  medicamcntum  mor- 
» bo  , quo  infliétum  vulnus  ecclellx  fanaretur  &c.  „ 
E alquanto  innanzi  * ,,  Hoc  eodem  anno  Rogerius  Si- 
ti cilias  Rex  ingentera  parat  claflcm  adverfus  Grae- 
„ corum  Imperatorem  Emmanueiem , qui  id  audiens* 
»,  & timens , primutn  omnium  Divinum  fibi  Nume» 
„ conciliare  laborat  , quod  a fe  GRAVITER  OF- 
„ FENSUM  RECENTI  DELICTO  ILLO  , quo 
s,  graviflìmam  totius  Imperii  fili  ECCLESIIS  PER- 
„ SECUTIONEM  INDIXERAT  , MALE  SIBI 
„ CONSCI  US  , SATIS  INTELLIGEBAT  &c.  „ 
Ecco  dove  è ico  a terminare  il  ginjlo  , e necejj'ari « 
attribuito  al  Baronio  dal  l' accurato  noltro  , e leale  , e 
finceriflìmo  Signor  Avvocato  Ferro . (guanto  a*  Papi* 
non  vi  vuole  > che  la  fronte  di  Ferro , e lo  Spirito 
della  contradi zion  , e della  menzogna  per  ifpacciare, 
che  non  abbiano  contrattato  un  tale  diritto  alia  pote- 
rti fecolare  . Noi  abbiamo  negli  antecedenti  noftri  vo- 
lumi apportate  le  manifede  tcliimonianze  di  S.  Sim- 
maco 


CO  .Vaw.41.  &4X. 
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maco  fi)  » de’  Concili  Lateranefi  fotto  Callido  II.  (2)  — - — 

/òtto  Innocenzo  II.  (3)  fotto  Aleffandro  III.  (4)  d*  In-  Cap.il 
nocenzio  III.  (5)  di  Aleflandro  IV.  (6)  e del  Con- 
cilio di  Coftanza  , e di  Martino  V.  dalle  quali  te- 
fiimonianze  manifeflamente  fi  fcorge  , edere  fiato 
un  diritto  tale  , qualora  ha  voluto  prevalerfene  , 
alla  potefià  laica  contraftato  (7)  . Nè  ignora  il  Fer- 
ro ciò , che  fi  operò  da  Paolo  V.  ne*  principi  del 
fecolo  palliato  ; e i decreti  ; eh*  ci  fece  ; e i li- 
bri , che  volle  fi  pubblicaflero  fii  di  un  tale  argumen- 
to  (8)  . Che  diremo  di  Benedetto  XIV.  di  gloriola 

memo- 


(1)  Vedi  la  pag. JIJ.  feqq.  e la 
f.  317.  r J 'tqq.  del  1.  voi.  di  quella 
opera,  e la  p. 498.  del  voi. il.  P. il. 

CO  M Tom.  I.  p.319. 

(j)  Ivi  p.310. 

(4)  Ivi  pag.310.  noe. a.  Del  conci- 
lio iv.  fot  10  Innoc.IU.  Vedi  la  pa- 
gina 3»r. 

(j)  Vedi  il  T.lT.  di  fi tefla  opera 
P.ll.  P- 909.  fili- 

(6)  Ivi  p.419.  fe f.  Prima  di  Alef- 
fendro  IV.  Onorio  III.  avea  fcritto, 
Fan.  1118.  a Giovanni  Vefcovo  di  Fi- 
renze la  feguente  lettera: ,,  Cum  Ci- 
,,  ves  Fiorentini  quamdam  Condita- 
„ tionem  fetide  dicantur , per  quam 
„ Clerico*  exdudunt  ab  hzreditate 
,,  paterna , przfetuium Tibi  auffori- 
n tate  pracipiendo  mandarmi*  , qua- 
si tenus  , donec  huiufmodi  conftitu- 
>1  tio  non  fuerit  revocata , nuUum  ad 


n crdinem  clericatut  promoveas,  ve) 
„ ad  eccleiiaiticorum  bonornm  parti- 
„ cipationem  admittas,'vel  quantum 
„ in  te  fuerit  , permittas  admitti  , 
„ qui  de  dvitate  Fiorentina , vel  ejua 
„ diftriftu  fuerit  oriundus  . Datum 
,,  Laterani  IV.  Kalend.  Septemhrit 
Pontificatili  noflri  ao. ni.  E’  pur 
quella  lettera  riferita  da  Giovanni 
Lami  nelle  Novelle  letterarie  de’  5. 
di  rigo  fio  dell'  anno  1768.  num.3  a. 
col. 999. 

(7)  Vedi  il  Tei»,  il.  Pii.  di  quella 
opera  pag  »j.  fe f.  e P.i.  p ii-  feil- 

(8)  Tra  quelli  ha  il  luogo  princi- 
pale il  libro  intitolato  : farri  Pala- 
ta Apoflolici  Auditori!  Afftrtio  Ec- 
clefiafìica  lihrtatii  adverfue  ejut 
impugnatola . F.dit.  Rom.  P'atic.  an- 
no 1607.  pag.  13.  ftqq. 

e 
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.... memoria  tanto  celebrato  anche  da  molti  de’noftri 

Cap.  il  contradittori  ? Qyefto  Pontefice  nella  Minzione  traf- 
mefla  Panno  1751.  a uno  de* Tuoi  Nunzi  intorno 
all*  affare  dell*  Ammortizazione  , dà  chiaramente  a 
divedere , che  circa  il  punto  „ fe  il  Principe  laico 
„ poflfa  proibire  a*  Tuoi  fudditi  il  Ialciare  fiabili  alla 
» Chiefa  , ed  a’  Monafierj  , e agli  Spedali . . . egli  è 
„ FACILE  A MOSTRARE  , che  ogni  qual  volta 
» fi  fono  fatti  fimili  paffi  ( da  i Sovrani  del  fecolo  ) , 
„ SONO  STATI  CONTROVERSI  DALLA  PO- 
» TESTA’  ECCLESIASTICA  , e fono  fiati  abroga- 
„ ti , e cadati , o da  chi  gli  aveva  fatti , o da*  Tuoi 
„ fucccflfori  „ . E nel  Breve  mandato  al  medefimo 
Nunzio  da  prelèntare  al  Sovrano  intorno  a un  editto 
fu  di  tale  materia  , cosi  fcrive  s „ Sane  nifi  hoc  ediflum 
„ M.T.  Nomine  infcriptum  prodiiflet , officio  noftro  fi- 
„ mul , & Apoftolicae  Sedis  dignitati  deeffe  nos  putaf. 
,,  femus  , nifi  ea  quamprimum  prasfiita  per  nos  fuif. 
„ fent  , quae  in  fimilibus  occafionibus  fieri  debe- 
„ re  , docent  Venerabilium  Prxdeceflorum  noftrorum 
„ exempla  (1).  Verum  eidem  Tuo  Nomini,  quod 
ediéìo  praefixum  legitur , honorem  debitum  deferre 

» vo- 


ti) stella  citata  irruzione , dì  cui  „ il  che  quando  non  fucccdefle  , fari 
noi  abbiamo  autentica  copia.,,  Il  „ predio,  che  il  Papa,  non  orante  il 
„ Grande  Iddio,  tgli  die* , fa  que-  „ fuo  buon  genio  — faccia  que’ palli, 
»'  Rii»  come  vivamente  preghiamo,  ,,  che  in  limili  contingenze  fi  fono 
» che  muova  il  cuore  ( del  P rincipe  ) ; „ latti  da’  fuoi  predcccflòri ,, . 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.  III.  447 
„ volentes ...  per  has  noftras  Jitteras  enixe  horta- 
„ mur  , atque  rogamus  , ut  fuprema  tua  auélorita- 
„ te  ECCLESIA:  JURIBUS  , qua:  hac  nova  lege 
„ NIMIS  UESA  , ET  CONCULCATA  SUNT  , 
„ fuara  integritatem  fartam  , inviolatamque  effe  ju- 
»,  beas.  Hoc  equidem  aflerere  poffumus  » neminem 
»,  fuiffe  , qui  hujus  edidi  promulgationem  audiens  , 
»,  non  flatira  judicaverit  , aperteque  dixerit  , IM- 
„ POSITUM  FU1SSE  PI  ET  ATI  TUzE  DOLO- 
„ SIS  CO  CONSILI1S  HOMINUM  ERGA  EC- 
„ CLESIAM  DEI  MALO  ANIMO  AFFECTO* 
,,  RUM  j quum  facile  omnium  oculis  animilque  oc- 
»,  currat , quam  diffonum  Et , cuiiibet  liberum  effe 
»,  favore  cujuslibet  perfona:  libi  bene  vii*  (2)  om- 
»,  nia  bona  fua  mobilia  , & immobilia  , jura  , a- 
»,  fliones  , pecunias  , fine  alicujus  licentia  relinque- 

»,  re  ; 


(x)  Nella  fletta  Minzione  dice , 
thè  fi  efponga  all’  accennato  Prin- 
cipe „ l’ inganno , in  cui  i configlieli 
„ l’hanno  inviluppato  „ e che,,  non 
„ può  , nè  dee  la  fama  Sede  lafciar 
„ correre  colle  mani  alla  cintola  un 
ry  editto  tanto  Arano  „ . E poco  in- 
nanzi attènta  , che  fe  quel  gran  prin- 
cipe ,,  fotte  informato  dello  fcandalo , 
„ che  da  etto  editto  è derivato  nelle 
„ perfone  dabbene  . . fi  può  fperare , 
„ che  farebbe  il  primo  a maledire  i 
„ pravi  configlieri,  che  l'hanno  in- 
,»  dotto  a farlo  „ . 


(a)  Aggiugne  ivi  , che  fiando  a 
quell’editto,,  in  avvenire  potrò  uno 
„ in  vita , e in  morte  regalare  o la- 
„ fciarc  non  diremo  a un  amico, 
„ ma  anche  ad  una  cantatrice  fenza 
,,  veruna  licenza  quanto  gli  pare,  e 
,,  piace  ; ma  fenza  la  licenza  del  ma. 
„ giftrato  non  potrò  lafciare  a una 
„ Chiefa  , ad  uno  fpedale  , a’  pove- 
„ rellì  per  futtragio  dell’anima  pro- 
„ pria  , e per  compenfare  le  partite 
„ di  fua  cofcicnza  &c.  „ . Abbiamo 
pure  pretto  di  noi  autentica  la  copia 
del  citato  Breve. 


CAP.  U. 
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— it  re  ; contra  vero  magiilratuum  licentiam  opperien- 
cap.  il  s,  dam  fore  , li  quis  vel  in  confidenti®  fu*  exone- 
„ rationem  , vel  in  pauperutn  Ievamen  , aut  in  be- 
,,  neficium  ecclefiarum  * vel  clericorum  , & perfo- 
,,  narum  divino  cultui  addidtarum  , ecclelìis  ipfis  , 
,,  monafteriis  > hofpicalibus  « & locis  piis  ultra  praedi- 
„ élam  aureorum  furnmam  , relinquere  velit  „ . E un 
po  dopo . ,,  Facile  te  intelleélurum  confidimus  , nos 
„ nihil  aliud  , QUAM  JllSTITIAM  a Te  poflulare  in 
„ caufa  , qu*  Dei  eli , cujus  honor , & cultus  minui 
,,  periclitatur ,,  . Finalmente  cosi  egli  conchiude  : ,» 
,,  Molelìum  nimis  , & grave  nobis  accideret , SI  RE- 
„ RUM  NECESSITATE  , ET  DAMNATIONIS 
„ jETERNjE  METU  COGEREMUR  PRìEDE- 
„ CESSORUM  NOSTRUM  EXEMPLA  PUBLICIS 
„ AC  LEGITIMIS  ACTIBUS  PALAM  FACERE, 
„ ALIQUID  A NOBIS  , ET  AB  APOSTOLICA 
y>  SEDE  1MPROBARI , quod  fplendidiflìmum  pra:- 
„ fert  nomen  M.  T,  „ Vadano  ora  certuni  de*  noftri 
contradittori  a trarre  , le  dà  loro  1*  animo , a*  lenti- 
menti  loro  V efprelfiom  di  quel  gran  Pontefice  > e a 
fare  si , che  nello  fteflfo  tempo  , eh’  effi  fingono  di 
lodarlo  , rapprcfcntandolo  per  ifcevero  da  pregiudi- 
zi , egli  apparifea  contrario  alle  malDme  dell1  Apo- 
llolica  Sede  , eh*  ei  con  tanta  fua  gloria  occupava  . 
In  fatti  come  ognuno  vede  , non  altro  egli  fa  in  quello 

Tuo  Breve  , e nelle  fue  Lettere  , che , come  diife 

S.Aga- 
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S.  Agatone  Papa  nella  Tua  celebre  lettera  inviata  pel  fe- 
llo Concilio  agl*  Imperatori  Cofiantino  , Eraclio  , e Ti- 
berio, traditionem  bujus  *A{ poflolic £ Sedis,nt  a prtdeccflb- 
ribus  ^ipoflolkis  Tontificibus  inflittiti  efl , fmceriter  enar- 
rare (i)  : onde  vie  più  fi.fcorge  > che  „ Petri  annitente 
»,  prjefidio  , hxc  Apofioiica  ejus  ecclefia  oumquam  a 
»,  via  veritatis  in  quamlibet  erroris  partem  deflexa  eli; 
„ cujus , utpote  Apofiolorum  omnium  Principis , fem- 
„ per  omnis  Catholica  Chrifii  Ecclefia  » Si,  univerfales 
„ Synodi  do&rinam  amplexx  , perquam  & probatilfi- 
»,  ma  Ecclefia  Chrifti  luminaria  claruerunt  , & Sanéli 
„ quidem  doélores  orthodoxi  venerati  , atque  fequuti 
»,  funt  (2) ,, . E che  intorno  a quello  punto  non  fo- 
Jamente  ne’  tempi  antichi  (come  coll’autorità  de’  Padri» 
e de’ Concili  fi  è dimoftrata  negli  antecedenti  nofiri 
volumi  ) ma  ne’  fecoli  anche  non  tanto  dal  nollro  rimo- 
ti i Pallori  , e i Dottori  ecclefiaftici  non  fieno  fiati 
di  altro  fentimento,  colla  dalla  ferie  de’ Concili  , e 
degli  Scrittori  da  noi  citati  nell’Annotazione  alla p.  181. 
e feq.  di  quello  volume , e da  molti  altri , che  po- 
tremmo addurre  , fc  la  brevità  dell’opera  cel  per» 
tnettetfe , 

V,  Nè  altrimenti  penfarono  più  Sovrani  cattolici , e 
i fedeli  loro  Configlieri . Nelle  Spagne  il  Re  di  Leon 
Alfonfo  V.  anziché  vietare  egli  Hello  i nuovi  ao 
Tom. III.  F f qui* 

CO  J8ion.lv.  Conti! -v  1.  Oecttrn.  Tom.  ni.  Contilior.  p.  107S.  Edit. 
Parif.  an.  1714,  (i)  Ih  et.  p.ictqy.  Jcqq- 


CAP.  II. 


Non  fu  diffe- 
rente da  quel- 
lo de' fatti  Pa- 
llori, e de' fora- 
mi Pontefici 
il  fentimento 
di  più  Sovra- 
ni cattolici , e 
de'  fedeli  lor 
Configlieri , 
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~ quitti  alle  mani  morte  , efsendo  infòrto  per  avventura 
cap.  il.  qualche  dubbio  fu  di  tali  materie  , riconobbe  1’  autori- 
tà di  deciderne  ne*  facri  Partorì  j poiché  ei  volle 
l’anno  1012.  che  in  Leon  fi  celebrane  un  Sinodo, 
e fi  determinale  da  etti  Sacri  Partorì  intorno  a*  te* 
{lamenti  a favor  delle  Chiefe  . Per  la  qual  cofa  fu 
da  loro  riabilito  (1)  : >,  Prxcipimus  , ut  quidquid 
„ tertamentis  concertimi  , & roboratum  aliquo  tem- 
„ pore  Ecclefia  tenuerit  , firmiter  poflideat  : fi  ve* 
,,  ro  aliquis  inquietare  voluerit  (2)  illud  , quod  con- 
„ ceffum  eft  tertamentis  ( quidquid  fuerit  ) tertamen- 
„ tum  in  Concilio  adducatur  , & a veridicis  ho- 
,j  minibus , utrum  vcrum  fit , exquiratur  ; & fi  ve- 
„ rum  inventum  fuerit  teftamentum  , nulium  fuper 
,,  illud  agatur  judicìum  ; fed  quod  in  eo  continctur 
„ fcriptum  , quiete  poflideat  Ecclefia  in  perpetuum  . 


(l)  Canon.i.  p.  189.  ftq f.  T.nT. 
Conciliar.  Bifp.  td.  Rum.  00.1694. 

(*)  11  Signor  Campomanrs  nel 
19.  cap.  del  fuoTratt.  della  Regalia 
avendo  imprefo  a illuflrare  le  Leggi 
Spagnuole  intomo  a quelle  materie  , 
Anno  di  dover  ragionare  in  1.  luogo 
degli  ibbilimcmi  del  Regno  di  Leon . 
In  quello  Regno  , com’egli  oflerva  , 
fi  decidevano  generalmente  tutte  It 
tontroverfit  , fecondo  le  leggi  Goti- 
che . Tanto  meglio  : mentre  , co- 
me fi  è provato  nell’antecedente  vo- 
lume, le  Gotie  he  Leg^ì  non  conten- 


gono nulla , che  polTa  citerei  di  pfe. 
giudizio;  anzi,  come  or  ora  vedremo, 
elle  ci  fon  favorevoli  . Provoca  egli 
dipoi  alla  legge  cocchi,  dello  Stilo  , 
fpiegantc,  al  di  lui  dire,  la  pratica , 
che  fi  affava  in  lì  farti  acqui  fli  per 
tutto  il  Regno . Ha  fatto  bene  a non 
la  copiare  ; perocché  in  offa  non  vi  è 
nulla  , che  gli  giovi,  come  in  breve 
dimoflreremo.  Per  l’oppofito  dal  ca- 
none or  riferito  fi  feorge , qual  fbflìi 
in  quello  Hello  Regno  la  pratica  fa 
di  famigliami  materie  . 
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„ Si  vero  Ecciefia  aliquid  iure  tenuerit , Se  inde  tefia- 
mentum  non  habuerit , firment  ipfum  ius  Cultores 
Ecciefia:  juramento  , ac  deinde  pofiìdeat  perenni 
}i  xvo  : pareat  triennium  jure  habito  , feu  teftamento  : 
Deo  etenim  fraudem  facit , qui  poft  triennium  rem 
j»  ecciefia:  refeindit  ,,  . Lo  fteflò  pur  volle  1*  an- 
no 1050.  Ferdinando  Primo  il  Grande,  Re  di  Carti- 
glia ; laonde  nel  Concilio  di  Coyaca  , qual  luogo  ap- 
partenea  alla  Diocefi  di  Oviedo  , fi  determinò  (1)  ,,  ut 
,,  triennium  non  includat  Ecclefiarticas  veritates  (2)  • 
„ fed  unaquaeque  Ecciefia  , ficut  canones  prarcipiunt , 
” ^ ficut  lex  Gothica  mandar  (2) , omni  tempore 
»»  fuas  veritates  recuperet , & poflìdeat  „ . Sicché  la 
pratica  nelle  Spagne  in  que*  tempi  portava  , che  le 
Chiefe  liberamente  , e quietamente  poflTedeCTero  ciò  , 
che  fofife  fiato  loro  lafciato  . Vegganfi  anche  i De- 
creti del  Concilio  di  Palenza  dell*  an.  1129.  (4)  « 

F f 2 Non 

CO  Deer.ix.  p.itt.  Tom.  tod.  oppone  il  Signor  Campomann , che 
(*)  „ Pòri  tot , /«/,  privilegium  : nella  legge  dello  Stilo  ccxxxi.  fi  ri. 

„ precipue  dicitur  de  bonis  propri  ii . fenice  , che  „ comeniò  a demandar 
Ducange  Gioffar.  mid.  & infima  „ la  rea!  hacienda  en  el  Reyno  de 
latmitat.  ad  voctm  : Verità*  . „ Leon  lo*  heredamienxos  , que  fuc- 

(ì)  Ecco  in  qual  guifa  fi  flava  al-  ,,  ron  mandaJos,  o dexadosalas  Igle- 
torà  alle  pratiche  Gotiche.  Stavali.man-  ,,  fias  , y Capellanes  ,,  . Vale  a di* 
tenendo  laida  l'autorità  dei  Canoni,  re,  che,,  incominciò  la  Reale  azien- 
Ved  gli  Atti  della  Fondaz.  del  Monafl.  „ da  a domandare  nel  Regno  di  Leon 
Matfaren  fatta  dal  Re  D.  Carila  l’ an.  ,,  1'  eredità  , ch’  erario  Rate  date  , 
,0S*.  Tom. ni.  Cane.  Hifp.  p.iìj.  „ o lafciate  alle  Chiefe , o a Cappel* 

(4J  C»n. 37.  t 47.  ivi  p.  341.5 Ma  „ lani„.  Or  quelle  dimande,  fecon- 
do 


CAP.  il. 
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Non  nego  , clie  qualcuno  de'  Re  ne*  fuCTeguenti 


do  Io  ftefTo  Sig.  Cimpomancs,  dimo- 
fl-ano  la  proibizione  di  lafciar  fondi 
lite  Mani  Morte , quali  fono  le  Cap- 
pellani , eie  Chicle,  a fine  di  evitare  i 
pregiudizi , che  dagli  acquici  delle  ma- 
ni morte  medefimc  porcino  ridondare 
ne’  diritti  della  Corona  . Ma  quello 
Signore  vede  dimofirazioni , dove  g'i 
altri  non  vi  tavvifano  nè  pur  ombra 
di  congettura  . In  fotti  chi  l’afiicu- 
ra , che  i Miniftri  della  Reai  Camera 
di  Leon  abbian  fatto  quella  doman- 
da alla Chiefa  per  ciò , eh’ egli  dice,  e 
non  piuttoflo  per  aflìcurarfi  della  efi- 
tlenza , o della  certezza  de’  teliamen- 
ti,  o legati  in  quella guifa,  che  por- 
tavan  i decreti  Sinodali , e gli  ordini 
de’  Re  Alfonfo , e Ferdinando  da  noi 
or  riferiti .?  Che  fe  lo  fecero  eglino 
per  quello  fine  , tutte  le  pretefe  di- 
moftrazioni  del  Signor  Campomanes 
vanno  in  fumo.  Ma  infia  egli  , che 
la  dccifione  fu  , che  in  tutti  i luo- 
ghi di  Rtalengo  li  flimalTero  i betti 
de' laici,  come  del  Reai  patrimonio; 
poiché  ciò  vien  lignificato  per  la 
daufola  ulltroi  de  loi  Re/ti  . Da 
quelli  terreni  , com’egli  aggiugne  , 
ritraeva  la  Camera  i fuoi  tributi 
equivalenti  a’ diritti  fifcali , qual  era 
il  Canone  Frumentario  , e altri  , 
de’ quali  parlano  le  Romane  Leggi  ; 
e cosi  niun  privilegiato  potea  acqui- 
Rare  , benché  folte  Grande  del  Re- 
gno j a fine  di  non  pregiudicare  alla 


tempi 

Reale  azienda  colla  mutazione  di  pof- 
fefibre  privilegiato  in  luogo  di  un  tri- 
butario) o piuttollo  fervo  fifcalino.  Ne’ 
luoghi  poi  ( fegue  egli  a dire  ) eh’  erano 
behetrie,  li  diliingue  pure  in  quella  leg- 
ge : ),  Mas  los  otros  beredamientos, 
,)  que  fon  bthttìiat , cl  Rey  D.  Alon- 
))  lo  Padre  del  Rey  Don  Sancho  „ 

( tra  Don  A tonfo  il  Settimo  , che 
cominciò  a regnare  P an.  mi.  t mo- 
rì I’fln.ti57.  )„  dedaròlo  ali  , que 
„ los  heredamientos  no  los  pudiefea 
„ vender  a A baiitngo  , ni  Aiaden- 
„ go  comprarlos  , ftlvo  fi  Ovienfen 
))  privilegio  de  los  Rcycs  „ : cioè  „ ma 
„ per  le  altre  eredità , che  fono  btbe- 
,,  trit , il  Re  D.  Alfonfo  Padre  dd 
)i  Re  Don  Sancio  il  dichiarò  cosi , che 
n non  fi  potettero  vendere  ad  Abadtn- 
« go  , nè  da  Abadcngt  fi  potettero 
n comprare  , fe  non  le  avendone  il 
„ privilegio  del  Re  „ . Or  le  ma. 
ni  morte  conolciute , al  dire  del  Si- 
gnor Campomanes , per  la  efpre filo- 
ne di  Abadcngo  in  quelle  leggi  > re- 
narono anche  efdufe  dal  poter  com- 
prare nelle  behetrit , perchè  gli  abita- 
tori di  elfe  erano  pure  tributari  ; e 
folo  le  mani  morte  fuddette  poican 
comprare  , avendone  ottenuta  la  il- 
cenza,  o l’ ammortizamento  dal  Re- 
Tutte  quelle  fono  riflefiìoni  fatte  dal 
Sig.Campomanct  fu  di  una  legge  rife- 
rita a pezzetti . Noi  qui  la  riporteremo 
prima  in  I u'.iano,  e di  poi  in  typagnuo- 

lo; 
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fò  quali  Configlieri  » pensò 
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lo,  coti  fenili:»  , e intiera  , come  fi 
legge  predo  Cridufano  Paa  ad  Listi 
Reputi  Stilileg.  ccxxxi.  fi.  «41  idit. 
Matrit.  an  1608.  „ Fu  ordinato  net. 
,,  le  Corti  , ebe  furon  tenute  in  Ca- 
„ ftiglia  a Naiera,  e pirimenti,  che 
„ furon  adunate  in  Leon  a Benaven- 
te , e fu  ftabiliio  nelle  Corti  dal 
„ Re  dt  Leon  , che  Rtalengo  non 
„ puffi  ad  Abadengo  ; ma  fu  ftabilito , 
,,  che  ciò , che  avedero  i Fidalgbi 
„ nelle  ’oroBehctrie  j e ciò,  che.uon 
,,  fode  Re alengo , e che  lode  di  effi  , 
,,  lo  polfan  eglino  VENDERE  agli 
,,  Ordini,  e all’  Abadengo , ancorché 
,,  gli  Ordini  non'abbiano  privilegio 
„ di  poter  comprare,  o ricever  in  do 
,,  no  ; ma  che  niun  altro , che  non  da 
„ fidalgo  , o che  fia  fidalgo , podi 
„ vendere  ad  Abadengo  ciò , che  avef- 
„ fe  in  Realengo  ; nè  che  podi  I ’tiba- 
„ dingo  comprarlo,  fuorché  quando 
„ P Abadengo  avedè  privilegio  dipo- 
„ terlo  comprare,  o ricevere,  e que- 
„ do  privilegio  fodè  dipoi  dagli  altri 
„ Re  confermato  . Ma  fi  ha  egli  * 
„ Capere , che  quando  fi  fece  la  rivi- 
„ da  di  tutti  i d ritti  Reali  , ch’ef- 
„ fo  Re  ave»  ne*  fuoi  Regni , fi  co- 
„ minciò  a Care  ricerca  nel  Regno  di 
,,  Leon  dei  'erediti  , che  furono  do- 
„ nate  , o tafeiate  alle  Chiefe  , e a’ 
„ Canpellani  ; e intorno  a ciò  fu  de- 
„ cifo , che  Rtalengo  fono  fidamente 
g,  lot  celierei  de’  Re  ; ma  non  le  al- 


„ tre  crediti , che  fono  Rehetrit  : e 
„ il  ReD.  Alfonfo  padre  del  Re  Don 
,,  Sane  io  , il  dichiarò  cosi , che  non 
„ fi  poted'ero  vendere  ad  Abadengo  , 
„ né  comprare  da  Abadengo  l*  eredi* 
,,  té,  fuorché  quando  quedo  ne  aveffe 
,,  privilegio  da’Rcgi , ma  che  ( i poflef- 
„ fori  ) le  poteflfero  dare , o lafciare 
„ per  le  anime  loro;  ma  non  in  que’tali 
„ luoghi,  che  fodero  contro  Signori» 
„ del  Re  „ . Eccone  il  tedo  Spa- 
gnuolo  . „ Fuc  ordenada  cu  lis  cotta  , 
„ que  fueron  ftehasen  Cadilla  enNa- 
„ iera , e ot  refi  que  fueron  tcchas  eia 
,,  tierra  de  Leon  en  Benavente  , fue 
„ edablecido  enla*  Corta  per  el  Rcy 
„ de  Leon  , que  REALENGO  no 
„ palfe  a Abadengo  . Pero  los  hijof- 
„ dalgo  lo  que  ouiefen  en  fus  behe- 
„ trias  , e lo  que  NO  FUESSE 
„ REALENGO,  que  fiiedi  SUYO, 
„ fue  edablecido  , que  lo  PUD1ES- 
„ SEN  VENDER  a los  ordettes  , e 
* al  ABADENGO  , maguer  la»  or- 
„ denes  no  ayan  privilegio , que  pue- 
„ dan  comprar , o que  les  pueda  fer 
y,  dado  : mas  ninguno  otro  , que  no 
„ fea  hijoda'go  , o que  fea  fiiedat- 
„ ro  lo  que  ouiere  en  el  REALEN- 
„ C.O  no  lo  puede  vender  a ABA- 
„ DENGO  , ni  comprarlo  el  ABA- 
„ DENGO  , falvo  d no  ouiedè  el 
„ AbADENGO  privilegio  , que  lo 
„ pueda  comprar  , o que  l«  pueda 
„ fer  dado  ;y  elle  privilegio,  que  fea 
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di  poter  mettere  argine  agli  acquifti  di  qualche  mo- 

cap.  il  naite- 

» eonfirmado  dcfpues  de  los  otros  Fu  inoltre  ftabilito  per  la  fteflii 
„ Rcyes.  Pero  cs  a faber,quc  quan-  lecge , che  i Grandi  del  Regno,  detti 
„ do  moftraron  arrendo  todos  los  de-  fidalgbi  , potettero  VENDERE  agli 
„ rcchos  dei  Rey  , que  avia  en  fus  ordini  militari,  e all’ Abadtngo  ciò,  che 
„ Reynos,  contendo  a demandar  en  nelle  Bthetrit  poltedeano , purché  {òffe 
>,  e)  Rey  no  de  Leon  los  hcredamien-  di  proprietà  loro,ancorchè  l' Abadtngo, 
n trw , que  foeron  mandados,  o de-  e gli  Ordini  militari  fuddetti  nonavef- 
j,  xadns  a las  Ygielìas  , c Capeìla-  fero  verun  privilegio  di  riceverlo  in 
» nes  , e fobre  erto  fue  faltado  en  dono , o di  comprarlo  ; ma  che  niuno, 
M tierra  de  Leon,  que  REALENGO  fofte, o non  folte  fida'go,  potefle  ven- 
,,  tan  (blamente  es  los  Celierete  de  dere  quel , che  poiTedea  nel  Realen- 
„ los  Reycs,  ma  no  los  otros  here-  go  , all* Abade ngo  ; ni  l 'Abadtngo  il 
„ damientos , que  fon  BEHETRIAS  : potelte  comprare  , quando  non  ne 
,,  y el  Rey  D.  Alfonfo  padre  del  avelte  il  privilegio  di  poterlo  com- 
„ Rey  Don  Sancho  declarolo  alti,  prare,  o ricevere  in  dono,  e quello 
„ que  los  heredamicntos  no  los  pu-  privilegio  non  folte  di  poi  dagli  altri 
,,  dieffet  vender  a ABADENGO,nì  Re  confermato.  Eftendo  Rato  pertanto 
„ ABADENGO  comprarlos  , falvo  ftabilito  per  quella  legge,  che  xW'Aba- 
„ li  ouieltcn  privilegio  de  los  Rcyes;  dingo  fi  potelte  vendere  dal  fidalgo 
,,  mas  darlos  , o dexarlos  por  fus  quel  , che  folte  del  fidalgo  meddi- 
„ alma: , que  io  pudielten  dar  ; mas  mo  ; ma  non  ciò , che  folte  nel  Rm- 
,,  no  en  tales  lugares  , que  fudten  Ungo , fe  per  quello  \' Abadtngo,  non 
„ contra  Senorio  del  Rey,,.  Or  che  avelte  il  privilegio  ; bifogna  ben  dire, 
•Uro  mai  li  comprende  da  quella  leg-  che  quantunque  Tenia  privilegio,  tut- 
ge,  fe  non,  che  fu  ftabilito  dal  Re,  tavolta  poteite  comprare  l 'Abadengt 
che  fol  tanto  la  poffellione  Reale,  oap-  dal  Fidalgo  ciò  , ch’era  proprio  di 
partenente  al  Re  ( ReaUngo  ) non  etto  Fidalgo  . Ecco  ciò  , che  viene 
p«  (falle  a Badia , o Monaftero  ; poi-  ftabilito  da  quella  legge  . Or  fe  per 
chi  Abadtngo  lignifica  cola  fpettante  cita  legge  poteali  comprare  dall’  /Ita- 
li B odiai  Chi  i poi,  che  non  com-  dingo  ciò,  ch’era  del  Fidalgo , egli 
prenda , che,  fe  ognuno  puòdifporre  i manifello  , edere  flato  per  la  legge 
a fuo  beneplacito  del  Tuo  avere , polla  medefima  ftabilito  tutto  il  contrario  di 
pure  il  Sovrano  difporre  di  ciò,  eh’ è quel , che  richieggano  le  leggi  di  am- 
dt  lui,  o fia  di  fua  pertinenza,  e in  mortizazione . Raccontali  dipoi  nell* 
confluenza  difporre,  che  il  Realtn - ftefla  legge,  che  fi  fece  ricerai  intor- 
bo non  palli  in  Abadengol  no 
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naftero»  rapprcfentatigli  per  avventura  eforbitanti  ; ma 

F f 4 avvi- 


avvi-  CAP.  II. 


no  all#  porte  Aloni,  ch’erano  (Vate  per 
legatolo  per  teftamento  lafciate  alle 
Chiefe  , c a’  Cappellani  , e l'opra  di 
ciò  fu  decito  nel  paefe  di  Leon  , 
che  per  Realengo  a'  incendano  fol- 
tanto  ht  c tlliroi  del  Re , ma  non  le 
altre  erediti  , che  fono  bebetrit  : 

• fi  ofitrvò , che  il  Re  Don  Alfonfo 
Padre  del  Re  Don  Sancio  dichiarò 
ciò  in  quella  guifa  , che  1’  ereditò 
non  li  potettero  vendere  ad  Abolen- 
ti0 i nè  fi  potettero  comprare  da 
Aladengo , che  non  ne  averte  il  pri- 
legio  da’  Sovrani  ; ma , che  fi  potef- 
fero  dare  , o Salciaie  da'  portertori 
per  la  filate  delle  loro  anime  ; non 
però  in  que’  tali  luoghi , che  folte ro 
centri  fignorio  del  Re . Non  vi  è 
chi  contralti  al  Principe  il  poter  vie- 
tare , che  il  fuo  fi  dia  , o fi  laici  ad 
altri , fieno  di  qualunque  flato  fi  vo- 
gliano . Perocché  quel  , che  non  fi 
nega  a’  particolari  , con  qual  ragion 
mai  fi  potrò  negare  al  Sovrano?  Frat- 
tanto però  fi  noti  l.  Che  da  quello 
racconto  della  difpofizione  fatta  da 
Alfonfo  non  fi  ricava  altro , le  non 
le , ch'eccettuate  l’ereditò,  che  fol- 
lerò antri  Signorio  del  Re  , tutte 
le  altre  fi  poiertero  donare,  olafcia- 
i*  da’ portafiori  per  le  loro  anime  al- 
le Chicle  . a.  Che  quando  fi  dice  , 
che,  fecondo  la  difpofizione  della  di 
Alfonfo  , l’ereditò  fi  poteflero  lafcia- 
te , o donare  , ma  noa  vendere  ad 


Abaiengo  ,non  fi  dica,  che  tali  ere- 
ditò noa  veudibili  forteto  bebetrit  ; 
e altronde  la  legge  dello  Stilo  ccxxxi. 
dì  cui  trattiamo  , efprertòmente  Ita- 
bilifee,  che  l’ereditò  , le  quali  fono 
beketrie , fi  portono  da’  portertori  ven- 
dere ai  Abaiengo  , ancorché  quello 
non  ne  abb  a il  privilegio  , laonde 
bifognerò  dire  , che  quanto  al  ven- 
dere si  fotte  ereditò  , o da  Hata  la 
difpofizion  di  Alfonfo  rivocata  , co- 
me non  conveniente  alla  fuddetta 
legge,  della  qual  rivocazione  non  vi  è 
per  altro  nè  pure  vefligio  nella  legge 
medefima;  onon  fi  abbia  ad  intende- 
re delle  bebetrit , ma  del  ralinga  . j. 
Ma  s’ intenda  pur  del  le  bebetrit  ; que- 
lle ad  ogni  modo , giuda  la  difpofizione 
di  Alfonfo  , poteano  almeno  ertere  ad 
Abaiengo  donate  , o lafciate  . Fuor 
d’ogni  ragione  pertanto  il  Sig.  Cam- 
pomanes  conchiude  generalmente  dal- 
la flertò  dichiarazione  di  Alfonfo,  ede- 
re flato  vietato,  che  quefli  beni  non  pò- 
tefléro  in  verun  modo  ufeire  dalle  ma- 
ni delle  perfone  fogget te  alla  Rea!  g'u- 
rifdizionc  ; e molto  men  ragionevol- 
mente fi  avanza  ad  adattare  la  riferi- 
ta legge  agli  Sta  tuti  della  Repubblica 
di  Venezia,  obbligami  le  Chiefe  , e gli 
altri  luoghi  pii  a vendere  a perfone 
focolari  tutti  i fondi,  anche  donati  , O 
lafciati  loro  da’  fedeli  . Poiché  fe  vi 
è cofooppoda  agli  Statuti  medefimi, 
ella  è cettamente  1’  arrecata  legge. 

Ma 
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avvifato  dal.  fornaio  Pontclice  rivocò  immantinente 

1*  of- 


Ma  oppone  il  Signor  Campoma- 
nes  cap.  xtx.pag.  xij.  num. 15.  che 
le  Corti  di  Naxera  pel  Regno  di  Ca- 
rtiglia , e quelle  di  Benavente  pel 
Regno  di  Leon  aveano  comandato  la 
ofiervanza  1 itila  regola  invariabile  , 
t proibizione,  ebe  i beni  He' laici  non 
p affino  alle  mani  morte  ecele/iafli- 
tht . Vorrei , che  mel  provafTe . So , eh* 
egli  francamente  pronuncia  , che  l'or- 
dinare < che  ì bini  He' laici  non  paf- 
fino  alle  mani  morte  Ecclcfiaftiehe  , 
equivale  atti  formulò  ufata  nella 
detta  legge , He  qua  Realengo  no  pafe  a 
AbaHengo:  ma  egli  e in  errore.  Realen- 
go non  lignifica  propriamente  poflef- 
fton  laica,  che  Ita  di  piena  potetti  de* 
privati,deila  qual  fotta  di  pofTcflìoni  noi 
or  trattiamo  ; ma  Regia  , a fia  del 
Re.  La  colà  è manifcfta.  Ebbe  pertanto 
ragione  l'eccellente  Giurifconfulto  Spa- 
fnuolo  Crifiofàno  Paz  ( in  J ebollii 
sH  leges  Regiat  Styli  lege  ccxxxl. 
p.641.  edit.  Matrit,  00.1608.  ) di 
fcrivere , che  una  tal  legge  non  ha 
mefiìere  di  commento . Nuttum  com- 
mentarium  HefiHerat  iftalex.  In  fat- 
ti noi  veggiimo  , ch’elTendofi  affati- 
cato di  commentarla  il  Sig.  Campo- 
manes  , l’ ha  implicata  ( prendendo 
il  Realengo  generalmente  per  qualun- 
que pofleffrane  laica  , e non  per  la 
Reale , o fu  di  cui  ha  il  Re  fpecia- 
li  diritti  , come  naturalmente  por- 
ta il  lignificato  di  quella  parola)  c 


l*  ha  tratta  a fenfi  totalmente  diverti 
da  quelli , che  la  legge  contiene. 

Adduce  dipoi  il  Sig  Campoma- 
nes  ( ivi  p.nj.  ftq.  n.  ji.  feqq.  ) il 
provvedimento  preio  da  Alfonfo  Vili, 
per  la  città  di  Toledo  verfol’an  txox. 
onde  fembra  , che  vr  g'ia  ritrarre  un  ri- 
gorofo  divieto  di  acquillare  alle  mani 
morte.  Ma  primieramente  quel  tate 
provvrd.mento  fi  diede  col  cnnfiglio  1 
confcnfo.e  autorità  del  Primate,  e di 
tutti  i Vefcovi  del  Regno,  i quali  vi 
fi  fortoIcrilTero  . Sebbene  bifogna  ve- 
dere con  qual  giufiizia  abbiasi  erti  ciò 
fatto.  Noti  vi  ha  dubbio,  che  alcuni 
Prelati  fono  fiati  molto  imprudenti 
nel  condifcendere  alla  volontà  di  chi 
ha  la  forza  in  mano , contro  la  qual 
imprudenza  fi  vegga  il  Concilio  Ro- 
mano dell’ an.  1078.  Tom. vi  Conci- 
liar. P.  1.  p.157 9.  tdit.  Par.  00.1714. 
e il  Can.J.  del  Concilio  di  Tours 
dell’ an, 1163.  Tmn.vi.  P.ll.  tdit. 
tjufd.  e il  Canone  xl vi.  del  Conci- 
lio tv.  di  Laterano  dell’anno  1115. 
p.  51.  Tom. vii.  Conciliar,  edit.  Par. 
00.1714.  Benedetto  XIV.  Pontefice 
di  gloriola  memoria  in  una  fua  let- 
tera fcritu  il  di  ai.  Maggio  del  1757. 
( la  qua!  lettera  fi  contiene  nel  T vi. 
mi.  delle  lett.  de'  l'efc.  a Bentd  Xlf'. 
p.144.  ) a un  Vcfcovo  Coadiutore , che 
aveagli  filtro  ifianza  di  approvare  , 
che  in  un  Principato  fi  fiabiliffe  la 
legge  dell'  Ammoinzazjone,  cosi  rit 

pule: 
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I*  ordine  dato . In  fatti  avendo  le  Monache  di  S.  Dome- 
nico di  Madrid  rapprefcntato  l’an.i2’6.  a Gregorio  IX* 
fommo  Pontefice,  che  (i)„  cuoi  contingeret  inter- 
j,  dum  , aliquem  conlanguineum  alicujus  monialis  ejuP' 
„ dem  Monaiterii  ipfi  donare  pofleflìones  aliquas  in- 

U tuitu 


pofr  : „ Io  dicladette  anni  di  Pon- 
„ liticato  non  abbiamo  avuto  una 
,,  iftanza  più  impropria  di  quella  , 
„ che  fi  contiene  nella  accennata fuà 
„ lettera  de’  19.  Aprile,  cbiedendofi 
,,  in  fuftanzs  m efla  , che  il  Papa 
„ approvi  , che  gli  Ecclefiaflici  non 
„ acqu'fiino  beni  fiabili  , contro  i 
„ Canoni  della  Chicla  , e le  Cofti- 
„ turioni  Apoftoliihe  ; giacchi  efiert- 
„ do  lafciato  qualche  {{abile  agli  Ec- 
„ ctefiaftici,  fi  vuole,  che  il  laicolo 
„ polTa  redimere , offerendo  il  giuffo 
„ prezzo  . . . Se  da  hoi  fi  accor- 
,,  daife  quel,  che  ora  fi  chiede,  noi 
„ verreffimo  CON  IGNOMINIA 
„ PEL  NOSTRO  NOME,  E LE. 
„ SIONE  DELLA  NOSTRA  CO- 
„ SCIENZA  ad  accordare  ciò  , che 
,,  il  noftro  predecclTote  Paolo  V.  fon- 
,,  dato  fopra  i Canoni  , e le  Culli. 
„ tuzioni  Apoftoliche  contrariò  con 
y,  tanto  vigore  alla  Repubblica  di  Ve- 
„ nezia  „ . Principia  egli  un  altra 
lettera  ferina  il  di  a.  Luglio  dell’an- 
no 17 57.  a un  petfonaggio  coftituitoin 
dignità  ecctefiaftica,  contro  le  richiede 
del  fuddetto  Vefcovo  allora  Coadiu- 
tore , in  quella  unita  : ,,  Codefto  nuovo 
„ Coadiutore  dimanda  bell  alni  „ . 

In  a.  luogo , non  fu  in  vigore  di 


quel  ptovvedimen  to  v ietato  aT oietatii 
di  offerire  per  la  falute  delle  anime  lo* 
ro  , o di  lafciare  fóndi  alle  Chiefe  , 
a’Monafterj,  e agli  Ordini  militari; 
ma  folo  di  vendere  a effe  Chiefe  Scc. 
Vedi  la  forma  dello  Aedo  provvedi- 
mento  prefio  Alfonfo  Narbona  Giu- 
rifconfulto  Toletano  hi  1.  Commtn- 
tiriar.  in  ut.  Part.  Rctopil.  Tit  ili. 
Itg.xxxv.  Glo/f.it.  n.40.  p.11.  tdit. 
Tclet.  an.ì6i±  Nè  divietato  di  ven- 
dere a tutte  le  Chiefe  ; perocché  lì 
concedè  a’Toletani  di  vendere  alla 
cattedrale  ; la  qual  cofa  peraltro,  ben- 
ché latta  col  confeutimcnto  de’  Ve. 
feovi , non  fi  approva  da  G ian  Patti. 
fiaValenzuelaVelafquez  Dcfenf  Juftir. 
Monitor.  p*r  SSDN.  Paul  uni  t'.&e. 
Parti  ni.  n17.f1.d5.  *dit.  t'jttntis 
in.  1607.  3.  Secondo  la  oflérvazione 
del  Cohfiglio  citato  dal  Sierra,  una 
tal  leggi  fu  fetta  dà  Alfonfo,  ch’cf- 
fendo  fiato  conquidati) re  di  quello  fia- 
to , credè  di  poterne  difporre  , co- 
me ognuno  può  difporre  della  lua 
roba  . 

(t)  Trmt.1.  Bulhr.  Ori.  P<*(. 
in  Grog  IX.  ai  «fi.  11315.  7187.  Vedi 
anche  Ferd  nando  C affiglio  Ifter.  da’ 
prei.  P.t.  Uh.  1.  r.am.  fol.S6.fct’ 
litri.  Madrid.  411.1584. 
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„ tuitu  pietatis  „ il  Principe  „ monialis  prsdidas 
„ defun&e  donationcs  hujufmodi  ad  proprietatem  do- 
„ nantiura  revocaret , vel  hzredum , ealque  monia- 
„ les  invitas  compelleret  ad  reftitutionem  ipfarum  prò 
„ fuo  libero  voluntatis  arbitrio  „ ; ottennero  , che  Gre- 
gorio ftelfo,  avendo  ciò  riprovato,  come  un  aggravio  fat- 
to a perlòne  addette  al  divin  culto,,  ad  quarum  defenfio- 
,,  nem  ,,  il  Sovrano  „ accipere  dignofeebatur  materiali* 
„ gladii  potertatem  , feri  vede  , e pregate  , e ammo- 
nire , ed  efortaffe  attente  il  Soyrano  medefimo  „ ut  prx- 
,,  di£tas  donationes  eis  illibata*  faciens  confervari , àlias 
„ nec  ipfe  revocaret , nec  pateretur  ab  aliis , quantum 
„ in  co  fuiilet , revocati  „ . Regnava  allora  in  Cartiglia 
S.Fcrdinando  • Quelli , corno  tati  Sanalo  , dice  il  P.  Ca- 
rtiglio , tati  Catolico  , y tari  pio  , reeibiò  l * amonicoti  de 
el  Tapa  » y la  amplio  luego . Lo  rteflo  fecero  i fi- 
gliuoli , e i nipoti  del  Santo  Re , come  apparifee  da* 
diplomi  > che  fi  curtodifcono  originalmente  nell*  Archi- 
vio del  medefimo  Monaftero  (l). 

Che  fe  ne*  tempi  fufleguenti  pe*  fuggerimenti  de’ 
falli  politici , o promotori  de*  privati  loro  intere  Ili , o 
poco  periti  de*  diritti  ecclefiaftici , o anche  mal  animati 
verfo  il  Clero  , intorno  a un  tal  punto  fi  fece  qual- 
che nuova  difpofizione  ; ella  , come  difforme  dalle 
maflìme  de*  più  dotti  » e faggi  Pallori  , e dagl’ infe- 
gnamenti  , a quel  che  fi  è di  già  detto  , de’  SS.  Padri  * 

c del- 
ti) Cartiglio  Ivi  fol.97. 
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c della  Sede  Apostolica  , e anche  de*  più  circofpetti  - , ... 

Giurifconfulti , non  potè  effe  re  di  lunga  durata  . Pof-  cap.  il 
tono  volgere  , e rivolgere  (offopra  i noftri  Contradit- 
tori  le  memorie  de’  fecoli  trapalati  > e affaftellare 
( come  fa  il  Signor  Campomanes  ) quante  leggi  mai 
vorranno , e altre  inviluppare , e trarre  forzatamente 
al  fenfo  loro  ; altre  ( le  quali , benché  loro  favorevoli , 
non  fono  certamente  » che  poche  * e per  la  maflima 
parte  affai  recenti  ) proporre  , e farvi  fopra  quante 
riflefltoni  lor  piacciano  > che  non  faranno  mai  eflì  noilri 
Contradittori  di  accordo  co*  facri  Prelati  adunati  ne’  Si- 
nodi  (i) , e nè  pure  collo  zelantiflìmo  , e dottiflimo  Ve- 
fcovo Alvaro  Pelagio  (2),  fotto  la  cui  ombra  ad  ogni  mo- 
do 


(1)  Vedi  la  No**  alla  pag. iti.  di 
quefto  volume . 

(x)  Alvaro  Pelagio  Ut. il.  De  Pian- 
ga Etti.  cap. xxix.  de  Crine.  Impe- 
ratetr.  p. 71.  Edit.  ['meta  *8.1560. 
„ Hic  feiandum  eft  , quod  QU1LI- 
„ BET  POTEST  REGULAR1TER 
„ REM  SUAM  ECCLESIA  RE- 
„ LINQUERE , contra  quam  multi 
y,  tyranni  multa*  DIVERSAS  MA- 
„ CHINATIONES  INGERUNT; 
,,  & ideo  contra  tale*  invehitur  Con- 
,,  cilium  General* . Ext.  de  Ret.Eccl. 
„ non  alien,  cum  laide . iti  : ( Fedi 
il  Tom.  I.  di  quefta  opera  pag.Jll. 
feq.  ) „ Non  Coluta  de  alienatione 
,,  feudorum , ac  aliarum  pofTefTionum 
,»  eaclefiafliurum  , Se  ufurpatione 


j,  jurlfdiflionum  ; fed  etiam  de  eraor- 
„ tuariis,  ideft  prò  anima  dere'iftij, 

,,  quibus  ALIQUI  STATUUNT , 

„ QUOD  ECCLESIA  INFRA  AN- 
„ NUM,  & DIEM  DISTRAHAT, 

„ ALIAS  AUCTORITATE  PRO. 
„ PRIA  RELICTA  OCCUPANT 
„ contra  I.  C.  de  fattoi . E ccl.  Gene- 
„ tali  : Se  l.  fulemut , ubi  dicitur, 
„ quod  cuilibet  re*  fuas  patrimoni*- 
„ les  , vel  partem  live  cauti»  mor- 
„ tis,  vel  jur#  Inftitutionis , vel  quo- 
„ cumque  alio  modo  relinquere , vel 
„ inter  vivo*  donare  licet  eccidi*  ; 
„ nec  eft  necefle , quod  tali*  donatio 
„ afdis  infinuetur . . . Cur  enim  non 
,,  facimus  diferimen  interre»  divina*, 
B Se  humana*? . . NULLA  IGITUR 
„ CON- 
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- - do  per  Io  credito  grande  , ch’ei  godea  , e gode  tuttavia, 

cap.  il  procurano  talvolta  di  rifugiarli,  come  fa  l’Avvocato  Fer- 
ro , fenza  però  averlo  mai  letto, e con  averlo  fatto  circa 
230.  anni  più  recente  di  quel,  ch’egli  era  ( i ):  e,  oltreché 
contradiranno  alle  tante  autorità  de’  Padri , e de’  Ponte- 
fici da  noi  apportate  di  fopra  , e ricederanno  fino  dalle 
dottrine  de’ loro  maeftri  in  legge  civile  (2)  ; avranno 
anche  , leggendo  , il  difpiacimento  di  vedere  , che  i pii 
Sovrani , non  ottanti  alcune  o realmente  , o in  appa- 
renza contrarie  difpofizioni  di  qualche  loro  predecefc 
fore  , e le  rapprefentanze  fatte  loro  dagli  Stati , e 
fino  da  più  Ecclefiattici  intorno  all’  impoverimento  del 
pubblico  , fe  non  fi  metteva  argine  agli  acquitti  de* 
ojonatterj , e de’  facri  templi  (3)  ; non  fi  arrifehiarono 

tutta- 


„ CONSTlTUTIONE  , NULLA 
„ CONSUETUD'NE  CONTRA- 
„ R1UM  STATUÌ  POTEST,  cum 
,,  (ine  pericuio  animar  ferva  ri  non  pof- 
„ fit.  Éxtr  de  conjuet.cap.final.&c- 
(I)  Vedi  la  p.  o*.  Hi  quello  vai. 
(i)  Leggali  il  tefto  di  Pietro  dijacnpo 
infìgne  Giuri  (confulto  riferito  da  noi 
di  fopra  nell  a nota  alla  p tRx.  di  qutfto 
voi-  per  tralafciare  mnumerabili  altri , 
parte  d.  ’ quali  fono  flati  citati  dagli  Au- 
ditori della  (aera  Romana  Rota  nella 
loto  Hjf.rt.ionq  della  Eccleliaftica 
libertà  centra  i di  lei  Impupnitori , 
Stampata  in  Roma  I'  anno  XS07.  e 
parte  potremmo  noi  citare,  fe  la  brevità 


dell*  opera  cel  permettere . Or  ognu- 
no può  agevolmente  comprendere  , 
che  quelli  debbano  efTereafcoltati,  U 
dottrina  de' quali  corrifponde  agl’in- 
fegnamemi  della  Chiefa  colonna  , e 
firmamento  delia  verità  ; e non  certi 
altri , che  , tenendo  il  contrario  , 1* 
refi  flotto . 

(j)  Vedi  il  Signor  Camnomane* 
l.e.  cap.xx.  p.\6o.  n.]6.  ftq-  dove 
anche  olferva  n.J 7 che  „ da  quel 
„ tem|t«  , in  cui  le  corti  intiere  del 
„ Regno  cominciarono  a iflare  pel 
,,  rimedio  , e che  fi  da'ti*  fi_te  a si 
n fatti  acquifli  , fono  flati  fondati 
„ molti  ifliiuti  , quali  fono  quei  di 
»>  tut* 
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tuttavolta  a farlo  di  propria  autorità  ; nè  i favi  lor  Confi-  •— . 
glieri  fuggerirono  loro , clic  di  propria  autorità  il  poterle-  Cap.  II. 
ro  fare  ; ma  filmarono  anzi , che  fi  avelie  a ricorrere  al 
Capo  vifibile  della  Chiefa  , vale  a dire  al  fommo  Ponte- 
fice ( i)  , avendo  effi  ben  conofciuta  la  grave  difficultà, 

che  farebbe  fi  incontrata  nello  ftabilire  leggi  di  ammor- 
tizazione  fenza  offendere  la  libertà  ccclefiailica  (2)  ; 

men- 


„ tutti  eli  Scalzi  di  Riforma  degli  an- 
,,  tichi  Ordini  , i Chierici  Rcg  ilari 
„ Teatini,  Gcfuiti , Chierici  Mino- 
„ ri  , Minili  ri  degl’  Infermi , Scolo- 
„ p).  Ordini  ofpitalar  j di  S.  Gian  di 
„ Dio  , di  Gesù  Nazareno  , del  Di- 
„ vin  Pallore  , e di  Monache  rifbr- 
„ mate  &c.  „ ■ Ma  nientedimeno  i 
Religiofiflimi  Principi  li  attennero 
di  ciò  impedire  da  per  fé  fletti  con 
gualche  loro  flabilimento . 

(X)  Vengali  la  Grande  Consulta  , 
ibi  il  Coniglio  ftcì  alla  Mai  fri  dii 
Ri  Filippo  ìli.  pretto  Pietro  Fernan- 
dez  Navarrete  nel  Trattato  della  Con- 
ftrvazjon  dilli  Monarehit  (7e.  p.\6. 
della  Ediz_.  di  Madrid  dtll'an.\6i6. 
dove  confìderandoli, che  lì  Aia  ri  fervati 
nel  dar  le  licerci  per  molte  fonda . 
Orioni  di  Religioni , t Monafttrf  , fi 
foggiugne  , che  ,,  fe  SUPLIQUE  A 
,,  SU  SANTIDAD(con  introducion 
,,  ante  todas  colà* , de  la  piedad , y 
„ reiigion  de  los  naturale»  detto» 
j,  Reyno*  , y la  entereza  en  la  ob- 
li fcrvancia  de  la  fi  catolica  , que 


,,  elio* , y fu*  Reyet , por  la  miferi- 
„ cordia  de  Dio* , han  guardarlo  fieni- 
li  Pre  , y guardaran  hafla  la  (in  del 
„ Mando  ) SE  S1RVA  DE  PONER 
„ LIMITE  EN  ESTÀ  PARTE  Sto. 

(a)  Il  Fifcale  D.  Lope  de  Sierra 
nella  rapprefentania  fatta  al  Confi- 
glio di  Sua  Maeftà  Cattolica  il  di  I3u 
Settembre  dell’anno  176$.  riferendo 
ciò  , che  contieni!  nella  Coniulta  , 
che  il  Configlio  di  Azienda  fece  alla 
Regina  Madre  del  Re  Cartoli.  Go- 
vernatrice  delle  Spagne  il  di  7.  Giu- 
gno dell’an.  1670.  cosi  fcrive  : ,,  Pro- 
„ pofe  il  Configlio  a Sua  Maeftà  la 
„ grave  difficoltà  , che  vi  era  nello 
„ ftabilire  la  riferita  legge  fenza  of- 
„ fefa  della  libertà  Ecclefiaftica  , e 
,,  la  varietà  di  opinioni  degli  Auto- 
,,  ri , che  aveano  trattata  quella  que- 
„ ftione  , accennando  le  ragioni , 
„ fulle  quali  lì  fondavano  coloro , i 
„ quali  difendevano  come  lecita  la 
„ legge  , le  quali  ragioni  fono  , fe- 
„ condo  il  Pentimento  del  Cordiglio 
„ individuato  nel  mim.  31.  delia  ci- 
ré tata 
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. mentre  non  pochi  di  elfi  difenfori  di  si  fitte  leggi , 

CAP.  IL  a fine  di  foftenerle  per  lecite  , ricorrono  a’  Privilegi 
Apoftolici  , o Concordati  , o Confuctudini  legittima- 
niente  ( vale  a dire  , col  beneplacito  della  Chiefa  ) in- 
trodotte , e allo  fiato  di  efirema  neceffità  , a cui  fi  ridu- 
cefie  la  repubblica  , Lenza  ravvifarvi  altra  via  di  man- 
tenerli (i).  Or  una  fingile  otfervazione  dimoftra  , che 
fuorché  nel  calo , fecondo  che  dicono  , di  efirema  necef- 
fità , Lenza  l’autorità  ecclefiaftica  non  fi  pollano  (labi- 
lire  si  fatte  leggi  ; laonde  f che  che  alcuni  altri  dicano  in 
contrario  ) non  convenga  alla  poterti  laica  lo  (lab  i— 
lirle  ; non  appartenendo  ad  efTa  il  decidere  i punti  ri- 
guardanti i diritti  conceduti  da  Gesù  Crifto  alla  Lua 
Chiefa.  Che  Le  nell* anno  1670.  in  cui  fuallaMaeftà 
del  Re  Cattolico  Carlo  li.  propofia  una  tale  Confulta , 
fu  a*  Configlieri  difficile  il  giudicare  , che  fi  poteffero 
promuovere  Lomiglianti  leggi  Lenza  pregiudicare  alla 
libertà  ecclefiaftica  , „ egli  è necetfario  ( dice  il  fignor 
j,  Fife  ale  D.  Lope  de  Sierra  ) che  lo  fia  pure  al  prefèn- 
» te  } dipendendo  ciò  dalla  intelligenza  de’  tedi  Canoni- 
» ci  > che  in  oggi  fuflifiono  > Lenza  che  la  poteflà 
3,  Pontificia  abbia  dichiarata  la  Lua  mente  ( anzi  V ha 
dichiarata  pur  troppo  > come  fi  è veduto  , in  varie  oc- 

cafio- 

« tata  rifclurione,  privilegi  Apo flolì-  „ e non  «(fervi  altro  meno  per  la 
» ci , concordati , confuctudini  legit-  „ fua  forte  riti*  ione  , e coniiervazio- 
y>  (imamente  introdotte  , e lo  flato  ,,  nc  „ . 

ìì  critico  della  eflrema  neccflìtà , a (O  Vedali  i'mtcctdtntt  gnnttt- 
» cui  fi  trov.Sl  ridotto  il  temporale , i^bni . 
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Cétfiom Nè  le  opinioni  degli  Scrittori , che  hanno 
a>  toccata  la  queflione  , la  fciolgono  ; poiché  non  è cap.  il 
„ da  dubitarli  > che  il  Configlio  avrebbe  tenuto  pre- 
„ fente  tutto  , eh*  efli  fin  a quel  punto  aveano  detto. 

,,  Che  febbene  alcuni  più.  moderni  hanno  trattata  la 
a,  medefima  queftione  , non  fono  efli  paragonabili 
a,  agli  Scrittori  anteriori  alla  Confulta  del  Configlio } 
a>  nè  le  ragioni  loro  aggiungono  forza  alcuna  all'opi- 
ma nion  , che  difendono . E*  vero  , che  dopo  la  Con- 
a»  fulta  del  Configlio  fi  è (labilità  la  legge  dell’  am- 
3,  mortizazione  in  alcuni  paefi  Cattolici  , ne*  quali 
a prima  non  vi  era;  è però  ben  noto  al  Configlio 
33  la  poca  forza  , che  fanno  in  jure  gli  efempli  3 
i,  quando  non  coilano  le  ragioni  , per  le  quali  fono 
33  fiati  introdotti  ; e anche  ciò  non  balla  per  fegui- 
33  tarli  & c.  33 . E alquanto  dopo  : „ Se  però  il  Con- 
33  figlio  confideraife , che  il  Regno  fi  trova  ne*  termi- 
,,  ni  della  necefliti  enunciata  ( cioè  fecondo  il  Configlio 
,,  fuddetto  , e/lrema  ) potrà  fenza  dubbio  confutare 
it  a Sua  Maefià  , che  può  farla  pubblicare , propor- 
„ zionando  le  fue  circoftanze  alla  neceffità  , lènza  in- 
33  giuria  dello  Stato  Ecdefiafiico  , e PRECEDENDO 
„ LA  RICHIESTA  DELL*  ASSENSO  APOSTO- 
s,  LICO;  poiché  febbene  non  è neceflario  in  quella 
33  calò;  è GIUSTO,  e anche  PRECISO  , che  pre- 
„ ceda  quello  uffizio  di  attenzione  , attefocchè  la 
33  neceflìtà  concede  tempo  fufficiente  per  praticario; 

» e in 
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<r— -- - „ e in  quella  maniera  giurtifica  meglio  Sua  Maeftà  il 

cap.  11.  „ fatto  delia  pubblicazione  della  legge  Scc.  „ Che 

che  poi  fi  abbia  a penfare  di  un  calo  di  neceffitì 
veracemente  ejlrema  ( non  fi  può  però  giudicare  ve- 
racemente eftrema  , fe  ella  dà  tempo  di  ricorre- 
re ) , il  dotto  Fifcale  oflerva  , che  ,,  attefta  la  Con- 
„ fulta , che  il  Configlio  fece  al  Monarca  Carlo  II. 
,,  che  allora  non  fi  ebbe  per  urgente  tal  nece  flati  di  pub- 
„ blicare  leggi  di  ammortizazione  ; perocché  fe  fi 
„ fofse  avuta  per  urgente  , non  avrebbe  il  Configlio  la- 
„ fciato  di  dirlo.  . . E fe  allora  , che  le  comunità  Ec- 
,,  clcfiafliche  in  nulla  contribuivano  al  Re  per  ragio- 
„ ne  de*  beni , che  acquiftavano  , non  vi  fu  neccffiri 
,,  urgente , fembra  , che  molto  meno  debba  confiderarfi 
j,  in  oggi  per  tale,  attcfo  il  Concordato  dell’an.  1737*  »,  • 
Non  credo  , che  farebbero  mai  venuti  i Principi  a fimili 
Concordati  colla  fanta  Sede  » fe  svelsero  (limato  di 
poter  da  per  fe  medefimi , o fia  di  autorità  propria 
di  (porre  di  si  fatte  cofe . 

Profegue  a fcrivere  il  Fifcale  , mofirando  , quan- 
to fi  allontanin  dal  vero  coloro  , i quali  rapprefen- 
tano  imminente  la  rovina  degli  Stati  a motivo  , che 
il  Clero,  com’ eflì  dicono,  acquilta  fcmpre  , e non 
aliena  mai  : ,,  Si  dirà  , che  dal  tempo  , in  cui  il 
„ Configlio  fece  la  detta  Confulta  , le  Comunità  ec- 
11  clefialliche  hanno  fatti  degli  acquilli  afsai  confi- 
,,  durabili  , e che  già  ella  è urgente  la  neceflità , 

,,  an- 
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i,  ancorché  tale  non  fofse  (lata  nel  tempo , in  cui  il  — 

3,  fece  laConfulta  . A quello  peraltro  opporrà  Io  Stato  cap.  il 
„ Ecclefiaftico , che  febbene  è molto  quello  , che 
„ hanno  acquiftato  (in  da  quel  tempo  ; .è  molto  pii 
„ quello  , che  hanno  perduto  nelle  loro  rendite  ; poi- 
„ chè  nel  folo  ribaCTo  de*  cenfi  dal  j.  al  3.  per  cento 
jy  hanno  perduto  molto  piu  di  quel  > che  abbiano  po-r 
33  tuto  acquillare  , non  (olamentc  con  loro  pregiudizio; 

,3  ma  altresì  in  vantaggio  di  tutti  i fecolari  debitori 
33  de*  cenfi  , a*  quali  ha  fatto  regreflò  per  mezzo  della 
»>  legge  medefima  tutto  quello , che  a cagione  di  e(fa 
„ legge  lafciano  di  percepire  le  Comunità  Ecclefia- 
,,  diche  $ o mani  morte  ; di  maniera  che , quantunque 
„ forzata  3 fi  dee  però  confiderai  quella  reverfio* 

,3  ne  , come  un  alienazione  fatta  dalle  Comunità  Ec- 
33  clefialliche  a favore  de’  vafsalli  fecolari „ , (1)  E do- 
Tom. HI,  G g po 


(x)  Lo  lleflb  Fifcale  nell*  npprc- 
fentanza  fatta  al  Conftglio  il  di  14. 
di  Gennaio  dell*  anno  17 66.  „ Egli 
3,  è notorio  , dici  , che  la  legge 
3,  di  ammortizazione  è in  oggi  mcn 
n necriTaria  di  quei  , che  abbia  po- 
„ tuto  riferlo  nel  fecolo  palato, 
33  non  folo  per  la  novità  del  con- 
3,  cordato  dell’anno  1737.  ma  ezian- 
33  dio  pel  difeapito  3 che  ha  fof&rto 
33  lo  Stato  Ecclefiaftico  nelle  fue  ren- 
33  dite  a cagion  delle  nuove  leggi  , 
33  e provvidenze  di  governo  ; e mol- 
33  to  pià  per  quelle  , che  aggiugne 


33  il  fi  gnor  Carnfco , che  per  la  lòia 
3,  amminiftrazion  della  Cala  t [ta- 
ti fada  confetta  3 riferii  perduta  in 
„ oggi  dallo  Stato  Ecdriìaflico  la 
33  rendita  di  pii  di  otto  millioni  di 
33  reali  ,,  ( vali  a dire  di  più  di 
quattrocento  mila  feudi  ) „ la  qual 
„ partita  per  fe  fola  non  fedamente 
„ balla  a comperila  re  tutti  gli  acqui- 
33  fti , che  hanno  fatto  le  mani  tnor- 
3,  te  dal  tempo  della  Confulta  del 
„ Coniglio  ( dell'alt.  1670.)  ma  equi- 
„ varrà  eziandio  per  avventura  a 
li  quanti  ne  poterono  fare  in  tutto  il 
n &- 


\ 


Digitized  by  Googli 


466  DEGLI  ACQUISI  I DE  LLE 

L — po  addotti  vari  altri  motivi  dello  fcemamento  delle  ren- 

Cap.  il.  dite  ecciefialtiche  , foggiugne  : » Sempre  fi  verifica  , 
„ che  in  oggi  le  Comunità  facre  fono  più  povere 
,,  per  quelle  alienazioni  di  quello , eh*  erano  nel  le- 
,,  colo  pafsato  , quando  il  Configlio  fece  la  Confulta» 
„ Oltre  di  che  non  fono  poche  le  alienazioni  volon- 
,,  tarie  j poiché  fi  è veduto  in  quello  fecolo  , che 
,,  alcune  Comunità  religiolè  delle  meglio  dotate  fi 
„ fono  caricate  di  grò  Ili  ceni!  a favore  di  perfone 
,,  fecolari  ; e in  oggi  fi  vede  > che  alcune  procuran 
„ di  vendere  parte  delle  loro  polfeffioni  , e non  eoo* 
„ feguifeono  1*  intento  loro  , per  non  trovar  compra- 
„ tori  : c ne*  fircoli  palfati  fi  videro  frequenti  aliena- 
,,  zioni  fatte  dalle  mani  morte , per  non  elfere  tanto 
,,  difficile , quanto  fi  dice , la  facoltà  di  farle  ; poi- 
j,  chè  balla  regolarmente  la  licenza  de’  Generali  » i 
3,  quali , fempre  che  vi  è gìullo  motivo  , la  conce- 
,,  dono  ; e ancorché  fia  necelfaria  quella  di  fua  San- 
3,  tità  > non  fi  nega , quando  vi  concorra  giufto  mo- 
„ tivo  &c.  La  Maellà  del  Re  può  far  pubblicare  la 
33  legge  di  3mmortizazione  ; e una  volta  , che  polla , 

„ è cer- 


„ fecolo  precedente . Sebbene  balli  al 
ai  Filiale  ( D.  Lopt  de  Siena  ) pel 
»,  Ino  interno,  cheequivaglìanoa'fàt- 
y,  ti  dal  tempo  della  Coniulta  in 
*>  Su*  I perocché  co  1 pur  fi  verifi- 
„ t»  , che  le  ricchezze  dello  Stato 
n Eccleiiafiico  nei  tempo  prefente 
3}  fono  muori  di  quelle,  eh' dio  Sta» 


,,  to  godei,  quando  fi  fitee  la  Con- 
„ fulta  medefima  : e che  fc  allora 
,,  non  vi  fu  neceflìth,  che  richiedefle 
„ lo  fiato  limemo  della  lei;ge  di  am- 
,,  mort nazione,  come  lenza  dubbio 
„ lbmò  il  Confìglio  ; molto  meno 
,,  lo  polla  effere  ptelectcmeu:*  >, . 
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„ è certo  ancora , che  debba  per  1*  obbligo  , che  ha  , - 

„ come  Re  , Padre  , e Tutore  de*  Tuoi  valTalli,  di  evi-  cap.  ii. 
t,  tare  la  rovina  loro  pe’  mezzi , che  la  legge  permet- 
„ ta  ; proporzionando  Tempre  le  circofianze  della  legge 
„ medefima  alla  necelfità  del  Regno,  e OTTENEN- 
„ DO  PREVENTIVAMENTE  V ASSENSO  APO- 
„ STOL1CO ,,  , Non  altrimenti  ei  parla  di  Portogallo 
nella  Rapprelentanza  , ch’egli  fece  al  Configlio  l’an- 
no 1766.  il  di  14.cH  Gennaio  contro  la  Replica  delFifca- 
le  fignor  D.  Francefco  Carrafco  : ».  3 1.  p.i%.  „ Quanto 
„ a Portogallo , egli  dice,  vi  fu  della  novità  dopo  1*  atto 
3,  accordato  (il.  lib.  tit.x.  ) eh’  è de’  4.  di  Giugno  dell* 

„ anno  1636.  e dopo  il  dotto  memoriale  , che  il  fignor 
,,  Chumazero  prefentò  alla  Santità  di  Urbano  Vili. 

,,  Perocché  , non  eflendofi  dato  per  foddisfatto  quello 
3,  fbmmo  Pontefice  , fpedl  l’anno  1638.  un  Breve 
3,  vJpoftolico  affai  rigorolo , annullando  tutti  i proce» 

3,  dimcnti  fatti  da'  minifiri  reali  in  Lisbona  ; e in  quello 
3,  del  1639.  pubblicò  , e fece  pubblicare  Interdetto 
,3  nella  riferita  città,  che  durò  per  lo  fpazio  di  15. 

„ meli , e non  fi  tolfe finché  elTendo  fiato  procla- 
3,  mato  Re  di  Portogallo  il  Duca  di  Braganza  nel  di  j. 
j,  di  Dicembre  del  1640.  fpedl  il  Decreto  , con  cui 
a,  dichiarò , che  defifieva  dall*  efecuzione  della  legge 
33  contraria  alla  libertà  della  Chiefa  : che  prontamen- 
s,  te  fi  lòggettava  alla  volontà  , e difpofizione  del 
33  Romano  Pontefice  , finché  con  Tua  Santità  fi  folle 

G g 2 » trat- 
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„ — „ trattato  di  quello  affare  , e fi  foflfe  fatta  concor- 

cap.  il  „ dia  ; onde  rifulta , che  non  coftando , eflervi  fiata 
. >,  fatta  alcuna  concordia  pofteriore  tra  la  Corte  di  Ro- 

,,  ma  , e quella  di  Portogallo  , bifognerà  dire  , che 
„ in  oggi  la  riferita  legge  non  fia  ivi  in  ofservan- 
,,  za  „ . Tralafcio  pareccchie  altre  giudiziofe  riflefc 
fioni  di  quello  fignor  Fifcale  > per  non  diffondermi  di 
vantaggio  . Dalle  riferite  frattanto  fi  fcorge  I.  Qpanto 
grave  fia  > fecondo  lui , e fecondo  il  Reai  Configlio  al- 
tresì , la  difficoltà  di  penfar  a fare  leggi  di  ammortiza- 
zione  fenza  offendere  la  libertà  della  Chicfa . 2.  Che 
non  pochi  difenfori  di  sì  fatte  leggi  non  altronde  ne 
prendono  la  legittimità  , che  o da’  privilegi  Apofioli. 
ci , o da*  Concordati  colla  Tanta  Sede  , o da  Confuetudi- 
ni  legittimamente  introdotte  , vale  a dire  > col  confen- 
timento  della  Chiefa  : lo  che  mofira , eh*  elle  fenza 
Un  tal  confenfo  non  fi  pofsano  fiabilire  . 5.  Che  fi 
abbia  ad  attendere  la  dichiarazione  dal  Pontefice  in- 
torno alla  intelligenza  de* canoni  riguardanti  fomiglianti 
difpofizioni  . 4.  Che  non  fi  abbiano  ad  avere  in  con- 
fiderazione  certi  moderni , che  hanno  fcritto  a favor 
dell’  Ammortizazione  ; non  aggiugnendo  le  ragioni  loro 
veruna  forza  alla  opinion  , che  difendono  . 5.  Che 
gli  efempli  di  varj  fiabilimenti  riguardanti  le  Mani 
Morte  non  hanno  del  valore  in  iure.  6.  Che  ancor- 
ché vi  fofse  una  urgente  neceffità  per  lo  Stato;  nien- 
tedimeno , quando  ella  dia  tempo  , fi  abbia  a ricor- 
rere 
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rere  alla  Tanta  Sede  prima  di  venire  alla  pubblica-  — .... 
rione  di  alcuna  legge  di  ammortizamento  . 7.  Che  cap.  li- 
neile Spagne  ( e lo  llelso  fi  dee  dire  degli  altri  paefi , 
come  dianzi  abbiamo  dimoflrato  ) molto  di  più  abbia 
perduto  il  Clero  fecolare  , c regolare  di  quel  , che 
ha  potuto  acquiflare  . 8.  Ch*  è fallò  , che  de*  beni 
ecclcfiallici  non  fi  facciano  delle  alienazioni  , facen- 
dole fpefso  delle  confiderabili  a favore  de*  fecolari . 

9-Che  in  Portogallo  , e lo  ftefso  doviamo  dire  degli  altri 
regni  > non  abbia  , o non  debba  avere  quel  valore  la  leg- 
ge di  Ammortizaiione  , che  gli  avverfarj  pretendono  • 

E*  vero  , che  quello  Autore  talor  ci  fcantona  ; 
ma  per  qual  fine , ei  Te  lo  vegga . Intanto  però  c 
non  dice  poco  j e quel  1 che  dice  a favore  del  Clero  » 
è fondato  ( come  le  ragioni  di  fopra  da  noi  addotte 
dimofirano  ) filila  Scrittura , e Culla  Tradizione  prope- 
llaci dalle  Sinodali  adunanze  de*  facri  Pallori  » e da 
tante  dichiarazioni  della  Tanta  Romana  ChieTa  Madre  , 
e Madira  di  tutte  le  altre , alle  quali  corriTpondono 
le  leggi  de*  Sovrani  Marciano  Augullo  , Carlo  Magno  , 
Ludovico  Pio  , Bafilio  Porfirogenneta  &c.  Or  benché 
qualcuno  de’  nollri  contradittori  moflri  di  non  far  con- 
fo di  quanti  Padri  , e Concili  gli  fi  poffano  addurre 
contro;  e fi  faccia  giuoco  della  Tanta  Sede  » ( di  cui 
per  altro  dille  S.  Agollino  (1)  , ipfa  e/l  petra  , quarti 
non  vincimi  fUperbte  inferorum  porta  ) e non  apprezzi 

Gg  3 le 
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. Ie  accennate  Leggi  così  conformi  alle  facre  Lettere  , e 
cap.  u.  alle  malfime  de’  fanti  Pallori , e de’  Succefsori  del  Prin- 
cipe degli  A portoli  ; tuttavolta  egli  è indubitato  , 

che  , come  cantò  S.  Prolpero  violare 

„ San<3orum  decreta  Patrum  , Regumque  piorum 
„ Scriptas  lege  Dei  leges  contemnere  , multum 
,,  Hortile  eli,  nimiumque  audax,  & pemiciofum  ( 0 » : 
ed  ertcndo  ciò  indubitato  , che  fe  ne  avrà  egli  a conclu- 
dere pe’  nollri  oppofitori , fe  non  fe  quel , che  , trat- 
tando di  certi  novatori  dell’  età  fua  » ne  conchiufe  lo 
rtefso  San  Profpero  ; cioè  » che  umilmente  fi  debban 
rimettere  > fe  vogliono  ftare  dalla  parte  del  vero  » agl’ 
inlègnamenti  della  Sede  di  S,  Pietro  > e de*  Concili  i 
de*  quali  egli  citò  per  la  fua  caufa  il  Cartaginefe  j 
quando  noi  r.e  abbiamo  citati  > e polliamo  citarne 
moltilfimi  per  la  nollra  ? 

„ Ergo  Petri  folium  Romam  > & Carthagi- 
» nis  alt* 

„ Concilium  repetant  humiles , idemque  per- 
ii orentj, . 

Ma  non  fi  rimetteranno  elfi  agl’  infegnamenti  de* 
Concilj,  e della  fede  di  S.Pietro,  delle  cui  tradizioni  qual 
conto  fi  debba  fare  , fi  può  comprendere  dalle  tellimo- 
nianze  de’  Girolami  (2)  1 degli  Atanasj  (3)  , degli  Ire- 

nei 

CO  P.t.Carm.  de  Ingrati!  V.180.  fla  opera  p.  Il 9, 

/*??•  (3)  S.  Athanaf.  Hiftor.  Arianor. 

CO  Vedi  ii  Tom.  il.  p.t,  di  qut • ad  Mtmathoi  n.}6.  p.}6 5,  Tom.I. 

P.U 
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nei  &c.  (i)  non  fi  rimetteranno , dirti , a tali  inlegnamen- 
ti  , fe  non  verranno  a concedere , che  non  ad  altri  , 
che  alla  poteftà  Ecclefiaflica  appartenga  il  regolamento 
degli  acquifti , e de*  pofsedimentì  de*  Ceti , e de’  Luo- 
ghi facri. 

VI.  So,  che  mi  farà  obbiettato,  che  fc  apparseti  ciò 
alla  Cbiela  , ella  badando  a’  vantaggi  del  Clero  , non 
fi  curerà  de’  danni  della  Repubblica  . 11  giudicare  per- 
altro cosi  della  Spofa  di  Gesù  Criilo , e pia  Madre  di 
tutti  i fedeli  non  folamente  è un  aggravarla  con  falfi- 
tà  manifefia  , come  farò  chiaramente  vedere  ; ma  è an- 
che un  farle  intolierabil  ingiuria . Ella  ha  Tempre  cogli 
effetti  dimofirato , quanto  le  prema,  che  niuno  de’fuoi 
figliuoli  fia  di  danno  agli  altri  ; e che  gli  acquiili  eccle- 
fiafiici  non  folamente  non  fieno  di  pregiudizio  ; ma 
fieno  anzi  nelle  ncceflità , o utilità  vere  (2)  al  Civile 

G g 4 di 


P. r.  app.  edit.  Panf.  1111.169$.  par- 
lando di  Liberio  Papi  , che  diiTe 
ad  Minìftro  di  Coiianzo  Augnilo  : 
ij'r  JVw  0JT»f  e%*.\r><nxt'Tl%òi 
ttxiii  , ;"rt  tsixuik»,  aruiron 
Vxfxìeon  STUOIA!*  rxpx  iùt  ir** 
Tifiti  ■ Non  ì qutfia  (’  eadefiafìica 
regoli  , nè  tale  tradizione  airi  am 
mai  noi  avuto  da'  Padri  ; oflirva 
Tur  noi  oeJ;ù*  -KxpxKxflì rtua  **** 
fi  TOV  UXXXfloa  , X9U  lAtyx’- 
xirecri\tv  IltTfoo  . Cb'tJJe 


( tradizioni  ) kart  eglino  ( i Romani  ) 
avuti  dal  Beato  , e Grande  jlpofto- 
h Pietro . 

(1)  Vedi  il  Tom.  il.  T-t*  di  que- 
lla opera  p.117.  feq. 

(1)  Non  altro  però , che  o l*ailio 
contro  la  nsiistione  ,0  la  fperanza  di 
poteri!  arricchire  co*  beni  ecciefiaili» 
ci  , od*  intpoffitfTarfi  di  ciò  , che  11 
potrebbe  lafciar  alia  Chiefa,  muove 
la  nufiima  parte  de’  noli  ri  contra- 

dittori  a fpacciare  1 bifogni  pubbli- 
ci. 


CAP.  IL 


Egli  i infitti 
riaio  aìlaCUt- 
Ja  il  peniate, 
ehe  , frettan- 
do a lei  il  ri- 
mediare agli 

/concerti  , thè 
talvolta  dagli 
acnuifti  tede- 
fi  ilhcl  ridon- 
da ff  et  n nella 
eivile  foeittd, 
ella  ncn  vi 
rimedierelke . 
Ella  teme  vi 
ha  ftmpre  ri- 
medialo , tati 
vt  pcTTclbe  ri- 
medio al  pre- 
dente , ft  la 

nectffui  cera 
il  rttbitdeffe . 
Ma  tal  ntcef- 
ftt  i per  la  leg- 
gi gtneralt 
rii  ammorti- 
Za  Zione  nè 
VI  i,  ni  Vi  ì 
m ai  (lata  , ni 
il  i fonda- 
mento da  re 
mire,  che  fio 
per  e/fert  in 
avvenne. 
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472  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
— di  giovamento . Dico  vere  , perchè  da*  fallì  politici 
cap.  li.  molte  volte  fi  Ipaccia  per  utile  , e necefsario  alla  Re- 
publica  ciò , che  in  realtà  non  è tale  , o per  lòddisfare 
alla  lor  cupidigia  , traendo  a’  privati  loro  comodi  quel, 
che  fi  farà  raccolto  a nome  del  pubblico  ; o per  rendere 
odiofo  ( come  da  efsi  è odiato  ) 1*  ordine  ecclefialìico 
a*  Sovrani . La  Chiefa  dunque  qualunque  volta  vide  , 
che  dagli  acquici  di  qualche  fuo  Ceto  particolare  ri- 
dondava del  vero  detrimento  negli  altri  ; o feppe , che 
in  alcuni  luoghi  pel  grande  accrefcimento  de’  fondi  ec- 
defiaftici , e in  confeguenza  per  lo  feemaraento  de*  lai- 
cali , il  pelo  de’  pubblici  dazi  riufeiva  veracemen- 
te gravofo  a*  fecolari , che  tutto  1*  aveano  a porta- 
re , non  tardò  di  rimediarvi  , a imitazione  de’  San- 
ti Apolìoli  , i quali  avendo  uditi  i lamenti  de’ fe- 
deli Ellenifti  contro  di  coloro  » eh*  erano  venuti  alla  fe- 
de dal  Giudaifmo  , intorno  alla  difuguaglianza  delle  quo* 
tidiane  diflribuzioni , che  faceanfi  alle  vedove , pron- 
tamente vi  appofero  l’opportuno  riparo  (i).  Fino  dalla 

metà  quali  del  iv.  fecolo  il  Concilio  adunato  inCan- 
gra  fi  oppofe  agli  acquilti  di  certi  falli  Monaci  , i 

quali 

ci . Hanno  eglino  avuto  de  nobili  bro  dt  Glori a Martfrum  di  S.  Gre- 
precurfori . A quello  fine  il  Prefetto  gorio  di  Tour»,  e il  Iti. 1 1.  Commen- 
Gentife  propofe  i bi  fogni  del  Fifco  tir  tot.  dt  Augufliff.  BiUiotb.  fin- 
Imperiale  a San  Lorenzo.  ( Vedi  il  dot.  dclLambecio  p.iaj.  ftqf.  tilt. 
Ttm.il.  di  lutfla  Optra  P.l.p.jl6.  P'indoi.  «0.1769. 
fct).  ) : E un  avaro  rapprefemò  a Giu-  (1)  AB.  Apoflolicor.  tap.vt.  v.Z» 

liana  Matroua  cfaufto  l’Erario  pub-  /ijj. 
l’ìleo.  Lcggafi  il  cap. cxxx.Hl,  del  U- 
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quali  acquifli  riufcivano  pregiudiziali  al  Clero  (1). 
S.  Gregorio  il  Grande  , che  riputava  facrilego  chiun- 
que fi  ritenea  ciò  , che  fotte  conceduto  al  Santuario  (2)  , 
S.  Gregorio  , dilli , benché  vedette  le  ragioni  della 
fua  Chiefa  fu  di  un  fondo  lalciatole  da  una  certa  Am- 
monia  ; nientedimeno  per  carità  verfo  chi  n’  era  fom_ 
inamente  bifognolò  , e perchè  fi  trattava  di  poco  ( lo 
che  non  avrebbe  molto  incomodato  la  Chiefa  ) e per 
non  apparire  di  avere  forfè  in  qualche  maniera  pre- 
giudicato al  nipote  di  e(Ta  Ammonia  , il  quale  > come 
fi  è detto  , in  gravi  firettezze  fi  ritrovava  ; coman- 
dò » che  il  medefimo  fondo  fotte  all*  accennato  di  lei 
nipote  ceduto,  non  ottante  che  dalle  Canoniche,  e 
dalle  civili  leggi  fotte  vietata  1*  alienazione  de*  beni 
appartenenti  al  diritto  ecclefiattico  (3) , 

Fu 


(1)  E filli.  Sfnodìc.  Tom.  t.  Con- 
tilitr.  fi.  5J*.  odi*.  Parif.  an.  1714. 
(a)  S.  Grcg.  lik.x.  Eplfl.v.  ad  Sa- 
vi mi  m : p 145.  „ Comperimi!,  , dua, 
r>  uncias  fubftantia  fua  pradiftum 
„ tdiatorem  C.  Ecclefla  S.  Greqorii, 
„ ubi  ftpc'iri  voiuit , legavifle  : cura 
„ tua  fu  , ut  eafdem  duas  uncias  , 
„ fi  noiidum  completa  funt , pra- 
„ difto  loco  modi,  omnibus  vendi- 
,,  care  debras  ; ut  pia  volunutis  in- 
„ tentio,eti»m  invita  harede,  ad  ef- 
„ feOum  per  omnia  perducatur , nec 
,,  in  hac  re  ampliti,  di  S’erri  , qua 
n relata  funt,  patiatis . Nam  SACRI- 


SI LEGIUM  , & contra  leqcs  eli  9 
„ fi  qui,  quod  venerabilibus  locis  re* 
n linquitur,  prava  voluntati,  fiudiis 
n fui,  tentaverìt  compendiis  retinere  . 

(?)  Eri. IX.  Epifl.xxvt.  fiag.947' 
Tom  i I.  opp.Edit.  Parif.  «11.1705. 
„ Quamquam  ea,  qua  AD  ECCLE. 
„ SUE  JURA  PERVEN1UNT,  A* 
„ LIENARI  LEGIS  RATIO  NON 
„ PERMITTAT  ; TEMPERAI* 
„ DA  TAMEN  INTERDUM  EST 
„ CENSURA  DISTRICTtONIS, 
„ UBI  MISERICORDIA  RESPE* 
,,  CTUS  INV1TAT  ; maximequan- 
„ do  tanta  di  quantità*  , qua  nec 
*»  d«- 


CAP.  IL 
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. - Fu  anche  difpollo  da*  Sinodi  de*  fucriPalìori , che 

Cap.  il  niun  ecclefiaftico  ardi  (Te  di  prendere  ciò  , che  folle  liuto 
alla  Chiefa  donato  » o lafciato  da  qualunque  perfona  » 
la  quale  perciò  avelie  diferedati  i fuoi  figliuoli  , o i Tuoi 
ftretd  parenti  : laonde  Ludovico  Pio  Imperatore  ( il 
quale  fi  proteso  di  voler  edere  di  aiuto  a’  Vefcovi , af- 
finchè , quod  eorum  auftoritas  expofcit , FAMULAN- 
TE  , ut  decet , potefiate  fua  imperiali  perficere  (i)  v<t~ 
leret  ) nel  Capitolare  dell’anno  816.  in  cui  moilra 

di 


n dantem  onerar  , & eccipienti  pau- 
„ periem  iuxta  aliquid  confolatur . Et 
„ ideo , quia  Stcphania  predenti  urti  la. 
,,  tri*  cuirl  Calicene  (ilio  fuo  parvulo , 
„ quem  de  Petro  quondam  viro  Tuo  fe 
„ fufeepifle  , & NIMÌA  ASSERIT 
„ PAUPERIE  LABORASSE  , hue 
„ veniens  aflidua  obfecratione , & la- 
,,  crimis  a nobis  exegit  t ut  domum 
„ pofTeflion'S  in  civitate  Catinenfium, 
,i  quant  Ammonia,  quondam  Socrus 
„ ejus,  Calixeni  av'ut  Eccidi*  noflr* 
,,  titulo  donationis  obtuierat,  eidem 
„ Cali  xeno,  reflitui  face  rem  ut  , me- 
,,  moratam  Ammoniam  aflerens  atie- 
„ nandi  eam  non  habere  licentiara , 
„ fed  antefati  Calixeni  filii  fui  per 
„ omnia  juri*  elle  : Cui  rei  dìle&if- 
„ fimus  filius  nofter  Cypruinus  Dia- 
,,  conus  , qui  caufam  cognitam  ha- 
„ buit , contradiflor  extitit , inquiens, 
„ quod  prardifl*  mulieris  querimo- 
„ nia  non  haberet  juftitiam , nec  pof- 
„ fec  rationabliter  ad  filii  fui  no- 
» rata  domum  ipfiun  vendicare,  fi. 


» ire  repetere  . Scd  NE  fuprafeript* 
„ mulieris  LACRIMAS  1NANES 
„ RELINQUERE,  ET  PLUS  SE- 
„ QUI  RIGOR1S  VIAM  , QUAM 
„ CAUSAS  VIDEAMUR  PIETÀ- 
„ T1S  COMPLECTI , hac  libi  pr*. 
„ ceptione  mandami»,  ut  memora- 
„ tam  domum  firpe  fiato  Calixeno  , 
„ fimul  & donationem  ab  Ammo- 
„ nia  faflam  de  domo  ipfa , qux  il- 
„ lic  in  Sicilia  e(Te  nofeitur , reddr- 
„ re  debeas  : quia  , ficut  diximuc  , 
„ MELIUS  EST  rN  DUBI1S 
„ NON  DISTRICTIONEM  EX- 
* SEQUI  , SED  AD  BENTGNAS 
„ POTIUS  PARTES  iNFLECTf; 
,,  prafertim  cum  ex  parv*  rei  cef- 
,,  fione  nec  Ecclefia  qravatur , Se  or- 
n phano,  atque  pauperi  mifericordi- 
„ ter  fubvenitur  „ . Vedi  anche  la 
Epifl.ii..  dello  fltjjo  Ut.  pog.y-jS. 

fil- 
li) Capftaljr.lì.eap.iv.Tom.iv. 
Conciliar,  tdit.  Pari/,  anno  1714. 
pag.  iaj«. 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.  III.  47J 

di  non  fi  dipartire  dalie  canoniche  Cofiituzioni  , di- 
ce , che  „ fiatutum  cfi  „ cioè  da*  Concili , „ ut  nul- 
9)  lus  quilibet  Ecclefiafticus  ab  his  perfònis  res  dein- 
3,  ceps  accipere  prxfumat  ^quarum  liberi,  aut  pro- 
„ pinqui  hac  inconfulta  oblatione  poflint  rerum  prò- 
„ priarum  EXELEREDARI  (i)  Tre  anni  avanti  , 
Vale  a dire,  l’anno  815.  il  il.  Concilio  Cabilonefe , 
fecondo  lo  fpirito  , che  ha  Tempre  avuto  , e avrà 
perpetuamente  la  Chiefa  , cosi  avea  fcritto  nel  fuo 
vi.  Decreto  (2):  ,,  Imputatur  quibufdam  fratribus , 
„ eo  quod  avariti^  caufa  hominibus  perfuadeant , ut 
„ abrenunciantes  feculo  res  fuas  ecclefiae  conferant, 
,,  quod  pcnitus  ab  omnium  mentibus  eradicandoti  eli. 
,,  Animarum  quippe  falutem  inquirere  Sacerdos , non 
„ lucra  terrena  debet  ; quoniam  fideles  ad  res  fuas  dan- 
„ das  non  funt  cogendi , neque  circumveniendi . Obla- 
„ tio  namque  fpontanea  elle  debet;  Ecclefia  vero  Sanda 
,,  non  lòlum  fideles  fpoliare  non  debet , quin  potius 
,,  inopibus  opem  ferre  , ut  debiles  , pauperes  , or- 
„ phani  , Si  ceteri  neceffitatem  patientes  a Sancla 
„ Ecclefia , ut  puta  , a pia  matre  , & omnium  gu- 
„ bernatrice  , fubfidium  accipiant  ; quia  res  Ecclefia:, 
i>  quibus  Epifcopi , non  ut  propriis,  fed  ut  commenda- 
titiis  uti  debent , preda  funt  peccatorum  , patrimo- 

»>  nìa 

(1)  Tem.i.  Capitolar.  Rag.  Frati-  Francia  c. ornili.  p.710.  e lit.r. 
(or.  cap.y  11.  pag.%6%.  adii.  Parif.  r.ccxi.  pag. 874.  dello  Jlt/Jo  Toma. 
an.1777.  Vi en  riferito  quello  c*po  (1)  Tom.w.  Conciliar,  pag.  1031* 
Bel  IH.  X,  da' Capitolari  da'  Rt  di  adit.  Pari/,  un. 1714. 
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- — — „ nia  pauperum  , ftipendia  fratrum  in  communi  vU 
cap.il  ,,  ventium  E nel  Decreto  vii.  ,,  Conilituit  fa- 
„ cer  irte  Conventus , ut  Epifcopi  , five  Abbates  , 
„ qui  non  in  frudum  animarum  , fed  in  avaritiam  , 
„ & turpe  Iucrum  inhiantes  , quoslibet  homines  il- 
33  ledos  circumveniendo  totonderunt , & res  eorutn 
,,  tali  perfuafione  non  lòlum  acccperunt , fed  potiu* 
„ fubripuerunt  , poenitentix  canonica:  , five  regulari , 
,,  ut,puta,  turpis  lucri  fedatores , fubjaceant . . . Res, 
3i  quae  ab  illedis  , & negligcntibus  data  , ab  avaris , 
,,  & cupidis  non  (cium  acceptx  , fed  raptx  nofcuntur , 
„ hscredibus  reddantur,  qui  dementia  parentum,  & ava- 
33  ritia  incentorum  EXHzER EDITATI  e(Te  nofcuntur . 
„ Si  vero  nefcientibus  Epifcopis,  aut  Abbatibus,  minifiri 
33  eorum  , quilibet  videlicet  in  Clero  , hoc  feciffc  con- 
vincentur  ; Epifcopi , & Abbates  defidia  ; illi  vero 
33  rapacitate  , & avaritia  judicentur  ,,  . Soggiugne 
però  immantinente  il  Sinodo  : ,,  Hoc  vero , quod  quifi- 
„ quc  Deo  JUSTE  , ET  RATIONABILITER  DE 
„ REBUS  SUIS  OFFERT  , FIRMITER  ECCLE- 
„ SIA  TENERE  DEBET  „* 

Ma  fe  ave  (fimo  a numerare  , non  che  a copiare 
tutti  gli  fiatuti  o Pontifici  » o Sinodali , pe’  quali  fi 
mife  argine  agli  acquifìi  ridondanti  in  danno  vero  del 
terzo  , troppo  ci  diffonderemmo  . Il  numero  di  co- 
loro , i quali  cercano  ciò  , eh'  è di  loro,  e non  ciò  , 
«h’  è di  Gesù  Criito  , è fiato  non  piccolo  in  ooqì  tem- 
po 
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po . Per  reprimerne  la  cupidigia  , e per  fare  si , che  — - 

il  ben  della  Chiefa  non  fervide  a coftoro  di  pretefto  cap.  il 
di  accrefcere  il  fuo , con  pregiudicare  a quel  degli  al- 
tri , fu  d*  uopo , che  i Sacri  Pallori  , e fpecialmente 
i fuccelfori  di  S.  Pietro  efercitadero  1*  autorità  loro , 
e metteflero  riparo  agli  fconcerti . Non  poche  per- 
tanto dovettero  edere  > e non  poche  in  realtà  furono 
intorno  agli  acquidi  de*  Chierici  le  loro  ordinazioni  j e 
il  volerle  qui  tutte  rammemorare  farebbe  lo  Aedo  1 
che  non  voler  vedere  la  fin  dell*  opera . Pel  nofiro  inten- 
to ballerà  1*  accennarne  {blamente  alcune  , non  tanto 
antiche , acciocché  dalla  nuova  politica  non  fi  dica  > 
che  collo  fcorrere  de*  fecoli  fia  fvanito  lo  zelo  del  Sa- 
cerdozio per  lo  ben  dell'  Impero  . Il  Concilio  di  Parigi 
nell’an.1212.  a fine  di  edirpare  da*  Chierici  il  modro 
dell*  avarizia , comandò  , che  niuno  di  quedi  obbligai- 
fe  i laici  a lafciare  per  anniverfarj,  o per  altro  al- 
cuna cofa  alla  Chiefa  (1)  , Innocenzo  III.  non  fola* 
mente  pe*  ricordi  avuti  contro  alcuni  Regolari  , che 
colle  continuate  compre  di  gran  fondi  fottraevano  le 
decime  al  Vefcovo  delle  Cinquechiefe  nell’  Unghe- 
ria , comandò  , che  fi  dalle  fine  a un  tal  dilòrdi- 
ne  (2)  ; ma  avendo  riprovata  la  legge  di  ammorti- 
zazione  fatta  da  Arrigo  Imperatore  di  Codantinopoli , 

mollrò 

(1)  Parte  i.  cap.  xi.  Tom.  vx.  (1)  Vedi  la  />.ic8.  fef.  di  qtufie 
Concili  or.  P.  il.  pjg.  ìoo}.  Edtt.  voi. 

Parif.  an.  1714. 
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moltrò  eziandio  di  condifcendere  , fuppolto  il  nero  ag- 
gravio de*  fecolari  , che  in  avvenire  i fondi , i qua- 
li fodero  donati , o fafciati  a1  facri  templi , paffaflero 
co’  peli  loro  al  dominio  della  Chieia  (i) . Imitarono  in 
varie  occafioni  1*  efempio  d’ Innocenzio  loro  predecef- 
fore  Onorio  IV,  Giovanni  XXII.  CalliftoJII.  e Innocen- 
za Vili.  &c.  (2).  „ Nel  tempo  della  Repubblica 
i,  Fiorentina  fi  pensò  agli  efagerati  foverchi  acqui- 
,,  fli  delle  Chiefe  , e de*  Monalterj  , e fi  ebbe  ri- 
,,  corlò  al  Sommo  Pontefice  Leone  X.  che  con  fua 
„ Bolla  fpedita  nel  1516.  concede,  che  i beni  , eh* 
„ erano  nelle  mani  de’  Laici , pattando  nelle  mani 
„ morte  , pagadéro  al  Principe  quelle  quote  , che  pa- 
,,  gavanfi  , quando  erano  nelle  mani  de’  laici  ; nè  ardi 
„ la  Repubblica  di  far  legge  proibente  di  lafciare 
„ a mani  morte  (il  che  fi  vede  molto  ben  riferito 
,,  dal  P.  Lelio  Medici  Minor  Conventuale , e Inqui- 
,,  fitor  di  Firenze  nella  fua  Operetta  (3) , che  com- 
,,  pofe , e pubblicò  nel  tempo  di  Paolo  V.  : e però 
,,  nell’anno  feguente  1517*  ettendofi  tenuto  in  Firen- 
,,  ze  un  Concilio  Provinciale  dal  Cardinale  Giulio 
,,  de’  Medici  , nella  Rubrica  de  Teftamentis  /wg.59. 
furono  prelè  , e flabilite  le  più  accurate  provvi- 

„ den- 


(I)  Lit.xi.  Eplfl.li.  p.  144.  ttiit.  n.  tv.  Tralafcio  di  citare  gli  altri  do- 
ftrif.  an.  i<58i.  cumenti , perchè  non  la  finirei  inai . 

(1)  Vedi  il  Rinaldi  ad  an.  1485.  (})  Pag'47*  . 

«.  nvin.  & xxtx.  c ad  ai i.  148^, 
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,,  denze  » acciò  le  chiefc  » i monafteri , e gli  {pedali 
„ avellerò  quanto  loro  veniva  lafciato  da*  pii  teftatori  : 
„ e quello  Concilio  fu  confermato  in  forma  fpecifica 
,,  dallo  fteffo  Leon  X.  „ Cosi  Benedetto  XIV.  Ponte- 
fice M animo  nella  citata  Iftruzione  a uno  de*  Tuoi 
Nunzi . 

Fra  Paolo  nelle  fue  Conftderazioni , e Fra  Ful- 
genzio nella  Confermazione  delle  Conftderazioni  Jìefle 
del  T.  Maeftro  "Paolo  di  Veneziani}  e il  Ragionato- 
re altresì  (2)  mentovano  due  Leggi  Pontificie , una 
,,  fatta  da  Clemente  Vili,  riguardante  la  Santa  Cafa 
ìt  di  Loreto  , che  più  non  potelfe  comprare  „ e 1*  al- 
tra » da  Pio  V.  che  nella  terra  del  Bofco  il  mona- 
„ fiero  non  poteffe  comprare  da*  laici  (3)  >> . A me  » 
per  quante  ricerche  ho  mai  potuto  fare  » non  è riu- 
feito  di  trovare  nè  1*  una  , nè  I*  altra  s e non  me 
ne  maraviglio  ; perocché  anche  ne*  principi  dfel  di- 
ciaffettefimo  fccolo  » si  poco  difeofii  da’  tempi  di  San 
Pio  » e di  Clemente  Vili,  il  P.  Bovio  t che  in  Ro- 
ma fcrifie  contro  le  Confiderazioni  di  F.  Paolo  , irr 
tefe  , non  ejfervi  in  modo  alcuno  tali  leggi  (4)  . Sieno 
però  elle  fiate  pubblicate  , come  piace  agli  Avverfa- 
ri , da  que*  due  Papi , non  altro  fi  potrà  da  effe  ragio- 
nevolmente ritrarre  , fe  non  che  , avendo  S.  Pio  co- 

nofeiu- 

(x)  P-V.171.  e p.  1S5.  Jtlla  tdi'z-  C3-)  F-  p*olo>  e F-  FulSfIuio  ivt 

di  f'tnez.ia  dell' an.\6o6.  f- *7 l- 

(i)  Ragionam.  p.67.  (A)  PtelTo  F.  Fulgenzio  ivi  p.  18+ 
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nofciuto  la  vera  neceffità  , ia  cui  per  avventura  fi  fari 
cap.  ii.  trovato  il  pubblico  della  terra  del  Bofco , abbia  (limato, 
che  forte  doverofò  , e che  all*  autorità  Pontificia  fpet- 
taffe  di  mettervi  1*  opportuno  riparo  , anche  in  uno  flato 
ad  altri  temporalmente  foggetto  : e che  Clemen- 
te Vili,  il  quale  chiaramente  avrà  veduto  , che  la  San- 
ta Cala  in  breve  fi  farebbe  impadronita  di  tutto  l’agro 
Loretano  , e i Cittadini  di  Loreto  farebbero  in  tal  ca- 
lò rimarti  fenaa  avere  in  proprietà  nè  pure  un  palmo 
di  terra  , abbia  creduto  di  dovere  colla  pienezza  della 
poteftà  fua  impedire  un  tal  difòrdine  . Scorge!!  per- 
tanto anche  da’  monumenti  ( finti , o veri , poco  com- 
porta ) de’  quali  fi  abufano  i noftri  contradittori , che 
quando  la  neceflità  vera  il  richiedctte  , i Pontefici  vi 
diedero  gli  opportuni  provvedimenti  , 

E per  verità  ella  è fiata  , ed  è tale  la  equità 
de’  fonimi  Pontefici  verfo  qualunque  Stato  Cattolico , 
che  , per  fovvenirlo  nelle  pubbliche  indigenze  , non 
folamente  hanno  più  volte  conceduto  , che  a gravifc 
fime  impofizioni  foggiacerte  in  certi  regni  il  Clero  (i); 
e grandi  alienazioni  abbia  fatto  de’  fuoi  fondi  ; ma 
hanno  eziandio  condifcefo , che  fino  dalle  fierte  deci- 
me dovute  pel  facro  minillero  al  Clero  medefimo 
i Sovrani  ricavartero  dc’fidsidj  confiderabili  ; e fono 

ezian- 

(O  Benedetto  XIV.  netti  cititi  „ gl*  Ecdefiaftici  per  fowenire  lite 
lettera  a un  Vefcovo  Coadiutore  : ,,  pubbliche  calamiti  , (gravando  i 
» fottopongonfi , dice,  pur  troppo  a ,,  laici  con  indulti  Apoftoltci,  che  J 
»>  iroflì  pagamenti  al  principe  anche  „ concedono  da’  Papi  *’  Principi  : 
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eziandio  arrivati  a ilabilire  con  perpetuo  Concordato , 
che  i fondi , de*  quali  in  certi  regni  faranno  acquilo  in 
avvenire  gli  ecclefiaflici , non  pafsino  , che  col  pelo  lo- 
ro al  dominio  della  Chiefa  ; ond’  è avvenuto  , per  con. 
fefsione  ancora  de*  politici  > a*  quali  è a cuore  il  ve- 
ro bene  de*  Principati  , che  fe  per  gli  acquifti  del 
Clero  Secolare  » e Regolare  poteano  quegli  Stati  {of- 
frire qualche  aggravio  , in  oggi  non  ne  fentan  ve- 
runo ; o lo  provino  si  tenue  » che  non  vi  Ha  alcun  bi- 
fogno  di  fare  leggi  di  ammorti zazione  (1)  . Or  fe  a tan- 
to hanno  i Pontefici  condiicefo  per  le  neceflità  pubbli- 
che , chi  potrà  mai  ragionevolmente  pronunziare  , che 
non  verrebbero  allo  ltabilimento  anche  generale  della 
legge  di  ammortizazione , quando  quella  fi  richiedere 
dalla  vera,  generale  neceflità  de  i Principati  ? Ma  una 
tal  generale  , vera  neceflità  , fecondo  che  fi  è dianzi 
Tom.llU  H h Yedu- 


(0  II  Signor  Fifeale  D.  Lope  de 
Sierra  nella  citata  Rapprdcntanza  al 
Configlio  Reale  de’  la.  Settembre 
dell’ art.  176 %.  coti  fcrive  : „ Sembra, 
33  che  in  oggi  non  fi  richiegga  li- 
si tra  provvidenza  , che  quella,  che 
w (ne/  1670.)  fi  giudicò  coavenien- 
„ te  ( cioè  di  non  faro  novità  in- 
torno agli  acquici  tccltfiafllci  , ni 
ftabilire  leggi  di  ammoetigjtzjone)  •. 
» e pare  altresì , che  in  oggi  è minore 
j»  la  neceflità  di  prenderla  ; confide- 
v>  rando,  che  in  affai  buona  parte  i 
j,  pregiudizi  , che  rifiutavano  allo 


„ fiato  pel  frequente  aeqnifto  di  ben! 
n ftabili  , che  faccino  le  comunità 
» Ecdefiafiiche  , fi  fono  rimediati 
,,  in  virtù  del  Concordato  celebrato 
,,  colla  fanti  Sede  nell’  anno  1737. 
( eftendo  Pontefice  Clemente  XII.") 
„ mediante  il  qual  Concordato  Sua 
n Santità  convenne , che  tutti  i be- 
,,  ni  acquiflati  dalle  mani  morte , a 
„ riferva  di  quelli  di  loro  prima  fon- 
„ dazione  , a’  intendano  rimanere 
foggetti  a’medcfimi  pefì,  e tributi 
„ Regi,  che  fogliono  pagate  le  pct- 
,,  fone  laiche». 


CAP.  II. 
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veduto , non  E è realmente  data  finora  : e (c  in  tan- 
ti fecoli  non  fi  è realmente  data  ( poiché  dal  paf- 
futo dobbiamo  giudicare  del  futuro  ) non  fi  può  ragio- 
nevolmente temere , eh*  ella  fi  abbia  a dare  in  av- 
venire , come  ampiamente  abbiam  provato  in  altro 
luogo  Ci) 

VII.  Non  ottante  però , che  fieno  si  chiari  i monu- 
menti della  equità , della  giuttizia  , dell’amore  de’ Som- 
mi Pontefici  per  lo  pubblico  bene  de*  Principati  ; 
tuttavolta  ne  dittimulcranno  la  evidenza  certi  cervelli 
adunanti  C confetti  penfano  ) in  fc  ftefsi , quali  len- 
ti ne*  fochi  loro , tutti  i raggi  del  pretefo  fecolo  illumi- 
nato: e » per  ofcurarli  in  qualche  maniera,  ci  ripeteranno 
le  (olite  cantilene  contro  la  Corte  di  Roma  , t.  Ch*  Ella 
non  abbia  altro  fine , che  il  proprio  interefle  ; nè  ufi 
altro  mezzo  per  arrivarvi , che  il  raggiro . 2.  Ch’Ella  » 
fe  non  teme  , neghi  difpettofamente  , quando  non  vi 
vegga  il  fuo  conto  , quel , che  le  vien  domandato  : 
e fe  teme , tiri  a ftraccare  con  lunghe  dilazioni . 3.  Che 
ancorché  le  fia  dimoftrata  la  ettrema  neceffità  di  prov- 
vedere a’  Principati  colla  legge  di  ammortizazione  , 
non  vi  condifcenderà  mai  ; perocché  non  acquilìando 
più  fondi  gli  Ecclcfiaftici  negli  altrui  fiati  , ella  ufei- 
rà  di  fperanza  di  poter  accrefcere  le  fue  rendite  : e 
per  ciò  confermare  aggiugneranno  , che  fa  Ella  in 
fatti  da  molto  tempo  , per  le  giutte  informazioni  avu- 
te 

<0  p*£-  IH- fa.  diluiti»  voi . 
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tc  da  perfone  di  credito  , quanto  Cu  necetTario  il  met-  - 
ter  argine  alla  ridondanza  de’ beni  del  Clero  ; e nul-  cap.  11. 
ladimeno  Tempre  ha  gagliardamente  oliato , che  vi  fi 
metta . 


Vili.  Ma  al  1.  noi  replicheremo  quel , che  abbiam 
loro  detto  tante  altre  volte  : Che  non  è Hata  la  fola 
Corte  di  Roma , che  in  ogni  tempo  abbia  oliato  a un 
iomigliante  ftabilimento  . Tutti  i facri  Pallori , i quali 
fieno  fiati  adunati  ne*  Sinodi  , Te  dovettero  efaminar 
un  tal  punto  j non  fidamente  non  riconobbero  la  ne- 
celfità  , che  si  francamente  fi  fpaccia  da*  nollri  contra- 
dittori  j ma  giudicarono  anzi  detefiabile  , e ripugnante 
a’  facri  canoni , e alle  fante  leggi , e odiata  da  Dio  , c 
nemica  delle  anime  , e de’  buoni,  coftumi  qualunque  or- 
dinazione » per  cui  generalmente  fi  vietino  le  donazioni , 
e i lafciti  alle  Chiele  , e alle  perlòne  ecclefiafiichc  (1) . 

Aggiugneremo  , che  noi  non  cerchiamo  , fe  gli 
Avverfarj  nominino  la  Corte,  a fine  di  mordere  con 
libertà  maggiore  la  Cbiefa  di  Pronta . lntendan  eglino 
pel  nome  di  Corte  ciò , che  lor  piace  , A noi  balla  pel 
nollro  intento  , che  il  fine  , per  cui  Ella  finora  fi  è 
oppolla  alle  leggi  di  ammortizazione  non  altro  fia  fia- 
to , che  l’avuto  in  fimiii  occorrenze  da’  Santi  Padri  ; e 
i mezzi  da  Ella  ufati  per  arrivarvi  aon  fieno  fiati  punto 

H h s dif- 


Alle  quali  op. 
poligoni  fi  ri. 
sponde  , e fa 
oc  dimo/lra 
la  infujftftcn- 
Xj>  non  Cola- 
mente  coll' au- 
torità de'  Pa- 
dri , me  de' 
politici  catto- 
lici ancora  , e 
* degli  flejji 
froteflanti , 


CO  Noi  abbiam  altrove  citati  i dal  Concilia  Provinciale  di  Salttiur- 
decreti  di  pib  Concili  intorno  a un  go  deli' anno  1410.  Tom.vtll.  Con- 
iti punto.  Vedali  inoltre  ii  c.xxiii.  aliar,  tdit.  Parif.  40.4714.  p-97°- 
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differenti  dagli  tifati  da’  facri  Pallori  in  ogni  tempo  . 

cap.  il  il  fine  de’  Padri  non  fu  /’  intercjfe , ma  la  confcrva- 
zione  della  libertà , e de*  diritti  della  Chiefa  , e de* 
fuoi  Miniftri  , e il  mantenimento  della  pietà  , e della 
Religione  . I mezzi  e da’  Padri  medefimi  , e da’  facri 
Pallori  in  ogni  tempo  adoprati  per  ottenere  un  tal  fine  , 
non  fono  già  fiati  i raggiri , ma  le  armi  della  noftra 
milizia  , vale  a dire  , le  autorità  delle  Sacre  Lettere  » 
e Tradizioni . Or  nelle  Coftituzioni , ne’ Brevi , ne*  Re- 
feritti , nelle  Repliche  della  Corte  di  Roma  riguardan- 
ti 1*  ammortizazione  non  altro  fine,  nè  altri  mezzi  fi 
feorgono  . Rileggati!!  le  lettere  , e leiftruzioni  de’  foni- 
mi Pontefici  Innocenzio  III.  Onorio  III.  Alefsandro  IV. 
c Benedetto  XlV.  da  noi  riferite  di  fopra  , e fi  con- 
frontino colle  dottrine  de’  Padri , e de'  facri  Pallori 
adunati  ne’ Sinodi,  da  noi  pur  arrecate  negli  antece- 
denti volumi  ; e io  mi  darò  per  vinto , quando  o nel 
fine  , o ne*  mezzi  vi  fi  ravvili  ombra  di  differenza  : 
ma  quando  nò  , bifognerà  ben  dire  ( fpecialmente  pel 
cafo  ,di  cui  or  trattiamo  ) che  fi  rimproveri  alla  Cor- 
te di  Roma  l’ inter  effe  , e il  raggiro  con  quella  fte fi- 
fa ragion , e giuftizia  , con  cui  nel  quarto  fecolo  fu 
da  certi  politici  non  men  pietofi  de’  nofiri  rimprove- 
rata a S.  Ambrogio  la  tirannia  { i)  . 

Al 

CO  Epifl.xx.  n.lì.p.  907.  T.11I.  „ Concetti  paullulum  : mandatimi  in- 
ai Intere*  nunciatur  railii  , mifliim  timat  : Quid  cibi  vifum  cft  i in* 
*»  U0WtIum j mandata  deterrei,  >,  luìt,  Bt  toatra  (iadtiua  f*cercs> 

» ^6* 
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AI  2.  rifponderemo  , eh’  Ella  fé  non  teme  ( ma  - - ■ -ra 

però  fé  non  teme  , che  abbia  a feguire  principalmente  cap.  il 
nello  fpirituale  un  mal  maggiore  ) nega  si  ciò  , che  in- 
debitamente fé  le  domanda  ; ma  il  nega  , non  gii  con  di- 
fpctto  , ma  con  zelo  . Che  fe  teme  , e frattanto  fpera  , 
che  differendo  , abbia  a evitare  il  male  ; differifee  : ma 
è altresì  vero  , che  noi  potendo  evitare  colla  dilazio- 
ne , anziché  permettere  il  detto  male  , difsimula , e 
condifcende  fovente  alle  domande,  che  fe  le  fanno  , tut- 
tocché  non  corrifpondenti  alla  Canonica  difcipl ina  . Per 
la  qual  difsimulazione  , e condifcendenza,  fpecialmente 
in  ciò,  che  riguarda  l’aggravare  il  Clero  pel  pretefo  iol- 
lievo  de*  popoli , non  vi  ha  dubbio  , che  i fonimi  Pon- 
tefici pofsano  adattar  a loro  medefimi  ciò , che  in  al- 
tro propofito  di  fe  ftefso  feri  (se  S.  Cipriano  : „ Patien- 
s,  tia  , & facilitas  , & humanitas  noltra  venientibus 
„ prsfio  eli . . . Rcmitto  omnia  ; multa  difsimulo  ; 

„ ftudio  , & voto  colligendx  fraternitatis  etiam  , qua: 

„ in  Deum  commifsa  funt , non  pieno  judicio  religio- 
„ nis  examino  : deliélis  plufquam  oportet  remittendis 

„ pene  iple  delinquo  (1),, . Abbiamo  veduto  quanto 

H h 3 ce- 

,,  Refpondi,quod  plicitum  fit,igno>  „ fed  fognare  non  debeo  . . • St 
„ ro;  quidve  temere  faftum  dica  tur,  » bare  TYRANNID1S  vi  dentar  , 

,,  incertum  habeo  . At  . . . fi  ty-  ,,  habeo  arma;  fed  io  Chrifli  nomi- 
,,  rannuj  es , fdre  volo  , ut  fclam  , « ne  : habeo  offèrendi  mei  corpori* 

„ quemadmodum  me  adverfum  te  ,,  poteftatem  . Quid  morarctur  feri- 
,,  praparem . Rctuli  docens,  me  ni-  „ re,  fi  TYRANNUM  putaret?,,. 

,,  hil  in  praejudidum  fedite Ecdefiae . (l)  *!• 1,1  f-1^ 

„ Ttader»  bafilicam  non  poffum  ; Oxm.  iJu.t*S»- 
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— cedettero  , per  concefsione  degli  Avverfarj , Clemen- 
cap.  il  te  Vili,  e S.  Pio  V.  e a quanto  fi  lafciaron  piegare 
Leone  X.  Onorio  IV.  e fino  lnnocenz/o  III.  la  cui  me- 
moria è si  odiofa  alla  nuova  politica  . Potremmo  ad- 
• dume  in  confermazione  gli  efempli  di  parecchi  altri  } 
nu  non  è necefsario  , e la  brevità  dell’  opera  non  cel 
permette  . Gli  fiefsi  Miniilri  de*  Principi  fono  perfuall 
di  una  tal  verità  > e nelle  occafioni  non  hanno  traiafeia- 
to  di  confefsarla  (i)  . Che  fé  tale  è fiata  la  perfuafione 
loro  per  lo  pafsato  , quanto  maggiormente  lo  dovrà 
efsere  al  prefente  ; mentre  fiamo  ridotti  al  punto  di 
non  più  cercare  > fe  fia  di  utile  , di  vantaggio  » di  de- 
coro alla  Chiefa  , e di  gloria  maggiore  di  Dio  il  conce- 
dere una  cofa  j ma  fe  pofsa  ella  efsere  conceduta  lèn- 
za peccato  , e fenza  coftituirfi  rei  di  prevaricazione  ? 

Onde 

0)  Un  miniflro  pel  fuo  vado  fi-  il  Pontefice  Benedetto  XIV.  nell»  pii 
Fere  , e per  la  prudenza , e dcftrez-  volte  citata  I finizione  a uno  de*  fuoi 
aa  nel  maneggiare  gli  affari  del  fuo  Nunzi,  trattando  della  ftefsa  legge  « 
Principe,  celebratifTimo,  nella  lette-  fielprefte,  ch’era  preparato  a laici a- 
ra,  eh’ ci  fcriffe  l’anno  1751.  a chi  „ re  nelle  inani  del  Principi  il  ri* 
l’avea  dimandato , quali  fodero  i leu-  ,,  trattare  con  tutta  fua  riputazione 
timenti  deila  Corte  Romana  intorno  „ 1’  editto  , o pure  a dare  i’  adito 
a una  nuova  legge  di  atnraortizazio-  „ alle  fpiegazioni , intelligenze , e mo- 
ne , offervò,  che  fupporta  la  verità , ,,  derazioni  , che  il  Principe  fteJJ» 
„ que  le  remede  cft  neccftaire , pour-  „ averte  Caputo  fuggeri re  per  ammoL 
,,  que  tnui  In  bicns  ne  tombent  „ lire  la  durezza  della  leuge,  purché 
„ pas  entre  Ics  mains  mortes,  le  Sr.  ,,  però  nel  tempo  , che  fi  trattava  , 
„ Pere  eft  ttop  iurte  , & raifonnabie  „ la  legge  non  fi  forte  eleguita  ; al* 
,,  pour  ne  pas  connoitre  qucquelque  „ tornenti  efeguendofi , e proluugaa- 
>1  precaution  eli  necertàire  , pourvd  „ doli  il  trattato  , la  ragion  perJc- 
j,  que  cela  fe  faffe  d’  une  maniere  ,,  rebbe  la  lite  ; e chi  avelie  torto  • 
a,  pl-s  converuble  „ . Lo  ftcfso  anno  „ la  vincerebbe 
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Onde  fegue  la  rifpofia  al  terzo  , che  fé  tal  è data  > ed  r1 
è al  prefente  la  condifcendenza  de*  Sommi  Pontefici  » cap.  11. 
non  fi  polla  con  ragione  temere , che  dandoli  la  ne- 
cefsità  vera  degli  Stati , abbian  eglino  a tergi  verfarc 
in  avvenire  , o abbiano  a negare  gli  opportuni  prov- 
vedimenti . 

* 

Nego  poi , che  giufie  fieno  fiate  le  rapprefen. 
tanze  fatte  loro  per  avventura  intorno  alla  ridondan- 
za de’  beni  ecclefiaftici  > e alla  neccfsità  di  metterle 
argine  colla  legge  di  ammortizazione  . Perocché  fe  el- 
le fodero  fiate  giufie,  farebbero  fiate  in  ogni  tempo  atte- 
fe  da’  Principi  affiditi  da*  fedeli  loro  minifiri . Che  fe  le 
ragioni  di  iomiglianti  rapprefentanze  , come  ben  ofserva 
il  fignor  fifcale  Don  Lope 

(1)  Nella  Rapprefentanza  de’  14. 

Gennaio  riiU'an.  vj66.  num.xv.  „ Vi 
„ può  efTere  del  grande  inganno  nel 
,,  concetto,  che  fi  forma  fu  di  tali 
,,  materie  : e noti  è da  maravigliarli, 

„ che  fieno  rimate  ingannate  lcCor- 
,,  ti  , come  avvenne  loro  in  altri 
„ punti , intorno  a’  quali  fecero  delle 
„ rapprefentanze  , non  cflèndo  (late 
„ attefe  le  loro  prctenfioni . I fatti, 

„ che  fog'.ion  efTere  propoflt  come 
,,  motivi  , a fin  di  provare  , che  lì 
„ abbia  a proibire  alle  mani  morte 
,,  l’ acquiflo  de’  beni  /labili , Cono  per 
,,  la  maggior  parte  foggetti  al  con- 
„ trailo , fenza  che  fi  patta  cammi- 
„ care  fu  di  e(Ti  con  folidità , e ficu- 
5,  rezza  , finché  non  fieno  ben  efa- 


de  Sierra  (i),  non  furono 
H h 4 atte- 

„ minati,,.  E nel  nirm.xiii  „ La 
„ verità  , o fia  1’  efillenza  di  quelli 
„ fatti  non  acquifla  fòrza  , o crc- 
„ dito  per  efTere  flati  rapprefentati 
„ come  certi  dalle  Corti  . 1 (ignori 
,,  Re,a’quali  vennero  rapprefentati  , 
„ per  lo  fpazio  di  piò  di  due  fecoli 
„ fi  aflcnnero  dal  procurare  , che  tal 
,,  proibizione  veniffe  effettuata  ; nè 
„ fi  può  credere , che  per  mancanza 
n di  zelo  verfo  il  pubblico  bette  del 
„ regno,  nè  per  guardare  con  indi  f- 
„ ferenza  la  decadenza  , o la  rovina 
„ di  etto,  abbiano  tralafciato  di  ap- 
„ plicarvi , per  ifchivarla  , il  rimedio 
dell,  legge  di  ammortizazione,  fe 
,,  1’  «"'fièro  (limate  praticabile  , e 
„ opportuno 
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_ attefe  da’  Sovrani  del  fecolo  ; perchè  mai  dovranno 
cap.  U.  efsere  attefe  dalla  Chiefa  , quando  gli  ftefsi  politici 
temono  » che  facendole  valere  , vi  Ha  del  pericolo  , 
che  invece  di  giovare  » non  fi  abbia  a nuocere  alla 
repubblica,  e alla  religione  (i)  ? E a dire  il  vero  , 
qual  conto  fi  dee  fare  di  quelle  ragioni , che  o fono 
malamente  conchiufe  (2);  o fuppongono  manifeftamen- 

te 


(1)  Lofteffó  ivi  n.xi.T!  pfefente  af- 
5>  fare  richiedere , e richiede  di  eiTere 
,,  trattato  con  molta  riflefTione,e  ma- 
„ tu  tti, per  non  efpornela  rifotuzione 
„ al  pericolo,  che  non  fi  cada  nell’in- 
,,  conveniente  di  deteriorare  il  Regno 
,,  con  difeapiti  effettivi , e reali , al- 
» lorchè  li  penfa  di  migliorarlo  con 
,,  apparenti  vantaggi  ; e per  non  Tare 
,,  sì , che  que'  mezzi  , co’  quali  fi 
,,  afpiravaallaconfervazione.cali’au- 
,,  mento  del  bene  temporale  ne’  fe- 
,1  colari , portino  alla  decadenza , o 
» rovina  del  Regno,  con  pregiudizio 
,,  eziandio  dello  fpi  rituale , eh’  è di 
„ maggior  importanza,  e merita  la 
„ principale  attenzione  , . In  finti 
dal  modo  di  pattare  di  certi  politici 
dell’età  nolira  circa  le  leggi  da  farli 
contro  le  mani  morte , fi  feorge  mi- 
niféftamcnte  ciò,  che  l’accennato  il- 
1 ufi  re  nvnifiro  fcriffe  nella  fua  citata 
lettera  : „ Le  fimple  peuple  , Se  me- 
,,  me  le  gens  fenlécs  nc  baiandone 
« p»*  de  dire , que  cct  loy  ne  pcut 
»’  *vo*r  pour  principe  , qu’  un  grand 
,,  fond  d’irreligion  „ , 


C»)  Cofloro  malamente  eonchiu- 
dono  ; poiché  gridano  contro  l’efor- 
bitanza  degli  acquifti  del  Clero,  fa- 
cendola generale  . Ma  onde  mai  in- 
ferirono una  tal  generalità  ? Non 
de  altro  principio  in  realtà  fc  non 
dal  poffederfi  molto  non  da  tutti  , 
non  dalla  maggior  parte  , ma  da  qual - 
cuni  deli’  ordin  ecclefiafiico  , come 
ben  dimoftrano  le  teftimonianze 
de’  giufiì  politici , qualcuna  delle 
quali  or  ora  riferiremo . Or  chi 
non  ne  vede  l' inconfeguenza  ? Qual 
regola  di  buona  dialettica  comporte- 
rà mai  , che  dalla  particolare  fi  ab- 
bia a dedurre  una  propofizioue  uni- 
verfale  ? E in  vero  fc  dal  poffeder- 
fi  molto  da  qualche  fociatà  eccle- 
fiaftica  , fi  aveffe  a conchiudere  la 
neceffità  della  legge  di  ammortita- 
zione,  non  contro  di  altri  fipotreb- 
be  conchiudere  in  buona  logica,  che 
contro  ella  focietà  poflìdente  molto. 
Laonde  Nicefòro  Foca  ( il  quale,  fe 
proibì  a’  Monafter)  i nuovi  acquifti , 
lo  proibì  a quelli,  che  aveano  acqui- 
ftato  affai  , ma  con  già  a’  poveri  ) 

fa 
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te  il  Ballò  CO  5 o non  fi  fondano  , che  fu  degli  efera-  - 
pii  di  chi  da  vane  relazioni  fi  è Iafciato  forprende-  cap.  11 

re 

fii  men  cattivo  dialettico  di  quel,  che  „ cola  fieura , effe  me  alganat,  alea- 

10  fieno  i noitri  con  tradii  tori  , che  „ ut  (non  molli,  come  con  mala 
da’  copio!!  acquili:  di  alcuni  eccitila-  fide  tradufsc  1'  interprete  Veneto  , 

Ilici  ricavano  , che  fi  debba  vietare  Sommario  del  Progetto  pendente 

11  poter  acquifere  a tutti.  IlFifcalt  nel  Configlio  &c.  Parte  ni.  p.154. 

Don  Lopc  de  Sierra  nel  num.xxtv.  della  Edig.  Pernia  dell'an.  1767.) 
della  citata  fuaRapprefentanza  deU’an-  ,,  poffeditrici  di  accrefciuti  fondi; 
no  1766.  fili  nollro  propofito  così  „ ma  che  tuttavia  ve  nc  fono  del» 
fcrive  : „ Pare  a Don  Lope  de  Sier-  „ le  altre  , anche  delle  capaci  di 
„ ra,  che  fovtrchiamente  fi  etageri  ,,  acquiftare  , molto  povere  , e bi- 
„ U eforbiunza  de’  beni  nelle  mani  „ fogno fe  ; potendofi  Tenta  temer:- 
,,  morte,  o quelle,  che  cosi  vengon  „ tà  affermare  , che  quelle  fono  in 
„ chiamate  , benché  non  meritino  „ numero  maggiore  di  quelle , che 
„ un  tal  nome  . Le  communità  ec-  ,,  hanno  foprabbondanza  di  beni,  e 
„ defiafiiche  focolari  ordinariamente  „ di  quelle  , che  hanno  a fufficien- 

,,  non  aumentano  i beni  delle  loro  » zi,  ...  in  modo  che  , fe  fi  • 

„ Chiefe  ; imperocché  diltribuendofi  „ mettelTe  infieme  quanto  godono 
„ di  anno  in  anno  le  rendite  loro  ,,  tutte  le  dette  comunità  , e fra  di 
„ intieramente  tra’ Capitolari , o Be-  „ effe  fi  dillribuiffe  a proporzione  di 
,,  nefiziati , o per  que’  fini,  a’ quali  ,,  quel,  eh’ è di  bifogno  per  ctafche» 

„ fono  deflinate  le  accennate  fonda-  „ duna  , fi  fcuoprirebbe  per  avveo- 
„ zioni , non  vi  è luogo  all’impiego  „ tura,  noneffervene  il  ballevole  da 
„ dì  alcun  capitale  . Nè  folamente  ,,  poterli  mantener  con  decenza,  agr 
» al  fatti  beni  non  fi  aumentano , „ giuntovi  eziandio  quel , che  i men- 
,,  ma  bene  fpeffo  foggia cciouo  a quel-  „ dicanti  foglion  raccogliere  dalle  li» 

„ la  diminuzione , che  vien  cagionata  „ moline;  e in  confeguenza  rifulte- 
„ dallo  Icorrer  del  tempo  . Se  per  „ rebbe  , non  effetvi  eforbitanza  in 
„ avventura  vi  fi  fo  qualche  nuova  „ ciò , ch’elle  godono  &c. 

„ fondazione , fari  gran  colà , fe  l’ac-  (1)  Di  quefla  Torta  è la  ragiono 
n quiilato  arriverà  a compenfare  la  principale  degli  Avverfarj , la  quale 
,,  perdita,  o il  deteriorameutn , che  non  fi  fonda,  che  fui  follo  fuppofio , 

1,  la  comunità  fuddetta  da  ogni  parte  come  li  è di  fopra  veduto  , che  la 
„ avrà  fofferto  ...  n xxv.  Lo  fieflò  Chiefo  acquilli  fcmpre,  e non  alieni 
,,  fi  può  afferirc  delle  comunità  degli  mai . 

»»  eccitila  Ilici  regolari  , delle  quali  è 
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- re  (i)  ; o Tulle  aflerzioni  di  coloro  fi  appoggiano  , che 
cap.  IL  mentre  mettono  le  mani  avanti , e rimproverano  agli 
altri  T interefle , non  ilcrivono  , nè  parlano , Te  non 
fe  per  fabbricare  , dirò  cosi , Tulle  rovine  della  ChieTa 
le  loro  fortune  , o dipignendo  l'ordine  ecclefiaftico 
qual  corpo  infruttifero  , anzi  gravofo  alla  civile  focie- 
tà  (2)  quaficchè  il  Sacerdozio  non  giovi  all*  Impero , 

c la 


CO  Non  vedendo  apportili!  altre 
ragioni  per  lo  ftabilimento  delle  leggi 
di  ammortir  a*  ione , che  le  infufliftenti, 
arrecate  da  certi  fcrittoii  politici , che 
altro  fi  ha  egli  a penfare  da’  Sommi 
Pontefici  , fe  non  che  , fe  qualche 
Principe  le  ha  ftabilite  nc’  fuoi  dati , 
non  abbia  ciò  fatto , che  per  efierc  fia- 
to forprefo  dall’  apparenza , e dall’in- 
orpellamcato  di  verità  > che  alle  det- 
te per  altro  infufiiftenti  ragioni  foglion 
dare  gli  fcrittorl  medefimi  ? 

(a)  Coll  vien  trattato  il  Gero  da' 
no  tiri  sontradittori  . Bada  leggere  i 
libercoli  de’  noftri  Ragionatori , Oflèr. 
vatori , Raccoglitori  di  danni  &c.  per 
rimanerne  chiarito.  Cofloro ammana- 
no contro  del  Gero  medefimo  tutti 
gl’improperi  , tutte  le  impofiure  , e 
tutte  le  calunnie  inventate  dalla  gen- 
tilità , ed  ora  ripetute  dal  Voltaire  , 
dal  Rouflèau  , c da  altri  increduli  di 
fimi!  forca  contri  il  Crifiianefimo . 
Traile  altre  accufe  date  da’  Geutili 
a’Crift'ini  una  è fiata  quella  di  elfer 
eglino  inutili  alla  repubblica . Vedi  il 


P.  Mamichi  Antiq.Cbrifìhnsr  Hi  A. 
cap. il.  §. xx.  p-9J.  Ma  come  furono 
Intentiti  i gentili  fuddetti  da’  noftri 
Apologifii  , coti  fono  i noftri  oppo fi- 
tori  , trattanti  il  Gero  fccolare  , c re* 
gelare,  come  inutile  ,o  gravofo  al  pub* 
blico  y convinti  di  falfità  da’  piò  dotti 
politici  , de* quali  appreffò  ragionere- 
mo . Che  fe  alcuni  de’  noftri  Avver- 
rai) non  fono  covi  mal  animati  contro 
il  Gero,  non  fi  può  negare  , che  fieno 
flati  circonvenuti  da’ mal  animati  ; e 
chiedendo  efii  pure  la  legge  di  ammor- 
lizaaionc , inavvedutamente  la  danno 
per  vinta  a’  mal  animati  medefimi , i 
quali  vorrebbero  vedere  il  Gero  ftefTo 
per  una  tal  legge , come  notato  d’ in  fa- 
mia . Deve  confeffarfì  ( dice  il  gran 
miniftro  , da  noi  dianzi  lodato,  che 
Iddio  lungamente  confervi , in  un  fuo 
parere  Scritto  in  Italiano,  che  comu- 
nicò alcuni  anni  fono  a’  fuoi  amici  ) 
» Dee  confèTarfi,  che  le  leggi  civili 
„ proibitive  degli  acquifti  per  via 
„ di  fucceftioni  teftamentarie , e non 
,,  pe’  modi  foriti  di  contrattare  , 
„ nm»; 
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e la  Religione  non  Ha  la  bafe  , ma  un  pefo  inutile  della  — - ■ — 
Repubblica  ; o attribuendo  il  diritto  di  eflfo  Sacerdozio  cap.  H. 
a’ Principi  (i)  ; e cortituendo  i Principi  He  flì  padroni 
di  poter  circofcrivere  , e rirtrignere  la  poterti  confe- 
rita alla  Chiefa  da  Gesù  Crirto  (2)  > danno  a divede- 
re come  malamente  penfino  del  Cattoliciimo  , che  per 

altro 


,,  non  fono  /fate  fatte , che  contro 
j,  le  perfone  notate  D’ INFAMIA . 
5,  Ora  il  profeflàre  una  religione,  e 
„ il  trattarne  i minirtri  come  INFA. 
„ MI , per  così  dire,  dichiarandoli  in- 
,,  capaci  di  poter  ertcrc  nominati  ne’ 
„ tegumenti,  e anche  di  contrattare  ; 
r,  privandoli  così  di  tutti  que’dirit- 
n ti , che  hanno  tutti  gli  altri  mcm- 
n bri  della focietà civile;  e Io  fondere 
„ quelle  leggi  per  fino  anche  a’  luo- 
r ghi  fami , e opere  pie  tanto  prò- 
„ prie  , e neceffarie  per  gli  efcrcizj 
„ della  carità  Criftiana  , fono  cofe, 
„ che  fanno  a calci , come  fuol  dirli , 
,,  ( col  Ca'tolicifmo  ) : e meglio  fa- 
„ rebbe  IL  CAMBIARERELIGIO- 
„ NE , che  dare  in  limili  contradi- 
„ zioni  ; (ebbene  cambiando  anche 
„ religione  fi  dimanderebbe  qual  forte 
„ quella , nella  quale  non  fi  trovarteli» 
,,  pofodere  i fuoi  minirtri  , e i ftroi 
templi  affai  più  , che  non  abbiano 
»,  mai  pofleduto , o pofsedano  leChie- 
»,  fe  , e gli  Ecdefiartici  , e i luoghi 
»,  pii  nella  Religione  Cattolica,  feor- 
,,  rendo  da’  confini  deli’  Europa  lino 
n al  Giappone  ; e foibe  la  fuddetta  re- 
ti ligione  , che  abbracciar  li  volerti , 


„ Maomettana  , o idolatra  j e per 
11  fine  la  fola  forfè  , e femplice  reli- 
„ gion  naturale,  che  porta  effe  rii  tro- 
n vata  tra  i felvaggi  dell’Amerka  Se c. 

(1)  Di  collo ro  fi  potrebbe  dira 
quel,  che  dille  S. Ambrogio  contro  cer- 
ti pofiticartri  del  fuo  tempo  . Terne. 
coatta  Auxtn.  n.xxxl.  p.914.  ,,  Vi- 
„ dete  quanto  pejore*  (Int , quam  ji*. 
>,  dzi.  Dii  quxrebant , utrum(Chrv- 
,,  rtus  ) folvendum  putaret  Carfari 
„ jus  tributi  : irti  Imperatori  volane 
„ dare  jus  Ecdefiz  „ . 

(a)  Portento  qui  ufare  i Pontefici 
le  parole  di  S.  Ambrogio  Eptfì.xxi. 
a. 4.  p.910.  ,,  Ita  ergo  quadam  adu- 
„ lattone  curvamur  , ut  facerdotalis 
„ juris  fimus  immemores  , & quod 
„ Deus  donavit  mihi  , hoc  ipfe  alti* 
„ putetn  erte  crcdendum  ? „ . E nel 
mim.xtii.  „ Non  tanti  ert  Ambro* 
„ ftus  , ut  proprer  fe  dejiciat  Sacer- 
„ dotium  ,,  . Già  fi  i provato  negli 
antecedenti  volumi  coll’autorità  dell» 
tradizione , qual  diritto  abbia  conce- 
duto il  Signore  alla  fua  Chiefa  di  po 
ter  liberamente  acquirtare,  e poftede» 
re,  e di  regolate  i fuoi  acquigli, e got* 
feluxunti . 
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. altro  fi  vantano  di  profetare  ? Che  fe  non  fé  ne  dee 

cap.  li.  far  conto  da  chi  che  fia  , quanto  meno  da’  Sommi 
Pontefici , la  regola  de’  quali  nelle  concezioni  ha  da 
effere  la  verità , e la  giuftizia , e non  già  la  incon- 
feguenza,  1*  altrui  forprefa  , l’inganno  , la  falfità , la 
cupidigia,  e l’ambizione  di  certi  fcrittori  , non  pen- 
fanti , che  alla  vita  prefente  (i)  , e l’afiio  loro  contro 
i Minillri  del  Santuario , e in  conlèguenza  della  Re- 
ligione ? Vi  vuol  altro  che  franchezza  per  negare, 
che  foltanto  l’ intereffe  privato  , c il  mal  animo  con- 
tro la  Chiefa  , e non  già  1*  amore  del  pubblico  be- 
ne abbia  incitati  per  lo  paffuto  , e inciti  prefentemente 
cotali  fcrittori  a progettare  il  toglimento  totale  , o Io 
feemamento  de’  fondi  ecclefiaftici , o il  provvedimen- 
to , che  non  fi  accrefcano  in  avvenire . Dall*  animo- 
fità  , o fia  franchezza  di  negar  tutto  , non  fi  può  pun- 
to diminuire  contra  coftoro  il  pelo  delle  teftimonianze  , 
si  de’  Santi  Padri  (2)  , che  certamente  erano  lontani 

dalla 


(1)  Ne4  monumenti  riferiti  imme- 
diatamente  dopo  il  Propileo  delMar- 
shamo , Tom.I.  Moni  fi.  Anglic.Tic. 
Quod  Monafieri»  non  folum  ad  ho- 
norem Dei , fed  & ad  utilìtatem 
Reipulliet  funt  fundata  . Edit. 
Lcndin.  an.  idjj.  (i  leggono  le  le- 
ggati parole  cftraue  dall1  antico 
RegiJho  di  S.  Alban»  : „ Seculares 
n pntfentii  tempori!  , & vere  fccu- 


„ Ures  , qui  niliil  nifi  de  feculo 
„ preferiti  cogittnt , putint  lui  bo- 
„ na  temporalia  cunflis  & in  pr*- 
„ fenti  plus  proficere  , & in  polle. 
,i  rum  fore  profutura  , quam  bona 
„ Deo  dicati  , & Monafleriis  affi- 
» gnata  &c.  „ 

(x)  Vedafi  la  Epiftola  csteti,  dà 
S.  Gregorio  Naaianaeno  ttfoi  rovi 
■naArwp.srov{  Tom.J.  Opp.pthl- 

tiit- 
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dalla  calunnia , e dal  voler  aggravare  chiunque  fi  fot  

le  j come  de*  Vefcovi , e fpecialmente  de’ Pontefici  cap.  iL 
Maflimi  (1)  , che  quali  avveduti  Pallori  ben  conofcea- 
no  le  loro  pecore  ; e fin  anche  degli  lteflì  Politici 
ortodolfi  (2)  , i quali  per  la  efperienza , che  avean 
del  mondo  , non  fi'  può  prefumere  , che  fi  fieno  la- 
rdati aggirare  dalla  impollura  . • 

Ma  che  fliamo  noi  a rammemorare  i politici  or- 
todofli , fc  gli  fteflì  Acattolici  d’ Inghilterra  nel  pub- 
blicare , che  fecero  i monumenti  della  liberalità  de*  lo- 
ro maggiori  verfo  la  Chiefa , vollero  > che  con  ifcri- 

zioni 

tilt. Colon,  in.  1690.  e fa  Orar.,  ni.  ti  alfa  Santa  Sede  ( Epljlolar.  Inno- 
del  mede  fimo  citata  da  noi  nella  cent. 111.  lii.xill.  Ep.xcvlil.)  eie 
p.g.  not.i.  ii  queflo  voi.  e il  patio  di  lettere  d’ Innocetuio  fteflfo  xcix.  ftq. 

S.Gian  Grifoftomo  riferitone!  Tom. t.  dello  ftetTo  libro , e/ii.xi.  Ep. ccvin. 
di  quefìa  opera  p. ajj.  e il  tefto  di  dove  fcrive  a Federigo  Imperatore  : 

San  Bernardo  riportato  nell' Avvertì-  „ Commoti  fumus  graviter  conti» 
mento  di  efTo  1.  Tomo  pag.  v.  feq.  ,,  eos  , <jui  hxc  libi  perfuadere  , fili 
not.i.  dove  fi  leggano  le  feguenti  pa-  „ carìffime , prafumpferant , cogno- 
iole  contro  di  fimili  progettanti  , o ,,  feentet  profefto , quod  prava  fini 
configlieli  : „ Si  quia  aliter  , quam  „ latera  tua, qua  libi  hujufmodi per* 

,,  loquutus  fum  vobia  ( quod  non  ,,  fuadent  ,,  . Benedetto  XIV.  nel 
„ c redimus  ) fuaderc  conabitur  , is  Breve  a un  Principe  circa  la  leggo 
,,  profefto  aut  NON  DIL1GIT  RE-  di  Ammortizazionc  . „ Hoc  quidem 
„ GEM  ; AUT  PARUM  INTEL-  „ aflèrere  poffumus,  neminem  fiiiffe, 

„ L1GIT  , QUID  REG1AM  DE-  ,,  qui  hujufmodi promulgationcm  ati* 

„ CEAT  MAJESTATEM  ; AUT  „ dicna  , non  ftatim  judicaverit  , a- 
„ CERTE  , QUiE  SUA  SUNT  „ perteque  dixerrt , impofitum  fuiflè 
,,  QUJER1T,  ET  NON  VALDE,  „ pietali  tua  dotofia  confiliia  homi- 
„ QUSE  DEI , VEL  QUjE  CHRI-  „ num  erga  Ecdefiam  Dei  malo  ani* 

„ STI  SUNT  CURARE  CON-  „ mo  afleclorum „ . 

„ VINC1TUR  (t)  Vedi  fopra  p.  488.  (tot.  X.  • 

CO  LegS«u£i  i nwtóde’Vtfcovi &t-  P^Pf.di  j ueftt  voi. 
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. zioni  incife  in  rame,  e con  altre  pubbliche  attedazio- 

CAP.  II.  ni  perpetuamente  fodero  noti  a tutto  il  mondo  i lo- 
ro fentimenti  contro  la  cupidigia  , e la  irreligione  di 
chi  lotto  pretedo  del  pubblico  bene  , e di  torre  la 
fuperdizione  progettò  , e promode  la  diminuzione 
de*  luoghi  facri  , e de*  beni  Ecclefiadici  in  quel  Re- 
gno . Noi  qui  ne  riferiremo  alcune  a confiifione  de’no- 
ftri  Riflelfioniili  , Ragionatori  , Riformatori  , che  non 
folamente  vogliono  padare  per  Cattolici  » ma  fi  fon 
anche  fatti  aggregare  al  Clero . Guglielmo  Ducie  nel 
Rame  , che  pubblicò  della  facciata  della  Chiefa  Cat- 
tedrale di  Cantorbery  5 fcride  : „ Ne  , deficiente  Chri- 
,,  diana  pietate , primitiva  pietatis  indicia  fimul  pe- 
9)  reant , Ornili  Ecclefiam  Cantuarienfem  ceterarum 
» in  Anglia  matrem  fic  a fronte  exhiberi  voluitpra;- 
„ fenti  feculo  , & polieris  Guillelmus  Ducie  (i). 
Tommafo  Talbot  fece  incidere  in  Rame  la  ortografia 
di  uno  de'  lati  della  Chiefa  del  Monaftero  Saltienfe  : 
„ Ne  PIETAS , & MUNIFICENTE  Priorum  po- 
,,  fteris  ignota  manerent „ (2)  . Della  qual  pietà  de* 
trapadati  , e della  fecolarizzazione  di  molti  beni  Ec- 
clcfiaftici  fatta  dipoi  a illigazionc  della  empierà  , e 
dell’avarizia , cosi  fcride  il  Camdcno,  il  cui  fedo  è riferi- 
to dal  Raccoglitore  dello  dedo  Monadico  Anglicano  (3) . 
,,  Fuerunt , regnante  Henrico  Vili.  ( fas  fit  meminif- 

» fc) 

CO  Mùtiafi.  Anglie.  p. io.  T.i.  (»)  liti.  p. 370. 

•dit.  Londin.  (3)  . J. /.  1047. 
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„ fe  ) AVITA  PIETATIS  MONUMENTA  AD 
„ DEI  HONOREM  , FIDEI  CHRISTIANA  , 

„ bonarumque  litterarum  PROPAGA- 

„ TIONEM  , ET  PALIPERUM  SUSTENTATIO- 
„ NEM  DOMUS  RELIGIOSA  , fcilicet  Monafte- 
„ ria  , live  Abbati#  , & Prioratus  numero  645-.  e 
s1  quibus  cum  Papae  Clementis  VII.  permiflfu  40. 
,,  fuerunt  fuppreffx  in  gratiam  Cardinalis  Volfaei , qui 
„ tunc  duo  Coilegia  , alterum  Oxonias , alternai  Ip- 
„ IWicki  inchoaverat  : Ilatim  circa  annum  xxxvi. 
,,  Henrici  Vili,  in  Rempublicam  Angliae  Ecclefiafti- 
„ cam  , quali  torrens , rupto  aggere  , irruic , qui  gentis 
s,  ecclefiaflic#  partem  maximam  , ORBE  STUPEN- 
„ TE  , ET  ANGLIA  1NGEMENTE  , cum  pulcher- 
„ rimis  aedificiis  profiravit . Nam  quod  Papa  Cardi- 
„ nali , Rex  libi  cum  Parlamenti  aflenfu  permifit . 
„ Undeaii.  15-36.  lingula  Religione  Adcs  cura  FA- 
„ CULTAT1BUS  OMNIBUS  , QUA  IN  REDDI- 
„ T1BUS  ANNUIS  DUCENTAS  L1BRAS  , VEL 
„ MINUS  HABUERUNT  „ ( ora  da  alcuni  de* 
nuovi  fcrittori  fi  va  pur  promovendo  una  fomi- 
gliante  politica  0 » numeroque  erant  cccixxvi.  Regi 
« fuerunt  conceda:  : & anno  infequenti , SPECIOSO 
„ ERIJENDA  SUPERSTITIONIS  OBTENTU,  rc- 
„ liqux  cum  Collegiis  j Cantoni*,  & Hofpitalibus , 
S)  Regis  arbitrio  fuerunt  permiflae  . Qyo  tempore  cen- 
» fitx,  five  taxatac  fuerunt  religione  xdes  fuperfli- 

tes 


CAP.  1I„ 
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_ ,,  tes  605.  Collegia,  praeter  eas , in  Academiis  96.  Ho- 
cap.  il.  „ fpitalia  1 io.  Cantoria; , & libera;  Capelli  2374* 
„ quae  pleraque  omnia  brevi  poli  tempore  palliai 
„ diruta,  REDDITUS  DlSTRACTI  , ET  OPES  , 
„ QUAS  CHRISTIANA  ANGLORUM  PIETAS  , 
»,  ex  quo  primum  Chrifti  nomen  deditfet  , DEO 
t,  CONSECRAVERAT  , quali  momento  difperfae  > 
,,  Si  C abfit  verbo  invidia  ) profanata;  „ . 

Finalmente  per  la  foppreflione  de*  MonafterJ  , e 
di  più  altri  luoghi  pii  in  Inghilterra  fi  allegò  , ( come 
fi  allega  ora  da*  noftri  contradittori  ) il  vivere  ditfolu- 
to  degli  Ecclefiallici , e fpecialmente  de’  Monaci  ; e 
per  l*  applicazione  de*  beni  loro  alla  Reai  Camera  fi 
rapprefentò  al  popolo  ( come  ancora  fi  l'paccia  al  prc- 
fente  dagli  ftelti  nofiri  oppofitori  ) il  giovamento  , che 
ne  avrebbe  provato  il  pubblico  (1):  ma  frattanto  i 
Cranmeri  , e i Cromvelli , e quanti  altri  progettaro- 
no e 1*  una  , e l*  altra , oltre  1*  edere  fiati  diflòlutifc 
fimi , non  ci  credevano  ; e non  da  altro  erano  mofsi , 
che  dal  defiderio  di  accrefcere  le  particolari  loro  fu- 
flanze  : e il  Re  fietlò  , che  pel  profano  amore  avea 
commefso  , e feguitava  a commettere  tanti  eccefsi  , 
ed  erafi  coflituito  capo  della  Chiefa  Anglicana , fi 
lafciò  ilrafcinare  ad  eleguire  i lor  progetti . Ne*  mo- 
numenti riferiti  nel  monadico  Anglicano  (2)  noi  leg- 
gi»- 

03  Ricmfì  ciò  dagli  Atti  del  naflico  Anglicano  pag.  1048. 

Parlamento  riferiti  nclT.  I.  ddMo-  (a)  Pig.  1049.  Tarn.  U 
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giamo  , che  fu  deliberato  intorno  alla  pcrfona  di  - 
un  I{e  ì I.  Che  deve  avere  tanto  del  fuo  da  poter  di' ' CAP.  II. 

fendere  da  qualunque  improvi  fa'  inv afone  il  regno 
2.  Che  poffa  aiutare  i fuoi  Confederati . 3.  Che  abbia 
da  poter  premiare  i benemeriti  della  Corona  . Che  il 
progetto  poi  della  foppref sione  di  tutte  le  c afe  religio fe 
fu  , che  le  rendite  delle  medefimc  non  s'  invefiiffero  in 
ufi  privati  , ma  fi  applicaffero  pe'  detti  tre  fini  alla 
Eeal  Camera  : e che  così  il  regno  diverrebbe  più.  forte* 
mantenendo  quaranta  mila  faldati  : e che  i fudditi  non 
farebbero  più  caricati  di  onerofe  contribuzioni  . Che 
furono  pertanto  dati  i Monajlerj  al  I\e  da  quel  Var- 
iamento ; ma  fenza  quel  frutto  , eh'  erafi  progettato  . 

Che  fe  ne  vide  la  cataflrofe  feguita  dopo  rinatale  fop- 
preffione . Che  nello  fiejfo  Variamento  tenuto  l'anno  32. 
dì  Enrico  Vili,  allorché  gli  fu  dato  il  ricco  Vuo- 
tato di  S.  Giovanni  Gerofolimit  ano , dimandò  egli  , e 
ottenne  un  fuffidio  sì  dal  Clero  , che  dal  Vopolo  : e nell * 
anno  37.  ne  domandò  egli  pure  un  altro  ; e dopo  la 
foppreffione  de ' Monajlerj  prefe  in  prefliio  più  fomme 
contro  la  legge  allor  ricevuta  . Che  ognuno , che  abbia 
buon  fenfo , può  comprendere  , che  , pojla  la  fopprefsione 
de'  monajlerj , le  decime , e le  altre  cofe  da  ejfi  dia ». 
zi  pojfedute  , ma  tolte  loro  per  l' abufo  , che  ne  ave  fi- 
fero  fatto  i monaci , fi  aveano  ad  applicare  all'  utile 
delle  Chiefe , e al  mantenimento  de'  Sacri  Minifiri e 
delle  buone  arti  , e al  follievo  de?  poveri  piuttofio  » 

Tom.  111.  I i che 
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, che  commetterle  alla  TJ\ODlG^i  difpenfazion  di  coloro 
CAP.  II.  cb'  erano  T\07{TI  DIVOB^BJE.  CIO' , CH'  EbJì 
DEDICATO  DIO  ; poiché  cosi  fi  farebbe  falcata 
l’ >ATT^IBJ£.Ts(Z^{  di  averle  impiegate  in  benefizio  della 
Chiefa  , e del  Comune  , e di  avere  in  ^P^iLCHE  M^£- 
T^IEUyt  corri fpofto  alle  intenzioni  di  quelli , che  per  di- 
vozione le  aveano  confacrate  al  Signore . Cosi  in  fuftanza 
leggiamo  nel  tefto  riferito  in  Inglefe  nelPaccennato  luo- 
go del  Monadico  Anglicano  . Leggali  pure  la  (incera 
teftimonianza  di  un  gran  Perlònaggio  da  noi  copiata 
di  fopra  (i)  5 c quindi  pure  fi  comprenderà , quale 
fia  (lato  e in  Inghilterra  , e altrove  lo  fpirito  de’pro- 
motori  di  si  fatte  alienazioni  de*  beni  del  Santuario. 
Gian  Lorenzo  Mofsheira  di  Nazione  Tedefco  , e di  fet- 
ta Luterano  (2)  : ,,  Poteflas  fecularis  ( fcrive ) bona» 
»,  & jura  abfiraxit  , qua:  antea  Ecclefia:  , & ejus 
»,  Praelatis  ad  utcndum  > fruendum  fuerunt  conceda . 
»,  Qui  contra  nifi , & qui  contra  injuftitiam  conque- 
3,  fii  funt  , acerbo  (arpe  relponfo  fuerunt  reje&i . 
„ ECQyANDONAM  AVARITIA  POPARUM  SA- 
»,  TIABITUR  ? »,  Gotefrido  Arnoldo  riporta  il  tefio 
di  Calvino  , in  cui  fi  legge  : ,,  Multum  conferunt 
j}  ad  protelationem  » & remoram  operis  Chrifli  ii  , 
„ qui  ANT1CHRISTI  OTIA  , ET  SUPERBIAML 
,»  MAG1S  AMANT  , QUAM  CRUCEM  CHRI- 
„ STI  , ET  ASSI STlI NT  NOB1L1BUS  , QUI  ScSE 

„ EX 

CO  P*g- 8.  nct.1.  di  quello  voi.  (»)  Doiìrin,  Mera!,  (.li.  $JU.  p-J1?. 
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„ EX  BONIS  ECCLESIASTICIS  LOCUPLETA-  - 
„ RUNT  , ECCLfcSIiEQUE  DEVASTATIONEM  gap.  il 
„ MAGIS  PUTANT  SUlS  SERVIRE  COMMO- 
„ DIS  , QUAM  SLUM  ET  PIAM  REFORMA- 
„ TIONEM  ,,  (i).  Adriano  Sara  via  lèguace  di  Cal- 
vino (2)  : »»  Unde  quorumdam  Magiftratuum  impie- 
„ ras  , & ingratitudo  [ dice } majori  vituperio  digna 
3,  eft  > qui  dum  favere  videri  volunt  religioni  Chri- 
},  ftianae  > Minillros  debito  fraudant  honore  ; & . . 

»,  quidquid  olira  in  pios  ufus  deftinatum  fuit  , IN 
„ PROFANOS  USUS  CONVERTUNT , atque  dif- 
})  putant  , aliam  hujus  temporis  Pub  ChrilU  Evange- 
,i  lio  effe  rationem  > ac  olim  Pub  lege  Mofaica . . 
it  Hate  oratio  popularis  eli , perquam  grata  AV  ARIS , 

>»  ET  TENACIBUS  , quibus  , cura  eft  , . ut . ..olim 
„ data  in  ufus  miniilrorum  Eccìdi*  rapuiffe  , nerao 
»,  vitio  vertat  , facrilegiique  arguat . „ Ma  è ornai 
tempo  di  porre  fine  a quello  paragrafo  . Chi  dell- 
dera  delle  altre  teftimonianze  de*  Protettami , rilegga 
le  dianzi  da  noi  riferite  nelle  Annotazioni  alle  pagi * 
ne  4 io.  feqq.  di  quello  volume.  Frattanto  egli  è ma- 
ni fello  , come  cotta  dalle  prove  apportate  in  quello  pa» 
ragrafo  > che  alla  Chiefa  , e non  ad  altri  appartenga 
di  regolare  le  fue  poffefsioni , e i Puoi  acquifti  1 e che» 
quando  la  nccePsità  pubblica  il  richiedetfe  , Ella  vi 

I i 2 prov- 

(1)  Arnold.  Hlfl.  Ecel.  Cf  H*r.  (»)  Ut.  il.  de  Mlnijlr.  Eccl.  e.  tv. 

Ut. xvi.  <.vi.  11.5. 
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Dato,  t non 
conceduto , che 
/petti  i'  Prin- 
cipi del  ftcolo 
il  regolimcn- 
io  degli  ac- 
quiti! tccle- 
fiaftici  ; tut- 
ta volta , fe- 
etmdo  i Pa- 
dri, t i Con- 
tili , non  i lo- 
to lecito  di 
vietare  , a 
d'impedire  il 
fatti  acqui- 
sti. 


$00  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
provvederebbe  : e che  Io  fpacciare  , che  fi  fi  da  cer- 
ti fcrittori  della  eforbitanza  de’  beni  Ecclefialtici  , af- 
finchè o fi  tolgano  affatto  al  Clero  , o fi  diminui- 
fcano  , o non  fi  accrefcano  , non  altronde  proviene  » 
che  dal  privato  loro  intereffe  , o dall’aftio  contro 
1»  Ordin  Ecclefiuftico , e dalla  irreligione . 

§.  IV. 

Si  dimoflra  , negarfi  non  folamcnte  da’  Tadri , c da*  Con- 
cili , pe*  quali  fono  a nói  pervenute  le  Divine  tradizio- 
ni ; ma  eziandio  dagli  flefsi  Eretici , che  i Trincipi 
lecitamente  poffano  impedire  gli  acquifli  Ecclefiaftici . 
o tórre  in  tutto  , ó in  parte  quel , che  fi  pof siede  dalla 
Chiefa , e applicarlo  ad  altri  ufi . 

I.  A Bbiamo  ampiamente  provato  nella  i.  e nella 
2.  Parte  del  fecondo  volume  di  quella  opera  » 
e più  volte  l’ abbiamo  ancor  ripetuto  , che  alla  Chiefa 
e non  ad  altri  appartenga  il  diritto  di  regolare  gli  ac- 
quici > e i pofTedimenti  ecclefiaftici  . Nulladimeno  « 
d3to  , e non  conceduto  , che  poffa  ciò  fpettare  a* 
Principi  , o a*  Magiftrati  fupremi  delle  Repubbliche  > 
non  ne  feguirà  tuttavolta  , che  fia  loro  lecito  d’im- 
pedire a’  Sacri  Miniftri  , o al  Santuario  gli  acquifti  in 
avvenire  ; e molto  meno  di  applicarne  ad  altri  ufi 
i pofsedimenti . 
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Noi  qui  !.  parliamo  de’ M aggirati  , e de*  Princi- 
pi Crirtiani  Cattolici , i quali  facendo  quel  conto  , che 
far  fi  dee  della  Religion  , che  profetano  , confideri- 
no  il  Clero  , come  deve  edere  confiderai . 

2.  Supponiamo  » che  il  Clero  ( elsendo  comporto , 
ovvero  cortituito  da’  Partorì"  > e Dottori  , e Reggitori 
del  popolo  fedele  , e da’  Miniftri  di  Gesù  Criilo  , e 
da*  Difpenfatori  de’  Divini  Sacramenti , o Mifterj , (i) 
che  vogliam  dire  ) per  la  fòprantendenza  (2)  addof- 
fatagli  dal  Signore  , e per  la  fublimità,  del  miniftero  , 
e del  grado , che  occupa  in  una  focietà  civile  , la 
quale  profefsi  il  Criftianefimo  , debba  efsere  confide- 
rai , tenuto , e trattato  come  il  più  ragguardevole , 

I i 3 e il 

v 

(i)  i.  ai  Co*. iv.  v.1.  » vedrà  diflènfio:  11.57.  Vos  igitur, 

(a)  Ad.  Apoft.  c.xx.  v.tS.  Jiff.  „ qui  fcditionis  fondamente  ieciflis. 
Luce  Evang.  r.x.  v.xd.  Ep'fl-  ad  n SUBDITI  ESTOTE  PRESBY» 
Rom.  c.xi  1.  vsj.ftqq.  & I.  ad  Tbef-  „ TERIS  , & corrcptionem  forcipi. 
f alante.  cap.v.  v.j».  Bpifl.  ad  Ut-  „ te  . . . DifciCe  fobjici  deponente» 
krecs  cap.x ili.  ver f.  17.  Tra’  Padri  „ arrogantem  , ac  foperbam  lingua 
S.  Clemente  Romano  Sommo  Ponte-  „ veftra  jaflantiam  . Melius  enins 
fice , e Dilcepolo  de"  Ss.  A portoli  nella  „ vobis  cft  in  ovili  Chrifti  parvos  , 
fua  x.  Epiftola  a’ Corinti  riprenden-  » & probatos  inveniri  , quatti  altunx 
do  coloro  , i quali  fi  erano  follcvati  „ fapientes  e fpe  illius  dejici.  «.37* 
contro  il  Clero  n.45.  fcrirte  : „ Gin-  feqq.  deferive  U fublimità  del  grado 
„ tentiofi  erti,  fratres  , & in  rebus  , de’  Vefcovi , e de’  Miniftri,  cd  cfor- 
„ qui*  ad  falutcm  non  pertinent,  ta  i Corinti  di  «are  ognuno  nel  (do 

„ srmulatores  : «-4^.  Schifai*  ve-  rango  , e di  rrxtrx  T,,H' 

ftrurn  multo*  pervertit,  multos  in  fare  «trio  ton  ordine . Non  termi ne- 
animi  deieflionem,  multos  in  va-  rei  mai  , fé  averti  qui  a copiare  tutti 
„ cillationem  , omnes  nos  in  trilli-  i parti  de’ Santi  Dottori  riguardanti  la 
„ tiam  conjecit , & adhuc  periiftit  prerogative  del  Clero  . 
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c il  più  rifpettabi!  corpo  della  repubblica  (i). 

g.  AOumiamo  qual  maflèma  certa  ciò , che  non 
ci  fi  può  negare  in  verun  conto  » che  fé  il  governo 
illegale  , e arbitrario  (2)  non  è lecito  a verun  Prin* 
cipe  , o Magiftrato  » fia  quelli  di  qualunque  Credenza 
fi  voglia  > molto  meno  fi  abbia  a riputare  lecito  al 
cri  diano  . 

Or  qual  convenienza , qual  ragione  » qual  lega- 
lità permetterà  mai , che  a*  miniftri  della  Religione 
riconofciuta  per  la  unica  vera  » e falutare , fi  abbia 
a vietare  pel  mantenimento  loro  t per  la  decenza 
della  Cala  di  Dio  , pe*  poveri  dello  Stato  j e in  con- 
feguenza  per  le  neceffità  pubbliche  » 1*  acquifere  : e 
per  1’  oppofito  fi  abbia  a concedere  Q)  > che  fi  ac- 
quifti  non  itolo  da’  Grandi  quanto  mai  pofsono  » an- 
corché fieno  le  facoltà  loro  arrivate  alla  eforbitanza  ; 
ma  dal  refio  ancora  de*  cittadini , anzi  dalla  infima 
plebe  » e dagl*  Infedeli  ftefli  , e fino  da’  fuperlliziofi 
loro  Sacerdoti  ì E*  quello  forfè  un  fare  quel  conto  , 
che  far  fi  dee  della  Religione  , confederandone  i mi- 
nifiri  , come  devono  efsere  confederati  ì Che  fe  non 
fi  hanno  quelli  a riputare  indegni  di  fofienere  la  di- 
gnità d*  intercefiori  a prò  della  Repubblica  preffo  Dio; 

e di 

(1)  Riteqaafi  ciò,  che  abbiamo  ftqq.Eilt.dtL0ndr.dtran.x767. 
fcritto  j>.i8S.  ftqq.  di  quello  volumi.  (3)  Vedi  dò,  che  abbiamo  notato 
(a)  Vedi  ii  lib  intit»  I ito  l' Oriti  nella  pjg. 338.  ftqq.  dilla  il.  Parta 
nature!  Cr  tfjtotitl  du  Sodttts  Pi.  del  il.  litro  di  qucjla  opera  . 
liltquti  Pareti.  I.xxil.  ftqq.  p.l6(. 
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e di  edere  i foli  > qui  prò  omnibus  * fecondo  che  ci 
vien  predicato  da*  Padri  , (i)  votum  communi  fufei- 
piant  > offuium  commune  deferant  ; con  qual  ragione  fi 
hanno  a dare  per  indegni  di  godere  de*  vantaggi  t 
de*  quali  godono  eziandio  i più  ignobili  membri  della 
Repubblica?  Se  poi  fi  hanno  a ltimare  indegni  del 
miniftero  loro  , e perciò  anche  del  più  ragguarde- 
vole rango  deila  Repubblica  ; oltre  1*  edere  ciò  ( par- 
lando del  Corpo  intiero  di  efli  fieri  Minitiri  ) f.ilfifli- 
mo , e ingiuriofidimo  al  Sacerdozio  Crifiiano , vale 
a dire  , alla  parte  più  nobile  della  Chiefa  ; domando  » 
perchè  fi  lafcia  , che  efercitin  eglino  un  tal  miniilc- 
ro , e che  in  fèguito  nella  civile  iocietà  cofiituifcano 
il  corpo  più  rifpettabile  , e più  illufire  della  Repubbli- 
ca (2)  ? Si  vuol  egli  forfè  , che  quanto  alla  religio- 
ne fi  (limino  per  quel , che  fono  ; ma  quanto  alla 
civile  focieti  fieno  meno  confiderai  > che  la  feccia 
del  popolaccio  ? Ma  ciò  farebbe  lo  (ledo  1 che  non 
fard  dalla  Repubblica  , e da*  Magidrati  quel  conto , che 
fi  dee  , della  Religione  , eh*  effi  profedano  ; e non  con- 

I i 4 fide- 

(0  S.  Ambr.  Ep.  xvttt.  ad  Va-  non  confiderefai  come  porta  ÌI  dero- 
ltniinian.ll.  num.  xlv.  pag.  88 1.  ro  del  fuo  offiiio ) „ eum  , quem  prò 
Tem. III.  Vedi  il  Tom.  li.  P.lt. di  ,,  te  «udiri  veli*  l Non  audie*  prò  fe 
qutfta  opera,  pag. 341.  t 339.  n agcntem  , quem  prò  aliis  audivi- 

(1)  S.AmbroqioE/w/i.xL.p.lold.  „ fti  ? Nec  vereris  judeium  tuum, 

„ Si  indiqnus  fum,  qui  a te  audiar;  „ ne  cum  indiqn  im  putaris  , quem 
yt  indignu*  fum,  qui  prò  te  offerirà , „ audias,  ind.<uum  fcceris,  qui  prò 
,,  cui  tua  vota  , cui  tuas  committa*  ,,  te  audiatut  „ ? 

)>  prece*  . Ipfe  ergo  non  audio*  ( e 
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fiderare  i Minifiri  , come  fi  dev  i , vale  a dire  , come  il 

CAP.  il.  corpo  più  ragguardevole  della  Repubblica  , da!  qual 
corpo  votui/n  commune  fufcipitur  , officium  commune  de - 
fertur . Afcoltiamo  S.  Ambrogio  : „ Si  fanno  , egli 
„ dice  , de’  teftamenti  a prò  de’  Miniftri  de’  Tcm- 
» pii  (de*  fai  fi  numi  ) ; non  ne  vien  eccettuato  ve- 
>>  run  profano  , niuno  d’ infima  condizione  , niuno  an- 
,,  corchè  prodigo  della  pudicizia.  Tra  tutti  al  folo 
a»  Chierico  fi  chiude  il  diritto  comune  , il  quale  folo  fi 
9,  addofsa  i voti  comuni  per  tutti , e foddisfà  al  co- 
9»  mun  dovere . Non  fi  permette  a quello  di  fpera- 
jj  re  legati , o donazioni  dalle  vedove  , ancorché  le  piti 
„ contegnofe  : e dove  non  fi  trova  colpa  ne’  collu- 
si mi  j tutta  volta  fi  tafla  all'impiego  la  pena.  Vale 
3»  ciò , che  la  Vedova  Criiliana  avrà  lafciato  per  le- 
33  gato  a'  Sacerdoti  del  tempio  degl’  idoli  ; ma  ciò  , 
3,  eh’  ella  avrà  lafciato  a’  Miniitri  di  Dio  , non  va- 
9»  le  fi).  Non  altrimenti  penfarono  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  3 e S.  Girolamo  3 de' quali  abbiamo  appor- 
tate altrove  le  teftimonianze  (2) . 


(1)  L.  e.  „ Scribuntur  teftamen- 
ta  miniftris  tempi  orum  ; nullus  ex- 
cipitur  profanus  , nullus  ultimai 
3)  conditionis , nullus  prodigus  vere- 
„ cundiz  . Soli  ex  omnibus  Clerico 
„ commune  jus  daudirur , a quo  fo- 
li 1°  prò  omnibus  votum  commune 
3I  fufcipitur,  officiarti  commune  de- 
33  fertur  . Nulla  legata  vel  gravitilo 
33  vìduarum,  nulla  donatio  : & ubi 


93  in  moribus  culpa  non  deprebendi- 
n tur  ; amen  officio  muifla  preferì. 
33  bitur  . Quod  Saceidotibus  fani  le. 
» gaverit  chriftiana  vidua  , valet  ; 
3,  quod  miniftris  Dei,  non  valet  ,,  . 
Vedi  il  T.il.  di  qucjla  opera  P. il. 
pag.  341. 

(a)  Tom.  il.  P.il.  di  quella  epe* 
ra  pig.16.  feqq.  e pag.  341.  Jejq. 
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Che  fe  i Santi  Dottori  giudicarono , non  edere  le- 
cito al  Sovrano  , e a*  Magiftrati  1*  accordare  a’  profa- 
ni que*  privilegi  , che  fi  negano  alle  perfone  confa- 
vate al  vero  Dio  (i)  : e fe  non  riconobbero  per 
giuda  quella  legge  , per  cui  non  alle  Chiefe  , nè  a 
tutti  i Chierici , e Monaci  , ma  folamente  ad  alcuni 
di  efsi > i quali  erano  notoriamente  tralgredòri  de’ca- 
noni  , era  vietato  1*  acquifiare  , non  già  quel  , che 
da  altri  , ma  quello  foltar.to  > che  folte  loro  fiato  do- 
nato , o lafciato  dalle  facre  vedove  (2)  ; che  cofa 
mai  avrebbero  detto  , fe  avefiero  fentito  progettarli 
degli  fiabilimenti  , onde  il  Corpo  tutto  de*  facri  Mi- 
nifiri  , e il  Santuario  (3)  altresì  venifie  a edere  fo 
crilegamente  defraudato  (4) , e trattato  peggio  delle 
perfone  notate  d’ infamia  ? E in  vero  alle  perfone 
notate  d’ infamia  (5O  è negato  foltanto  acquifiare  per 

via 


(1)  S.  Ambr.  Epifl.xvll.  avver- 
tendo Valentiniano  If.  Imperatore  , 
thè  non  gli  et»  lecito  di  redimire  ai 
Sacerdoti,  e a templi  degl’ Idoli  quel- 
le rendile,  che  fifeo,  ve!  aut  tram 
vindicate  , così  feri  ve  n.14.  p.870. 
„ Privilegia  tua  facratz  Deo  Virgi- 
li nes  non  habent  , & vindicant  vir- 
„ gines  Veli*  ? Cur  Sacerdotcs  Dei 
,,  requiris  , quibus  pctitiones  profi- 
li nas  gentilium  prztulitti ? 

(1)  Vedi  il  Tom. lì.  di  quej\a  ope- 
ra P.tl.  pag.ii7.feqq. 

(j)  Stt  bitrei  ( dicea  S.  Girolamo 


loc.  eie.  nella  pag.  336.  del  Tom. ti. 
P.  il.  di  quella  opera  ) SIT  H/E. 
RES  ; ftd  mater  filiorum , hoc  tjl 
grtgis  fui  1 Ectltfìa  . 

(4)  S.  Girol.  ivi  . „ Amico  quid- 
„ piam  rapere  furtum  eli  : ECCLE- 
„ SIAM  FRAUDARE,  facrilegiuna 
„ eli,, . Si  confrontino  in  grazia  i te- 
tti degli  Atti  Apoftolici , e de’Santi 
Padri  , e le  ritteffioni  noftrc  fui  fat- 
to di  Anania  , e di  Zaflra  Tot». li. 
P.l.  di  quella  opera  p.66.  feqq ■ 

(51  Vedi  la  not.  1.  pag.  490.  ftqt' 
di  qucfto  voi. 


CAP.  ir. 
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• ■ via  di  tellamenti  ; ma  pe’  progettati  llabilimenti  fà- 

CAP.  IL  rebbe  vietato  , e al  corpo  tutto  degli  Ecclefiallici  , 
e a*  facri  Templi  P impadronirli  di  qualunque  llabile  , 
no»  lolo  per  quella  , ma  eziandio  per  ogni  altra  via . 

Oltredichè  il  progettare  , che  la  Chiefa  , e 
tutti  inlieme  i ceti  de’  facri  Minillri  fieno  trattati  in 
quella  guifa , non  è forfè  un  manifello  contraflegno 
d’invidia  (O  di  adio  » e di  livore  contro  il  Sacer- 
dozio , e il  Santuario  , e in  confegucnza  contro  la 
Cattolica  religione  (2)  ? Or  come  potrà  edere  fil- 
mato lecito  ciò  , che  proviene  da  una  fimil  fig- 
gente ? 

Si  rimprovera  agli  ecclefiallici  la  eforbitanza  de* 
beni,  e Pabulo,  che  fc  ne  fuol  fare.  Circa  la  elorbitanza 
abbiam  veduto  , quanto  ella  fia  infufsillente  . Dell’  abu- 
fo parleremo  di  nuovo  nel  Capo  feguente  ; e dimoflre- 
remo  , che  non  è generale  , facendoli  da  molti fsimj 
Ecclefiallici  ottimo  ulò  de*  beni  medefimi  ; c che  in 
coloro  , i quali  non  ne  fanno  buon  ufo  , gli  abufi  fono 
incredibilmente  minori  di  quei  , che  comunemente 
fi  fanno  da  molti  fecolari  . Frattanto  egli  è mani- 
fello  , che  quantunque  i fecolari  accrefcano  le  loro  lu- 
flanze  in  modo  , che  i loro  acquiili  arrivino  alla  elor- 

bitan- 


(O  Vedi  il  tcflo  di  S.  Agoftino  da  S. Gian  Grifoflomo  Toni.  iT.  P.it. 
noi  riferito  Tom  il.  P.il.  pag.  14S.  di  quella  Optra  pag.  143.  e pag.  145. 
di  quella  opera.  e di  Salvìano  ivi  pag.iia.  ftqq. 

I1)  Lcg5an(i  le  teftimooiinze  di 
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bitanza  , e diventino  padroni  d*  immenfi  territori  , e 

aggiungano»  come  dice  S.  Gian  Grifoftomo  ufure  a cap.il 
ufure  , e trovino  delle  move  flrade  d*  iniquamente  con- 
trattare , e giornalmente  vadano  inventando  nuove 
mode  di  delizie , e nodrifeano  falangi  di  oziofi  dome - 
Ilici,  e di  donne  CO  » e Per  Soddisfare  alla  vanità, 
alla  gola  , e alle  altre  pafsioni  loro  profondano  , e 

0 mandino  fiior  di  Stato  eglino  ftefsi  il  danaro  , o Io 

diano  a chi  non  vi  ha  dubbio  > che  il  porterà  fuor  di 
Stato  &c.  a*  Secolari , torno  a dire  , non  Solamente  non 
fi  vuole  , che  fi  proibivano  con  legge  affoluta  , e ge- 
nerale i nuovi  acquifti  ; ma  nè  pure  , che  con  ordin  par- 
ticolare , il  quale  foltanto  riguardi  chi  fi  abuSa  de*  beni , «. 

vengano  vietati  almeno  in  parte  i nuovi  acquifti  medefi- 

mi , Se  non  per  tutti  i modi , almeno  per  qualche  via  : 
laddove  fi  progetta  , che  non  a que*  foli  ecclefiaftici  , 

1 quali  non  facciano  buon  ufo  delle  rendite  della  Chie- 
fa  ; ma  a tutti  , ancorché  ne  facciano  ottimo  ufo  ; ed 
eziandio  agli  fteffi  Sacri  templi  per  ogni  via  , e con 
leggi  perpetue,  aflolute  , e generali  fi  vietino.  Eli 
vorrà  poi  , che  ciò  non  provvenga  da  mal  talento  , (2) 
e da  un  principio  d’irreligione  ? (3)  . 

Quel 


<0  Vedi  il  T.ll.  di  quefta  Optra  (3)  Vedi  il  paltò  di  S.  Gian  Gri- 
P.ll.  />.  144.  foftomo  riguardante  gl’  impugnatoti 

(1)  Si  legga  il  Tetto  di  S.Agofti-  dello  flato  monadico  . Tom.il.  di 
no  da  noi  arrecato  di  fopra  Tom. ti.  qittfu  Optra  P.xl.  p.1^6. 

All.  p.148. 
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Pii  filamenti 
fecondo  i Pa- 
dri,ma  trion- 
filo fecondo 
i più  giufti 
politici  -,  che 
fi  volgono  fi- 
ne degli  t [em- 
pii de'  Prote- 
ttami. 


'Molto  meno 
i loro , fecon- 
do i Padri  , 
lecito  d'  im- 
piegare in  al- 
tri ufi  i beni 
di  gii  acqui- 
stati dall» 
Che  fi . 


jo8  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
li.  Quel  gran  miniftro  , di  cui  abbiamo  più  volte! 
fatta  onorata  menzione , nell’  Aggiunta  al  Tuo  Pare- 
re fcritto  in  Italiano  intorno  alla  legge  di  Ammorti- 
zazione  , oflerva  , che  non  fono  arrivati  a tanto  i 
Proteflanti . ,,  Se  fi  parla  » ei  dice , anche  folo  del- 
,,  le  Sette  Protesami  , in  niuna  di  quelle  , e forfè 
„ nemmeno  in  Ginevra  ( ove  , come  nota  la  Enciclo- 
,,  pedia  all’  Articolo  di  Ginevra  : V Eglife  ne  pojfede 
»,  rien  ) fi  troverà,  che  fienfi  fatte  leggi  proibitive 
,,  a’ loro  tempi,  eminiflri  di  acquifere  per  via  di 
,,  fuccefsioni  teflamcntarie  , e molto  meno  per  legit- 
»,  timi  contratti  ; poiché  farebbe  ciò  lo  fìeflò  , che 
,,  renderli  di  peggiore  condizione  di  tutti  gli  altri 
,,  uomini,  co’ quali  in  fuflanza  formano,  e coflitui- 
ìt  feono  nella  repubblica  un  illeflo  corpo  civile . In 
»,  fatti  in  Svezia  ancora  ultimamente  un  ricchilsimo 
»,  negoziante  , che  ha  lafciate  immenfe  ricchezze , 
,,  ne  ha  difpoflo  intieramente  , come  fi  è veduto  nelle 
„ gazzette  , in  favore  di  quelle  Chiefe  , e Mini  Uri 
„ Luterani  , Lenza  che  dagli  flati  di  Svezia  attual- 
,,  mente  uniti  in  Dieta  ila  fiata  fatta  a Umile  difpo- 
»,  Azione  la  minima  oppofìzione  . 

III.  Che  fe  non  fi  poffono  lecitamente  impedire  i 
nuovi  acquifli  a’  facri  miniflri  , e alle  Chiefe  ; quan- 
to meno  fi  potrà  loro  torre  , o diminuire , o appli- 
care ad  altri  ufi  quel  , eh’  è flato  da  effi  acquiflato 

o per  compra  , o per  donazione , o per  lafcito , e 

con. 
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confacrato  al  Signore  ì L’  eferapio  di  Achan  , riferito  ===== 
nel  vii.  capo  del  facro  libro  di  Giofuè  , dimottra  , cap.il 
quanto  fia  condannevole  il  torre  la  roba  dedicata  a 
Dio , e T impiegarla  in  altri  ufi  . S.  Gian  Grifofto- 
mo  nella  Omilia  i.  fopra  • quelle  parole  d’ Ifaia  : Vidi 
Dominum  fcdcntcm  in  folio  excelfo  , fcrive  , che  Gio- 
fuè uvea  detto  al  popolo  , eh * erano  COT^S^iCI^TE 
tutte  le  cofe  efiftenti  nella  Città  ( di  Gerico  ) ; poiché 
ciò  vien  ftgnificato  dalla  parola  anatema  : e che  ninno 
togliere  alcuna  di  quelle  cofe  , eh'  erano  confacrate 
al  Signore  Iddio  ; mentre  il  toglierne  alcuna  avrebbe 
cagionato  lo  Jlerminio  dello  Ile (fo  popolo  dalla  terra  , 

Or  che  avvenne  ? „ La  prevaricazione  di  uno  ,,  ( fog- 
giugne  il  fanto  ) „ accefe  Io  fdegno  di  Dio  contro  tutta 
„ la  moltitudine  . Hanno  commetto  , dice  £ la  f erti  tu- 
„ ra  ) i figliuoli  d’ Ifdraeilo  un  gran  peccato  , e nafeo- 
„ ftamente  hanno  tolto  > e prefo  dall’  anatema  » <i> 

( cioè  dalle  cofe  confacrate  a Dio  ) » e ha  prefo  Achan 

„ figiiuo- 


(i)  Num.r.  Tom. vi.  0/>p.  Moj. 
tdìt.  Parif.  ««.1704.  , 

puffi»  1 xTscrffW  li  sr  irò' Ah  • 

rttZn  yxp  li  *»*8i %v%  ìxKoi  . ni 
<jjs  e#»  nrplffiiTou  w xVxTtSe»- 
1UI  xvpi'u  TU  <5'J  , lìj  S^aKoifSV- 

ch  inxi  sx  itf  yit  . . : H* 
liZ  ìiò(  ■KXfxfixini  fìs  xvxr  li 
of  iti  -nò  iitZ  *t“ 


yit  • ctXwnón-ortt  yi?  , p>c 
or»  , #<*  voi  rtv  /<rp«»X  vAdu. 
ntKi'xi  |My«Av  , xai  l’itfj  'ni* 
10  , xcu  tKxfìtr  ilo  -nZ  xtx&r. 
fJkXTOt  , XeM  tA*£fl  *X*’  UO* 
%xpuH  ivo  ttv  xixtr(MiK , xcù 
sivndtfi  f'i'f  xZptif  nTt  ifif 
iTfXÀn  • 
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„ figliuolo  di  Charmi  dall*  anatema  , e fi  è fdegnata 
,,  contro  i figliuoli  d’ Ifdraello  1*  ira  del  Signore  ,,  . 
Lo  IleTo  Santo  nella  Omilia  xvi.  Ibpra  la  Epiftola  a* 
Romani  (i)  nota  , che  „ niuno  ardifce  di  toccare 
„ colle  mani  temerariamente  1*  anatema  offerto  a 
„ Dio  E nella  Omilia  xri.  fugli  Atti  de*  Santi 
Apoftoli  trattando  di  Anania , che  contro  la  promeC- 
fa  avea  defraudato  della  metà  del  prezzo  del  fuo 
campo  la  Chiefa , cosi  introduce  a parlare  allo  fieffo 
Anania  S.  Pietro  : >,  Da  principio  non  dovevi  pro- 
jj  mettere  . Ora  togliendo  ciò  dopo  , che  tu  l*  hai 
„ confacrato  , commetti  un  maggior  facrilegio ,,  (2)  . 
E poco  innanzi:  ,,  Un  fimil  cafo  avvenne  eziandio 
nella  vecchia  legge  , quando  il  figliuolo  di  Charmi 
„ fu  feoperto  di  aver,  tolto  1’  anatema . Ma  fai  con 
„ qual  vendetta  fi  aggiuftò  l’affare.  Perocché  è un 
3,  facrilegio  affai  grande , e degno  di  molto  difprez- 
„ zo  , la  efpilazione  delle  cofe  fiere  » (3).  Con» 
rifpondono  a’  fentimcnti  di  S.  Gian  Grilòflomo  le  au- 

* fori- 

ti) Numer.l.  peg.6oj.  Tom. IX.  Cj)  fuZrit  fi  Xau  it  T?  i«- 
7*3  %'txiriÀX TK  Tsù  XìXTtiffitKJ  Kojx  ysyotsr  , *71  » C uVe  lìv  ) 

ity  ttt  •nXu.rrHtt  XTzXtti  X*tP*  «X/4 

7x4 f X*p*ìi  . Xm  . «V  iuotet  eytttf  *<ù 

(»)  Numer.il.  pag. 98.  Tom. ir.  potilo y.f  i*l/*ì*t  ì/affliAn  tc 

fin  i(  *px/f  <*>ì  vT«TX«rtou  • wfxyv.»  • y*r  r$tlp* 

Nùt  lì  \x  fitte  ftsrt*  tb  tìixtìr-  ^*Xfiro» , xeù  xtXiìi t ytit.it  **■ 
•**  , u.ti£eix  i»»  Uftf  oh^'xr  tìf-  • 

Y*V<é  . 
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toritàsì  de’  Santi  Cipriano  (i)  , Bafilio  (2)  , Grego- 
rio Nazianzeno  (3)  Malfimo  di  Turino  (4),  Agofti- 
no  (5)  » come  de’  Padri  del  Sinodo  tenuto  dallo  Hello 
S.  Gian  Grilòflomo  (6)  , c di  altri  Concili  da  noi  ci- 
tati nel  1.  volume  di  quella  opera  (7),  e fpecial- 
mente  de*  Romani  lotto  S.  Simmaco  (8)  e degli  Ecu- 
menici Lateranefi  , nel  1.  de’ quali,  come  fi  è det- 
to più  volte , noi  leggiamo  (9)  „ che  i laici  ben- 
,,  chè  pii , non  abbiano  veruna  facoltà  di  DISPORRE 
„ delle  cofe  ecclefiafiiche  ; ma  fecondo  i canoni  degli 
„ Apolioli , il  Vefcovo  abbia  la  cura  di  tutti  i ne- 
,,  gozj  ecclefiafiici , e li  difpenfi , avendo  Dio  d*ar 
„ yanti  agli  occhi  . Per  la  qual  cofa  , fe  qualche 
„ Principe  , o altro  laico  fi  prenderà  1*  arbitrio  di  DI- 
» SPENSARE,  o di  DONARE  le  cofe,o  le  poffeflio- 
,,  ni  Ecclefiafiiche  , fia  giudicato  come  facrilego  ,,  . 

Qyefii  fono  gl*  infegnamenti  de*  Santi  Dotto- 
ri , e de*  domefiici  di  Dio  edificati  fui  fondamento 
degli  Apoftoli , e dé*  Profeti , de*  quali  è la  fomma 
pietra  angolare  lo  ftelfo  Signor  nofiro  Gesù  Crifto  i 
quelle  fono  le  mafiime  di  coloro , che  ci  fono  fiati 

afie- 


(1)  Vedi  il  Tom. il.  di  qutfla  ofe • 
t»  P.  1.  p. J13.  nor.i. 

(1)  Ivi  p.66. 

(ì)  Ivi  p.67. 

(4)  Ivi. 

(5)  Ivi  p.6S. 


(6)  Ivi  Tom.l.  p.ì oj. 

(7)  Ivi  p.ì 08.  ftqq. 

(8)  Ivi  p ì1%.  Jtqq. 

(4)  Can.iv,  al. \m.  ivi  p.ì If. 
dove  abbiamo  riportato  nei  Tuo  ori- 
ginale idioma  latino  .un  tal  decreto  . 


CAP.  II. 
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r allignati  per  Dottori  , e Maellri , e Partorì  dallo  Spiri- 

cap.  u,  Santo  : quelle  le  dottrine  de’  facrofanti  Concili  Ge- 
nerali (t),  vale  adire,  della  colonna,  e firmamento 
della  verità  , qual  è la  Chicfa  Cattolica  da  efsi  rappre- 
fentata  ; le  cui  voci  chi  non  afcolta  , dev*  edere  da  noi 
rigettato  qual  gentile  , e pubblicano  , come  ci  vie- 
ne preferitto  dalla  Eterna  Verità  ne*  facrofanti  Vange- 
li . Chiunque  diverfamente  infegna  non  è di  accor- 
do co*  Santi  Padri , che  ferrifero  , come  fi  è veduto  » 
fecondo , che  apprefero  da’  Santi  Aportoli  ; non  co* 
Sinodi  generali , e perciò  non  colla  Chiefa  Cattoli- 
ca , ancorché  gli  riefea  di  apportare  a fuo  favore 
quante  leggi  avranno  potuto  pubblicare  i Valentinia- 
ni , i Teodosi  i i Nicefori  , i Federici , e quanti  al- 
tri mai  gli  venga  in  pendere  di  nominare  ; mentre 
non  a*  Sovrani  del  fecolo , ma  a Sacri  Partorì  (2)  è 
fiato  dal  Signore  affidato  il  depofito  delle  Divine 
1 radi  rioni  : 2{on  vorrei  [ feri (Te  S.  Ambrogio  a Va- 
lentiniano  II.  Imperatore  ] (3)  non  vorrei  , che  la 

tua. 


CO  Vedanfi  pure  i Decreti  de'Con- 
òli  il.  ni.  e iv.  Laceranti  Ecu- 
menici riferiti  t ivi  p. ilo.  fcqq. 

CO  Vedi  l’autorità  di  Gregorio  ri. 
apportata  da  noi  nel  Tarn  il.  dique- 
fÌ3  Optrs  P.ìt.  p.ì  14.  [eqq. 

CO  Epi/l.xx r.  o.x.  p.911.  T.IlI. 
» Lcgem  tuam  noliem  elle  fupraDci 
„ leqetn  . Dei  lex  noa  docuit  , quid 
„ fcquamur  ; humanx  legec  hoc  do- 


„ cere  non  polTunt . Extorquere  fo- 
ri lent  timidi,  commutatiooctn  ; fi- 
ri  dem  infpirare  non  poffunt . . . Lex 
11  tua  mitri  non  probatur  ? Non  per- 
ir mittitur  hoc  dicere  Sacerdotibus  ; 
„ permuti  tur  laici,?  Et  judicabit  de 
n fide , qui  aut  gratiam  fperat  , aut 
rr  maluit  offènfam  „ ? Num.xv.  » Si 
n traflandum  efl  i tramare  in  Eccle- 
,,  fia  didici , quod  majoret  fecerunc 
„ mei. 
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tua  legge  fi  ponete  f opra  la  legge  di  Dio . La  legge 
‘di  Dio  ci  ha  infcgnato  quel , che  abbiamo  a feguitare . 
Ciò  non  fi  può  infegnare  dalle  umane  leggi  . gjefic 
fogliono  eflorccrc  il  cangiamento  da*  timidi  , ma  non 
pojfono  if pirare  la  fede  . . Ttyn  fi  permette  a Sacer - 
doti  il  dire  » non  approvo  la  tua  legge  ; e fi  permet- 
terà a ’ laici  ? £ giudicherà  della  dottrina  della  fede 
chi  fpera  di  acquifiare  la  grazia  del  principe  , o 
chi  teme  di  offenderlo  ? Se  ( della  dottrina  Jleffa ) fi 
ha  a trattare  * io  ho  apprefo  di  doverne  trattare  in 
Chiefa , come  hanno  fatto  i miei  Maggiori . Se  fi  ha 
a conferire  della  fede  , una  tal  conferenza  dee  efferc 
fatta  da*  Sacerdoti , come  fi  fece  fatto  Collant  ino  Trin - 
cipe  di  augufia  memoria  » il  quale  non  vi  premife  veru - 
na  > ma  ne  lafciò  libero  il  giudizio  a*  Sacerdoti . 

IV.  Ma  che  Aiamo  noi  a citare  i Santi  Padri 
intorno  all*  autorità  incontraAabdc  delle  adunanze  Sa- 
cerdotali , e fpecialmente  ecumeniche  ? Lo  Aedo  Cro- 
cio , allorché  era  non  Polo  feguace , ma  foAenitore 
eziandio  della  fetta  degli  Arminiani  , (i)  o fia  Re- 
moAranti  • il  Grozio  Aedo  • torno  a dire  , a cui 
la  nuova  Politica  de’  noAri  contradittori  ( che  pec 

K k altro 

” ***'•  Si  confercndam  de  fide,  S#-  fi)  Gisberto  Voef.  Uh. t v.  Polit.  ‘ 
*»  cerdotura  debet  effe  irta  collatio  ; Eat.  Ttoft.u  cap  ii,  p.jjj.  T.ll. 

" ficut  faiVam  cft  fub  Conftamino  Parl.%.  Edit.  Am/ltl.  an.i66S.  coti 
” memoria  principe,  qui  feri  ve  : „ Ipfe  Reraonfirantium  hype. 

» nulla*  legei  ante  pramifit , fed  li-  „ rafpirtes  , & patrenus  Hugo  Grò- 
fi  be rum  de dii  iudicium  Saccrdoribus . „ tiui  „ . 


cap.  ir* 


J Protettami , 

tra  qu  ili  an- 
che  il  Grotto  , 
non  ft  /enfia- 
rono in  ciò 
dal  fent  inten- 
to it'  Padri. 
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. . altro  fi  fpacciano  per  Cattolici  ) più , che  a qualun- 

cap.  li.  que  Santo  Padre  fi  attiene  ; il  Grozio  , difsi , cre- 

dè di  non  poter  la! vare  1*  apparenza  del  Crifiianefimo 
ne’  Tuoi  concittadini  » fe  non  fe  fcrivendo  : „ Hoc  agunt 
,,  Illuftrifsimi  Ordines  : non  convellunt  antiquam  fi- 
,,  dem  s non  (Ecumenicarum  Synodorum  dogmata  re- 
,,  fcindunt  ,,  (i).  Ciò  fanno  gl*  ili MftriJJìmi  Ordini  : 
non  ifvoh'ono  /’  antica  fede  : nè  rivocano  i dogmi  de*  Si- 
nodi  Ecumenici.  Abbia  quell*  eretico  Rimofirantc  a Tuo 
capriccio  determinato  il  numero  de’ Conci  1 j ecumeni- 
ci i egli  intanto  confefla  , che  de’  Concili  ecumenici 
fi  abbiano  a mantenere  faldi  i dogmi  . Ma  qual 
cattolico  può  negare  al  I.  al  il.  al  ni.  e al  IV. 
di  Laterano  1*  autorità  di  Concili  ecumenici  ? O può 
metter  in  dubbio  , che  tale  fia  fiato  il  dogma  loro 
intorno  a’  beni  Ecclefiafiici , qual  è fiato  da  noi  rap- 
prefentato  ? In  fatti  il  Grozio  medefimo  , allorché 
volle  progettare  la  unione  de’  Proteftanti  co*  Catto- 
lici , giudicò  di  non  poterli  difcoftare  da  un  tal  dog- 
ma. Laonde  feri  de  Egli  è verifsimo  ciò,  che  di- 
, ce  ilCaflandro,  elfer  eziandio  un  dovere  degl’lm- 
» peratori  , e dei  Re  , che  conlervino  le  Divine 
» Leggi  , e i Canoni  ; perocché  debbono  efsi  fervi- 
, re  , inquanto  ancora  fono  Regi  , a Crifio  ; ma 
. debbono  (lare  attenti  di  non  dare  occafione  allo  feif- 
i ma  ; e fapere  di  edere  i difenfori  , o tutori  del- 
le Chiefe  de*  loro  fiati  in  guifa  , che  infieme  fi 

(J)  Pittai  Orit:u.  Hoilandit . tilt.  Ltii.  tn.i 6lj.  ptg.Sl.  ” 
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rammentino  di  edere  figliuoli  della  Ch  iefà  univer- 
fale  . Or  PESSIMAMENTE  ADEMPIONO  QUE- 
STO DOVERE  OilE’  PRINCIPI  , I QUALI 
convertono  fovente  a LORO  USI  , e ufi  certa- 
mente profanifsimi  , le  cole  una  volta  confacratc  a 
Dio,  o fia  deilinate  a ufi  pii , lòtto  pretella,  che  mol- 
to fi  abbia  da’Vefcovi . Se  hanno  troppo  i Velcovi , 
fi  dia  quel , che  ne  avanza  a*  Preti , e a*  Diaconi  ; 
fi  dia  per  le  fabbriche  , e pe*  riftoramenti  delle 
Chiefe  ; fi  dia  a’  poveri  del  paelè  ; e fe  non  ve 
ne  fon  del  paelc  , fi  dia  agli  efteri , cosi  per  l’ap- 
punto , come  anticamente  dall’  Acaja  , e dalla  Ma- 
cedonia furono  mandati  de  i danari  alla  Giudea  j 
fi  ricattino  gli  fchiavi  , che  fi  trovano  predò 
i Barbari , per  la  qual  caufa  molti  Vefcovi  ven- 
dettero i vafi  della  Chieia  eziandio  confacrati  , e 
alcuni  diedero  in  pegno  le  ftelsi . Mi  maraviglio  » 
che  coloro,  i quali  leggono  il  vecchio  Tellamen- 
to  , non  fi  fpaventino  per  1’  elèmpio  di  Acan  ; e 
quelli  , che  leggono  il  nuovo  pel  calò  di  Ana- 
nia non  fi  atterrilcano  . E quella  è la  CAGION 
PRINCIPALE  , per  cui  tanto  tempo  duran  le  guef- 
re;non  folo  perchè  fi  guerreggia  per  si  fatti  beni  dall* 
una  , e dall’  altra  parte  ; ma  perchè  ancora  cosi 

vendica  Iddio  il  fuo  difprezzo  . (i)  Chi  la* 

K k 2 fc 

(0  Vedatene  il  tetto  in  UtiioncU  lami.  M»  fi  diri,  che  II  Grozio  nel 
nota  alla  p. 415.  fa.  di  qutflo  vo-  libro  Pittai  Ord.  Holland.  concede 


CAP.  II. 
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fe  i politici  del  frcolo  illuminato  , trattandoli  del 
Grozio , arriveranno  a pronunziare  , eh*  egli  in  que- 
llo paltò  l’ha  voluta  fare  da  Secretano  del  Cielo. 
Ma  che  ì Se  egli , cosi  parlando  , non  ha  ufato-,  che 
il  linguaggio  delle  Scritture  i de*  Padri , e de’  Concili  ? 

Lo 


negli  affari  ecclefitfBci  molto  *’  Prit f- 
cipi.  Non  farebbe  da  maravigliarfe- 
ne  . Egli  non  era  molto  férmo  ne’ 
pentimenti . Quando  favoriva  l’Arrai- 
siamimo, deferiva  molto  nelle  cote  ec- 
cldiafbche  a’  Magi  (Irati , e a’ Sovrani; 
ma  non  gli  dava  loro  tanto  allorché 
progettava  la  unione  co'  Cattolici  . 
Sebbene  né  pure  nel  libro  citato  dilli , 
che  il  giudicare  delle  controverse 
fpetti  ai  Principe  ; ma  Colo  , eh’  elle 
non  fi  pollano  terminare,  fe  non  fi 
inetta  per  mezzana  l' autorità  de 
i Principi . Nientedimeno  allorché  egli 
tit.  Uh.  de  Piti.  Ordln.  Holland.&c. 
p.Si.  dille,  trattando  delle diflinfìoni, 
eh* erano  nate  intorno  alla  credenza 
tra  fuoi  concittadini  : Num/jurm  hai 
turbi x , fui  fiore , compone»  t . Nifi 
Principum  audoritil  feque/ìrim  fi 
pugmntihus  piebtit,res  defperit  i tfl: 
•llora , dilli , fu  egli  riprefo  dal  Voet  al 
tro  Proteflante,  che  foflenea  le  parti  de’ 
rigidi  Calvinifli  contro  il  libertinaggio, 
et’anticrilliancfìmo  de’Sociniani,  e de’ 
itimoftranti , il  quale  Voet  gli  rifpofé 
in  quella  guifa  : ,,  Quod  de  unico  diffi- 
di diorum  remedio  fati*  confidenter, 
v,  ac  fuperciliofe  difbt,  illud  LUCI 
n FACTORUM,  ET  COMMUNI 


„experientta  nimis  ma. 

„ Ni  FESTE  REPUGNAT  . Quan- 
„ do  ab  ipfìs  Principibus  , Proceri. 
„ bui , Magiflratibus  , esemplo  Re- 
„ gum  Ifraelit  a Jeroboamo  ufque 
,,  ad  poilremum  ; & Regum  Juda 
,,  Joafi,  Athali»  , MeruflisAc.  cor* 
„ rupie!»  , & contentionet  contra 
,,  doflrin»  puritatem  , morum  fan- 
„ él  harem  , ordinis  , regimimi  , di- 
„ fciplina  integritatem  , ac  vigoret» 
„ oriuntur  ( uti  fzpe  ort»  funt  ) an 
,,  tunc  has  turbai , QUI  FECERE 
„ COMPONENT  ? An  , nifi  AU- 
„ CTORITAS  EORUM  SE  SE. 
„ QUESTRAM  PUGNANTIBUS 
„ PRABUERIT  , RES  FUTURA 
„ EST  DESPERATA  > . . . Adde 
„ Conflantium,&  Valentem  &c.Sed,  ut 
„ in  tranfitu  Oratons  amplificationes 
„amputem  , intuere  folummodo  ita* 
„ rum  ANTIQUISSIMA  TRIUM 
„ PRIMORUM  SECULORUM 
n ECCLES  ! A . A n non  fuenint  Ec» 
„ deli*  UTI  CRUCIS  , SIC  ET 
n LUCIS  > . . . Atqui  carebant  Ec- 
„ clefi»  ili»  fequeflra  Principum  an- 
„ fioritale;  & tamtn  cum  pi  uri  bua» 
„ magnifquepoitentofu  haerelibus  pu- 
,,  gnandum  ili»  etat  &c.  U.p-SJì  ft' 
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Lo  Sculteto  pur  Proteitante  ci  afsicura  di  a- 
ver  egli  Pentito  dii  Peucero  genero  del  Melantone , 
»,  che  (0  il  Melantone  fleifo  foggiaccque  a una  du- 
„ ra  ferviti  in  Wittemberga . Ch’egii  fu  condannato 
,,  alla  prigione  dall*  Elettore  Gian  Federico  ; peroc- 
» chè  avea  diiluafò  1*  Elettore  medefimo  di  occupa- 
»,  re  i Vefcovadi  di  Naumburgo  , di  Halberftat  » 
» e non  fo  di  qual  altro  ; avendogliene  addotta  la  ragio- 
„ ne  , che  PER  NIUN  DIRITTO  IL  PR1NCI- 
„ PE  SI  PUÒ’  PRENDERE  I BENI  ECCLESIA- 
»,  snci  „• 

Gisberto  Voet  nella  Tua  Politica  Ecclefiaftica  (2) , 

Kk  j dopo 


( t)  Curri  cui.  vite  fi.lì.  edit.  in  4. 
gn.i6i$.  „ Wittembergae  Melantbo- 
,,  n«m  durain  ferviflc  fervìtutem  . A 
« Jobanne  Friderico  Elettore  Uli  fui(- 
n fe  dee  return  ca  ree  rem  , quod  Ele- 
« ttori  ipli  diftuafiftét  Epifcopatuum 
i,  Naumburgenfis  , Halberftadienfi, , 
„ & nefeio  curus  praterea  occupano- 
» nem,  addita  ratione,  QUOD  BO- 
» NA  ECCLESIASTICA  NULLO 
„ JURE  PRINCEPS  S1BI  VIN- 
„ DICARE  POSSET  „ . 

(1)  Uh. IV.  Trafi. il.  t.x.  P763. 
adit.  /Imitai.  an.ì666.  Ecconeil  tetto 
laiino  : Forte  opponente,  Archime- 
n deum  , quali  Euchariftion  fuum,feu 
,,  panaceam  adhibebunt  : riempe  clan 
»,  Maqiflratu,  fub  novo  Teli  amento 
h talem  ufum,aur  abufum  bonorum 
n (,  F.  (de ftafti  forum  ) voluntate  fd- 


»,  licet  permittente  , aut  ordinante, 
i,  aut  approbante  concedit,  non  pcc- 
,,  care  (ic  utentem  &c.  ncc  porte  argu- 
„ mcntum  a facrilegio  Achanis,  ex  vii. 
„ Jofuc , defumtum  , bonorum  abuiiii 
»,  fupra  deferipto  applicari  : fed  mera 
»,  pctitioprincipiieju,,quodertinqua- 
„ Rione , minime  fatiaiacit  ■ Hoc  enint 
»,  qusritur,  an  Reges,  & Principe,  pof- 
„ fin:  in  foro  confcientue  coram  Deo 
„ (ic  agere,  8c  homine»  a culpa  iramu- 
„ ne,  predare,  atque  ex  peccato  non 
„ peccatum  (àiere , 8t  ipfi  fic  fàcìen* 
y,  te*  ( cum  feilieet  potefias , A po> 
„ tentia  addi  non  fociendi  , aut  ali- 
n ter  faciendO  ab  ornai  culpa  in  fo. 
„ ro  condirmi»  coram  Deo  inrniq. 
,,  ne*  (int  ? Sicut  in  quzftionc  an 
„ Titii  . . . fu  nettuni  foenus  , auc 

„ pyratka  . -fit  lidia,  in  fon»  fdli* 
„ eet 


CAP.  ir. 
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dopo  propolto  il  bel  ritrovato  di  coloro  t i quali  di- 
ceano  di  poterli  ritenere  legittimamente  i beni  ec- 
clefialìici  * perchè  erano  loro  Itati  donati  dal  Sovra- 
no , o da*  fupremi  Magiflrati  delle  Repubbliche  j ri- 
fponde  f che  quella  è una  mera  pctizion  di  principio  di 
quel  , eh*  è in  queltione  ; Teroccbè  quello _ per  l'appunto 
fi  cerca  , ( egli  dice  ) fe  i Re  , e i Trincipi pojfano  ciò 
fare  in  buona  cofcienza  , e rendere  gli  uomini  immu- 
ni dalla  colpa , e trafmutare  in  non  peccato  il  pec- 
cato . t un  pò  dopo  : In  vano  contro  il  vigore 
del  diritto  Divino , e naturale  fi  cita  il  giudizio  , il 
decreto  , la  volontà  o permittente  , o concedente  » • 
approvante  del  Re  , del  "Principe , o del  Magiflrato  . 
Del  Re  per  V appunto  y del  Principe , del  Magiflrato 

fi 


» eet  poli  , & confcientiz  ? FRU- 
„ STRA  centra  JUR1S  DIVINI, 
„ ET  NATURALIS  conviftioHcj 
,,  REGTS,  Principia,  Magiftratus  ju- 
,,  dicium  , decretum  , voluntas  live 
y,  perniiti ens,  fivc  concederti , live  ap- 
„ proba  ns  advocatur . Eft  putida  pria. 
„ cipii  petitio  . De  REGE  enim  , 
„ PRINCIPE  , MAGISTRATO 
y,  q uteri  tur  , AN  IN  CASU  con- 
„ ferenti»  CORAM  DEO  POSSIT 
„ APPROBARE,  ET  VELLE  ora- 
» nia  modo  memorata,  eaque  inhy- 
„ pothefi  SIC  SETOLAR  IZARE  , 
•*»  tranaformare , defecare,  ut  in  Ti- 
w tic  non  fint  peccata  f Hoc  fi  quia 
y,  arti  mare  aufit  , pctemus  ab  en  ju- 
y,  film  probationem  • Quam  fi  non 


n pfxftet,  Se  nihilominus  exorcifmoi 
„ intonare  pergat  de  Principum  , & 
„ MagiRratuum  poteftate , & poten- 
„ tia  , deque  parendi  gloria  , qua 
,,  nnica  Theologis , & Fidelibus  qui- 
n bufeumque  reftet  ; jam  ceflTat  o. 
« mnìsdifputatio  pbilofophica , juridi- 
„ ca , thcolngica  ; Se  compendio,  fine 
n polvere  , & {udore  , fine'SCRI- 
„ PTORIS  , LEGIBUS  , ARGU- 
„ MENTIS  AD  VICTORIAM  , 
„ ET  TRIUMPHUM  OPPONEN- 
TI TES  graffati  poterunt  . Opponant 
r>  modo  carceres  , exilia , aliafque  a 
,,  potevate  coattiva  infliuendas  poe. 
■n  nas  . Sed  hoc  non  effe!  armis  fpi- 
„ ritualibus  prò  fide,  & venute  c cr* 
» t«e„. 
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fi  cerca , fe  nel  cafo  in  cofcienza  d*  avanti  a Dio  - 
poffa  approvare , c volere  le  mentovate  cofe  , e nella  cap.  il 
Ipote fi  focolari zzarle  , trasformarle  , purificarle  in  mo- 
do , />er  efempio,  che  in  Tizio  non  fieno  peccati . Se  qual - 
cuno  ardirà  di  così  affermare , noi  ne  cercheremo  da 
lui  la  ginfia  prova  . Che  fe  non  l*  apporterà  egli , e 
nientedimeno  feguiterà  a intonarci  gli  eforcifmi  della 
poteflà  de*  Magiflrati  c 're.  e della  gloria  di  obbedir 
loro , come  la  , CHE  PJESTI  TEOLO- 

GI > E FEDELI } cefferà  ogni  difputa  . . . teologi- 
ca ; e in  un  momento  , fenza  tanti  f udori , e fatiche  , 
fenza  le  SCFJTTVI{E  S^iTSfTE , SETfZ^t  T^iT^TE 
LEGGI , > E ^ifiGZ/ME'FfTI  potranno  gli  oppofitori 
cantar  la  vittoria. 

Noi  abbiamo  in  pronto  le  teftimonianze  d*  innu- 
merabili altri , le  quali  evidentemente  dimollrano  , eT- 
lère  flato  finora  un  tal  fentimento  comune  eziandio 
tra’  Proteftanti  ; ma  per  non  trattenere  più  lungamen- 
te in  colè  non  tanto  neceflarie  i Leggitori  > fiamo 
coftretti  a tralafciarle . Che  fe  da  qualche  tempo  in 
qua  tra  efli  Proteftanti  non  pochi  fi  trovano  , i qua- 
li Tentano  diverfamentc  i e co*  lòfifmi  loro  .lommini- 
ftrino  a certuni  ( che  fi  fpacciano  per  cattolici  , ma 
frattanto  fembra  , che  non  ammettano  altra  .vita  , che 
la  prefente  ) de’  motivi  di  potere  in  apparènza  giufti- 
ficare  la  loro  cupidigia  ; Te  non  pochi , dirti  » ora  fi 
trovano , i quali  penfino  diyerfamente , eglino  cert»- 
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: — ■-  mente  non  fi  fono  moltiplicati  , che  dopo  che  fi  é 

cap.  il.  dalla  incredulità  cominciato  a sfacciatamente  antepor- 
re Giuliano  a Coftantino  , ed  Epicuro , o Maometto 
a Gesù  Crifto  . Sebbene  anche  gli  ftefli  fèguaci  di  Epi. 
curo  poflòno  in  qualche  maniera  confondere  la  lordi* 
da  avarizia  di  fomiglianti  criftiani  ; mentre  contro  co- 
floro  , ( si  defiderofi  di  accrcfcere  quel , che  pofleggo- 
no  , e talvolta  pofieggon  moltiflìmo , che  non  folo  non 
£ muovono  a compaflionc  pel  povero  , ma  vorrebbero 
eziandio  vedere  fino  defolati , e dirtrutti  i facri  tem- 
pli ) ci  poflìamo  valere  di  que*  verfi  dell»  Epicureo 
Orazio  (i). 

»»  Cur  cgct  indignus  qmfquam  , te  divitc  ì Quare 
» Tempia  ruunt  antiqua  Definì  ì . . 

CO  Stipa  x. 


* * * » 
» * * 

* * 
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DE*  CAPITOLI , E DE’  PARAGRAFI 

DEL  TOMO  TERZO. 
LIBRO  III. 

T)  Egli  acqui fli  della  Chiefa  non  pregiudiziali , ma 
giovevoli  anzi  alla  Repubblica  . I 

CAPO  I. 

Si  fifia  il  lignificato  della  parola  Repubblica  ; alt 4 
qual  Repubblica , fi  principia  a dimoflrare , che 
non  folamente  non  fieno  dannofi  , ma  /iena 
anzi  giovevoli  i beni  ecclefiafiici  , contri 
certi  minuti  filofofi  di  quefli  tempi  . Confutali 
il  primo  argumento  di  cofioro  prefo  dalla  no- 
zione , che  fi  fono  formati  delle  Mani  Morte  % 
e da  cui  « frammifchiandovi  molte  impofture  , 
e calunnie  , ricavano  , eh'  cjfendo  i beni  d? 
luoghi  pii  inalienabili , e fuor  del  commerci » 
umano , invece  di  apportar  giovamento  , fie- 
no di  pregiudizio  al  pubblico . Si  dimoftra  > non 
e fiere  nuovo  un  tale  argumento  ; ma  efiere  in - 
Juffifientc  , ed  efiere  perciò  flato  fempre  gialla- 
mente rigettato  come  ripugnante  alla  retta  ra- 
gione , e alle  maffìme  dei  legislatori  criftiani , 
e de * più  eccellenti  politici . ivi 

I.  Che  cofa  / intenda  pel  nome  di  Repubblica . Si  fa- 
titene > che  a quefta  fieno  giovevoli  i beni  Eccle- 
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pallici  t e che  ballerebbe  per  ciò  provare  quel , 
che  fi  è detto  nel  Tom.  II.  di  quell*  opera  . 
Tuttavolta  fi  vuol  rifpondere  alle  politiche  ob- 
biezioni inventate  da * minuti  filofofi . 2 

II.  Quantunque  non  paja  * che  fi  poffa  fperare  bene 
da  coloro  , che  fono  mojfi  a fcrivere  per  paf- 
fione , 0 per  afiio  contro  il  Cattolicifmo , c pro- 
curano di  circonvenire  col  lecco  de  fondi  del- 
le Chiefe  chi  governa  ; nientedimeno  fi  fcrive 
contro  di  effi  , non  tanto  per  effi , quanto  per 
chi  da  effi  è fiato  per  avventura  ingannato . 4 

III.  "Prima  obbiezione  degli  ^ (vverfarj  prefa  dall ’ cf- 

fere  i beni  ecclefiafiici  fuori  dell * umano  com- 
mercio ; e in  conseguenza  pregiudiziali  alla 
Repubblica  . 1 9 

IV,  Quefla  offervazione  della  nuova  mal  fondata  poli - 

. tic  a fu  preformata  , febbene  fatto  diverfo  af- 

pctto  , dal  barbaro  "tyjceforo  Foca  . 2® 

V.  E da  Giovanni  Hus  Erefiarca  , che  fi  prevalfe  di 
quegli  fleffi  motivi  > che  al  Ragionatore  fer- 
vono di  principi  . 2 1 

VI.  Secondo  il  Ragionatore  bi fognerà  dire , che  i trion- 

fi da’  terreni  defiderj  a formare  fiatati  di  non 
alienare  , 0 di  non  dimettere  i beni  ecclefiafii- 
ci , fieno  fiati  i Santi  Dottori  , i Santi  Ponte- 
fici t i Sacri  Generali  Concili  , la  Chiefa  tut- 
ta. 2 j 

VII.  Il  Ragionatore  fcrive  di  aver  detto  in  altro  propo'" 

fitto  , che  crefcendo  i terreni  defideri  negli  ec- 
rlefiafiici  , quefli  fi  diedero  a formare  fiata-  • 
ti  &c.  , ma  un  tal  propofito  dalle  parole  di 
lui  non  fi  raccappezza . Egli  ricorre  al  fleary, 
ma  quefli  non  è con  lui  d* accordo.  33 

II 


Digitized  by  Google 


vili.  Il  Fleury  cita  Coflituzioni , e Canoni  per  mittenti 
a ’ Ve  [covi  di  poter  vendere  , e tramutare  que* 
fondi  dalle  Chiefe  loro  , che  [limeranno  oppor- 
tuno di  alienare  ; e dice  , che  tali  Coflituzio- 
ni * e Canoni  fono  di  diritto  antico  : ma  di  di- 
ritto non  meno  antico  fono  altri  Canoni  da  lui 
omeffì , pe’  quali  fi  proibivano  a * Pefcovi  le 
alienazioni  de’  beni  Eccleftaflici . 37 

IX.  La  Coftitnzione  di  Clemente  V.  non  contiene  nulla 

di  ciò , che  le  attribuirono  il  Flevry  , e il 
Ragionatore  ; e il  Flevry  non  fi  avanza  a 
[crivere  quel , che  lo  fleffo  Ragionatore  [ran- 
camente afferma  . Trattafi  della  Coflituzione 
di  Taolo  li.  e del  giuramento  > che  preflano 
i Vefcovi  nella  loro  confacrazione  ; e fi  moflra 
la  malignità  di  effo  Ragionatore  nell ’ interpre- 
tare [al f amente  l*  una  , e l’altro.  41 

X.  Le  Offervazioni  del  Ragionatore  contro  le  proi- 

bizioni di  alienare  i beni  ccclefiaflici  fono  non 
meno  ingiuriofe  a’ più  celebri  Sovrani  legisla- 
tori , che  a*  Tapi  , e a ’ Concili  . Mppor  tanfi 
le  leggi  degli  accennati  Sovrani  , e [penal- 
mente i capitolari  di  Carlo  Magno  proiben- 
ti sì  fatte  alienazioni . 59 

Dall * efferfi  fatta  menzione  negli  addotti  Ca- 
pitolari di  Carlo  Magno  delle  offerte  di  fon- 
di pel  ripofo  delle  anime  degli  offerenti  fi 
prende  motivo  di  rigettare  i [frani  penfamenti 
dello  fpirito  offervatore  intorno  al  lafciarc 
alle  Chiefe  degli  J labili  per  celebrazioni  di 
Meffe  . 6$ 

XI.  Il  Ragionatore  cita  fai [amente  a favor  [uo  una  Co- 

flituzione di  Ludovico  Tio . 67 
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E varie  altre  leggi , cb * ei  fuppone  fatte  contro 
non  fappiamo  quali  f convolgimenti , che  al  di- 
re di  lui , derivarono  dal  potere  gli  ecclefu- 
flici  fempre  acquìftare , e non  mai  vendere . 75 
Falfo  , che  i Tapi  abbiano  mai  detto  , che  l’  a- 
cquifìarft , e il  poffederjì , e il  non  vender  fi 
dagli  ecclefiaflici , e fpecialmente  da’  Regolari, 
beni  J labili  pregiudichi  alla  religione  , e allo 
flato . 8 1 

XII.  I facri  Taflori , e fpecialmente  i Sommi  Tontefici 
hanno  fempre  , come  porta  il  diritto  loro  , ri- 
mediato a*  difordini  nati  talvolta  in  occafìo - 
ne  degli  ac  qui  fi  i ecclefiaflici  ; e da  efjì  facri 
Taflori , e fpecialmente  da’  Tapi  , e non  da 
altri  fi  dee  attendere  untai  rimedio  . ic8 

XIII.  Se  dall ’ effere  flato  da’  più  Sovrani  legislatori , e 

da’  Tontefici  , e da’  Sinodi  ordinato  , che  non 
fi  alienino  i beni  ecclefiaflici , fi  aveffe  a infe- 
rire , cb’efjì  non  abbian  faputo  ciò  , che  può 
condurre  al  ben  dello  Stato  ; per  la  fleffa  ra- 
gione fi  avrebbe  eziandio  a empiamente  inferi- 
re , che  non  l’ abbia  faputo  nè  pure  il  Signor 
Iddio . 1 30 

Terocchè  Iddio  » che  volta  il  ben  della  repub- 
blica degl’  Ifdraeliti , volle  tuttavolta  , che 
i fuburbani  de*  leviti  foffero  inalienabi- 
li. 133 

XIV,  Egli  è per  altro  falfifjìmo  , che  i beni  ecclefiaflici 

fieno  affolut amente  inalienabili . Molti  di  gii 
per  le  urgenti  necefjità  della  Chiefa , e degli 
Stati  fono  flati  di  fatto  alienati . 134 

XV.  Sebbene  l’effere  alienabili  i beni  ecclefiaflici  non  ap- 
porta vantaggio  veruno  alla  repubblica  . 1 38 
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XVI.  Talfo  * che  non  cìrcoli  il  danaro  per  lo  Stato  , fe 

non  fono  vendibili , o non  fi  tengono  in  com- 
mercio i fondi . 1 40 

XVII.  In  qual  modo  circoli  > 0 pojfa  circolare  il  danaro 

negli  Stati . 141 

XV III. Se  la  inalienabilità  de*  fendi  ecclefiaflici  foffe  pre- 
giudiziale allo  Stato  > lo  farebbe  molto  piti 

quella  de * fedecommiffi  . *142 

XIX.  Sotterfugi  di  alcuni  nuovi  politici  intorno  al  pun- 
to de ’ fedecommiffi.  1 44 

XX.  Si  ammette  , che  i fedecommiffi  fieno  giovevoli  alla 

repubblica.  145 

XXI.  Si  dimoflra,  che  fc  i fedecommiffi  medefimi  fono  di 

utile , lo  fieno  ancora  i beni  inalienabili  de'luo- 
ghi  pii  ; e fi  fa  vedere  , quanto  fieno  infuffi- 
fienti  le  ragioni , che  in  contrario  fi  propon- 
gono dal  Moutefquieù . 15© 

XXII.  Infufsiflenza  della  ragione  , che  apporta  il  Mon- 
tefquieù  contro  il  Clero  a favore  delle  fami- 
glie particolari  , dal  poter  elleno  perire  . 15$ 

XXIII.  Si  efamina  la  difparità  ajfegnata  da  alcuni  tra * fe- 
decommiffi , et  beni  inalienabili  de * luoghi  pii . 
Si  prova , che  quefli  fono  più  di  quelli  di  gio- 
vamento al  pubblico  ; pero c thè  fono  più  di  effi 
in  commercio  : nè  più  di  effi  folamente  ; ma 
più  anche  di  tutti  gli  altri  beni  poffeduti  de?  fe- 
colari . 1 56 

XXIV.  I nofiri  Contradittori , fe  non  colle  parole,  in  real- 
tà però  vogliono  > che  gli  Ecclefiaflici  fieno 
inferiore  condizione  a qualunque  famiglia 
particolare  laica  : ma  fono  eglino  dal  confenfo 
di  tutte  le  nazioni  più  cutte , e dalla  fleffa 
} ' v ragione  confutati . 163 
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XXV.  finche  ne'tempi , detti  barbarici  da*  notiti  ^ tvver - 

farj  , fi  trovano  e fpcfjì , e belli  efempli  di 
/lima , e di  liberalità  , verfo  gli  ecclefìa- 
flici . 1 <*8 

XXVI.  Inetta  , e vana  offervazione  del  Montefquieù  , 

eh*  effendo  il  Clero  una  famiglia  , la  quale  non 
può  perire  , i beni  gli  fieno  sì  attaccati , che 
„ non  gli  pojfano  ufeir  dalle  mani . 1 99 

XXVII.  Si  propongono  le  ragioni , 0 fia  i motivi  di  co- 
loro , i quali  non  meno  riprovano  i fedecom- 
mitfi  , che  le  inalienabilità  de * fondi  ecclefia- 
flici.  210 

XXVIII.  Si  rifponde  al  primo  loro  motivo  , e fi  mofìra 
coll * autorità  , e colla  ragione  ancora  , quanto 
fia  falfo  , che  il  Celibato  , a cui  per  cagion 
de*  fedecommiffi  fi  attengono  ordinariamente  i 
cadetti  de * nobili , annienti , 0 notabilmente 
dimìnuifea  i fondi  della  necejfaria  propagazio- 
ne dell’  itman  genere . 220 

XIX.  Dimoflrafi  la  infujfificnza  del  fecondo  motivo  del 
Genove  fi  circa  la  di f uguale  difiribuzione  de* 
beni , e fi  prova  , eh ' ella  non  impedifee  la 

popolazione  . 23$ 

XXX.  Falfo  è il  terzo  motivo  del  Genovefi  , che  la  ina- 

lienabilità de'  beni  ecclefiaflici  , 0 de*  fede- 
commijji  faccia  più  mendichi , e difperati , e 
vagabondi . Si  moflra  dove  vada  a termina- 
re un  tal  motivo . 242 

XXXI.  Della  infuffiftenza  , e fai fità  del  quarto  Genove- 

fi ano  motivo  prefo  dagl'inconvenienti , de'qualt 
talvolta  fon  occafione  i maggioratati  . *Af- 
furdi,  che  feguir ebbero, fe  per  una  tal  ragione  fi 
fopprimejfero  i maggior afeati  medefimi . 251 
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I.  Infufiiflenti  , e vane  r apprestarne  del  Ra- 
gionatore intorno  al  pojjederfi  molto  dal  Clero 
il.  Quando  elle  fojjero  fondate  fui  vero  , non 
ne  feguirebbe  ad  ogni  modo  , che  lafciandoft  al 
Clero  mede  fimo  piena  la  libertà  di  feguitare  ad 
acquiftar  fondi , abbia  col  tempo  a impadro- 
nirjì  di  tutto  in  guifa  , che  i fecolari  diventi- 
no Coloni  della  Chiefa  .ni.  Tqè  che  , avve- 
nendo a cafo  un  tal  inconveniente  » fpettì 
a * Trincipi  fecolari  di  vietargli  i nuovi  ac - 
quifii  ; poiché  ciò  fpetterebbe  alla  Chiefa  . 
1 v.  £ molto  meno  , eh * efti  Trincipi  gli  ab- 
biano a torre  in  tutto  , o in  parte  quel , che 
pofsiede  , e applicarlo  in  altri  ufi . 263 

I.  Il  Ragionatore  , e altri  nuovi  politici  fomiglianti 

a lui  procurano  di  perfuadere  a’  fovrani  , che 
le  mani  morte  poffeggono  quaft  la  metà  de * be- 
ni de * loro  domini . 263 

§•  I. 

> 

Dimoftrafi  con  certi , e incontra/labili  documen- 
ti , effere  falfijjìmo  , che  il  Clero  pojfegga 
troppo.  264 

II.  £ primieramente  colle  Rimoflranze  del  Clero  di 

Francia  , eh * è {limato  uno  de>  Cleri  più  ric- 
chi . ivi 

III.  Dalle  teflimonianze  di  Giovanni  Hus  , e del  Tadre 
Capello  fi  argomenta , che  i beni  ecclefiafii - 
ci  in  Italia  , e in  Boemia  &c.  non  fieno  tanti , 
quanti  pretende  il  Ragionatore , che  fieno . 269 
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IV.  E dall*  efiemplo  di  I{oma  e di  tutto  lo  flato  fon* 
ti  fido  . 279 

V.  7{on  fi  può  fcufare  il  Ragionatore  * dicendo  di 
avere  parlato  di  tutte  le  inani  morte , e non  gii 
del  foto  corpo  degli  Ecclefiaftici . Egli  per  ma- 
ni morte  ha  moflrato  d*  intendere  il  Clero  : ma 
quando  avefife  intefo  di  parlare  anche  degli 
Ofpedali , de'  Confervatorj  , e di  altri  luoghi 
di  fimil  forta  , non  avrebbe  egli  ad  ogni  mo- 
do avuto  ragione . 285 

VI.  ^Ancorché  il  Clero  pofifedeffie  molto  di  più  di  quel , 
che  pofifiede  , non  fi  dovrebbe  t ut  tavoli  a dire 
da  un  cattolico  , che  poffegga  troppo  . 285 

VII.  7$on  fi  dovrebbe  nè  pur  dire  , che  pojfegga  trop- 
po la  Chiefa  , ancorché  delle  molte  pofifiefifmi 
di  ejfa  fi  abufaffero  i di  lei  difpenfatori . 291 

Vili.  Oppongonci gli  Sdvverfarj  , che  i fiacri  minifilri  ne> 
tempi  delle  perfecuzioni  erano  buoni , e che 
non  lo  fon  ora  tra'  comodi , e le  ricchezze . Si 
rifponde  loro  ! . che  qui  fi  tratta  del  fifico  , e 
non  del  morale  bene  della  repubblica  : e che 
quando  fi  trattafife  del  morale  , l'  argumento 
di  efisi  *Avverfarj  militerebbe  eziandio  contro 
de'  fitcol ari  ; della  fialute  de'  quali  non  fi  vede, 
perchè  non  abbiano  premura  veruna  efisi  ^Av- 
versari , quando  fie  ne  prendono  tanta  per  quel- 
la degli  Ecclefiafilici . 293 

IX'.  ’T'lpn  è vero  , che  migliori  fieno  i Cleri  poveri 
de * facoltofi  . 296 

X.  La  tutt*  altro  , che  dalla  necefifaria  povertà  pro- 
venivano gli  filenti , e gl * incomodi  provati 

dagli  Ecclefiafilici  ne * tempi  delle  perfiecuzit- 

*ì . 299 

In* 
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XI.  Infuffiflenti  offcrvazìom  degli  * Cvverfarj  intorna 

et  fondi  de’  Monaflerj  . 348 

XII.  Sebbene  le  ricchezze  della  Chiefa  erano  ampie , 

tutt  avolta  non  fi  j limava  da’  SS.  "Padri , 
eh’  elle  foJJero  troppe  ; nè  fe  ne  traf andava 
l’ amminiflrazione  ère.  350 

§.  1 1 . 

J 

Tofio  , che  la  Chiefa  poffegga  molto , non  ne  fe - 
gue  ad  ogni  modo  , che , continuando  ella  ai 
acquifiare  , abbia  col  tempo  a impadronirfi  di 
tutto  in  guifa , che  i fecolari  ne  diventino  Co- 
loni . 392 

I.  "Propongonfi  intorno  a ciò  le  ragioni  de * nofiri  Op - 
pofitori . ivi 

II.  Cofioro  infieme  con  Giovanni  Hus  loro  precurforc 
pretendono  in  fuflanza  di  farla  da  "Precettori 
al  Signore  Iddio . ~ 393 

III.  Quanto  fieno  infujfiftenti , e vani  i timori  de*  me - 

defimi  ^ivverfarj  : e quanto  fia  falfo , che  la 
Chiefa  fi  abbia  a impadronire  di  tutto . 39^ 

IV.  Se  la  Chiefa  in  tq.  fecali  non  è arrivata  ai  acqui- 

fiare nè  anco  la  quarta  parte  de’  beni  degli 
Stati  ; molto  di  meno  acquiferi  ella  in  avve- 
nire , quando  anche  fieno  i fedeli  liberi  di  dar- 
le ciò  , che  vogliono  ; effendofi  moltiffimi  di 
quelli  affai  raffreddati  nel  farle  lafciti , e 0- 
bl  azioni . 299 

V.  Gli  *4vverfarj  temono , che  tutti  i fondi  fi  abbia-  ■ 
no  a ridurre  in  poter  della  Chiefa  , come  te. 
mea  Gioviniano , che  tutti  aveffero  a effere  ce- 
; Tora.III.  L 1 li- 


53® 


VI. 


Vili. 


libi . Si  dimofira  quanto  fieno  mal  fondati 
quefli  loro  timori . 400 

Gli  -Avverfarj  temendo  , che  la  Chiefa  colPa- 
cquìfiare  venga  a diventare  padrona  di  tut- 
to, mofìrano  di  non  ejfere  ver  fati  nella  fioria , t 
di  non  fapere  , che  ninna  cofa  è pili  collante  in 
qucfio  baffo  mondo , che  la  incofianza  , e nien- 
te piti  continuato  , che  le  vicende  . 402 

Si  [pecchinogli  u ivverfarj  negli  autori  della  [alfa 
Riforma , e vedranno  quanto  più  efattamen - 
tecofloro  abbiano  parlato  de*  beni  ccclefìaflici 
di  quel , che  ne  parità  eglino , ancorché  fi  van- 
tino di  profeffare  il  cattolicifmo  . 409 

^Alcuni  de’  noflri  nuovi  Volitici  in  vigore  de ’ loro 
raziocini , mentre  configliano  la  diminuzione 
de*  beni  ecclefiafiici  , e la  proibizione  de1  nuo- 
vi acquifli  f otto  preteflo  » che  la  Chiefa  non 
s1  impadronifea  di  tutto  , procurano  realmen- 
te , che  a poco  a poco  ella  refiì  fpoglìata  di 
tutto  > con  pregiudizio  eziandio  del  pubblico 
bene  . 422 


§.  III. 

Se  il  fognato  perìcolo  , che  gli  ccclefiaftìci  fi  abbia- 
no a impadronire  di  tutto  , fuffifle ffe  , e f offe 
ancor  imminente , non  ne  verrebbe  ad  ogni 
modo  in  confeguenza  , che  [petti  al  Vrincipt 
laico  l*  interdir  loro  i nuovi  acquifli  : e la  Chie- 
fa , a cui  ciò  fpetterebbe  , fìccome  nelle  par- 
ticolari occorrenze  vi  ha  più  volte  rimediato  » 
così  vi  rimedierebbe  nel  cafo  di  un  generale 
difordine.  • 435 
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I.  7{pn  ojlante , che  i Crijliani  politici  inculchino  la 
obbedienza  alla  Chiefa  , e il  mantenimento  de* 
di  lei  diritti  , nientedimeno  fono  quefli  da 
qualche  tempo  in  qud  violati  dalla  nuova  fai» 
fa  politica  . ivi 

II.  Si  ripete  brevemente  ciò  , che  fi  è detto  negli  an- 

tecedenti noflri  volumi  intorno  al  diritto  della 
Chiefa  di  acquifiare  beni  terreni , e fi  conferma 
cogli  efempli  di  Gesù  Crifio  , e degli  pojìoti , 
e colla  tradizione  dt t*  SS.  Tadri . 439 

III.  Lo  fieffo  diritto  fu  mantenuto  ne 1*  fecoli  fuffeguenti 

da * Sacri  Minifiri  } i quali , fé  chiamarono 
talvolta  i Sovrani  in  ajuto  , li  chiamarono  non 
come  Superiori  alla  Chiefa  , ma  come  figli 
della  Chiefa  medefima  , per  coflrignere  colla 
forza  i Refrattari  alla  offervanza  de*  Cano- 
ni . Laonde  fe  qualche  Trincipe  vi  fi  volle 
mefcolare  di  propria  autorità  , gli  fu  refiflito 
dalla  Chiefa  medefima  per  mezzo  de*  fuoi  Ta- 
fiori . 440 

IV.  Mala  fede  dell* Avvocato  Ferro  nel  citare  contro 

di  noi  fu  di  queflo  propofito  il  Cardinal  Ba- 
ronio  ; e nello  fpacciare  , che  i Tapi  non  ab- 
biano contraflato  et  Sovrani  del  fecolo  il  pote- 
re di  propria  autorità  impedire  gli  acquici  ec- 
clefiaflici . 443 

V.  Tfón  fu  differente  da  quello  de*  fiacri  T afiori , e 
dt  fommi  Tontefici  il  fentimento  di  più  So- 
vrani cattolici  t « de*  fedeli  lor  Configlie- 
ne 449 

VI.  Egli  è ingiuriofo  alla  Chiefa  il  penfare  , che  , fpet- 
tando  a lei  il  rimediare  agli  feene erti  , che 
Lia  tal- 
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talvolta  dagli  acquici  ecclefiaflici  ridoniaffe- 
ro  nella  civile  focietà , ella  non  vi  ritaedie- 
rtbbe  . Ella  come  vi  ba  fempre  rimediato  ; co- 
sì vi  porrebbe  rimedio  al  preferite , fe  la  ne- 
ceffit.ì  vera  il  richiedejfe  . Ma  tal  neceffità  ri- 
chiedente la  legge  generale  di  ammoftizazio- 
ne  nè  vi  è , nè  vi  è mai  fiata  , nè  vi  è fon- 
damento da  temere , che  fia  per  effere  in  av- 
venire . 471 

VII.  Tropongonfi  alcune  opposizioni  degli  ^ (vverfa - 
rj . 482 

Vili,  -dlle  quali  oppofizioni  fi  rifponde  , e fe  ne  dimo - 
flra  la  infu/fifienzo  non  fol amente  coll*  autori- 
tà de * "Padri , ma  de*  Volitici  cattolici  ancora , 
e degli  ftejjì  Vrotefianti  » 485 

§.  IV. 

Si  dimofira  , tiegarfi  non  fidamente  da*  Tadrl , e 
da * Condì)  , pe*  quali  fono  a noi  pervenute  le 
Divine  tradizioni  ; ma  eziandio  dagli  flejfi 
Eretici  , che  i "Principi  lecitamente  poffano 
impedire  gli  acquifii  Ecclefiaflici  , 0 torre  in 
tutto  t 0 in  parte  quel , che  fi  poffiede  dalla 
Chiefa  , e applicarlo  ad  altri  ufi . 500 

I.  Dato  y e non  conceduto  , che  fpetti  a*  T?rincipi 

del  fecolo  il  regolamento  degli  acquifii  Ecclefia- 
flici ; tuttavolta  , fecondo  i Padri , e i Con- 
cili > non  è loro  lecito  di  vietare  , 0 impedirei 
sì  fatti  acquifii . ivi 

II.  "Uè  folamcnte  fecondo  i Padri , ma  eziandio  > fe- 

condo i più  giufti  Politici , che  fi  valgono  fi- 
• no  degli  e] empii  de*  Protifianti . . 5°* 
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III.  Molto  nteno  è loro  , fecondo  i Tadrl , lecito  d’ im- 

piegare in  altri  tifi  i beni  di  già  ac  qui  flati  dal- 
le Chiefe.  ivi 

IV.  I Trote  fanti , tra  quali  il  Grazio , non  fi  fcofia - 

rono  in  ciò  dal  fentimento  de*  Tadri . 515 


ERRO- 


554 


CORREZIONI 


E R R O R U 

Pa*.  T.  lin.ult.  però 
Pag.  18.  lin.1.  dalla 
Pag.  a 6.  Iin.14.  not.  col.  T.  e maxi- 
me, dall'  ottima 

P*g-  4».  not  marg.  e l’uno,  e l’al* 

no 

Pag.  9j.  not.  col.l.  lin.4.  maaccon- 
Cernito 

Pag.  97.  not.  col.».  Un.  »o.  docu- 
menri 

Pag. io»,  not.  coli,  lin.ig.  J»yu*T* 
Pag.  11 6.  not.  col.i.  Un.  17.  eflendo  , 
Ivi  lin.91.  vale 

Pag.  117.  not.  col.  ».  lin.1».  *»***- 
ri»» 

Pag. ilo.  not.  col.!.  Un.}»,  dimani» 
Pag.  11».  not.  col.l.  Un.  18.  , rite 
Ivi  Un.11.  „ pe’  defonti 
Pag. 115.  not.  col.l. Iin.14.  contente 
Pag.  118.  not.  coll.  Iin.17.  Ili  pendi 
Ivi  col.».  Un.»,  forre 
Pag.  14».  lin.1».  fuddéti 
Pag.téo.  Iin.13.  nè 
Pag.  16».  lin.i.  foilentaii 
Pag.  17».  not.  col.  1.  lin.4-  ogni 
Pag.  184.  Iin.9.  intereflkntiflhni 
Pag.  195.  lin.i.  a ogni, 

Pag.  115.  not.».  lin.11.  plebei 

Pag.i79.  lin.io.  e arrivato 

Pag.300.  lin.15.  alludilo 

Pag. 301.  lin.13.  i i fuiTidj 

Pag  331.  not.  coi.»,  lin.34.  innìxat, 

v*» 

Pag.33j.  not.l.  col.».  Un.  3.  REDI- 
GEEE 

Pag. 339.  not.  col.l.  Iin.14.  che  pref- 
fo  loro  1. 

Pig.344.  not.  col.l.  lin.i.  è eoa) 

Pag.  3 54.  not.  coli,  lin.3.  alte 
Ivi  lin.13.  dal  fecolo  al  lavoro 

Pag.357.  lin.18.  participantur 
Pag.368.  not.  cola,  lin.ult.  aTef. 
Pag.  374.  not.  col.l.  lin.ii.  prefello- 
rum 

Ivi  coli,  lin.9.  fi  abbiano 
Pag.383.  not.  coll,  lin.7.  ant 
Pag. 401.  not. marg.  vii. 

Pag.40;.  not.l.  col.»,  lin.13.  »mmi> 
ntftraiìoue 

Paj.408.  not.  col.l.  lin.34.  attolici 


perciò 

della 

c ma  (lime  dati’  ottima 

e l’un»,  c l’altro 

ma  avendovi  acconciti» 

documenti 

Sc’yustb 

eflendo 

principalmente  vale 
«’»*>!**  me» 

adunanza 
„ me 

pe’  defbnti  „ 

conducente 

dipendi 

jortt 

fuddetti 

ne 

fodentarfi 
d*  ogni 

interedàtifiimi 


è arrivato 
affittito 
i fulfidj 
innixat  VI, 

REDIGERE 

1.  che  predò  loro 

e cosi 
alle 

dal  fecolo,  ni  ancora  chierico,  al 

/ lavoro 

participant 

nella 

przfc&orum 

fi  abbiano  da’  Monafter) , 

auc 

vi. 

amminilhaiione 

catteliei 
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ERRORI 


CORREZIONI 


not  marg.  vili. 

Pag.4id.  not.  col.  a.  tin.  30.  vel  non 
exemptum 

Pag;  419.  not.  cola.  lm.11.  poffidcat 

aut 

P«5-4Ji.  not.  col.  1.  lia.ll.  finiremo 
Pag.451.  not.  coi.l.  lin.9.  utl 
Pait.453.  not.  coi.l.  lm.j.  ililileg. 
Pat4 66.  not.  coi.l.  Lin.5.  coi 
Pagl4d9.  lin.lj.  però  e 
Pag.477.  not.  cola.  lina.  P*rfe 
Pag.478.  lin-6.  e Innocenzio  VlII.&c. 


Pag .478.  lin.19.  Piolo  V. 
Pag. Sto.  lin.17.  degno 


*n. 

vcl  exemptum 

poftideat,  aut 

finiremmo 

nel 

ftyli  leg. 
coti 
però  ei 
Parte 

c Innocenzio  Vili.  8tc.  aggravando 
eziandio  il  Qeto  par  lo  ban  dai. 
lo  fiato 
Paolo  V.) 
pieno 
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